3AJA 

IUKAa>T> 

nOciKA        N- 


PERKINS  LIBRARY 

Uulce   University 


Kare  Dooks 


jj-ci-b    ■ 


■jr-^-^ 


ILQJINTQ 


,^- 


LIBRO  DELLE 

LETTERE     DI     M. 

PIETRO  ^AJLE  TINO. 

TER   DIVINA    GRATI  A 
Hmmo  Libero. 

A  la  bontà  fomma  cbl  Magnanimo 
Signore  Baldouino  di  Monte. 


IN   PARIGI, 

L/éppreffi  Matteo  il  MaeftrOy  nella flrada  di  S. 

Giacomo, alla  injegna  de  i  quattro  Elementi. 


M.  D.  C.  I X. 

Con  Eriuilegio. 


jlaH  Meà^/Cy 


Mi2'zL 


DelPontifice  massimo, 

ottimo  VKKl^LLO^&diuofojda  che 
pur  vede  il  Mondo  ,  di  che  m.tgno 
pregio d' 4 Ite z,za,  vien* premiata  da, 
C  H^R  iSTOyla  vojlra  Borii  ade  exempUre ,  ec- 
co ch*to  ad  irmtatione  de  i  Nauicanti^i  quali  in- 
diriz^z^ano  a  qualche  fijja  fieli  a  il  lor*  corp^mi  ri- 
uolgo  a  voi  immobile  della  mia  Vertude  Piane- 
ta, &  cto  facendo  con  tutti  glijpiriti  che  mi  ten^ 
gano  in  vita  lo  ingegno  :  vi  offero  con  la  riue- 
renzay&  dniotione  che  fi  deue  &  conuienfi-^  Ufi 
fatto  Volume  tn  mio  Itile.  &per  che  ancho  Iddio 
accettai  lumi, &  gli  incenfi  imi  rendo  certo,  & 
ftcuroyche  voi{Che per efier*  buono,  fcmprefète^ 
a  chi  fa  bene  propitto)  pigliarete  con  benigna  di 
ctrita  cortefia ,  l'opra  ai  familiare  eloquenz>a ,  d^ 
fenzj^  arte  3  quafi,  ehefuffe  di  eletta  compofitione, 
dr  lodata.  Mafie  bene  la  Fortez^zafia  nulla ,  if% 
chi  non  può  fare proua  di  fi:  ^  la  grati  a  ifinarrifi 
ce/i  per  non  vederfi  mofirar'  gratitudine ,  da  chi 
la  riceue;  &  la  Fede  fi  perde  nehnancamento  del 
non  ojfiruarla  ^é"  prometterla  :  non  dubito  già, 
chemcaujà  del  mio ,fi poco  fàpere  in  le  lettre-,  in 
me  perijca  quel  core  chof  vidifcopro  ,&  fivia- 
pro-,  a  ciò  vediateci  fculpito  nel  mez.o,tlcome  non 
hauendoio  altro  che  me  medefnw  yda  darui;  me 
fiefio  proprio  (inricompenfa  della  rìccuuta  mer- 
cede-, )  con  ilprefènte  libro  vi  dono,  il  che  accettar 
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degnarafija gentilezz^d  lllu/frifiwd ,  della  ve- 
Jlra  natiti  a  Magnifica,  tmf  croche  la  buona  men- 
te y  CP^  la  buona  F.rtuna\che  fono  doìferuerfi  con- 
t rari, in  Icf  grado\Jlannoui  di  maniera  vnite  in 
vnOf  nell'Animo  ;  che  la  Felicita,' he Judt torre 
di  Grembo  atHone/lade  i  felici  ;Conttmplaui  in 
Braccio  ideila  piaci  Ja  h  umanità  tuttauia.fcr  U 
quale  influenza  dt  Gratia  fgìoc/tndo ,  &[alutife- 
ro  e  ti  Nome  dt  Baldovino  a  ognuno,  e  tanta 
più, quanto  la  Ecccllenz^adei  vo/ln  egregi cofffé'^ 
mi{fi  sforzofcmpre  d^ffere  ciò  che  vot  fete ,  & 
maggiore,  onde  vediamuene,fenza  alcun*  dubbio 
degnipmo  ]  per  comfcer ut  inimico  della  fuperba 
ambttione,  &  inftflo,  del  che  confola  fi  la  verace 
fantìta  di  quel  G I V  L  i  o  Terz^Oy  che  rendendo 
tn  V  ertu  della  ftia  prouidentia  a  quietey&  a  fa- 
cilità le  rttrofe,&  angufle  at  ioni  del  regnare  j  ci 
njiue  talmente  ineJlim.Mle  ,incomprenfibile  ,& 
innarrahile  nelle  maniere  ;  talmente  tnn andito 
ijlupendo  y  (^  ammir /indo ,  nelle  occorre nz,e -,  é* 
talmente (opf  hnn? ano,  Diuino ,  &  Immortale 
nella  Religione  -,  che  fé  ne  compiace  lEsv,fe 
ne  letificano  i  Popoli,&/cne  fublimala  Fede, ne 
fi  vanii  U/orte-^d'hauerlo  affun  o,cu-.l fivede  in 
PAfiore  :  tmperoche  del  Padre  Del  Figli- 
volo  &  de  lo  Spirto  santo;  e  mifitro 
lordine  de  latrimtadehaciofat  o-yperche  ilfuo 
CMlta,tlfuo  Tempio  yC'l/uo  Peggio  ,•  hMino  vn*^ 
fuggetto  capace  ariceuere  la  omniptentia  delCa- 


sholico,&  Apo^olico  Batejmo  in  le  Genti. water 
€heUBontade,nafc€  da conuenienz^a? tutti  i  di 
luì  fermi  andar  iyji  accorda  no  cm  quegli, tn  che  lo 
fimigliate ft forte  yche  (fi  come  hodeito,)  ne /en- 
te qualunque  con/o lar ione  di  contento; può  expri- 
mere  vna  ahondante  copia  d'allegrezz,a;invn* 
Petto  (Jf  mite  a  quello, dì fua  Beatitudine)  fddoy 
fermo  y  &imrnacHlato.  in  tanto  per /aper'  voiyche 
ni  una  cofani  più  atta  a  confeguire  Beniuolentia, 
&Amicitia  che  la  liberalità ,  &  Hheneftio ,  he* 
neficate  sì  liberalmente  y  chtloJpera,&ì  Giufto: 
che  predominate  gli  animi  de  le  per  fon  e  ,  é*  i 
penjìeri.  onde  infieme  col  fuccejfore  &  di  Pie- 
T  R  o,  d-  di  Paolo;  non  pur*  viuaretici  gran* 
tempo  y  in  gran'  gloria;  mai  per  femper  fentirft 
tra  i  Pofieriyil  di  voi  celebre  grido  in  la  fa- 
ma. 
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TERNALI    IN   GLORIA 

DI    GIVLIO   TERZO    PONTIFICE. 
C  RI  ST I  A  N I  S  S  I  M  A  U£Nr  E 

MAGNyìMlMO. 
AL    NOSTRO    SIGNORE. 

CHe  i  Meriti  dell  A  di  voi  Beatitudine ,  deb- 
bano ancho  mettere  m  /uo  prò ,  il  mio,  m 
qualche  parte  cono (cer gli  :  Ecco, che  viene  a  farne 
fede  a  voi  (  Padre  come  Beato ,  S a ntifitmo)  ti  Ca- 
pitolo ^  che  le  Solenni  vojlre  di  vertu  Eccelle nz,e 
mihan'  tratto  cielo  ingignoyin  gloria  de  lo  Int- 
mortai  fuo  Nome ,  cr  tn  Grati  a.  Onde  la  Diuo- 
tione  con  cut  vi  Adora  il  di  me  animo ,  per  bocca, 
della  predente  Tisiela  ,•  vt  bafcta  i  Piedi  Sacri, 
h umilmente.  Vi  Vinetia  l'vljimo  di  Ottobre . 
M.  D.  L. 

Inutile  Seruo, 
Pietro  Aretino, 


VERSI  IN  RIME. 

O   Lingua ,  indarno  eran*le  tue  favole. 
Voce,  il  tuo  (uonoy  i  tuoi  concetti,  Ingegno 
Pennati  ttioitnchiojlri  ,&  le  tue  carte  /ole. 

Se  iddio  non  daua ,  perche  n  'era  degno  ; 
c^al'fi  ce  a  Pietro ,  a  lulia^fenz^a  menda. 
Con  le  Chiaui,&  col  Mato  ;  ilTrono.e'l  Regno. 

Però,  che  Re  non  é ,  che  legga ,  o  intenda, 
J^el\  che  Natura  in  largo  Don'  mi  diede. 
Perche  tn  l'honor\  dirch'ilmerta,la  (penda. 

Mahor*,  che'l  Mondo  inginocchiar' fi 'vede. 
Al  Pontificefommo ,  in  fi  capace. 
In  fin"  di  quel,  ch'ogni  giudttio  eccede  ; 

T>opo  il  I ubilo  pre/o ,  in  noftra  pace  ; 

Be  l'alma  Afuntion ,  che  il  terren  Chiofiro, 
Et  l'Ambito  Diuin\  fine  compiace  : 

Ingegno ,  Carta ,  Lingua,  Penna,  e  Inchiofiro; 
In  voce  tutti,  del  natiuo  fide, 
decantate  exultando,  il  Signor* no flro. 

Poi ,  che  Idi  lui  fimpre  Animo  virile  ; 
Perconofcerfeftefo,  in  ciafcun'cafi: 
E  felice  hoggidi ,  come  gentile. 

Sembra  colmo  di  Gioie ,  vn' Aureo  va/o, 
Lamentefua  ;  di  quei  fenfier*  ripiena, 
che  battezzar'  varrien  l'Orto.  &  l'Occafe. 

Intanto  egli  rallegra,  &  r a/fere na; 
Le  cadute  ver :i4  ,gli  Sludi  afflitti, 
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te  Ben  fa  regge ,  (^  le  N  equine  ajfrena^ 

Con  la  Fictadeypfrnjfce  i  Dilihi, 

Cù'ifauori .  &  co'i  '^regi  ,•  ricompen/a, 
Clt  ottimiintcnti ,  in  gli  huomint  diritti» 

MoJh'A  a  i  l'up.  rhijVna  iracondia  immen/a, 
Forge  a  y il  h umili ,  "vna  quiete  efirema^ 
Tuiiauia  grafie y  e  ognhor* venie dijpenfa. 

Ter  lui  y  la  col^^a^e'l  merto  ;  è  ardrfo,etrema. 
In  tale  ijl ante  la  lo  f 'varia  ej/ènz^a, 
ClihGnonaccrejcc  y  e  i  vituperi  [cerna. 

Ma  perch'i  fenfo ,  della  conJcienz>a. 
Fiato  de  gli  honcfiipmi  conjlgli. 
Et  cauto  Spirto,  delia  prouidenz^a; 

Ter fireni  diletti y  amati Jjglìy 

Trini  di  l  duhhto ,  fenz>agà  ra  alcuna y 
Fy^ealmcnte  terra  l'Aquile ,ei  Gigli, 

che  intiero  iddiOyOueogni  ben' ^  aduna; 
.Quale  in  figura  ha  la  fua  effigie  yin  Cteloy 
In  /(mbianz^a  del  Sole ,  O*  de  la  Luna  y 

L^.r^ifce  d  noi, con  pio ,  clemente  z^elo. 
Ter  lume  ye  ImmagO'^UgranPadre,ch'e  in  terra 
StahihmcntOyalt'  aticano  ofelo. 

Onde  il  Condì  o.mandara  fot  terra 
L  ^tr^p'^i  Hcrefiay  de  i  Luterani  erranti, 
C -nvno error,che no7i  errando^  anco  erra, 

Jn  CGtal  menireMuon  Pa/lor\  che  a  quanti 

'    Tapi  facce  deranglì\  injègna  a  ornarfi 
De  i  titoli y  di  cui  s'ornano  i  Santi; 

Con  SI  candido  cuof ,  viene  a  mojlrarf. 


Chel*Jnuidia,dei  biffimi  fucina. 
Di  opporgli i^»r  Vìi*  che,nonsapen/àrfi. 

tU.i  A  fefiefa  tofio,  &  difcipliììa; 

GiurayChe  cjuefio  Annate,  &  quella  Hifioria: 
Gli  dee  il  nome  inchinar^ fera,^  mattina. 

JPoi,  ch^eglijobietro  alla  Immortai*  Memoria; 
Ferfèmpre  caminar\co  i  pie  del  merlo, 
Vaper  tutte  le  fcaleydella  Gloria, 

Per  tal'miracol\  'e  gUe  Carlo  offerto. 
Per  dinoto,  o*l^al\qud  Cejar*  dico, 
che  s'è  Vn^  Huomo,b  Vn^B  io, non  fi  sa  certo. 

Non  cede  il  Se  col'  à^hùggi,al  tempo  antico, 
H or , che  di  Chrifio,il  V icario  fincero. 
Si  Magno  Impera: or,  vedefi  amico, 

H ormai  volge  la  chiefit,il ^^uardo  altero» 
Ver' l'Oriente,  con  dirforfi,ch*io, 
Confcjfar  tifaio  la  Pede,el  Vero. 

A  lulio  Terzo ,  de  e  pagare  Hfp, 

chi  giamai  nolpago,ferch'e  (lupendù. 
Braccio  del  S acr amento, &  man-  di  Dio. 

Egli,  che  sa  fi  ben  viuer' ,  viuendo, 
Enib,fufimpre,&fara  tuttauia, 
Angelo  a  i  buoni, a  i  rei  giuflo,e  tremendo. 

chi  a  lui  ricorre,  e  da  filmar,  che  fi  a 
Di  ricorrerci  degno, e  infido  quello, 
che  la  clemenza.cheHnutrifie, oblia ^ 

E'  del  Culto  Catholico,  ribello, 
E'  compoflo  difirana  efferitade , 
£'  dcUepiantedelviti^fi^ahelU, 


^duncjut  in  VdlmAy  é*  regia  Maeftade^ 
che  gli  tYAnquilla^l  e  ir  e onlp  etto  fronte 
{VfpAttA  ignuda^  Ogni Juanjolont ade) 

Non  afpge  le  ciglia  autde ,  &  fronte y 
Imptroch'eUay  ìjpecchio  alla  Speranz^a, 
che  loca  altrui ,  nel /aiutare  Monte, 

La  cui  cimaych'e  Foro,  Albergo,  &  Stanza^ 
Delle  Gratieydel  Senno y&  del  Valore^ 
Agguaglia  ilSinay,l'olympo  auanz,a. 

Fonti  di  Carità ,  Riui  d* Amore, 
Ifiaturifce  nel  dorfi,  &  nel  petto. 
Et  delle  fi  aghcydi  lefu^  il  licore. 

La  Trinità,  di  fé  l'ha  in  vece  eletto. 
Ter  dare  vn'Capo ,  alla  religione, 
D" immaculate  Deità  ricetto, 

JEtpero  l'hofie,  et  calici  non  pone, 

-  TraTarmiytra  le  morti  yal  fangue, alt  ire, 
Vernjanagloriaydeil*Amhitione. 

Vorrei  più  co/e,  de  ifuai  merli  dire. 
Ma  vnf  gran*  fuono,per  l'aria  rimhomha, 
che  nel  farmi  tacer\  fammi fupire. 

Ecco  la  Fama ,  informa  di  Colomba, 
che  dallo  flit' yU  Materia  mi  lena. 
Con  l'H  armonia ,  de  Ila  fu  a  chiara  Tromba, 

Ella, che  fopra  i  Pianeti  folleua^ 
I V  L I  o  f  Nome  terribile,  &  giocondo. 
Onde  in  vn*  tratto  alUgerifce,e  aggreua) 

Canta,  eli  ei  filo  5  di  lode  fecondo. 
Ter  rifulger'  dijplendide  Ecce  Ile  nz^e. 


Jddo  ì  fatto  y  alle  genti  del  Monda. 
Benché  V inclite fue  Magnificenz^ey 

Modejlamente  ,  feruano  i  decori. 

Delle  religiofi  continenz,e, 
Tdche  neldoueconuengon'  glihonori, 

che/i  debbano  a  Dio;  lafcÌA  da,  canto 

il  rijpettodeigrandiyé*  de  i  minori. 
Non  giacche  lui,  chejifuo  dare  ilvanto 
D 'hauef  profitto  il  fortuna  to  Euento; 

Manchi  loro  in  merce-,  tanto, ne  quante. 
Puf,  chetn  l'Huomfht, d'intelletto  ornamento-^ 

il  Monarca  Magnanimo ^  non  prezz^a. 

S'è  Pa tritio ,  o  Plebeo  nel na /cimento. 
Ma  fòlo  tten'  di  nobiltà  ricchcz.z,a. 

La  Solertid,  la  Fé ,  le  Vertujparte 

Nella  creanz^a  della  Gentilez^z^a. 
In  colui  poi,  l'ajfetiion'  comparte, 

che  pur  non  ì,  ma  non  può  ejfe/ empio; 

Perche  dall' honeJ}à,mat  non  fidarle, 
il  certo  Nume  (alle  gran"  cofeejfempio. 

Et  della  ricordanza,  eternamente^ 

eh  oro,  Ara,Lampa,Squilla,Organo,  eT empio) 
B*vn'  Celefle  Oracolo,  euidente, 

I  cui  Kifponfi,  in  note  de  gli  Heroy: 

Confolano  infuturo,  &  inprefente. 
La  degnitade,ne  i  mijierifhoi. 

Si  benprocedcyche  ci  moflra  e/J>ref/o; 

Come  ben'  Iha  meritata  ^Jra  noi. 
Con  ^curta ,  di  libero pojfcjfo 


In  la  pAfcla ,  della  lingua  tiene, 
il  SÌ,e  ti No'yin  forte  Marmo  ir^prej/i, 
Stahili/ce  con  l'vn, quel,  che  conuitne. 
Et  con  V altro y  lo  tnlecito  depenna, 
E  in  tal  fatto  diftingtte  tlmal',dalhene. 
Et  le gtujle dimande ,non  impenna. 
Con  iìmentir , delle promejje  vane; 
Anz^i  s'ottien  cioche  colcenno^accenna. 
Si  dotto  antiueder,  (aldo  permane, 
NeW opra, che  i  maneggi  glt  confegna. 
Con  teìnperanz^e  proutde,& foprane . 
che  a  ciafcun\JlandoJtqueto,inJegna, 
^uer,chefi  dehhe  ej[eguire,&  deporre. 
Et  da  niuno, imparar*  ciò  s* ingegna. 
Tempo y  ni  forfè  ;  non  vfa  interporre, 
Allanecefitade  i  cafi ,  a  i  quali 
Bi fogna  dar' la  pre/Iezz.a,  &  non  torre. 
E*  ne  iprogrep,  che nonvoglion' Cali, 
Mafpatio,  &  penfamento gli  richiede, 
Tardo,  &  riHretto  con  termini  vgnali. 
La  Carità  l\xmminiflra ,  &la  Fede, 
Onde  a  quella, in  ijpirito  non  manca. 
Ne  mai  que/ìa,da  lui  romper* fi  vede, 
E  di  complefion'  libera, &  fianca, 
E'n  t arder  delle  feruiùe  a>tioni. 
Non  mai/i, ^tiafi  raffreddalo  fianca. 
Le  qualità,  delle /ùe  conditi oni; 
Vna  Uachina,paiono  d'idee^ 
Ejfemplari,  alle  pie  cogitationi. 


simiglia  vn"  Caos  di  Palme  idumeet 

La^ran*  copia  dei  fé  nfi finenti  ha  infirutto^ 
liFrofetaf  delle  fcrttturc  H ebree. 
Et  perà  premio  ygHfdardone^drJrutto, 
Il /accedere  a  Paolo,  gli  ejuto, 
E  ognuno  il  sa, ma  no' l  comprende  in  tutto* 
che  benché  ilSol\Jia  da  ciajcmveduto^ 
Son^  pochi  poi,  tra  Li  turba  infinita^ 
CheVhnbbìa  in  fuapotentia  conofiiuto. 
t  a  Jua  Beatitudine  gradita^ 

Dall'altre  Santitadi,  e  differente. 
Nei  geJH,neirimpre(é, .&  nella i/i.^a; 
Piu,che  ilviuace,  d'vn' KaggioJ^lendente, 
Valla  luce^che'lformayi,  j}^^g^  l^iy 
T>alluogo,oue  lei  propria,  e  aptfiente, 
E fempre  effetto,  &  abito  in  cofluiy 
Cioche  per  varie  vie  difauedute^ 
Impeto,  o  volontà  fì/i  in  ah  rui. 
Procaci  ia  a  lungo  andar'  requie, &falute, 
A  i  Popò  li, che  domina,  é*da  legge ^ 
Ne  i  Riti  Sacri,e'n  le  co  e  deuute. 
Tal\che  nel  volto  di  Roma,fi  legge\ 
Chcvcrriafempre,che  lulio  Superno, 
luffe  Cuftode,delchrfftano  Gregge. 
Se  gli  Anni  fuoi, dar  afferò  in  eterno, 
L'Anime  nofire  continuo  vedrteno 
il  Par  adi fo  aprir*,  jerrar'  l'Inferno. 
Compira  lieio,iventiLuJlri  a  peno, 
che  il Kedentor^per  cui  negoti all'ama. 


Et  huonpelclero  ^ femainonvien*  meno, 
^^ì  U  conclude  y  la  fquillane  Fama, 
Per  eh'  ogni  Clima ,  del  cerchio  vnincrjo, 
Dentro  a  ijuoi  Tahernacolija  chiama. 
Siche  nj dir aJA  dallo  Alante, al Perjoy 
Dagli  Euangeliydel jermon* di  lei. 
Canonizzarlo  yin  V  enera  hil  Verfo, 
Stupidi  rima  rran  gl'Indi,  e  i  Caldei, 
Niljentire  injènt-,  ntie,  &  Vere,&  Viue, 
chi  e  lo  Agente  del  Dio, de  gli  Dei. 
Dal  Calamo  del  Tempo, Ji  dc/criue, 
che  quefia,  Etade  lllufire,il  frimlegia 
D' Hynni  ammirandi,  é"  di  C antiche  Diuti 
Perche  di  quante, in  vna  mente  egregia^ 
Reliquie  divertii  fon  dijpenfate, 
La/uaje  ne  alimenta,&Je  ne  fregia . 
Nationi  Externe, di  Ragion' dotate, 
Connerfe  nel  piacer' della  letitia, 
lulio  Ottimo  Maf imo, adorai  e, 
Sccttro,& Catedra,egliì  della  Giufiiiia^ 
Della  Concordia  Diadema,  &  Cnce 
Della  cruday&fùmelica  Auaritia. 
La  perfegue  inpenjìerojn  atto, e  in  voce. 
Ne  UHol'^che  do  uè  guarda,  a  lz,i  la  fa  ccia, 
il  Monfiro  diaboli  co -^d  atroce, 
lulio  i  The  Jori ,  del  Cic  If procaccia, 
Serue  fi  fa  le  libere  PerJonCy 
Et  fé  Imperante ,  di  Modefia  allaccia^. 
Mentre, che  ad  ogni  Infamia  la  propone y 


Et  conculcando  ì  Tiranni  v/irari , 
Circonda  il  Regno  di  doppie  Corone. 

lulio  tien' di  pecunie  aperti  Merari, 
^^ei  cuori,  quelle  njijcere ,  quei  petti^ 
che  gli  fon"  dife  fle^i  y  tributari. 

Tal  che  in  vertùy  di  fi  veraci  effetti, 

DilvLio  Eccelfoy aW ombra  mi conjacro, 
ch'olirà  Nffef  perfetto yin  traiperfettii 

De  leco/eDiuine,  e  Simulacro, 

Et  delle  H umane ,  fuprema  Statar  a. 
Et  tre  volte  Beato ,  Santo  »  &  Sacro, 

Alt  re  tante  ,aDiOcaro,e  alla  Natura. 


Extraiildu  Priuile^edkEoy, 

PAr  gracc  ^Pnuilcge  du  Roy  ,  il  ed  permise 
Matthieu  le  Maiftrc,  Marc  hand  Librairc  à  Pa^ 
ris  ,  d'Iinprimer,  oufaire  imprimer  ,  &:  expofer 
envcnte,  vnliurcintitulc  Le  Luteri  di  Pietro 
Aretino.  Etfontfaites  dcifeices  à  tous  Impri- 
meurs ,  Libraires&autrcs  d'imprimer  ou faireim- 
primcr,vcndre, nydiftribucr  leidits  liurcs,  fansle 
congcou  permiflion  dudit  le  M.nftre,  &:  ce  jufqucs 
au  temps  &  terme  de  fìx  ans  finis  &  accomplis ,  Tur 
peincde  (::6fifcation  defdics  cxemplaires,  &  de  tous 
defpéSjdommages  &  intcvefts,  comme  plus  ample- 
ment  eft  porte  par  lefdites  lettres.  Donne  à  Paris, 
lereizicfme  iourde  May.  i(jo8. 

SignéparleConftiìj 

Verdin. 


^^ 


LIBRO  QVINTO 

A  LO  I  M  P  E  R  A  D  O  R  E. 


LE  T  T-    I. 


INABILE  <:A^L0;  da<he  ^il*d- 
tifima'^  Maefiade  vofira  non  bajta 
d^jfiréy&fdice  &glonofi  :  il  Mon- 
do ilqualvi  ama,  &  adora^vàpenfin- 
do,  che  mila  felicita ,  &  nella  gloria  fiano  alcune 
ecceUentie  di  deità, /oh  comprejè  dal  Dimno  J^ir- 
tOy  dell'alma  Promdenza,  cheviejjèrcital  attiom 
&  la  mente  j  che  fé  ciì?  non  fuffe,t  moti  de  i  di  voi 
ordini,&apfarecthì,fìchiamarianofòfrahondan- 
za  di  lodty^  fktieta  dhonori  :  fomigliandogli  al- 
ia copia  di  quelle  viuande ,  che  allhor a,  che  ognuno 
tfatio,quafidelitie  del  conuito,  vengano poHe  in 
fu  le  menfe  fuperhe.  Certo  dalla  piccola  caufa  di 
cotali  vohri  intentiyderiua  vna  grande  ammira- 
tione  tra  le  genti  :  percioche  fi  giudica ,  che  non 
dentate  mat  tornar  con  altri  alla  pugna,  fé  prima 
laChrtflianità  del  mondo  non  affale  voi ,  che  voi 
affali ate  lei,  Conciofia ,  che  ne  contraiti  hauuti 
inftme^gU  /ite  rima  fio  fuperiore  di  modo, chic  n^ 
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incaricate  la  fama  nfultatatiiincib.fcopredonefu» 
rcvnpenjitro.  Ma  poi  che  infunile  taJòl'Ecceljì 
dt  VOI  Corone  non  cono/cono  quello  y  che  cifiorge 
ognuno-^  ardijco  dt  eqmpcrarut  al  Sole  y  il  cui  oc- 
chio yje  bene  e  il  lutto ^  ninna  co/a  vcde^&da  ciaf 
cuna  coja  e  veduto, ^^ella  Inmtta  generofita^  che 
vi  L  ira  ti  Cefareo  animo  all'armi'^  volga  le  mara- 
uiglie  ùelle  virtù  Jue  inucrfo  il  clima  dell' OrientCy 
che  ne  ritrarrete ,  oltra  lafaluie  dell'Anima,  la 
Eternità  della  Gloria  :  nellamaniera,  che  fate  nel 
rijpetiare  il  Pontefice  in  h onore  della  verace  chie- 
Jaycdèterna-Jbenche  e  temerità  lafauella  diquefia 
pennata  cojì  ejjortar  voi^che  tenete  nel  core  i gra- 
di della  innocente  nojlra  credenz>a-^  intanto  lo  in- 
dugio y  che  mettano  i  Voti  vofiri  in  adempirjly 
procede  in  tutto  dalle  Stelle y  le^quali  non  vorrehho- 
nOycheCarkpiUyChe  huomo  dmentafi  vn  certo 
iddio'.ma tojlo  i  FatiJpa.rgeranno,pervolontàdel 
.  Re  Celi/le  ogni  lorfauore  fipra  le  imprejèyche  dif 
Jegnatein  laude  di  Giefu: perche  fola  eccejstuafin- 
gnlariià  ui  gratia  e  lo  Jhr/i Jempre  chriHo  con 
voiy  auenga^che  muna  hontadé  hiiìfianayCon  tutte 
lectrconjlantie  delle  fue perfeitiontfe  ftjfe  aliri- 
.  mentiynon  [aria  haflantt  da  fé  fola  di  fare  i  mira- 
coli yC he  nello  cfpugnare  in  vn  tratto  la  Magna  in- 
efpugn  abile  fece  la  i  oHra  :  onde  m  tale  atto  vi  ac- 
qui/lasle  altra  forte  di  nome ,  che  fé  l'hauelle  cir- 
conuinta  colf  rrOy  &  non  fottomeffa  fenz^a  veru- 
no tfpargiminto  di f angue. Imper oche  alla  infini- 


QJ^INTO.  2. 

tamifericordiadel  Salnatorcy  che  vi  fermane  ap- 
frejjo  non  e  piaciuto,  che  a  conculcare  i  di  lei,  é* 
Lioniyé'Dr agoni, ci Jiano  adoperate  lej^ade:  con- 
ciojia,  chepermez.0  loro  feguehattaglta/vittoria^ 
&  trionfo,  militando  in  la  prima  attione  la  cru- 
deltà ,  &  la  ventura  5  nella  feconda ,  la  rapina,  & 
la  licentia-^  nella  terza  tlfaFio,&  la  pompa.  Ma 
gli  e  par/o,  che  vele  dimoHriate  in  amore,  tn  ami- 
citia,  a-  in  religione.  SoHenendo  neltvna parte 
Ihumanirà,  0'  ti facramento-^neW altra  la  inte- 
gritade,  &  il  vero  5  nell'vlttma,  la  Giuflitia,  dr 
la  Fé  de.  Ferlaqualcofa  ti  pregio  di  cotali  qualità- 
di  fante  vi  conferma  di  maniera  nella  immortali- 
tà, &  nella  beatitudine^  che  in  perpetuo  farete ,  & 
Immortale,  &  Beato  ',&èhen  degno^poi  che  le 
Pdme,lequaltfi  ottengano  con  lafirage  della  mo- 
rte, non  fi  confanno  con  le  ghirlande,  che  fi  gua- 
dagnano con  l' ojferuanza  della  Caritade.  Concio- 
fia,che  quelle  fono  conpuhlica  ingiuria  della  Na- 
tura, &  quefle  con  aperta  fidisfattione  di  Dio. 
H  or  perche  0  AuguHo\io  so  che  i  vo  Bri  fatti,  ér 
difegni  deliberano  ogni  loro  potenza  contra  il 
Leuante,fenza  altro  più  dire, con  la  mente  v* in- 
chino. Di  Dicembre  in  Vinetia.  M.D.XLVHL 
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AL  CARDINAL  DI  RAVENNA. 
1 1. 

Io  bmftreifenz.afede,fe  non/àpejsi  o  Mqftgnor 
Reuerendif^.  riferirm  gratie  circa  i  duccnto 
Jcudi  confegnati  dulia  parola  vojlr agalla  dota  del- 
la fgliuoLi  mia  i  benché,  anchora,clyio  frjfe  vilia- 
n9  m  e  IO  nonlafciareHed'ojJeruarmi  cotal  merce' 
de,  Imperoche  la  ingratitudine  d* altri ,  non  ìha- 
Hante  a  farai  rimanere  di  beneficare  altrui ,  con- 
ctojia^che fivoklie  fof  mete  a  gli  ingrati  Ja fer- 
tilità de  la  di  "voi  cortejiay  diuenterebbe  fiertle. 
Onde  tltimorj-,che  ibeneftiinon  perifsino  in  chi 
gli  riceue  ifaria  cagione  di  fargli  ferire  in  voi^ 
che  gli  porgete,  ma  perche ychigioua  adaltriyfou- 
u  iene  fé  medejimo,  (auengache  la  lode  di  si  bona 
opera  reHa  nel  donatore)  il  piacere  dame  f entità 
nell'atto  delia  caritade  sfatami  y  fi  congratula  co 
la  grandezz>a  di  quelvoHro  animo,  che  tanto  più 
fi  compiace  in  le  virtìiproprìeyCjuantopiu  dtmofira 
liberalità  ver fo  ilprofimOyCertoeychenel  legger- 
mi lo  Imbafciadorc  Fandolfino  la  nuouay  che  di 
sìfanta  cortefia  gli  ferine  il  Lo.' tino  :  quafiy  che  il 
core  mi  venne  ?ncno  nelpetto:sì  lo  commojfe  la  ri- 
cor  danz^a  de  i  commodi  già  riceuuti  dal  magnani- 
mo Bene  detto  Accolti.  Et  più  vi  dicoy  che  poco  e 
mancato  che  la  fperanz^a  tofioyche  feppe  di  l  dono 
fattomi  piamente  dalla  vcflra  religiofa  bontade. 


Q^  I  NTO.  3 

non  fi  ne  fuggi  da,  me  ,•  nmprouermdo  alla  mia 
fioltitu  UvHtàJua,  àrea  ilfenfarcy  che  fotefle 
mancare  mai  alle  ne cejsita  dime y  che  mi  confejfo 
indegno  della  grati  a, in  cui  ritornate  a  riceuermi; 
ma  fi  fino  alla  prudcntia  falla,  chi  punto  non  er- 
ra, è  il  Duca  di  Fiore nza^  &non  il  Dominator,di 
JRomai  &  ciò  tefitfica  il  poco  amore, &  il  molto, che 
alla  Eccelllz^a  de  l'vno,  &  alla  Celfitudine  delt al- 
tro porta  Ce  fare,  e' l  Mondo,  Di  Luglio  in  Vinetia 
M.  D.  XLF IIL 


A  DON  DIEGO  DI  MENDOZZA. 

i  i  I. 

Vorrei  o  Signore,  che  tutte  le  potenti  e  de  la- 
nimofii  accordaffero a  vna  voce  infieme,fo^' 
loperpotereejprimere  l'allegrezza  fintila  da  tut- 
ti i  miei  filtriti  tofio  ,  che  intefi,  non  l'offer- 
ta de  i  cento  fiudi  nel  maritare  d'Adria,  ma  il 
non  vi  effer e  pero  /cordalo  dime,  che  fi  nonfuffe 
la  mia  buona  firte  ,  &  il  merito  del  voflro  Don 
Giouanni,  che  nel  luogo,  che lafiiafie,mandollo; 
no  haueuo  in  aulcun  modo  pace  con  la  guerra,  che 
mi  ha  fatto  il  dolore  patito  nelrefiar  io  finzavoi; 
niuno  padre  pianfe  mai  la  morte  del  figliuolo y 
con  i  ramarichi,  con  che  pianfila  di  voi  partita  di 
(]hÌ,  c^  cto  vidde  Antonio  da  Fola ,  (jr  referìuelio; 
tmperoche,nel  dirmi  egli ,  domani  fi  ne  va  colui, 
che  tanto  ami;  caddi  la,  come  huomo,  che  ha  più 
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doglia  y  che  forz^a  :  non  mi  viene  mai  in  mente  il 
dm  VOI  a  V  Urano  ,Je  chi  creommi ,  &  fartorìm- 
mi  vimjfero ,  &fujsi  tu  Pietro  tra  loro ynonjaf  rei 
à  chi  voltarmi  ptu  il  core  :  non  mene  ricordo  mai, 
dicoy  che  non  venga  meno  di  tenerez^za;  ma  quat 
ferjona  viuaperbenejitio  altrui yfi  agguaglia  a  l*o- 
bligOyche  tengo  io  con  il  v olirò  giurare  femf  re  in 
fubiico  y  ch'io  fono  huomo  più  che  buono yó"  da  be- 
ne  ?  mi  fi  potria  rtjpondere  allo  incontro  y  che  male 
ho  rìconofiiuto  Ihonore  fattomi  dallo  amoreuole 
di  voi  giudièioyérche  fenz^a  rìjpetto ,  o  vergogna 
ho  dato  licenzia  a  la  lingua ,  che  cianciy&fauelli 
ciò  che  non  deueuo ,  &  mi  eparfo  :  certo  chi  mi  ri- 
prende di  ctOynonJa,quantodi  autorit ade  s*h ab- 
bia con  la  magnanima  generofita  vqHra  la  li- 
btra  natura  mia  j  &  perche  più  preHo  premio, 
che  pena  merita  la  dime(Hchez,za  ,  che  altri 
piglia  con  la  manjuetudine  d altri  :  ecco  che  il 
calligo  datomene  in  quello  ,  che  fi  ì  battez»- 
z^ato  errore  fono  i  danari  confegnati  per  la  do- 
ta de  la  figlia,  eh* io  marito,  benché  le  chriflia- 
nifiime  opere  di  ptetadcynon  han'  che  fare  con  le 
colpe  y  &  con  gli /degni  y  &fino  a  i  propri  nimicifi 
debbeno  lefiue  carità  riuolgere;  Nora  io  vi  baficio 
la  mano  non  men'  reale  y  che  larga  ;  concludendo, 
che  vi  fono  più  ohligato,che  non  e  il  giorno  al  So- 
le, Di  Luglio  mVinctia  M.  D.  XLVIIL 


QJir  I  N  T  O. 

AL  SEGRETARIO  LOTTINI. 


I  V. 


SIgnof  Gian'  FrancefcOyChe  l' ambinone ,  d^  la 
cupidità 'gl'una  nemica  della  gratitudine  y& 
V altra  della  modejlia;  non  h abbino  da  fare  nulla 
col  mio  ammollo  conf  rma  il  df [pregio  m  cui /em" 
pre  tenni  le  f acuita ,  &  i  gradi;  che  Je  fuffi  alt  ri- 
mentirle  mie  figliuole  potrebbono  fouuenire  altri 
delle  merce  di, che  quaV  gì  foHe  frateUo.gli  andate 
procacciando  d'ogni  bora, he  neh  e  tale  gli  fé  te,  dà 
che  degnate  di  tenermi  per  padre,  &  ej/èndo  così: 
la  di  voi  bontade  renda  gratie  àfèfiejfoyCirca  i  he- 
nefitit.chene  rifultano  alle  cofevoftre  medejìmey 
creder  eHe  voi  chea  me  pare ,  che  anchora  i  miei 
benefattori,  do  urie  no  fé  non  laudare,  almeno  non 
durebiajimoa  la  trafcuratez>z.a  delmio  fino  a  qui 
viuere  a  e afo  :  concio fia  chi  pure  di  qualche  mo- 
mento,che  la  pena  di  me,che  pojfo  ifprez>z  are  ogni 
cofa  \^f accia  fede  della  canta  di  quei  Signori,  à  cui 
non  bafiapoffedere  il  tuttos  commc dandogli  negli 
vffitii,  che  tanto  Diacciano  a  Dio, e  tanto  fono  in 
gratia  del  Mondo ,  quanto  per  ejfere  ó  cari  'a  gli 
h uomini,  &  diletti  a  chrijlo-,  deuria mettere  in 
opera  ognuno, che  ha,&  ci  ajcun, che  può. Di  Luglio 
tn  Vinetia:  M.D,  XLFIIL 

.^eflapofi  fcritta  :  oltra  il  far  riuerenza  al 
buon'  LelioTorcUo  da  parte  di  mecche  gli  ho  obli- 

A  iitj 


LIBRO 

gato  me fiej/o,  promette  a  U  Signori  a fua,  dt  pre- 
fio  mofirargliycome  so  pagarci  dehiti^chei  Jerui- 
aori  tengono  con  i  Padroni, 


ALLA  DVCHESSA  D'VRBINO. 

V. 

PEr  cjjere  o  alti/sima  Signora:  l'audatia  non 
pure  ilfeggio ,  &  il  diadema  di  luttc  le  di^ 
gnita  dell' animo  y  ma  vna  virtù  più  d  ogni  altra, 
riguardata  dalla  fortuna  :  con  l ardire  della  fua 
fronte  y  cimando  le  rime prefe  ntt, tenendo  per  fa- 
tai ventura,  s'egli  auuiene  y  che  ciò  mi  fi  dedichi 
per  temer  il  ade  :  impero  ih  e  (  àsìfattaprefuntione 
naf cono  duo  illufiri  effetti,  l uno  eJJ^rimc  invcrfi  i 
menti  del /opra  h  umano  Con  fòrte  voftrOyl  altro 
canta  le  lodi  di  voi.che  fua  diuina  Mogltera  fé  te, 
per  la  qual  coja  egli,  che  vi  riuerifcc  -,  vedendoci 
fcritto  Vittoria,  gli  prenderà  con  la  reale  deftra 
dell' affctt ione ,  &  voi  che  l'adorate  ,  leggendofi 
drento  Gui..ohaldo ,  gli  ricalerete  con  lafincera 
mano  del  core.  Et  lofiloftile  miOyCome  vfcijfe  di 
vena  alta,  O  celefie,  d'ingegno  viley&baffo  di- 
ue  ntnr a  gradito,^  fìtpremo .  Conciofìa ,  che  il  do- 
no che  a  Si  gran  copia  hanno  largito  le  Stelle  yper- 
mette,  che  fiate  tali,  per  dar  qualità  a  ciaf  uno  in 
virtù  del  valore  di  voi  due.  Onde  erra ,  éf  pecca 
chi  non  s  inchina  ad  accender ui  lumiy&  a  porger - 
uivctipache  non  folonlplendete  come  rami    de. 


Q^VINTO.  .     y 

facro  Arbore  di  FarnefiOy  &  della  eterna  pianta 
della Rouere\i quali  mmfiati  invno iftejjò ceppo, 
fenz^a  temere /he  i  nembi  de  la  FortimayCon  iljec- 
co  delfuo  Dicembre  ydijperda  il  verde  del  vofiro 
Aprtk,  produce  et  e  fronde  di  laude  y  fiori  d'honore^ 
Ó' frutti  di  -  Iona,  dimofirrandoia  a  noi  quafi  mi- 
racoli yche  riempiono  il  mondo  d'altra  marauigliay 
che  non  fé  ce  Diana  infìgHray&  Marte  in  Coloffi; 
àuengachein  sì  fatteftaiuefivede  la  maefia  del- 
lartCyj^  la  delie atez.z.a  del  marmOy&  in  voi  due 
fi  comprende  la  gratia  di  Dio,  &  Li  fi  di  sfatti  one 
della  natura.  Si  che  ceda  tvna&l  altra  imagine 
al  Reitorc  dell'armi  Venete  ,  &  a  lo  effempio  de 
le  forme  Angeliche i  é*  quando  pure  il  lor  fiecolo 
brami  vantarle yimpari  a  cantare  cotali  opere  fue 
con  quel y  che  gli  infegna  la pre fi nz.a  delle  Ecce l- 
lenz^e  vofire.^ualt  termini  dell' vniuerfi  non  toc- 
ca  il  dito  del  valor  e  di  sì  magno  CaualliereìV  ae* 
re  di  qual  clima  non  trattano  le  penne  della  fama 
di  cotanto  Principe  ?  ^uai  raggi  di  gloria  non 
circondano  il  nome  di  sì  mirabile  Duce  :  ecco  la  in- 
uidiafenz,a  pur  torcere  il  guardo ,  perduto  tltofco 
d'ogni  fua  menda ^  nella  fèrena ficmbian'\a  vofira 
confejfa  ,  che  s'ingiuria  la  potenzia  del  Cielo y  da 
CUI  trahete  l'origine  y  a  non  dtruifi  Dea ,  &  non 
Donna.  DiCiugm^inVinctìa  M.D,XLVJII 
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AL    CAMBI. 

V  I. 

SJpete  l'oi  M.  Tomafo  Magnifico,  quando  vhe 
IO  7m  fiordaro  divoi?all'hora,che piti  non  mi 
ramenta.ro  di  mefiejfoiimpcroche  di  mia  natura 
e  non  pur*  di  mio  cofiume^il  ricordarmi  con  la  pen- 
na ^come  faccio  con  l'ammoyd'vn'  gcntilhuomone 
i  fatti  y^  non  d'^un^  Signore  in  parole.  Sono  alcu-^ 
niy  che  fanno  sì,  nell'apparenza  il  grande,  che 
'venendo  poi  in  tejfere,  nulla  cofa  dijplendore  in 
fi  tengano  ^  ma  eforz  a ,  che  al  mondo  fi  comparif 
e  a  in  la  vofira  imagi  ne,  chi  vuole  che  ipari  miei 
fi  gli  riuolgano  con  la  laude ,V oi  non  Jete  di  que- 
gli, che  fingono  di  riuerire  la  virtù,  con  lafimu- 
latione  della  ignoranza  :  d^  che  per  hauer  inpra- 
fica  folamente  ilvitioyfolo  con  [eco  fi  rifioluano: 
ma  vi  fate  cono/cere  per  tale ,  che  i  virtuofi pro- 
pri fi  attengano  algiuditio  vofiro,&in  laPoefia, 
Ó*  iy^  la  [coltura,  giura  T iti  ano  Pittore  f amo fòy 
che  fi  tiene  dapiu,per  hauerfivdito  commendare 
da  voi,  ncll' opre ,  che  qui  ha  fatte  in  palazzo;  fi 
che  voi  imitino, d^i  bruni  &i  hiancht,fe  voglio- 
no, eh' io  gli  fiimi  da  fin  no,  &non  da  hejfe.  Di 
Giugno  m  Vinetia.    il/.  D.  XLVIII. 


Q^  I  N  T  O. 


AL    DONI. 

V  I   I. 

MEntrc,  (dà  che  voi  me  laportafie  )  andana 
aprendo  L'opera  tradotta  dalla  lingua  di 
Tremegtfio  in  la  noftraiecco yche  nel  rtjpondef  io 
a  vnoy  che  mi  dimandaua ,  che  libro  è  CQtefio  ?  del 
tale}  compojìtione : ch'eglimi  dice y  fé  ilcompo/i- 
tore/kofu  hmno ,  tcngajìper  vn  paz>zo  fanto  ,y? 
cattiuo  ypervn  Demonio  fauio. onde  io  cio/ènttn- 
doy  fuhito  h  aurei  tenuto  il  mio  gì  udì  t io  in  fa  la 
briglia,  circa  lo  ftupirmi  delle  alti fs ime  cofe  da 
lui  trattate  y  ma  per  non  ejjef  atto  a  giudicare  sì 
profondi  /oggetti ,  lafciandolo  così  dire-^attefi  à 
leggere  CIÒ  che  miracolofamente  ijcriue  il  mirabi- 
le huomo  (/è  lecito  di  dare  il  cognome  d'humano 
a  sìdiuino  ijplrito)  ér per  parermi,  che  doue  man- 
ca ti  dritto  della  ragione  ,fupplifc a  la  pietà  della 
fede;  come  per  fona  credete  nel  fattore  del  tutto-,  to- 
Bofintìmmi  trasformato  in  vno  dì  coloro  ,  che 
con f ufi  dallo  fupore  de  i  mir acoli  ^  fi  rimangano 
attoniti  yfnz^afar  motto.  Certo ,  che  non  pur  tre, 
mafei  volte  Mafiimo  merita  di  chiamar/i  ilper- 
fonnaggio  Angelico  :  onde  andrì?  tofloy  che  mi  ri- 
fcnta  in  mefieffoy  leggendo  il  gran  Celefte  volu- 
me y  chef  bene  non  penetralo  troppo  adentro  in 
lui  yparràmmi  non  poco  penetrarci,  nel  compren- 
dere qualihe  minima  cofa  defo-.  Di  Giu^rngin 
l 'inetia.  M.  D,  XLVIIL 
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AL    MEDESIMO, 
vili. 

DEh  Ufcidte  gracchiare  contro,  di  me  eia, 
che  pare  a  UgentCyk  cui  fi  fa,  notte, al  far  del- 
talharjche  facendoftgli  buioinanzi  (era^le  farehke 
-pur  troppo  di  longhez^a  il  giorno.  V  laudo  iddio, 
che  da  tanto  mi  concede  grati  a  eh' io  fa,  che  non 
prefimo  d' efere  ciuel,che  non fono^f he  reputando- 
mi altrimenti, meritarci,  che  mi  toglteffe  chrifo 
ciò  ,  cheinfua  hontade  mi  ha  dato.  Di  Giugno  in 
Vtnetia.      M.D.  XIFIII. 

, ^r^^^. 

■  ■         ■        ■    ■  •        —  ■    j   '■  ■  III  <» 

AL  SVDETTO. 

I  X. 

PEr  granprudentia  vi  f  attribuirà,  Je  neW 
efere  mal  trattato  dai  Signori, ve  latrapaf 
farete  ridendo.  Imperoche  le  nature  d'afai  diloro, 
fono  fimili  a  quelle  delle  donne  :&  fi  ccme,fi  dee 
Ihuomoflupire,  quando,  eh' elleno  non  fanno  tns^ 
le  :  cofi  dchbefi  la  perfona  marauigliare  :  allh^r^ 
ch'efi  operano  bene.  Di  Giugno  in  V inetta.  M.- 
D.  XLVIir. 

A~M.  GABRIELLO. 

Onptio  efere,  che  e  afa  de  gli  Stefani,  non 
habbia  origine  da  qualche  m%gnamma 


N 
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fYofaptaiSÌfete  njoi  fratelli  di  natura  re alif  ima- 
mente cortefe  :  talché  mai  vi  fatiate  di  dare  ad 
altri  fin,  che  non  riferiate  fer  voi.  Si  che  non  e 
maramglia,  fé  ad  altro  non  attende,  che  a  donare 
M,  Piero  M.  Michele,  M.  Gabriello,  M.  GiroU' 
mo,M, Giorgio,  &  M.Mattio ,fglimli  veri  di 
quel  Venerabile  Signor*  Giouanni\il quale  fu Jpi- 
rito,  h onore ,  &  laude  della JplendiJeta,  della  li- 
beralità ,  ó*  della  magnificenza  :  onde  farà  eterna 
la  fama  di  cotante  virtù  fue  in  quella  cittade  im- 
mortale ]  in  cotal  mez>zovoi,che  ci  nafeìle  di  lui: 
ringratio  molto  de  i  continui  frefenti,  eh* io  ri- 
ceuo  dall' amor  cu  ole  gentilez^z^a  del  voflro  animo 
hello y&  egregio:  ma, perche  non  pojfo  con  altra 
cojà.che  di  parole  dimoflrarmiui  caro,  pigliate  sì 
fatta  fòrte  di  gratitudine  in  luogo  delle  grafie^ 
che  per  ciò  vi  rendo.  Di  Giugno  in  Finetia.  M, 
D.  XLFIIi. 

AL  SIGNORE  LVCANTONlOi 

X  I. 

LJ  volontà ,  la  fede  ,&  la  cura  di  fé  proprio 
ha  meffo  il  Duca  nelle  fortez^z^e  di  Piombino, 
dandole  in  guardatala  prudente  cufiodia  del  vo- 
flro valore  inuiolabtle  :  onde  Jipuodire,che  ci  ha- 
bit i  dentro  la  reale  perfona  del  gran  Padre  diluì, 
habitandoci  voi,che  quel,cheglt  era.giàfufleMa 
perche  non  fippiam' ,noi  Jé  l'anime  altrui^  fanno 
cìo,chefifa  nel  mondoi"  impcrjochefapendofytlfa- 
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fere  elleno  le  cofèyche  a  chi  ci  njiue  occorrano:  io  per 
me  nella  certez^a.che  ilSignorGiouanni{di  eter- 
na memoria)  /apejfe  in  quanta  eccellenz^a  di  gra- 
do efuto  jollcuato  ti  figliuolomon  capirei  di  leti' 
tia  in  mejolo:  benché  Jcn^a  cercarne  altro,  il  di, 
me  core  ne  giubila,  come  di  co  fa ,  che  gli  fi  a  su  i»< 
Cielo  mani fc sia: m  tanto  islupifcano  le  genti  del 
come  yfino  a  la  Maefia  di  Cejare ,  (  ch'i  lapruden^  • 
tiaifiejja-^)  non  fi  ammiri  de  t  faggi  andari  di  sì\ 
ben'  creato  Principe-yàla  cui  reltgioney& giujii- 
tiayfenzja  intermifione  alcuna  d' indugio, de  ureb-. 
he  il  Mondo  confegnare  il  dominio,  &  l'ammodi 
tuttofi  me  defimo,  &  d*  altri  :  Che  ci)>  facendo  fa- 
rebbe reti  a  dallavertUjd^ dalla  clemenz>a,&non^ 
dalla  inuidia,  &  della  gara. ma  perche  così,  come 
gli  auguro,  dee  ejjere.  V.  S,  dopo  ti  compiacere  il\^ 
nofirg  Diurno  Padrone  con  gli  ordini  delle  folite  ■. 
fueprefianti  attioni\attenda  a  la  finità,  &  al  ben* . 
volermi.  Di  Giugno  in  Vinetia.  M.  D.  XLVIIL 

A  M.  GIVLIO  BERNIERL 

XII. 

DEllo  impaccio  da  me  datoui  nel  copiare  le 
lettere, ck  IO  vi  mando, date  ne  la  colpa  a  la, 
miracolo  fa  (uff cientia  del  vofiro  ifcriuere.  Perle 
in  lunghi,  O'  diritti  ordini  difiinte  paiono  i  ca^y 
r atteri  con  cui  efiendete  le  parole  ,  (^  le  note  in 
uirtìi  della  moderata  penna,  é*  Acconcia-,  tal  che- 
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le. r ime  9  &  le  projc^  le  quali  mancano  di  elegan- 
tia^éf*  di  dolcezza  pare y  che  atianz>ino  dell' vna 
gratta  ,&  dell  alt  r a -^  ejjendo  fofie  in  carta  dalla 
^ofiramano  sì  ter/a,  che  oro  forbito  Jimigliano  i 
detti  delicatamente  dà  lei  ritratti  ne  i  fogli,  sì 
chepof/o  ejjèr  certo,  che  al  mancamento  delle  com- 
pojitioni  y  che  pìacerautii  fcriuermi  ,  fupplirà  la 
candidez,\a  del  calamo  ,  con  che  la  bontà  vojira 
Jcriue  fammele.  Talché  almeno  quella  y  che  al  Re 
va  di  Portogallo  -,  portar à  fé  co  laude  y  €  premio. 
Dite  in  cot dimeno  ad  Antonio  frate  l  vojlro  y  & 
Jìgliuol'  mio-,  che  non  accade  ifcuja  del  sì  di  rado 
lajciarfi godere  dal  bene yche pur  sa,  ch'io  gli  vo- 
glio: conciofìa,  che  V  arte  del  miniare  è  fi  tarda, 
&  lunga,  che  le  Formiche  invtaggioypare,  che 
imiti, chi  la  ejfercita  tuttauiayche  moue  il  pennel- 
lo infue  operc\onde  Ihora  che  trapajfano gli  al- 
tri nelle  loro  profef ioni  (faluo  i  Poetiyche  ancho- 
ra  eglino  lambiccano  i  parti  dei  loro  ingegni)  an- 
ni fino  à  i  Miniatori  di  cofe  quafi  che  inuifibili. 
SÌ  che  il  tempo  che  non  gli  dàfpatio  y&  non  egli, 
che  non  ha  agioì  cagione, eh' io  non  loveggOy  co- 
me  soyche  brama  ch'io  il  vegga.  Di  Giugno  in  Vi- 
netia,  M.  D.  XLVIII. 
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AL  SIGNOR  GIAN'  FRANCESCO, 
x  I  I  r. 

DOfo  li  ddrui  hcncdiuioni^ìj  cambio  dei  re- 
d£rid,  Loitino  homrando ,  le  grafie^  S'ìa 
debhc  nel  fatto  de lU  mercede  njjatamiy  dM,  Si^^ 
gnQfnoJìre  ttitiomifiricordia^  C  manjuetudìne. 
die  mi  y  ch^  non  ailnmenti  ha  f^uto  cono/cere  il 
Du£a  i'homfid  nùa ,  nel  chiedergli  cu,  che  per  «v 
hnuete  rùrattv  nel  maritare  a' Adria  yche  s'hair 
bia  visto  il  Signore  Afcanio  nelrefutoA'e  Ufen\ 
Jione  de  i  ducento  /cudi  per  anno  ^  ojj  ertimi  Jp&i^ 
tane  amente  dalla  fiia  corte  [è  Eccellenza.  llpak^ 
di  bocca  homrm  tolto  ^per  mettere  da  canto  vn  evi- 
tai principio  di  dota,  &  poco  mnanzji  al  degnarjì 
lo  Imbajciador  Pandolfm  (  hnomo  come  devrta-. 
no  effere le per/one y  che  mnfinocon^  lui^circ^ 
Ufare  honore  ai  padroni  ^&b€mjit  io  a  gliomi^ 
ci)  di  recarmi  le  le  ture  di  Jua 'Signoria  lllitjiri/si* 
h  anello  rxuindat^oa  impegnare  alcune  mie  m*firit'y 
p:r  ripararmi  dalla ncce/sitayfe  bene fiauo fimr-i^ 
del  ìnandarmifi  ^.sialvhc  jtéfidio  per  lo  Jpacci^ 
paJpito.Ma  ìnnm  parfodi  piuprociOyche  mijiè 
depojìo  per  L  figliuola,  che  non  mi  teneuo  di  aiuto 
il  godi  re  quel,  che  ajpettauo  in pr e/ente.  Sa  bene 
il  grane  ojimo , che  ogni  voltaiche  lamia  poiierta 
mi  ha  fatto  ricorrere  a  le  fue  pietadi  ',gliho  fem- 
pre  chiejlo  perg  ratta  di  limcjlna  ^  &  di  carità,  & 

non 
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non  mai  fermento  di  feruitu  y  ni  di  virtude.  In 
Jomma  chi  fi  riuolge  a  fi  buon  Principe  ^d^  chi  ri- 
corre al  mez.z>o  vofiro ,  confila^  &  U  fieranz^ay  e'I 
giHditto.Bi  Giugno  in  V  mena.  M,D.  XLVIII. 

AL  DVCA  DVRBINO. 

X   I    I   I    I. 

I'O  veramente  mi  rallegro  tanto  dello  ejjerfivo- 
fira  Eccellenza  con  fodisfattione  di  quelli  Si- 
gnori trasferita  a  Verona  y  quanto  le  feretiitadi 
loro  hanno  defiderato,  che  vi  ci  trasferiate:  onde 
lanfiayCon  la  quale  qui  vi  aj^ettauo^fie  conuerti- 
fa  in  lapacCydi  che  godo ,  fiipendoyche  coHì  fete-y 
benché  sì  fati  a  conte  ntez.z>a  mi  viene  alterata  dal* 
U  necefsità  del  Cavaliere  :  egli  mifi^imola  con  il 
tormento  d'vna  importunità  sìfirranayche  ho  pa- 
ura y  che  la prefimtwne yin  cui  trasforma  la  mia 
modefiiayil  non  potere  io  far  di  meno  y  non  muti 
r amore yche  ryii portate  in  fafiidio  tale yche  ne  ven- 
ga a  perdere  lavofiragratia  in  la  fine  ,•  //  che  mi 
dorrebbe, quato  il  macare  della  vita  fi  che  io  con  il 
fupplicare  la  di  voi  hot  ade  a  raccomadarmi  dima- 
mera  a  la  pietà  fuapropriay  che  ciò  no  feguayvi  han 

fciolamano,DiGiug.inVinM.  D,  XLVIII. 

^— ■^~       I        ■  ■  ■  ■  .  .  ,  - 1    II     I  1 1    ■«. 

AL    FORESTA. 

XV. 

Vjje  pure,  che  quel  di  sgrat iato  del  mio  nipo- 
te meritajf  e  fi  ufa  nella  mgiuriafatta  m  vi- 
$  B 


F 
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timo  dfejlejp){chea  me  non  è  ne  ma'^  farà  bajl an- 
te a  farla  )  ch'io  medejìmo  lofcufarei  affrcffo  di 
me  proprio  ;  //  che  non  poter  fare  ho  dolore ,  come 
eh' t gli,  harà  difgio ,  che  ciò  far  non  p  offa,  ni  vi 
waranigbate ,  ch'egli  non  fa  venuto  a  chi  e  derni 
tnmio  nome  danari  andandofenevia  dipoi: pero 
che  non  è  da  tanto.Laftaniolo  vn  poco  prouarcy 
CIÒ  che  e  ilviuerc  del  pane  altrui,  che  forfè  impa- 
rar a  a  tenere  più  caro  quel\che  mangi aua per jfko; 
gli  anni f unno  ià  gran  mutai  ione  negli  animi  ^^ 
henejpejfo  cambiano  le  nature y  non  pure  i  coflu- 
mi  '^ó'e  ceriOyche  fi  come  hijogna  yche  la  mente  fi 
alieni  dalfenfo  in  colui ,  che  vuole  cominciare  a 
conofere  ladiOjCofiefr^a  che  l'huomo  diffeperi 
la  vita  dd  furore  della  giouentu  y  bramando  di 
e  aminar  e  per  il  dritto  del  folco. Cht  sa  che  il  tempo 
nonio  rimuti:  &  perche  fiero  in  chrfioy  che  la 
conditione  fua  mala  debba  conuertirfi  tn  qualità 
buonay  capitandola  tra  ipiediyin  atto  quafidi  ca- 
rità mofia  dalla  bontà  v ofir a ,  porgetegli  trèy  ò 
quattro  feudi  y  che  ve  gli  fódisfiro  realmente.  Di 
Giugno  m  Vinetia  M.D.  XLVIII. 

AL    PALLAVICINO. 

XVI. 

Ecco  Signor'  Girolamo  y  ch'io  nel  riceuere  lo 
aufo  de  Ile  vcfir e  lettere  y  ho  fornito  di  chia- 
rirmiyche  nel  modoyche  mai  non  vengono  le  dis- 1 
gratiefelc^  che  amofcmprefcguom  l'vna  dopo  l'ai- 
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tra  le  venture,  benché  la  njtrtu  della  patienz>a  è 
li  maefir a :,l aquale  infegna  di  conuerttre  le  co/e  au~ 
uerfe  infroJpere\  &  ai  Ciofi  fede  la  confiantìa  del 
n^ofiro  prudente  annno ,  nelfoffrire  i  dìjlurhi  dati- 
m pur  dianzi  da  Dio  ,per  ejperimentaruine  i  e  fi 
pcrmefsi  dalla  'volontà  Juay  a  gli  huom.ni,  ai  ciò 
ahafsmo  le  Jpalle  aqualunq-y  infortunio fe  gli  rap- 
prejenta  alla  vita,  ma  quale  vofirop^:Jf ito  affanno, 
fi  confà  con  L prefente  conjolation'  divoiìqual'  do- 
gli a  y  dicoyagguaglta  l' allegrezza  y  che  prò  u  aie  per 
hauerui  ccfii  renauto  chrfio  il  figliuolo ,  che  qui 
VI  toljeìì  ciò  fiuta  grati  a  concejfa  daUapieta  diuinay 
à  Lodouica  anima  finta, ella  di  cui  nafcefie  fialen- 
do  al  Cielo ,  ha  impetrato  cotanto  dono  dal Jom- 
mo  datore  del  tutto, onde  fira felice  hercdey& per- 
petuo della  fiua  genetrice  &  del  padre:  del  che  io 
con  l'vna,&  con  l'altro  mi  compiaccio  &  congra* 
tulo.  Di  Giugno  inVinetia  M,D.XLVIII, 

AL  CARDINAL'  DI  GHISA. 

XVII. 

LA  fiufia,  che  la  vofira  I^c^ellenza  Reuerendifi 
filma  ha  fatto  con  il  Capitano  Bartolomeo, 
circa  il  non  hauerui  concejjo  haficiarle  quando 
fu  qui  la  mano\mi  ha  tutto  rappacificalo  co'l  mio 
animo,  im^ercche  dall' hora  in  qua  mi  hafimpre 
detto  t€7?ierarioy  sì  gli  parje  prefuntione  il  deh  il  Oy 
che  ì-ni  mcffe  a  sì  douuto  vffitio ,  ancora  chHo  ne 
fujfe  indegno,  per  Dioiche  tale  di  me  infioknza 
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cmsò  il  credermi  al  fermo  ^  che  hauejfe  a  compia- 
cerfidi  "voi  V inetta ,  nel  modo  che  Ji  compiacque 
Roma:  &  ero  ni  più  ni  meno  certo ,  che  non  tene- 
nate  da  manco  gli  ingegni  di  quìfia  citta  mira- 
co  loja, che  gli  intelletti  di  quella  terra  diuin.t  yfa- 
pendo.chca  le  lodi y&  agli  honon.preparatiui  da 
ogni Jp trito  ftngcLrejQ^' dottojiconuentua  la  cor- 
te  fi  a,  &  ilfduore,che  ottenne  dalla  magnanima 
^  he /tigna  grandez.za  "u  ofir a  ^qualunque fallen- 
te y&  imco  vi  capitò  innanzi  in  la  corte. ma  non  t 
marauiglt.fe  in  ciafcun'  luogo  del  mondo  vi  corre 
appreffo  ognuno y  eh' e  tale,  &  sìfaito'xheficome  la 
lolontà  e  appetito  dello  intelletto ^  cofi  i  meriti  vo- 
fin  fino  cibo  della  virtù:  onde  i  virtù  ofi,  che  re- 
ere  ano  il  loro  intento  in  voi,  voi  folo  inchinano  & 
voi  più  che  altro  bramano,  fi  che  lalteratione  da 
cui  fu  contaminato  ti  cuor  mio  tofto^che  mi  viddi 
negare  la  predetta  grattarmi  trafje  di  bocca  paro- 
le,eh  e  dijfiro,  che  tutti  moriamo  del  pari  ,je  bene 
ci  a/c  uno  ci  nafee  indijferente,ó'  ciò  merita  perdo- 
no; conciofi,  che  l' occhio  off ejo  da  qualche fuo  ac- 
cidente non  giudica  co f  di  punto  i  colori;  ma  in 
Li  maniera  ,  che  il  guardo  d'vna  vifiaptirificatA 
fc orge  dal  Rubino  il  Diam-unte;  haureiconofciu- 
to  lo  errore  dnnefieffo;  s'io  fiiffe fitto  àuertito.del 
perche  mi  fu  interdetto  il  non  potere  il  miodefi- 
derio,  adi  mpire  il  fuo  voto  in  riuerirui  inprefen* 
tiayCcmc  VI  rinerifco  lontano.  Hora  io  rendo gra- 
tiea  chrifio  rnfinite^  da  che  la  bontà  vofira  mna- 


Qjr  I  N  T  o.  a 

fa  va  reintegrando  la  mia  diuoHone  con  U  fua 
mansuetudine  Ma  fer  fornire  di  chiarire  la  gen- 
te y  che  non  per  rijp  :rrnio  d'alcune  di  quelle  reali 
mercedi y  con  che  mi  ha  tante  volte  condolalo  il 
gran'  vojlro  Zio  Loreno  \  ma  per  colpa  dtl  hi  fo- 
gnar ui  terminar  e  i  vofbri  negotij  incognito  :  fa- 
temi largo  di  tante  parole  con  laMaefladi  Hen- 
ricOyche  la  di  lui  egregia  temperanz.ay^  pie  tacciò 
che  hamrnipromeffjmtoferui.  Di  Giugno  m  Vi- 
netia,  M,  D.  XLVIIL 

-       ■      •  I   .  JL 

AL  DANESE. 

X  V  1  I  I. 

AVoiychemi  dite  ciò  che  mi  pare  y  che  fa  il 
buon  Trifone  G ahrielloì  rifpondo  ych' egliì 
vn*huomo  che  tiene  odio  alle  dishoneslà;  imperò- 
che  fono  le  Itfìnghe  de  i  fnfi  ya  cui  ohedifce  il  più 
delle  volte  fino  alla  ragione.  Di  Giugno  m  Vtne- 
tia,  M.  D.  XLFIII^ 

AL  FERARIO. 

XI  X. 

E  Gli  mi  parrebbe  M,  Gian*  Bernardino  vfar 
vna  pur*  troppo  villana  difcoriefa  a  quella 
real*volontadeyche  il  nobile  animo  voftro  y  tiene- 
inuerfo  le  qualità  mie j  (quali  elle  f feno)  novene 
ringratiando  con  ogni  forte  di  aff etto, che  f  può  ef 
primcre  con  la  penna  y  con  cui  ve  lo  fcriuo.  T iti  ano 
piutoHo  monfiro  d^vna  nuom  naturaychefpirito 
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di  Pittori  Biuino  :  acciocché  io  vene  fugrdtOy  & 
me  ne  freunglidyì  Juto  lhuomo,chemi  ha  notifi- 
cato il  come  mi  ambite ,  ó*  ilcjuanto  vi  /aria  caro  il 
gouarmi ,  onde  reputo  quefio  buona  fortuna^  df* 
quello  vtile  ventura  :  l amarmi  vn'  gentil'  per- 
fonaggio,  come  volami  ì per  certo  grato ,&  ildefi- 
derare  di  farmi  vn'  par  voflro  henejìtioyé  commo- 
di  là  ;  tal  che  io  per  non  ingiuriare  Ivna  cofa^nc 
t altra  ;  vengo  in  grado  di  tui te  due  a  preganti^ 
che  fuplichiatelo  Imhafciadore  ohi  che  non  ponga, 
indugio  in  conjolarmi  del  torto  fatto  non  menoà 
lafua  grandez,z>a ,  che  a  la  vii  a  mia.  Di  Giugno 
inVineiiaM,  D.  XIVIII- 

AL  GRAN'  CONTESTABILE. 

XX. 

MEntre  che  fiauo  penfando  alcjtianto  è  di 
pr egiudi t io  alla  grandez,z,adivoJtraBCr 
cellenz^a  ilfòpport areiche  tato  indugi  fua  Maefla-» 
de  in  V farmi  qualche  poco  di  cortejia^ecco  il  Capi- 
tano Bartolomeo,  che  mi  riferifce  tut:o  quello ^  che 
quclUyche  mi  dicefi,  gli  impofe  Àel  che  fono  rima.'* 
jo  c<nt.n^o,  non  jolo  perche  io  ponga  mente  a  ciò 
che  fi  può  ifp  erare  ne  i  grandi ,  V/4  per  lare folu- 
tioncyche  me  ne  dalhauere  in  voi, che  talefète^ifpe" 
rato.  Di  Giugno  tnVinetia.  M.  D.  XLF IIL 
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XXI. 

Oimifcrmetey  che  nelthauere  io  affermato 
ìlB.fcr  dotto  ch'egli  vihdimpofioche  mi 
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rifpondiate  chejtmile  titolo  non/i  fm  gì  a  dar' a 
me,  per  il  che  giurategli  in  sii  Li  fede  voFlra,che 
in  darmi  cotal  menda,  ni  pillane  meno  dice  le  bu- 
gie, eh  e  mi  babbi  detto  io, nello  attribuirgli  sì  fatta 
laude. BiGiugno  in  V  inaia  M,  D.  X  LV 1 1 1 , 

AL  VOLTERRA. 

XXII. 

Q   Vanto  m  '  confoli  ilvoHro  dirmi ,  che  l* ope- 
re mie  reltg  iofe  fono  più  in  grati  a  a  Chri* 
fio  t  eh  j  a  gli  huomini  yilcuore  mio  ve  lo  può  dire 
per  me.  imperoche  d'altra  maniera  migioua,che . 
iddio  guardi  ciò  che  faccio yche  non  mi  dtlettayche 
la  gente  laudi  cloche  gli  pare  eh' io  operi  y  concio- 
fia^  che  l'vna  cofa  e  falutj  dell'anima ,  &  l'altra 
vanagloria  delnome.      Di  Giugno  in  Vinetia 
M,  D.  XLVIII. 

AL  FILAGO. 

XXIII. 

I  Confetti  delle  molte fcatole^mandatimi  da  voi, 
chefete  mio;  fono  a  me  flati  carijComefur'fem^ 
pr e  tutte  le  co  fé  di  M.  Gian*  Maria  ikquali  anno- 
vero in  tante  hoggimai^che  hifognerebbe^che  lo  ef 
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fettofiaggmglUJJe  a  U  "volontà^  che/è  ciò  fuffe  co^ 
nofceresiey  che  V animo  m  ctù  vi  tengo ^  non  e  f  unto 
differente  dal  cuore  ^nel  quale  mi  tenete. Ma  perche 
dtffidarfi.che  vn  giorno  io  p offa  quel'ychehora  non 
njagliofbenche  ogni  cofa  par'  che  dia ,  chi  vorrebbe 
dare  il  tutto ,  auenga  che  il  volere ,  (  inquanto!  la 
buona  intentione)  conuerta  iljuo  dejiderio  in  potè  • 
YCy  tuttauia,  che  penja  remunerare  collaudai  quale 
rie  e  uè  beneftio  continuo  ,•  ma  io  y  che  in  luogo  di  fi- 
gliuolo vi  ho^con  altro  c'otracambio  dicoriejìa  non 
Japrei  più  cortefi^moftrarmiui.  Et  pero  fidate  alle- 
gro >  perfeuerando  m  defiderare  a  me  ciò ,  chedefi- 
aero  àv  01 ,  che  non  vi  /cordar ete  fcriuendo  alCa^ 
ualiere  Agofimo  fratello  vofiroamantifiimOy  fa- 
lutarlo  in  mio  nome-y  con  dirgli y  che  ben  Jarei  ruui- 
do  ne  l'affettioney&  villano  m  la  natura  ,  fé  non , 
thauefii  in  mente.  Egli  giouane  ì  tale  y  che  non 
veggo  hmmoyche  nv  brami  d'effere  cofi  fatto,  gran 
parsec  quella, che  poffiede  la  grafia  in  altrui  !  elLt 
è  cotama  y  che  ogni  altra  virtude  è  nulla  ;  &  cajòy 
ch'ella  poi  concordi  le  di  lei  maniere  con  la  defirez^^ 
^a ,  (^in  grado  della  bontk proceda  nelle  attioniy 
realmente  diffone  le  facultà  del  compagno  y  come 
cofe  fuey&non  d'altri .  Et  ciotefiimonia  egli, che 
ritrahe  quiLche  vuole  col  cenno  della  parola  offer- 
uatrice  del  sì,&  del  no  a  ognuno  J>i  Luglio  in  Vi- 
netia.M.D.XLVIIL 
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AL  CARDINALE  DI  LORENO- 

XXI  III. 

DA  che  U  magnanimità  d'tn.wfira  Eccelkn- 
z,a  0  Monfignor  Rcuenndtj^.  e  comune  fa- 
tua delle J^cranz^e  d'ognunOyio  dopo  vn.i  lunga 
ter egrinatione fatta  dalie  vìrtUyche iddio  mi  die- 
deyJòttolaJidanz,a  di  varie  grandez^ze  di  Prin- 
cipi ;  ritorno  a  voi  fianco  &  afflitto ,  come  a  pro- 
pria cafa  natia y(^  a  vero  albergo  paterno.  Io  ci 
ritorno  con  voto  &  giuramento  di  mai  più  non 
partirmene  y&  confifjferenz,a  dellapena,  che  mi  fi 
dehhe per  cjjermenefiolt amente  partito,  P croche 
in  la  maggior  parte  de  gli  altri  Signori  e  filo  il 
nome  della  liberalitadcyma  invoi  lo  effetto  deldo- 
narfempre  fi  tiene  ^uafi per  nulla  ysì  vi  pare  cofia 
egregia  mvn  gran  maefiro  la  cortefia.  Onde  fon* 
certo y  che  non  foportarete  yche  ilmiofierare  ^  che 
fé  ne  viene  a  la  bontà  vofira;fi  refii  nel  [ho  efiilio 
difperato'y  che  (ola  difperatione  e  fiato  a  lui  tutto 
il  tempo  ^ch  e  ha  via  git  tato  nello  andare  ifierando 
in  alcuni  per finaggiyche  ci  fanno  dtiientare  cru- 
deli afperarui]& fé  pure  auuiency  ch'eglino  effor- 
tati  dalla  vergogna  qualche  mifiria  die  no  ]  'e  vno 
acc  re  fiere  la  volontà  del  pane,  a  chi  fi  muore  per 
non  hauerne^di  fame:che  ben' sa  la  mille  volte  in- 
clita ò"  reale  vofira  prudentia^che  i premi  piccoli 
&le  fomme  minime  non  conuengano  ai  meriti 
grandinerà  le  virtù  eccefiue.  Ma  perche  negli  al- 
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tri  signori Jlf  enfi  ,0"  in  voi  fi  ottiene ,  ^  perche 
gli  altri  Principi  cercano  l'oro  per  incaJJarloy& 
voi  per  ifiéderlojle  magmficcntie  delvofiro  ani- 
mo,no  fono  per  tfiermi  amre  d'vna  qtidlfii  voglia 
merce  de, per Jopp  lire  a  la  dote  della  figliuola, che 
in  quel  punto  marti  arolla, che  mi  aiutiate  a  mari^ 
tay la  alche  finz^a  dubbio  farete  per  efiere  opera 
tanto  degna  della  carità  di  voi,  quanto  voi  vi 
moHrate  amico  della  pietà  che  fii  dehbe  inuerfio  le 
donz^elle  di  chrisio.  La  penuria  delle  quali  ì  fa- 
cult  a  dtlt  anima  di  chi  fi  le  fa  incontro  con  larga 
limofina,  e^prefia  •■>  come  fiara  quella,  che  già  le 
porge  Loreno  buono, come  cortefi,o  cortefie,  come 
grande.  Bi  Luglio  m  V  inetta  M,D.X  LV I II, 

A  L   TE  STA. 

XXV. 

Mlfier  Antonio,  io  doni ^t ina  vt  afpettoa 
dcfiìiare  :  imperoche  il  mangiar fienza  la 
compagnia  dellamtco,e  quafiche  ingordigia  di 
Lupo,  sì  che  non  venite fiolo,  che  in  vero  ho  sìbuo- 
nt  vini, che  beuendone  Don  Igntgo  nonpuf  dijfe^ 
egli  ^  mi  pare  efifere  Frane  e  fi, e  Te  de  fico,  non  che- 
It aliano, &  Spagnuolojma  ctfioggiunfe  ,Se  noìP 
ftijje  vergogna, che  tlpeccaio  iddio  me  l perdona-^ 
rebbe',cerio,ch'iomi  darei  a  lo  effercitio  del  conti-  ^ 
nuamente  ber  e, per  eh  e  il  tra  e  a  nna  rio  gì  ufo,  i  ofefii 
alpiacere,che  manda  altri  in  eliafii  quando  il mez^ 
nare  delle  calcole  compifice  il  tempo  difiermreal'a. 
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more  Si  che  venite  con  vn  mellone  fernjn'  folto  il 
braccio  y  é  frefio.  Di  Luglio  in  V  inetta.  M.D. 
X  LVIII. 

AL  BARBARO. 

XXVI. 

Mljfcr  Daniello  Magnifico miì fato  caroti 
pre/èntc  del C apretto yCome  anco  faràmmi 
grato,  da  che  Li  vojlra  Magnrficentia  ritornai 
Fddoua,  che  quella  dica  al  Signore  Ijperone ,  che 
tanto  \  defiderio  in  me  di  feruirloy  quxnto  in  lui  e 
volontà  y  eh' io  gli  comandi.  Di  Luglio  in  Finetia 
M,  D.  XL  FUI. 

AL  MEDESIMO. 

XXVII. 

CH  E  concluda  la  prudentia  delvofiro  dotto 
gi uditi Oy  cheglijpiriti  belli ^  &  amichi- Jìe^ 
no  r ino  Itati  nelle  compofitioni  delDanefe  ho  io  tato 
caro, quanto  fé  cotallode  fujfein  honore  delle  mie 
opre  iH effe,  ma  e  pur  gran  vergogna, che  h oggidì 
(come  parmi  hauerlo  dettto  altro  uè  )  ci  fieno 
cotanti  interpretile' autori  cofi pochi. Onde afiai 
ohligo  hauete  voi  con  la  natura,  da  che  lo  fiudio 
vofiro  rìjplende  in  le  cofi  vofire  proprie  &  non  per 
quelle  daltri,aDio  dunque. Di  Luglio  in  Vtnetia. 
M.D.XLFIJL 
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XXVIII. 

E*  Superflua  U  fi  u fa  yche  fate  meco  circa,  il fd* 
rerui  d'importunarmi  nel' continuo  ricorda, 
ch'io  ri/piarmt  perle  figlinole  :  Impero  che  non 
s'infe^na  mai  troppo  tjuelloj  che  mai  non  s  impara 
àbafanz^a  :  Et  ciò  che  dico  e  vero.  Di  Luglio  in 
Vtnetia.M.  D,X  LV 1 1 1. 

AL    LOTTINI. 

XXIX. 

Q  Vanto  ildottiftmo  di  voi  giudi tioy  h abbia 
commendato  l'ultima  dame JcrittaalPa" 
drone  ,•  ho  io  viflo  di  mano  propria  :  tutta  via , 
che  in  chi  lauda  è  amore  y  &  merito  nel  laudato, 
non  éfì minimo  ingegno y  che  nonfimoHri grande 
Fero  non  emarauiglia^fe  io^  che  tengo  il  mirabile 
Duca  neW  animarvi  fon'  parfò  qualche  co  fa,  feri- 
uendoli.  Ma, perche  la  inuidia,  quando  altramen* 
te  non  può  dar  menda  a  gli  altrui  fritti ^taj fa  chi 
ferme  ^con  dire;gli  e  venuto  fattoi  eccoui  la  lettera 
che  vi  degnarete  che  fi  prefnti  à  Don  Pietro  di 
Toleto'j  che  fa  fede  ycy  io  miglioro  yf acedo,  ma  per- 
che non  ho  IO  pane,  che  mi  bafiiìSe  in  modo  che  mi 
haHafi  ne  hauefiy  veder  ebbe  fua  Eccellenz<a,  che 
non  lajperanz^a  delpremio,ma  l'ardore  deWajfet- 
tione,  mi  fa  da  tanto  in  fia  gloria ,  che  fé  bene 
fuor  a  di  mijura  l'amo,  &  fenz^a  ef empio  il  riue-^ 
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rìfiò  pare,  che  la  mcejsità  voglia  y  che  fi  creda^che 
t ville y  é  non  la  diuotione  in  me  caufi,  fé  nulla  ci 
rijplendedi  buono.  Mora  perch'io  mi  rendo  ficuro 
che  gii  iffiiij  >  che  ha  tolti  a  fare  in  prò  mio  la 
hu?nantiàdi  voi  y  informara  l'animo  del  Signor 
noHro delvero iDicoui  che  iddio  qua  manamui 
per  refrigerio  dei  guai,  che  mi  accorauanOy  non  ci 
venendo  :  imperoche  oltra  la  fomma  de  i  danari 
fattimi  coftì  ritrarre:  il  Sonetto  compoìlo  a  honore 
del  Cardinale  di  Trento, perche  me  ne  configliafie 
farà  di  mia  filute preBa,cpme  continua,  ma  qual 
feruo  non  fi  efferata  nelmefiiero  della  bontà ,  ha- 
uendo  il  Signore  ottimo}  Mae Hro  de  i famigliari 
fwi  è  Cofimo  felicifimo'y  egli  ifiruifce  loro  nella 
fi  lenza  delle  opere  di  carità  &di  fedcconciofia^ 
che  di  fede,  &di  carità  ì  forma  &  imagme.  Onde 
chi  lo  mira  y  vedelo  quafi  Arbore  digrandez.z.4^ 
perfetta,  &  i frutti  de  i  quali  e  carico  yfono  a  ipo- 
poli  di  lui  alimenti  di  pietà  &  di  giuìlitia,  Viua 
dunquein  perpetuo y  &  fenz^a  noia  in  eterno.  Di 
Luglio  in  Vinetia.  M.D.VLVIIL 

AL   TESTA. 

XXX. 

E^VerifimOy  ch'io  mi  fono  rappacificato  cofiia 
Signoriaydelche  gr^n  fefta  ne  ha  fatto  fico 
fiejfo  il  mio  animo  y  parendogli  eh* io  habbi  feruato 
il  decoro  della  bontà  cocefiagli  da  Dio ,  ne  ifinfiri 
che  partorifiano  i  cafiy  onde  il  proprio  cuore yche  ho 
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nel  petto, mentre  ringratia  chrijlonelnon  con- 
Jentire  la /uà  gratta,  che  in  lui  permanga  odio  al- 
cuno pure  vno  attimo  d'hora  conferma p er  jnifery 
rimamente  infelice  coluta  eh  e  tic  ne  apprejjò  di  fi 
le  ingiurie,  alle  crudeli  maluagilà  delle  quali, mi 
chiamo  di  gran  lunga  obligaio',  irr per  oche  fé  elle- 
no non  mi  haueffero ,  come  sa  il  mondo  ojfefò  j  non 
folo  la  nominanza  della  virtù  mia  farebbe  tnco- 
gnita-^ma  la  pietà  de  la  mia  natura  ancora.Bi  Lu- 
glio in  V  metta.  M.D,XLVIIL 

AL  MEZA  BARBA. 

XXXI. 

PErche  pur  so ,  che  il  cono/cere  del  peccato ,  e 
principio  della  jaluat ione  :  mentre  confiderò 
il  fitto  delle  mie  opere ,  vfi  me  Jlcf/o per  giudice; 
tal' che  fé  alla  mia  c1)fcienz,apiacciono,ne  conferif 
co  gratie  aw^c  proir:o,(è  non  forntfcono  di  fa  dis- 
far le, mi  rfiringc  in  le  fp  alle  del  poco  ingegno  di 
memedefìmo.in  tanto  Ufcio  in  la  loro  liberta  le 
lingue,  attenendomi  al  lembo  di  quel qual cofa, 
ch'io  fono, perche  folo  le  (fere  virtuofo,  &  non  il 
parere  }ficuro  di  perpetua  allegrezza  di  laudi  ^  ó* 
Je  bene  alcun'  male  nolo  fi  raggira  intornoalfuo 
lume, t o/lo  che  la  di  lui  nebbia  fi  crede  adombrar  lo y 
ri/olue  fé  tutto  in  nuUa.Di  Luglio  in  Vmetia.  M, 
JD.  XLVIIL 
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'  A  L  D  A  N  £  S  E. 

XXXI  I. 

Come  vi  parla  alcuno  ditegli^che  /ènzajape- 
re  niente  favela  cto  che  altri fa^dannomen- 
da;  rijoluetelo  con  dire,  che  chi  non  ha  nuli  a  dal- 
la  natura,  imiti  coloro  che  ottengono  il  tutto  da 
lei'y  conciojid  che  quefia  è  l'arte, chejt  a uanz,aJo- 
pra  i precetti  di  qualunque  Horatiofitroua  ,•  che 
tn  vero  ciafcunajoauitade  evinta  dall'AmbroJìa, 
l aquale  ijc  a  turi/ce  la  manna ,  che  pio  uè  dalla  lin- 
gua dtchicinajcetale yé^non  da  quello  che  tale 
vorria  ejferci  nato,  Dt  Luglio  m  Vinetia.  M.  D. 
XLVIII. 

AL  MEDESIMO. 

XXXIII. 

Poi  che  la  virtù  mia^fi  e  innalz>ata  molto  nel 
riceuere  delle  ingiurie  con  che  hannomi pro- 
ceduto contra  i  vittj  altrui  :  mi  far ie  no  prò  le  mi- 
nacele ^che  vfa  inuerfodime  quella  hefiiay  snella 
fujfe  atta  a  minacciarmi  ^^  mi  vi  raccomando. 
Vi  Luglio  mVinctia,  M.D.  XLVIII. 

AL  UHOMACCINO. 

XXXI  HI. 

ALlegrezz^a  &  dolore  ho  fintito  nel  riceue- 
rc per  mano  del  Collaterale  Bonocco,  (  per- 
dona degna  della  gratia  dil Mondo yoUra  quella 
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che  tiene  dìDon  Ferrante,  ch*e  Cejare)  la  lette* 
ra  mandatami  dall' umoresche  mi  porta,  &  dalla 
genttlezz.ayche  ha  in/e  ,ilmioM.  Gian'iacopOy 
giouanc  di  maturo  Jcnnorifìeno. Certo  to,  ne  ho 
f  refi  piacere  fer  ventre  ella  da  coliti  che  mi,  ì  co- 
me mi  ftijfefgluiolo  ;  C"  henne  h  attuto  falcione  y 
ricorda  n  domi  per Juo  mezo  del  Conte  di  S,  Secon- 
do-, ilquale  da  fratello  mt  amaua  ,  ó^  da  pare  mi 
riueriua.M  a  perche  non  fia  bene  che  ciò  che  pia- 
ce  a  iddio, di Jp  taccia  agli  huomini  con  il  darmi 
pace  del  e  aj odi  lui , ritorno  al  compiacermi  delU 
virtù  dtvotringratiandoui della  cortejta  dima- 
firata  dalla  vojlra  ajfett-one  alla  memoria ,  che 
rifirhate  di  me  nell'animo. he  neh  e  conuertirefie  U 
bontà  in  ingratitudine  facendo  altrimenti-,  Im- 
peroche  anchora  io  mai  nonmi /corco  di  %'oi,an' 
z^ifimpre  vi  auguro  con  mente  riputatione ,  df 
grado:ilchevijtiCcedera/enz,a  c.ubbio;poiche  nel 
porre  da  canto  ogni  altro giouanile  intento, filo 
afaruì  huomo  di  conto  attendete. ma  ba/lafiruire 
al  Gonzaga, chi  fi  vuole  render  ficuro  dta/cende- 
re  ingrandezza  d'honore:peroche  quegli,  che  gli 
fianno  a ppre/fo,cofi  tirano  a /e  le  co /e, e  he  ftruendo 
i/per  ano, come  gufiano  in  loro  la  foauita  delle  Ro- 
/e,  che  ci  fono  fior  ite,  ipa/fieggianti  per  il  già  rdino^ 
ìcfionficono.  Di  Luglio  tn  Vtnetia.  M,  T>. 
XLVIIL 

ALLA 
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ALLA    S.  VIRGINIA. 

XXXV. 

Dà  poi ,  che  i  miei  occhi  ;  0  Madonna  :  tira- 
rono in  gratia  della  le f  forte :,  la  %'ojlra 
imagine  neUa  mia  anima .  non  ho  mai  ceffata 
di  fregare  la  Deità  dt  Cupido  ,  che  mi  ajjoìtia 
di  quella  proftmtione  ,  che  m.i  rìuolge  allatto 
di  contempi at ione  sì  alta .  imperoche  non  fòla 
fi  pecca  nel  cafo  dello  amarui ,  ma  nel  conto  del 
defìderarui  anchora  :  benché  doue  mancala  for- 
z>a  del  douef  rnierirm ,  come  fi  dchbe  fipplifce 
la  njirtìi  del  njolef  fèrtiirui  y  quanto  fi  può  y  ^ 
fupplendoci  dico,che  fehenemifi  difconuiene  il 
njoflro  dimoflrarmifi  grata y  non  e  pero  da  rifiu- 
ta/ la  fede  di  mecche  per  amofcere ,  che  Amore  e 
fol  defio  della  cofa  hellaérvoloià  della  buon  a, amo 
^oiyche  non  purfete  copofia  dt  hontade,  c^  di  bel- 
lezz^ay  ma  fatta  ifludiofìmente  dalla  Natura-^ér 
perche  gli  h uomini  vegghino  le  fue  marauiglie 
nelvoflro  vifo  y  &  perche  io  habbi  fiiggetto  di 
'vantare  la  indegnità  della  mia  feruitu  ,  con* 
templandole .  Hor\  bench'io  non  fa  di  quegli 
Amanti  y  che  incitati  dalla  impatientia  dello 
jfirito  yfcotendo  nel  petto  di  tofco  lalterez^z^e  del- 
l  animo  fiero  y  aguzz,ano  tra  i  labbri  rabbiofi  l'i- 
ra cotta  dalle  fune  dello  sdegno  prefò  nella 
crudeltà  della  lor" Donna  -,  fon' peri)  tale  y  chequi 
farebbe  certo  gloria  y  il  por  mente  y  à"  al  come 
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io  vi  amo  y  &  alquanto  piti Jco  amandouì.  Si 

che  recreate  me  innanz.i  chHo  mora ,  &  che  in, 

voi  manchi  lo  JpLndof  vero  della  prejente  va- 

ghezz^a  :  conciojìa ,  che  l'età  verde  fugge  y  come 

.  R:o  :,  the   corre  ;  &  (e  ben  Jegue  la  feconda, 

non  è  pero  da  confarla  co  la  prima ,  ne  col  poi 

veairne  della  vecchiez^za  tacita  y  le  cui  anjie 

hauendo    fempre   l'occhio   alle  tenebre     della 

vior^e  y    O"  non  sa   non  pentirji  del  tempo, 

ch'ella  ha   indarno  ,  &  malamente  ijpefo,  io 

pongo  in  dire  vn'così  fatto  eff empio ,  viu  to- 

Jlo  per  honorafvoiy  che  per  beneficar  me.  àuen- 

gay  che  fenz  altro  premio  di  pietade,  jonouifer- 

uo  in  modo ,  che ,  anchof ,  che  njtiiuìfle  me  a  me 

fleffoy  mi  vi  renderei  y  come  quello  y  che  vtuo  più 

volentieri  voflro  ;  che  mio, 

ALLO    VGOBBIO. 

XXXXVI. 

H  Onorato  M .  Ventura  y  anchoray  che  il 
Signore  Arnoldo  non  me  lo  fcriw.ffey  erx 
io  molto  ben'  certo  y  che  la  preflante  coriefìavo- 
flray  haueua  per  me  fatto  quello  vffìtioy  che  so, 
che  f ape  te  y  ch'io  /oì^o  fémpre  per  fare  per  voi; 
ma  il  non  mandar ui  io  il  capitolo ,  che  vi  prò- 
me  fi  y  non  vi  faccia  miga  ieflimonio  del  con- 
trario ,'  imperoche  la  copia  che  me  ne  e  venuto 
da  Fiorenza  e   in  modo  fu  or  a  deljuojeflo,  che 
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non  ci  e  parola  di  mio,  onde  ho  riscritto  per 
effo  &  lo  aj^etto  ;  nifi  tofio  hauroUo,  che  l'hau- 
rete  in  vn'  trattole"  con  '-uno  altro  alla  DucheJ/k 
Con  forte  del  gran'  Cojìmo  Duca  apprejfo.,  &  non 
hfiftando  quello  ,  ni  qwfioy  eccomi  pronto  a 
darui  me  fiejfo  .  h  nche ,  miUa   di  prejeme  vi 
darei  i  dandomìui  ^  come  vi  dico   di  darmitd: 
conci ojì a  che  ì  già  tanto  eh' io  mi  vi  diedi  ,  che, 
fé  mi  vi  do  horay  rcplicarouui  il  dono,  col  por- 
ger ni  le  co  fé  sì  proprie  voftre,  che  pare  che  non 
ci  h  abbia,  che  fare  altrui .  Hate  fino  in  dijpre- 
gìo  del  caldo  >  che  tenta  con  le  anfie  de  i  vam- 
pi firn,  ammalare  ognuno,  incoiai*  mentre  non 
vi  fa  graue  y  di  quando  vi  parrà  tempo,  far* 
riuerenz^a  al  Signor  Ferrante,  ér  alla  Primi- 
pefa  {moglie  &  marito  finz^a  fmile ,  (^   con 
niuno  e  quale)  in  vece  di  mCy  che  honoro  y  & 
laudo  l'vno,&  l' altro ,  perche  anco  il  mondo  gli 
lauda,  é-honora.  Di  Luglio  in  Vinetia,  M, 
D.XLVIII, 

AL  DVCA  HORATIO  FARNESE. 

XXXXVII. 

PEr  parermi  manco  errore,  che  la  natu-^ 
ra  y  ^  il  Cielo  mi  chiamino  temerario 
nel  far ui  riuerentiay  che  negligente  circa  il 
non  faruela  -,  facendouela  con  quefta  y  come 
puf  faccio,  àki  ne  chieggo  perdono,  &  a  lui 
confejjo  la    colpa .  io  cof  duo ,  imperoche  fé  ié 
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fino  indegno  di  vdircmentouaYevno  de  ì  mag- 
gi uri  miracoli  ,  che  fnai  facejfe  quello  ,  c^  che 
mai  penjajje  qucjla  ;  di  che  fre/tmtione  faro  io 
notato  y  jcriuendogli  nel  modo  ,  (he  hora  gli 
fin  HO  f  certo  e  che  la  fama  caufa  in  me  lati- 
datta  ,  clfio  njfi  ;  ella  >  che  nja  publicando  per 
il  mondo  j  quante  fieno  le  gratie y  &  quali  ap- 
paiono le  Virtù  conce jjeui  dallvno  &  dall'altra; 
hammi  accefo  vn'  fi  nuouo  defiderio  nel  cuore 
d'inchinarmi  a  voi  y  che  Jet  e  ?nonfiruofa   Ec- 
ce Ile  nz.a  di  tuite  le  marauigUc  humanamente 
diurne  ,  che/c  non  mi  v'inchinafi  y  mi  par- 
rebbe ejfere  più  tofio  l'ombra  di  me  fiefio,  che 
la  perjona  di  me  proprio,  io  non  filo  parlo  cioy 
che  il  vero  mi  fi  Jeniire  nell'animo  y  ma  cfiri- 
mo  con  la  fincerità  delk  parole  quel*  y  che  mi 
pongono  i  vofiri  merti  in  la  lingua .  in  tanto 
ìfiupifrono  le  genti  del  come  fiia  pofiibile ,  che 
il  tenero  arbore  della  vofira  etade  immatura, 
produca  prima  ifiuttiy  che  i fiori,  grande  ó* 
Juprema  laude  debbefi  alfupremo  &  grandi/si- 
mo  Henrico  :  da ,  che  la  prudenti  a  Jomma  del- 
l'alta Maefià  di  lui  ,  penetrandoui  con  la  bon- 
tà delgiuditio  in  la  mmtCy  di  regie  cofie  obietto y 
vi  ha  fiiputo  eleggere  non  meno  per  figliuolo, 
che  per  genero .  del  che  giubila  quella  Francia 
aurea  innamorata  sì  y  deUa  maniera  y  &  della 
dolcezsjay  con  che  vi  ohligate  gli  auuerfiariy  & 
gli  Hrani,  che  Italiani  dalla  fia  corte  fihifati 
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gli  fono  diuenuti  giocondi .  hor  viuete  gratio- 
fo  Signore ,  che  in  vece  dello  ejfere  ammirato  gio- 
uanetto y  jarete yhmmo  ejfendo ^quafi y  che  vn* 
Dio  adorato.  Di  Luglio  in  Vmena .  M.  Z>. 
XLVIII^ 

AL    VARCHI. 

XXX  Vi  II. 

AL  njofiro  dimandarmi  ciò  y  che  mi  pare 
del  Signore  Ltdgi  Alamanni  ,  rijpondo^ 
che  il  gratiofo  fide  JHO  ,  innalz^a  i  alme  ne  e  la. 
Tojcana  eloquenz^a  ,  che  in  la  lingua  de^a  pro- 
pria penna  di  Itiiy  'e  sì  ifi  mahtle  ,  é*  cncon- 
Jpettay  che  la  ifiiìnatione  di  (e  mede/ma  viene 
più  fi 'mata  da  gli  altri  y  oltra  di  ciò  il  perfetto 
giuditio  del  dotto  huomo  e  quafi  lampa  d'vna 
Bella  5  che  fcorge  al  Cielo  qtialimqHe  ingegno  gli 
ricorre  innanz>i  yCgli  poi  in  quanto  al  ricevere  og- 
nuno ,  che  lo  richiede  yfimiglta  la  benignità  del 
Sole y prefiantipma  luce  d'ogni  altro  lume-,  il 
quale  fé  kene  e  più  ampio  della  terra ,  &  de l ma- 
re,  non  pero  fi  sdegna  y  che  v  no  infinito  nume- 
mero  ai  Stelle  di  lai  minori fipr a  lui  fi  raggirino, 
io  non  s)> per  h.ra ,  che  aUro  dirmiui ,  fie  nonyche 
IH  a  te  (anoy^  per  che  vi  cfiforto  alla  fa  Iute  di  voi 
medcfimo,non  so  in  che  coja  più  doniate  compia- 
cermi .  Di  Luglio  in  Vinetia,  M,D.X  LF  III* 
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AL     BONOCO. 

XXX  XIX. 

Signore  Antonio  ,  digntfimo  Collaterale  di 
iua  Maefia  in  Milano  ^  e  dà  credere  y  che  à 
'vna  ^crjona  ,  come  'vot,  circonjpettay  dr  che 
tanio  mi  ama,^  cAJpìaccidy  ch'io  non  tenga  le 
forz^e,  {j'ie  qualità  equali  al  dejideno ,  &  all' a- 
nimo'y  benché  non  diro  mai  d'ejjerefuto  mal* 
trai  tato  dalla  natura  y  0-  dalla  Jorte  per  hauer- 
mi  fatto  di  bajjk  €ondiliòne ,  &  mendico  ;  im- 
pero che  oltra  ogni  altro  bene  y  che  in  la  virth 
fi  ritroua  y  e  ch'ella  non  riguarda  a  cofii  di  de- 
gnila y  ni  di  richez^z^a  :  dolgomi  jolo  di  chi  mt 
ha  diìtci  il  cuore  di  Re ,  &  ti  poti  re  dijeruo  ;  ma 
ni  uno  da  piìidi  7?ie  ìy  ne.pudi  me  ha  ,•  dà  che 
io  del  non  cjjere  dà  più  non  mi  curo  y  ni  del  piti 
haMre  mn  penjo:  &  quando  pure  vi  parcy 
che  qualche  CQJa  io  fi^  y  &  qualche  f acuita- 
de  iQ  hahbi'y  tutto  e  in  potcfia  dt  voi  y  che 
qual  me  flejfo  appre':2Z>0y  c^  quanto  me  pro- 
prio ijlimo.  Di  Luglio  in  Vmetia,  M,  D\ 
XLFIIL 


A  L   M  A  C  A  S  O  L  A. 

xxxx. 

D  otto f  dà.  hene-y  {che  non  è  poco  à  dire  \ 
chi,  è  venturieri  delle  leggi)  perche  chi 
muore  di  doglia  è  finz>a  animo  ^  &  chi  viue  in 


QJV"  I  N  T  O.  IO 

tf apone  non  ha  ingegno-,  fateui  beffe yamando  Va- 
micay  deUe  gelofiey  che amazz,anOy& delle cm» 
delta y  che  tormentano-,  altrimenti  di  coraggio- 
Jo,  &  prudente ,  che  fé  te  y  Cupido  iflcffo  giudi- 
caraum  ignorante,  &  'vile.  Di  Luglio  in  Vi- 

netia.     M,D,XLVI. 
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AL    SVDETTO. 

XXXXI. 

DA  che  la  iniquità  e  continua  pena  di  Je 
ftejfa  :  concicfia  ch'ella  dtjpiace  a  fi  y  & 
a  gli  altri -y  cjfendo  colui  ,  che  fapete  y  huomo 
tutto  compofio  di  niquitiay  crucia  d'ogm  bora 
fé  medefntOy  talmente  y  che  non  accade  che  al- 
triy  ni  io  ci  vendichiamo  [eco  giamai  :  cafò 
nib  y  ch'egli  d' iniquo  volefe ,  diuentare  mode- 
Ih  y  conuertiremo  lo  sdegno  in  heniuolentta. 
che  tale  e  il  cuore  di  coloro ,  che  in  honore  di 
Dio  perdonano  le  ingiurie  alle  perfine  y  che 
l'offendono .  Di  Lt^glio  in  V inetta .  M .  D. 
XLVIII. 

A     DON   GIOVANNI  DI 

MENDOZZA . 
XXXXII. 

Signor"  mio  ;  conciofia  ch'ella  malignità- 
de  h abita  in  quegli,  che  non  hanno  huo* 
na  mente  (  &  qucfio  auuieney  perche  iddio  fi- 
lo ha  conceffo  la  bouia  a  coloro  che  fi  sfirz^ano 
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ctejjere  huoni ,  come  premio  dell'animo  di  chi 
ben'  fa,  )  ecco  ch'io  rimetto  ogni  ingiuria  nelLt 
njojì  a  ^refiantifima  dijcretione ,  ^  quel'  Jaro 
allo  imhdjcuadore  ,  che  mi  direte ,  ch'io  Jia .  in 
T^tnto  dicoui ,  che  i  danari  ordinati  dal  baon* 
Zto  njofiro  Don  Diego  in  fufflimento  della  do- 
te della  mia  figliuola  fono  più  tosio  degni 
della  "virtù  fua^  che  del  mento  mio.  ben, che 
ringratio  idato,  che  a  do  lojpira,  O"  lui,  che, 
a  ciofi  muoue.  Di  Luglio  tn  Vtnetia,  M.  Z>» 
XLVIII. 

AL     DANESE. 

XXXXIU. 

Ecco  che  per  richiedermi  voi  le  opere  vofire, 
ch'io  ve  le  rimando  con  la  medejima  cor- 
te/ia,  che  me  le  prejlajle  ;  &  in  vero  l'ho  lette, 
non  vna  fola  volu  ;  imperoche  il  leggere ,  non 
pure  notrijce  lo  ingegno ,  ma  effcndo  affaticato 
il  rislora .  hor  non  vi  f cordate  ò  figliuolo  di  te- 
nermi in  gratia  del  Gabrielli  Trifone  5  delcjua- 
le  f  piib  certo  dire ,  che  lo  in':ellctto  non  fi 
già  nobile  luì  ,■  ma  che  egli  nobilita  ben  lo  in- 
telletto .  1)1  Luglio  in  Vinetia  ,  M .  D. 
XLVIIL 


QUINTO.  jy.^/ 


AL  COLONELLO  MILONE. 

XXXXiV. 

IL  ritorno  del  Capii  ano  Bartolomeo  y  che  ho- 
mra  Pc/arOy  d^  fèrue  Francia  y  ini  è  juto 
giocondo  y  non  puf  caro .  imperoche  la  tardan- 
z.a  sì  lunga  mi  conuertiiia  m  timore  lahenitio- 
lenz^a  ;  onde  ftih ito  ,  che  lo  viddi  ,  tutto  mi  ri- 
feniij  d'allcgrez>z.a  nell'animo  ]  e  tojlo  ch'io  fi- 
mi di  abbracciarlo ,  da  hi  intefi  gli  l'Jfittf  fat- 
ti dalla  fila  bontà  per  gli  amici ,  contommi  pri- 
ma il  molto  ejjere  fiwe  grate  le  mie  lettere  al 
Re  y  &  al  Co/itefiabileyé"  ificordatofi  y  che  y  chi 
fi  pafie  di  Jpcranz^a  ,  e  vn  mendicante  il  tan- 
to di  pane,  che  lo  tenga  njiuo  y  fi sforzJo  fir- 
mi capace  del  come  prefio  fiua  Eccellenz^a  ope^ 
rara  m  modoy  che  la  Maeflà  di  lui,  farà  fé. ^^no 
dilla  diuotion^ ,  che  le  tengo ,•  foggi ugnendo la 
fiufa  del  Cardinale  di  Chifà  y  circa  la  foca  di- 
mofiratione  ,  che  qui  'venendo  fece  dell' amore  y 
che  la  Reuer^ndifiima  di  lui  Signoria  porta 
alle  virtù ,  allegando  alcuni  fiuoi  particolari 
negoìij  importanti  y  o*  folleciti ,  entrato  poi  nel 
mio  Signor  compare  Trance  fio  Beltramo  y  con- 
tommi la  corte fia  de  t  trecento  feudi  in  con- 
tanti y  cr  dei  mille  in  la  prima  di  A  badia  Va- 
caniia .  ilche  mi  ridifie  nelpiacere  ,  chefigu- 
fia  nel  godimento  della  cofit  propria  ;  conclu- 
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dendola  poi  nel  quanto  Jete  in  U  mente  di 
Henrico  y  &  nel  come  sì  gran  Re  penja  ri- 
munerar ut  delle  valoroje ,  delle  prudenti ,  (jr 
delle  Jl rane  fatiche  danjcijpefe ,  non  puri  nel 
combattere  per  fuo  fermgio  col  freddo  ,  con 
la  fame  y  co'l  veleno ,  col  tradimento  ,  con  la 
pesie  y  &  con  la  morte ,  che  ha  fcemali  il  cam- 
po Inglefc  y  O'  Gallico  di  più  ai  cinquanta  mi- 
gliata ah  uomini 'y  ma  in  configliare  il  fio  Si- 
gnore,  &  Padre  y  che  fondc^J/e  la  Jortezz^a 
più  vicino  a  Bologna  y  che  Je  ciò  confentiuay 
colar  luogo  d'importanza  eccefiua  ,  farebbe 
in  l'arbitrio  della  Corona  di  luiy  ó"  non  in 
libertà  dell'altrui .  Sono  i  dritti  configli  y  é* 
le  confiderate  openioni  de  i  pratichi ,  ér  fii- 
puti  Castani  non  meno  vtili  y  O'  honoreuo- 
li  al  Principe  y  eh' e  fi  firuano  ,  che  fi  fiano 
di  honore  y  é"  di  prò  le  forze  y  &  l'armi  delle 
genti  y  &  de  i  campi .  certo  fiarMe  termina- 
ta la  lite  y  fie  quella  gloriofia  memoria  y  come  per 
voslro  ordine  la  fabrico  y  più  prcfio  al  luogo, per 
cui  fabricauafiy  comandaua  y  che  fi  fabricajjiy 
onde  il  fortunato  figliuolo  di  lui  e  in  obltgo  di 
rendere  il  douuto  premio  fino  alprefiante  anti- 
u  edere  del  vofiro  fiaputo  configlio  y  non  che  di  ri- 
conofiere  la  virtù ,  con  cui  la  vofira  perfina  gli 
guadagnò  l'acquislo  di  otto  leghe  di paef e  per  lun- 
go y  &  trenta  dtjpatio  y  come  fi  sa  y  per  il  largo: 
nonfenza  &tfiargimento  di /angue  y  &  difien- 
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dio  della  propria  f acuita  ,  &  affliti  ioni  di  ma- 
lattie ,  O"  rtjchi  di  pericoli  infiniti  ;  per  il  che 
non  so  qual'  Cittade  m  G alita  potefje  con  l'ep 
ferui  data  in  mercede  ,  ricompenfare  vna  mi- 
nima parte  dellevojlre  leali  att ioni,  St  che  y poi 
che  richiamano  la  bontà  vofira  a  trasferir  ut 
fino  alla  corte  ,  andai eui  y  imperoche  à  pena 
l'huomo  ifiejfo  y  con  il  continuo  della  fifa  pn/n- 
tafiollecitudine  può  recare  a  fine  lo  injoppon  abi- 
le delle  lungherie  .  con  cui  fi  firaiia  la  vita  di 
chi  negotia  per  interefife  de  i  danari ,  &  del 
credito,  ma^ perche  in  ciò  fite  il  precettore  do- 
gnuno,  che  per  ciò  fii  affanna  ,  diro  filo  ,  che  de- 
fidero ,  che  ,  do  uè  ha  detto  ,  giate  ,  che  in  vero 
anco  a  me  giouaria  tal'  mutatione  ,  fapendg 
quanto  vi  fono  nella  mente  (^  nel  cuor  e, Di  Lu- 
glio in  Vmetia.  M.  D,  XLVIII. 

A     M.    ANTONIO 

A  N  S  £  L  M  I. 
X  X  X  X  V. 

HO  intefi  da  molti ^  che  nella  morte  di 
quel*  Bembo  y  che  morendo  m  la  carne  , 
e  rimafi  immortale  nel  nome  ,  hauete  la- 
grimato  ,  c^  non  pianto,  il  che  mi  fftg^e  a 
dar  ut  laude ,  in  vece  di  conforti  -,  imperoche 
h  effetto  di  cotale  vofira  ajfettione  tefitmo* 
ma  y  che    ti  dolore  fèntito   nella  perdita- 
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dell' h uomo ,  che  non  mai perderàp ,  vie/utop/i^ 
pone  dell' ammoy  d^  non  vanagloria  degli  occhi; 
poco  durala  doglia ,  che  f ni  (ce  in  le  lagrime,& 
afjat  lungo  e  ti  termine  del  fa  tire ,  che  Ji  rimane 
mlcuore:henche,quafiche ognuno  fiìifi  ompiace 
del  fumé ,  ch'egli  Jp^rge  di  fuor  a  y  che  del  ìnare^ 
che  fi  ferha  di  dentro  .  conciofia  ,  che  Vvno  gli 
acquista  fama  di  vera  caritade,  &  l'altro  tito- 
lo di  vana  heniuolentia  ,  auuenga  che  ciò ,  che 
non  fi  vede  ,  anchora  che  auanzi  il  'miOy  non 
viene  in  pregio  ,  come  quel' ,  che  fi  difierncy 
fi  ben  gli  e  inferiore  di  gran  lunga,  fienz.a  dub- 
bio il  Reuerendifiimo  ^  che  vi  era  pia  rofio  Pa- 
dre y  che  Signore ,  vi  ha  [conjolato  mane  ndcfy 
come  vi  conjoLìua  viuendo-y  ma  la  di  voi  pru* 
denti  a  /caccia  da  fi  cotale  imagine  di  trfiitia^, 
con  il  ridurfi  a  memoria  i  meriti  gloriofii  di  Car- 
dinale sì  degno,  onde  auuiene y  che  la  ricor- 
da nz.a  dello  fi  ir  ito  illufire,  vi  fi  rende  giocon- 
da in  la  fnente  ,  al  modo  di  alcune  poma  al 
gufio  fi  aue  mente  amare,  in  tanto  fi  come  l'afi 
prez>z>advn'  frutto  rifueglia  lo  appetito  di/con- 
ciò  ,  cofi  l'acerbità  del  duolo  vi  defia  il  defide- 
rio  a  operami  m  cofiy  che  non  pure  vi  sgombra 
i  dtfiiaceri  dal  petto  yma  gli  tra /muta  in  lecon- 
tentez^zeychc  vi  re  ere  ano  l'anima-,  mctre  vi  efier- 
citate  in  procacciar'  co  [è  al  figliuolo  appartenetìj 
alChonorjuo  ,  ó'  ài  commodo  5  congrattUandoui^ 
quando  ve  lo  permette  ti  ripojo  ^con  quella  vofira 
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nohìltàdi  mode[lU,chei  tre  de  ci  anni  che  loferu'ifte 
nello  fcriuergU.drifecreti^é' leo^cre, non  haper-- 
mejfo gtamAt.cbe ad idiro attenduiUyChe  al  ritrarre 
della  jua  gratta,Jeruendolo  :  (pendendo femore  delle 
proprie  rendite  in  gr^ì  do  ^é*  in  prò  del  verace  herede 
delle  qualiià  ut  colutyche  a  naccjue jenz>a  pan ,  (^Jc 
ne  mori  jenz^a  menda  serto ^ch'to partecipo  della  le- 
titiapyouata  da  ciafcun^  vojlro  fenjo ,  in  quettanto^ 
chenelfamofipmo  JHoJludtodi  Vado  uà  gite  rtmet» 
tendo  in  gli  ordini  de  i  luoghi  loto  le  infinite  meda^ 
glie  d'oro  &  d'argento,  ritratte  dalla  dt  voi  lealtà^ 
&  d€firezz,a\  didoueanco  a  pen far  ut  e  pericolo. SÌ 
che  imparilo  dalla  bontà  delvofìro  ben' fare ycht  vuo- 
le il  vanto  di  huono\che  pcrejjervci  tale ,  iddio  vi 
e  per  d'ogni  hora  rendere ,  quel  che  vi  ha  tolto  U 
Fortuna,  Di  Luglio  in  Finetia.LM.D.XLFIIL 
I      I  ■  ■> I        „i   I— 

AL  PVCA  FERRANDINA. 

XXXXVI. 

Ecco  signor'  mio^  che  nel  renderui  lo  Impera^ 
dorè  non  pure  ti  tutto  del  vofrro fiato ,  ma  con 
il  dar ui  delle  (uè  coje  anchora.non  refia  di  far' fede, 
che  dopo  iddio ,  job  in  la  bontà  di  lui  fi  dcbhe porre 
ifi?eranza\il  japere  la  Maejfade  fua^chevoi  non  fé- 
te  ingrato  àtl  bene  rice unto  per  cagione  di  quello^ 
chefijpera  riceuereynon  e  mancato  di  confòlarui  il 
reale  animo ,  con  il  laudabile  effetto  del  falutifero 
dono  della  gratitudine,  onde  e  gran  jègno  digene-' 
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rofa  prudeniìa ,  quando  rhuoms  in  virtù  proprid^ 
va  tolUrando  ìjÌHt(lrt,con  cui  lo  ammae^ra  la  m^ 
JiabUìtà  della Jortt  j  aceto  che  impari  a  non  maidtf-^ 
fdarfideglt  efitiyche  il  più  delle  volte  rie  fcano  al 
contrario  di  quel'  che  fi  penja,  e  certij^tmoy  che  i  mi^ 
noli  che  ingombrano  l'aria  ^jehmé  fanno  duhhiofò 
il  cielo  della  tcmpejìa ,  che  gii  minacciano ,  tJJ?ejfò 
éuuiene  ,  che  Jì  rifolnano  tn  vn  vento  ,  /imile  à 
quello ,  nel  qude  fon oji  rifosti  i  voflrt  fajlidi ,  mA 
che  fato  e  pero  quefio  ^  che  noi  sì  malamente  atti  à 
fopportave  noi  mede/imi  ,  tante  auuerjìta  foppor^ 
tiamof benché  ciafcuno^che  ci  nafee grande ,  deureb^ 
he  de/tdcrare  qualche  impaccio  viuendoci  5  impero^ 
che  è  tanta  la  giocondità  della  letitia  dicheji giù- 
hila  toflo  5  che  fi  vince  con  la  virtù  la  fortuna ,  che 
fi  ere  fé  in  la  vita ,  non  pire  Jì  moltiplica  nella 
grandezz>ajn  cui  hora  vediamo  voi,  che  honorato, 
^  allegro  rttornarete  al  Dominio ,  con  fommogau- 
dio  di  coloro ,  che  vi  ci  defiderano  recandoui  di  con^ 
tinuo  innanz>i  agli  occhi  del  cuore  il^into  Carlo 
iJM.afimo  i  ilquale  fempre porge  in  altrui  ifperan^ 
z,e  degne  della  magnanimità,  che  lo  regge  iiych^e^ 
gli  verace  imitatore  diDio  ^  non  può  venir'  meno 
della  fua  più ,  che  uiimana  clemenz>a  a  gli  huomi; 
m,Di  Luglio  tn  Vinetia.  JM.  D,Xlvill. 
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^    AL    SIGNOR.' PHILIPPO 

OBI. 
X  X  X  X  V  1 1. 

ECCO  y  che  pure  alla  fi  ne,  per  canja  del  (ìnìfiro 
occorjomi  ^  due  grandi  effetti  me  ne  nfulta»^ 
l'vno  honoraio ,  O-  l'altro  Jàlutìfero  \  ti  (alutifero 
e ,  che  nel  perdonare  l'ojfefa  ho  compiaciuto  a  Dio^ 
&  Chonorato^  che  nel  rappacificarmi  con  lo  Imbaf- 
àadore  ,  ho  Jodis fatto  a  voi  \  in  dishonore  della 
inuidia,  Uquale  permez^odi  femedefima  tratto  lo 
[degno  ,  ch'i  proceduto  sì  oltre,  io  l'ho  ripigliato 
per  amico  nella  conditione  ,  &  per  padrone  nel 
grado  \  lo  autoredi  così  fanta  opera  e  fiat  a  la  bontà 
di  Don  Giouanni  CMendozza  ,  &  la  mia  -,  del 
che  ne  ha  frefo  allegrezz^a  ogni  moderata  perfo^ 
na  ,  con  tanto  piacere  delmto  animo ,  che  d'altro 
non  gode piìi^che  dell' hauerfi  acquietato  in  materia 
iìftranay  con  lo  acquifio  della  feruitu  ,  cUto  ho 
fatto  con  la  llluftre  Signoria  vòfira  :  laquale  pua 
comandarmi  più  ,  ch'io  non  poffo  comandare  a  me 
fiejfo  ,  imperoche  fiete  degno  d[effere  tenuto  per 
Signore  da  huomìni  grandi  pm  ,  che  io  non  fo^ 
no  piccolo  5  &  benemerito  andate  ere  fendo  neL 
la  gratta  della  SereniJHma  Corona  d'Inghilter^ 
ra,  onde  quella  fempre  farà  riuerita  dalla  lingua^ 
con  che  lo  prometto  ^&  dalla  penna  ,  che  ciò  con- 
ferma,  e  certo  ^che  il  dolore  fino  a  qui  patito  y  cir^ 
ca  il  cajo  di  quel  Cranaiello  ^che  sì  mi  amo  fé 
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tanto  diìntnìi  ,/ì forni/ce  dt  mittgaYe ,  fot  che  U  hi' 
ntgmtadelcvrteje  obi  mìjuccedewjuoluvgo.  nel- 
la CUI  reale  promotwne  mi  conferui  chnfto  ,  a  cw 
ne  con (egua  mercede ,  fecondo  il  mento  della  virtù, 
chemi  fa  Jp  erario  \  maftm  amente  nel  degnar  ni  di 
cperar'  j-/,  che  il  gran  P aggetto ^  &  il  buon  Deni^ 
idoli  miei  /opra  cgni  altro  mt  rtflituifhino  al  hf 

fauore\  quafidojia  chela  di  me  dritta  ragione  gli 
babbi  a  alterati,  feniaidola.  Scrijumi  il  buono  Mae^ 

Jlro  Antonio  ^alC bora  ^che  il  Re  dt  Sacr.'i  memoria,^ 
Beata  3  per  fegno  dtl  libro  intitolategli  donommi  i 
trecento  fetidi  :  iquali  ho  del  tutto  hauuti\  mifcrijfe 
in  vero  colali  parole  5  il  Signor  Filippo  ,  il  signor 
Taggetto^ér  io  hauiarrof  tto  st^  che  la  CMatflade 

f uà, per  il prefente  vi  manda  cotanta  jomma  213. 
onde  IO  ,  che  da  quel  tempo  a  queflohouHt  fempre 
commemorato  nel  nuy>:ero  di  coloro ,  che  per  via  de 
i  cantati  Iti  vffitii  mi  difendano  la  vtti  da  i  t  Gre- 
menti della  pouertà  [del  trauaglto  della  quale  ìon 
credo  vjcir' mai)  vi  ho  pò  fio  briga  di  fafttdtocon  le' 
richiejle:  ilche  dctiete  perdonarmi ,  col  darne  colpa 
alla  manfuetiidine^con  che  purtroppo  hi^manamen* , 
te  pigliate  cura  delCoccorrenz^e  dt  chi  vi  è  dtuoto  al 
modo  dime  ,  anchoradopo  la  morte  vtpagaroi  he^'- 
neftttirtceuuti^con  lavfira  della  laude.  Di  Luglio 
in  V inetta.   CM,  D.  XLVIll. 


A  M. 
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A    M.    PIETRO    SPINO. 

XXXXVIII. 

Io  y  che  non  njfo  parlare  con  aflutia^  ni  con  al 
tere^  za  5  Jcriuo  a  gli  amici  con  poca  dilige n- 
tidy  (^fenz^a  arte,  ma  perche  in  me  non  è  coja ele- 
gante,  ne  fnta:  pm  frefio  din>cftro  loro  amo- 
re in  effetto ,  che  heniuolentia  in  parole-,  (^  così 
non  njfccndo  de  II  a  mi  a  natura  l' t  era  y  ne  del  mio 
e  off  urne  largo ,  parmi  remunerare  lo  ingegno  vo- 
firo  y  con  il  meritato  prem'w  della  laude  y  confes- 
Jando  il  contento ,  in  cui  fi  è  compiaciuto  quel* 
non  so  che  di  giuditio  y  ch'io  tengo  ^^  le  (agendo  le 
rime  ne  t  "verfi  dall avena  di  voi  jcaturiliy  la  fóa- 
ue  copia  de  t quali ,  hammi  cordialmente  portati 
quello  Antonio  Frane  e /co  dolcifim.Oy  tanto  a  me 
caroy  quanto  a  voi  vhidientey  eh' altra  fimi  Ut  udì- 
ne  non  faprei  i?naginarmi,per  efirimere  lo  affet- 
to fiiOy&  il  mio;  ilfiiOy  nella  diuotione  con  che 
VI  brama  fel  cita  ;  //  mioy  nella  caritade  con  la, 
quale  gh  defidero  augmento .  egliy  che  di  molti 
anni  è  meco  di  fi'atellanza  congiunto  y  nel  por- 
germi le  co/e ,  che  trahete  dallo  fi  ir  ito ,  che  vaga- 
mente vi  forma  i  concetti  y  mi  vidde  rallegrare 
nelvifi ,  come  Auolo  tofio ,  che  fi  vede  innanzi  ^ 
Nipoti-y  ò' nel  modo  chem  tale  ifpecchiolafiuay 
tenerezza  comprende  y  compre  fi  in  me  proprio 
il  Tefia  y  nello  auuertire  io  alla  gratia  dello  fiile 
vofiro  Jublime .  benché  nonfiolo  io  {che  per  ef 
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fere  Pddre ,  anche  gli  alt rm  figliuoli  mi  piaccio^ 
no\  )  ma  cjjai  per/one  di  quelle  rare ,  che  mi  con- 
uerfano  apprejjo  ne  hanno  injìcrne  ritratto  piace- 
re y  cLe piìcf  France/chma ,  non  meno  dotta  nelLi 
Mujica  ,  che  bella  in  la  mano;  me  l'ha  tolte  per 
for^a ,  &  le  rt(eìba  nello  Jludto ,  come  reliquie y 
C^  delitie dtl  njofiro intelletto ,  &  della fuauoce 
ella  le  andrà  imparando,  e  cantando  con  sì  fatta 
dolcez>z,a  y  ò'  ftcqucn-^a  ,  che  Jì-JO  alla  bontà  è 
per  haueruene  inmdia  :  ma  è  sì  grande  la  mode-^ 
fiiaychcvi  tempera  l' animo  y  che  fi  come  io,  per 
cedermi  ritratto  in  infiniti  luoghi  y  non  mi  repu- 
to di  ajpetto  più  regi OyCofi voi  per  fintirui  c^omen- 
dare  cotanto ,  non  iì  Himatepiu  che  Poetale  ben* 
vero  che  Ihiiorno  fenz^a  fiéperbia  y  nel  fentirelo- 
darfiyCrcfccla  volo  ma  nello  ejjcrcitio  dell'opere 
laudabili  5  mafiime  quando  eh.  Ihonora  y  è  h uno- 
rato  nelfapere ,  in  la  maniera  del  nobile  Baldafi 
fiari  Altieri;  la  prouida  fiienz^a  del  quale  e  de- 
gna di  ricompenfa  dalmondo  y  eh' egli  ili ufir a  con 
la  virlUy  non  puf  dallo  Spino ,  che  celebra  con  la, 
-verità,     T>i  Luglio  in  Vmetia  .     M,   D. 
XLVIII. 


AL    MAGNIFICO    Q^VERINI. 

XX  XX  IX. 

P\Er  effère  di  sì  gran  momento  il  pregar  vo- 
firo  ;   eccoui  0   M .  Girolamo  il  Sonetto, 
che  m/i  richiedete  in  rijpofia  di  quelloy  che  già  mi 
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fece  in  laude  della  Serena  lo  ìmmortalijsima  Bem- 
bo. So  ch'egli  e  indegno  di  mefcùLirJitn/Jeme  con 
le  cofe  y  che  resiano  in  mrmoria  di  cotanto  huo- 
mo  y  ma  la  ^fejiintivne  ai  me^  nafce  dalla  diman- 
da  il  voi.  benché  non  perdono  pero  la  fi  ani' à^  ni 
colore  /f  rofe ,  fi  bene  hanno  con  [eco  lefiine ,  ^ 
lefogliìe .  Di  Luglio  in  Vtnetia ,  M,  D. 
XLFIII. 

Agli  Angeli  del  CieV  gioifice  in  grembo^ 
Alma  fimbra  lasìi  di  gloria  piena ^ 
E  conuerfa  in  Fenice  la  Sirena, 
Poi  c'hàlla  in  carte  conjacratail  Bembo 

La  cui  Diuinitàdi  Gigli  vn  nembo. 
Sparge  d'intorno  alt  aria  fua  Serena; 
Tal' che  s'è  Donna  ^oDea,  lo  fc  orge  a  pena 
Amor\  eh' e  Dio ,  mentre  le  tocca  ti  Lembo, 

Ma  s'ella,  fa  in  lui  miracol'  tale. 

Forfè  anco  m  me  farà ,  di  lei  cantando 
L'intelletto  terren'  fiirto  immortale, 

che  fi  ciò  fa ,  per  ogni  età  volando 
Diro  al  Monlo  ;  nel  mostrargli  l'ale. 
Ecco  quel'  che  tal'horfiacquifta  amando. 

ALLO    SPERONE. 

SE  ni  uno  non  dee  lamentarfi  della  lunghezz^a 
.  dei  giorni  della  fiate ,  voi  fite  quello;  im* 
peroche  tanto  più  fi  pojfono  tenere  corti  da  colui, 
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che  gli  dijpenfii  ne  o  U  'vtili  della  virtù ,  quanto  fi 
njeggono  lunghi  da  chi  gli  trapaj/a  nelle  figritie 
decotto ,  certo  che  anco  la  prolijùtà  delle  notti  di- 
uerno  bijogna ,  cheui paiano a'vna  hora  j  sì  gli 
tolgano  g  li  Jl.iui ,  ciò  che  vorn  hbero ,  che  gli  de- 
fi  e  in  le  corr^modita .  ma  dà  che  non  potete  efifire 
più  y  che  immortale ,  hafiiui  ti  tempo ,  che  vi  e  d'a- 
uanz  Oytutiauia^che  ijuo:  (patii  non  vi  mancano, 
T>iLuglioinVinetìa.  M.D.  XLT'III. 

AL   REVERENDO   PADRE 

ANDREA    d'aREZZO, 
L  I. 

H})  carifiimo ,  che  la  vofira poliz^za  mi  ef- 
forti  altafiinentiai  poi  che  chi  digiuna, 
per  ben'  fare  y  fi Jat  olla  del  merito,  che  gli  acqui^ 
fia  con  Dio  la  fame ,     Di  Luglio  in  Vinetia, 
M.D.XLIIII. 

-u  ■    ■■■<—  TI  ■  ■" 

AL  BADO  ARO. 

LII. 

MEffèr'  Federico  ?nio  magnificamente  ho- 
norando  ,•  da  che  la  ragione  e  vna  par- 
te di  quel  diuino  fi?ir  ito ,  il  qua  le  infieme  conl'à-^ 
nima  e  rinchiujo  nel  corpo  ;  nel  commettere  ogni 
co  fa  nel  di  lei  arbitrio  ,  mi  riconcilio  per  confi- 
gli o  del  vcfiro  rag-oneuol  giudi t io  con  coluta 
che  nel  confidarfiin  i  io ,  che  potete  meco,  di  odio- 
fio  mie  diuen.tato  amicabile  ybenche  ,fi  per  altra 
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rijpettonon  mi  moucjsià  cotalco^y  mi  ci  debbo 
muouere-yimferoche  ne  fm  ni  menoji  dee  conce- 
dere ti  figuire  alcuno  m.peto  dell  animo  a  i  gio- 
nani,  che  tal  bora  il  Salir ico  parlare  al  furore 
dei  Poeti.  Di  Luglio  in  Vinetia.  M.  D, 
XLVIII. 


ALLA   BASCIA  DONNA. 

LI  II. 

IO,  che  haueuopreio  la  ferina  per  farui  vna 
lunga  hijljna  dei  fèmplici  andamenti  della 
Signora  Marina  vofira  figliuola,  riduco  la  fom^ 
7na  del  tutto,  con  dtrui.che  lai:  re  (ae  pari  ingan- 
nano oc^nuno  con  le  tri  flit  te  y  ó'flla  inganna  fò- 
lofefiejfa  con  la  bontà,  onde  fari  a  fiata  meglio 
Monaca,  che  Cortegiana .  Di  Luglio  in  Vinetia 
M.D.XLFIIL 

A    M.    GIAN'GIROLAMO 

DA     LE     FOLE. 
LIV. 

GRan' ventura  fu  quella  di  qucfla  cittade, 
circa  lo  filmare  i  Turchi  più  la  mercan- 
tia,  che  li  virtù -^  che  [e  altramente  fuffe y  norh 
accrescere fle  bcllezz,aa  terra  sì  fatta,  conlema^ 
rauiglie  di  quello  Jpirito  datoui  dalla  natura, 
accio  vfctffera  dal  fuo  ingegno  cofe  fimi It  al  la- 
uoro,  che  tirar  fimo  Luigi  A  n;  eh  ino  moflrom- 
mi  incafa  miatnfìtmeconvoi*  losche  fono  inno- 

D  itf 
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do  facile ,  che /ino  a  le  bugie  mi  ere  do  ^  fé  non  l'ha^ 
ucju  vtfl.i ,  non  ero  per  giàmai  darfede  almira- 
colo  della  fiafca  d  Argento  dalla  vojlra  mano 
ifolpita .  egli  è  pure  il  nJero ,  che  fate  con  agio 
mirabile  le  fa! iure  certamente  impofibili  :  ecco 
l'opera  rido,  ta  tutu  nel  hello  della  fua  debi' 
ta  proportione  rinchiude  dentro  di  fé  (  oltra 
tiafcnna  forte  di  vafi  neceffart  a  vna  crcdenz,a^ 
chejerue  alla  tauola  di  cjualfifia  Principe) la  to- 
uagliay  i  l Oliagli tiolt  y  tifale  y  eh*  le  fpctie  ^non» 
che  VoliOy  é"  l'aceto  y  ma  riducete  y  non  jenz>A 
ijlupore  di  chi  ciò  mira  ;  nei  duo  animali, eh  e  in 
foggia  laga  cingendola  intorno  per  il  lungo  fé 
le  dimoflr  nu  manichi yV ino  bianco  &  vermiglio;, 
co/a  da  i  rafccolare  la  di  li  genti  a  del  proprio  arte^ 
fit/o  y  non  pure  la  maramglia ,  ch'ejce  dalt animo 
altrui  y  mentre  aprey  &  ferra  cotale  machina, 
ijlranamente  diurna, &  diurnamente  iflrana, ne- 
go, che  ogni  laude  di  manoy  &  d'ingegno  f  debba 
dare  a  gli  antichi  y  fé  bene  d'ingegno  yó'  di  ma- 
no hanno  auanMoàafcima  eia  y  &ciafcimfe- 
colo  ;  imperoche  fi  veggono  inuentioni  a  i  di  noi 
tempi  y  che  fc  fiijfero  comprefè  da  quegli  y  confef 
farebbero  cto  y  che  io  dicoy  O"  piit  anco ,  conci ojìa 
che  folovno  dei  vrflri  la  uori  farebbe  atto  din 
fègnargli  ciò ,  che  fia  intaglio  y  (^  quel' che  edifè- 
gno .  non  e  dubbio ,  chela  grati  a  de  i  bacini  y  df 
de  i  boccali  è  mifla  in  modo  dal  moderno  giuditio 
di  voi^  ne  gli  ornamenti^  Cfne  i  garbi  y  che  più 
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non  fé  ne  twole^npn  Jje  pm  Jè  ne penjì-.dndate  fa- 
cendo ddiinque ,  poi  che  per  tale  virtù  ci  nafcefle. 
Di  Luq-lio  m  Vinelid .     M.  D.XL  Vili, 

AL    MARCOLINO 

AGofio  fé   ne  va  y  d"  '^oi  non   venite y 
Compare  M .    Francejco  ,•   Onde  io    ne 
vino  y  come  per  fona  frana  ,  che  in  vero  ogni 
altra  conuerfatione  mi  pare  di  foreHierc  ,  & 
non  di  amico  y  fé  lecito  e  di  chiamare  con  tale 
nome  vn' frate/lo .  ma  venga  la  per  fina  voflra 
cftiandof  voglia  y  che  riuenendo  qià  ,  di  dotte 
partifie ,  fenz^a  Madonna  Ifihella  a  me  figlia  y  & 
a  noi  moglie  :  piti  doglia  y  che  allegrez^za  foaper 
fentire  in  vedenti .  doueiia  confentire  la  morte, 
che  alla  fuagfouenttifguife  la  vecchiez,za ,  c^ 
dopò  quella  poi  venirfene  a  leiy  che  morendo  difèy 
che  per  effère  certa ,  che  morta ,  che  fife  y  non  fi 
haueua  a  dolere  mai  piu^non  fentiua  nelmorirfi 
dolore ,  Hoflafciando  leiy  che  andlfeneà  Dio, 
che  a  fi  chiami) Ila  y  dicouiy  che  Cipri  non  vi  dee 
torre  della  mente  quefia  citta ,  che  vi  brama ,  non 
pure  affetta  :  sì  che  entrate  in  camino  ,•  che y  fi  la 
mala  fortuna  crepafie  y  e  forza  ch'ella  prouegga 
di  continuo  fiifi dio  alle  necefità  di  ciaficuno ,  an- 
chora  che  fia  da  niente  -ypenfifimòfi  può  manca- 
re de  i  fuoi  hi  fógni  a  chi  èy  come  voi,  da  ogni  co  fi. 
DiAgofioin  Vmetia.  M.D.K  LVIII^ 

jD  tttj 
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ALLO    ABATE   VASALLO 

L  Vf. 

^  A  ^^^  ìli^ojlro  amico  non  fi  mmuea  fare 
J^"\./''i^/;<?,  che  debbo  co  l  Signore  mi  fi  accor 
gè,  che  il  non  fi  me  iter  e  a  farlo ,  ingiuria  Itii ,  C^ 
ofende  me-,  imperoche  lo  indugiare  sì  de  unta  Ofc- 
rayfìyche  fivada  pcnfando  che  il  su  detto  non  fio, 
hafianre  a  ojf  rubarmi  la prornefa  ,  d;'che  io/^on 
meriti,  che  me  U  ojferui,  infine  h uomini  trop- 
po buoni,  fino piìt che  mez^i  catt iui,auuegna  che 
quel  fuperchio  di  h.mayficonuertein  dap j/oc ag- 
gine ^Icquale  poi  ùiuenta  una  certa  fòne  divitto, 
che  in  cambio  di  giouare  nuoce ,  sìchcto/fo  di- 
teglie  ne  vna  parola  piaceuol€,accioche  le  mille  in 
colera ,  che  gli  debbo  dire  io ,  fi  prolunghino. 
Vi  Agofio  in  V  inetta.  M,  B.XLV  1  II> 

AL    BIBIENA. 

LVII. 

HEbbi  iprefciutti,éraci)),percheme  gli  de-* 
fic,  ci  fio  ne  gode  fi,  ne  godo  fecondo  la  vo- 
lontà vofira  ,  ò*  lo  appetito  mio.  ma  .perche  le 
vene  de  rji  adorati  metalli,  non  fi  riducono  tutte 
dentro  all'vfcio  del  da  bene  Signore  Abate?  de-  ■ 
urta  certo  la  fine  fare  vnfi  do  unto  miracolo, 
erra,  fi  male ,  &  pecca  a  non  andare  ella  tfiefi 
fi  in  figura  propria ,  &  con  ficco  medefima,  in 
qualunque  lombafifiieno  afiofi  Thefori  ^  &  pre- 
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fio  JccfrìrgU y  &  jubito  portargli d  lai,  dicendo,, 
0  egregio  hnomoy  crmagnamraOy  togli  y  &  do- 
nel:,  &  Jpende  i  non  eduihiOy  che  il  far  ctOyfa- 
riavn  conuertirle  ti titolodi pa:r,zayin'vece  di- 
fama:  ne  pm per  cieca  verrebbe  ajferm  ita d al- 
trui, impervche  da  fi  olia  ci"  da  orba  fi  por- 
ta  la  gofia  nel  tenergli  jotterra  incogniti  ',  onde 
qutltoroy  che  può  felicitare  oywmo  y  e  mi/tr abi- 
le calami' a  fino  del  uo gettarli vta nei  fepoLri. 
benché  fi  ma  cotale  aiuto ,  hauete  voi  ben'  tanto , 
che  fen:n  in  tutto  y  in  parte  y  ac  ere  ice  te  al  mo/^d(r 
ornamento .  vado  penfando  cìfe  forfè  meglio^ 
che  i  danari  Zeppe  Ulti  non  rifufcitm'j  per  darfia 
voi .  auuengay  che  a  pena  gli  darefie  Ut  manOyche 
cificiinafpeite  Ut  cerne  Ili  erranti ,  non  altrimenti 
vi  fioccar  ieno  intorno  yche  fi  fiocchino  per  le  e  a- 
fie  veneree  i  camerieri  del  nuz,z.iaL  Cupido ,  tal- 
ché la  moltitudine  di  coloro  y  che  nulla  meritanOy 
€  tutto  vogliono  y  vi  congiurar  ebbe  contrayfie  non 
con  altro  y  almeno  conia  male  dice  nz>ay  ch'evn' 
veleno  non  meno  afpro ,  che  tltofco  della  inuidia, 
sì  che  fitamoci  cosìy  O'viuiamoalfolito. 


T 


AL   CONTE    BERLIN- 

GHIERl      CAL- 
DO  R  O. 

Lviri. 

Vttavia  che  le  cofe,  che fii  rapprefientanoy 
non  fan'  motto  al  nofiro  animo  ^  pofiiamo 
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tenerle  per  vane;  come  anco  Jì  dee /iffermarle  per 
'Vtili  'y/é  àtiiene ,  che  fi  ri f.  nta  tofto,  che  ci  appari- 
Jce  innanzi  fiiggettOj  chea  fé  loti  fiin  vn' tratto; 
io  tefiimoniai  qtuljch*io  dico,  a  mefiejfo  y /ubilo, 
che  degnafie  ^venirmi  a  caja  a  vedere  \  imperoche 
non  prima  vipofi  mente  nel  vifò^  che  li  imagine 
del  l'ofiro  ajpetto ,  miftfiamponcl  cuore  in  mo- 
do y  che  Ujperanz^ayche  adogni  cenno  fi  muotie, 
vifimife  ini  orno  ,  qnafi  Bambina  fcfi.ggiante  U 
nuoiia  E  alia  y  che  le  porgile  poppe  dilatte^miior- 
'  nain  piopofilovìna  sì  fatta  comparatione  ùmpe- 
roche  ildiffegno ,  che  in  voi  feci  vedendola ymi  ri- 
/ulta  in  vna  certa  c'ofidan^^a  di  bene yC he  incomin- 
cio a  nutrirmene ,  come  la  creatura  pr e  fata  fi  nu- 
tri/ce  di  ciò ,  che  vi  ho  detto  di  /opra .  D  m  Capita-  , 
ni  y  il  Tal  oppi  a  y  &  il  Bromo  ;  Ivno  accre/ctmen- 
to  di  riputatione  a  Bergamo ,  e  l* altro  a  Mode^  ; 
nay  erano  meco  infieme ,  quando  per  v no  fami-  ■; 
gliaf /no  V  ottimo  Imbafiiadore  del  Re  ymi  ma  do  ' 
con  la  vosiray  &  del  Franciotto  y  quella  del  Duca  » 
Horatìo  Farne  fé  anchora:  allego  tali,  pere  che 
eglino  po/fono  farfede  del  piacere  y  che  foprabon- 
dommiy  oltre  ilriceuere  lettre  dvn  mio  padrone, 
^  dvn' mio  figliuolo ,  nel  vedermi  porgere  carte 
dal  refi  autore  della  grafia  della   cortefiay  & 
della  gentil  e  Z;Z.a  al  nofiro  fé  co  lo .  Ma  per  qual' 
caufa  la  fima  non  tace  fimpre  di  chi  non  menta, 
che  fie  ne  fauelli  y  &  non  parla  a  ogni  hora  di  chi 
è  degnoyche  di  continuo /e  ne  ragioni  i  è  vero  cer^  a 
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fOych'ellapredica  in  eia/cuna  parte,  &  ì^  ogni  prò- 
poJitOy  ér  ptihlic amente  di  (ha  Ectellen^z^a  ;  ma 
ma  le  jana  di  più  laude  fé  conuerttjfe  tnhono- 
reJi  lei ,  ciò  che  dice  d  altrui,  benché  in  quanto 
al  gran'  Giouane  non  acca  de  uà  ,  che  fujj e  pro- 
dotta mi  inondo  ;  tmperoche  nel  farjì  tromba 
delle  proprie  virtù ,  verna  da  fi  Hejja  a  efiol- 
lerji  fino  al  cerchio  de  i  Cieli ,  iquali  è  per 
trapajfare  col  nome  allhora ,  che  farà  giunto  nel 
tempo  y  che  già  indora  con  l'opere  della  modefia 
del  valore  ,&  della  prudentia,  ma  il  tutto  con- 
fiHe  in  nafccrci  con  la  natura,  che  ci  nacque  lui, 
chi civuoiviuerc  con  le  grafie,  che  ci  viucra  egli, 
BiAgoftomVmetia.  M  Z>.  XLFIII- 

AL  MALIPIERO. 

L  Vili. 

IL r'fjpetto  ó*  non  la negligentia ,  M.  PierOy 
Magnfco  ,  e  slato  cagione  ,  che  io  non  ho 
fatto  già  in  perfòna  ,  ciò  che  faccio  hora  in  let- 
tere, doucuo  con  il  cuore  a  bocca  ,  c^  non  con  le 
parole  m  carte  ,  venire  a  renderai  gratie  delle 
piutofo  paterne  dolciZ>z,e  ,  che  amore  noli  cari- 
t  adi, V flit  e  da  voi  muerfo  Auflria  mia  fgliuolina 
&  anima ,  certo ,  come  sa  il  mondo  -,  Jono  infini- 
te le  cortefie  con  le  quali  hàm?ni  ciafiim' Principe 
riconofciuto  fino  a  qui ,  per  Ihuomo  che  gli  par* 
ch'io  fìa  :  ina  ninna  mi  i  cofi penetrata  in  le  vifce^ 
re ,  come  quella  real'manftictudme,  che  più  volte 
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*ui  ha  mqffo  ad  àreciirm  con  benigno  piacere  in 
braccio  la  tenerifi77ia  creatura  innocente,  non 
t  dubbio  y  che  trapajjando  coiai'  coje  infdentioy 
offenderei  in  vn'  tratto  la  gentilezza  vojlra  ó* 
la  gratitudine  mia:ondefaluo  il  grado  &  l'hono-  . 
re  dell'vna.O'  l'altra  injieme :,  andrò  confejjan- 
do  in  eterno  icbligo  ,  che  tengo  a  cotanta  nobile 
Immanità  d'affetto,  benché  "vi  giuro  per  Biocche 
lafciarei  colai'  bambina,  herede di ììialeditttone, 
fé  comefempre  io  a  'voi  J arò  [eruitorCyella  ancho- 
ra  alla  voftra  Conforta  non  rejlaffe  di  continuo 
Jerua-y  imperoche  non  meno  a  lei  madonna  degna y 
che  a  njoi  gentil' huomo  h  onorato  fi  amo  tenuti  di 
debitO'yO"  quando  ogni  altra  via  cimancajjeàdi 
moflrarlo  in  tutto, non  mancarkquefta penna  à 
ricompen/arui  di  laude ,  conue niente  allafomma 
delle  fignor ili  qualità  d'vno  sì  da  ben'  Marito  & 
d'vna  si  cofiumata  mogliera .  certo  far  a ,  che  il  par- 
lame  injegnera  con  il  proprio  ffempiodi  amore- 
*volezza,  l'humiltadeyla  modeJìia,alle  ripiene  de 
ifumi  della  fiiperbia.  Veramente  'voi  &  Ange- 
la nella  beltà  y  ncll'honcftade,&  nel  nome  ;  circa 
il  ricogltere  nel  ^voftro  eccellente  animo  la  crea- 
tur  apre  fata  ha  uè  te  imitato  la  magnanimità  del- 
l'aria,  che  recrea  non  meno  le  co /e  grandi, che  le 
minime,  onde  prego  chrifto,che  vi  conferui  nel- 
la Jolit  a  vnionedi  concordi  a,  tanti  anniaueni- 
re, quanti  già  ci  h auet e p affati  giorni.  Di  Agofla 
in  Vkietta  M.D,XLFIII. 
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AL    CASTALDO. 

LIX. 

PVr'  hìcrio  Signore  Gtmbattifla ,  hehhi  lette^ 
re  dal  buono  Antonio  Bagarotto  5  //  quéik 
mi  aumfadel  vofiro  gareggiare  d'ogm  bora  injìe- 
me  circa  il  chi  dt  voi  due^jiapiu  fitto  nel  cuore  de/U 
mia  affctttone  ,  cofa  che  nel  Jennrla  non  pure  mi 
conuerfe  intenerez:Z,a,ma  dtflrujjemi  quafitn  la- 
grime  tener ifime ,  dacché  vn  sì  notabile ,  ó* Ica^ 
legentilhuimo,  &  vn'cosìfamofo ,  &  illuflre  Ca^ 
ualiere  contendono  così  fpejfo  la  preminenz^a  deU 
ramore^ch'io porto  alCvno  ,  c^  altaltro  -^Jolo  ^per* 
che  queflo ,  &  quello  (  oUra  il  meritarlo  per  jejhfì) 
mi  ohltgano  tuitauia  ad  hauergli  nell'anima ,  con 
le  frequenti  gratie  del  benefitio,  onde^  qualunque 
volta  odo  nominar'  lui^parmi  vedere  la  prefiantia^ 
la  bontà  ^&  la  fede  raggirarfi  intorno  ali'altez.za 
del  Prmcife ,  ch'egli  ferue  -,  &  eia/cuna  Jiata ,  che 
mi  viene  alle  orecchie  il  nome  dt  voi  yfento  l'ar^ 
mi,  i tamburi ,  ^  le  trombe  rifonaretra gìiejfer^ 
citi  y  che  monete  ne^  i  campi,  &  perche  jete  vera- 
mente formidabile  Juggetto  di  guerra  ,  debbeji  il 
titolo  d'inuitto  alla  ecccllenz^a  di  quel*  voftro  ani- 
mo, ilquak  di  continuo  cerca^tenta  ,  &  riguarda, 
al  doue  poffa  mojlrare  iljenno ,  la  valentigia ,  (^ 
il  ferro  ,  che  tenete  nella  tremenda  &  glorio  fa 
martiaP  dtjciplina,  talché  non  e  anione  sì  egregia y 
che  non  Ji  rapprcfcnti  innanz^i  all' hon ore  della 
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^'irtìi  vo^ra  con  ogmjorw  di  laude,  per  il  che  Cefa^ 
re  Carlo  vmco  ej] empio  di  Religione  ,  o*  d'ardire 
rji  am^ ,  &  apprez^za-^  imperocheji preuale  non  me- 
no del  con  figlio  di  vot ,  che  delia  Jpada,  Si  che  ral- 
legratCHcne  con  la  natura^  rmgratiatene  Iddio-^pe- 
ro  ch\gliin grado  di  degni tà  vi  mantiene,  &  ella, 
per  icnerui  di  afhmirabile  grafia  dotato.  Di  Set- 
tembre in  Vìnetia  (JH.  D.XLVIII^ 


AL  PRINCIPE  DI  SVLMONA. 

L  X. 

Dopò  l'hauere  in  me  vn^pezz^o  injìeme  con^ 
tejo  la  vergigna ,  &  l'occajìone  circa  il  vole^ 
re  quefla^chio  (erma  a  vcfira  Eccelienza^cr  qnel-^ 
lacche  non  lo  facci\  ecco  che  in  compiacimento  deL 
ÌLvnaJoo  pure  prefo  la  penna, non  fen%a  di/piacere 
de  l^ a  lira,  egli 'e  certo  Signoresche  neijuhitoveder" 
ut  apprcjfo  di  (uà  UHaefia  \refiai  dinoto  della  pr e- 
Jentia^di  che  realmente  adorno  uni  la  natura^  a  ciò 
innamoraftc  il  mondo  delle  maniere ,  con  che  tirate 
in  modo  a  voi  le  volontà  de  gli  huomini,  che  altro 
non  hr amano  s  che  d^  inchinar  ni  \  io ,  che  mi  connu» 
mero^trà  lecoje  humili,&  frgg^^^^  >  ^(-^flo ,  chefeppi 
ch^erauate  colui ,  chefoìopoteua  ejjereje  flcpo ,  volfi 
correre  à  hafciarui  la  mano ,  donandomtui  per  (er^ 
uo^^é'  non  lo  feci  ^per  non  Jentirmi  ^  dà  tanto  dt  /S- 
-fere  vincer  e  col  debito  dei  douef farlo  ^  la  modefiia, 
che  non  conjentì,  ch'io  ti f acciai. onde  tlrojfire  di  co-* 
tale  i^noranz>a  tuttaitia^cheme  ne  ricordo ^  mene 
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gàfttgacon  il pemtf mene,  benché  la  magnanimità 
^ofira.é"  ^'^  gratta  ftYirehhe  in  vQi  in  vn  tratto,  jè 
f  bora,  che  rf^t  accade  i/itpropofito  la  venuta  cofiì ,  del 
■prejentt  at pòrta! ore  (  liquale  ì  vn  gtouane  dt  bella 
Jpirio ,  &  c'maro)  vi  dtJ])tHeJJi  il  non  ejjermipojfu^ 
toafienerecii  {aiutare  con fincero  affato  dt  cuore  U 
vo/lra  altezza  l  llufirifima -^  &  perche  ccofaegre^ 
gta  l'hurnanità  ne  i  perjonaggì  di  grande  affare ^$0 
che  vQt  y  the  hauete  compofio  l'animo  di  genero  fa 
7nanjuetudine ,  degnerete  di  accettarmi  adejjo  per 
quello ,  che  mi  haurejìe  accettato  già  yje  il  mio  rif- 
petto j fi  conuertmà.nella  riucrentia ,  che  deue  farui 
àgnunoyWperochf  la  gratta  di  voi,  è  //gratto/a- 
mente grattoja^che  fete  ne  piti  ^ne  meno  abbraccia^ 
to  dal  fattore  di  Celare ,  che  fa  egli  dalla  protettio^ 
ne, che  hadiltttpreCa  iddio,  Dt  Settembre  in  V ine- 
tta. CM^D.XLVllI. 


AL  CAPITANO  PANFILO. 
L  r. 

Aliate  felice  y  che  altro  augurio  non  deh* 
ho  faitit  y  efendo  voi  al ferutgio  di  quel* 
Girolamo  Martinengo  Signore  da  tanto  ,  che  per 
tenere  congiunte  infieme  ne  li  animo  le  co  fé  ,  che 
fi  laudano  ,  &  dejiderano  ,  otterrà  lofio  vn*  gra. 
do  5  che  poco  più  lo  appetì fce  tldefideno^  &  U  lau> 
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de,  ài  colui  nio,  che  menate  cm  voi  per  fiJJ)etiQ 
mio  dicoui  ,  che  s\  come  ti  vino  ì  tormento  de  gii 
incontinenti ,  ^  inacqua  giocondità,  de  i  \ohrii ,  co^ 
sp  la  virtù  è  vita  de  t  buoni,  ó'  H  '^ttio  morte  de  i 
cattiui  :  co/i  è  in  fiia,  eiettwne  il  ciò  che  appartiene 
ultvno  tjfttto  &  aii'altro  -■,  che  quando  jU ,  ch'egli 
fi  ^fPZ^^  ^^  meglio  ,  mtitaro  io  jdcgno  in  hentuo^ 
lentia.  Di  Setttmkrein  Vincita.  CM.D.XLFIII, 


AL  BARBARO. 

L  X. 

IOy  M .Vaniello  C^tagnijìco  ^  non  ho  trafcorfe  le 
vofire  compofittoni  m  modo  ,  che  mi  fia  farfi 
vdirle  &  non  leggerle  ,  ma  ho'lc  in  maniera  ve^ 
date y&  lette ,  che  nulla  e  nmaflo  in  loro^  che  non 
hahbiadife  lafctato  capace  quel' giudiuo. ch'io  ten^ 
go,  onde  in  laudare  cotale  materia  virilmente  Jan- 
tAy  non  fi ,  che  pili  vera  co  fa  dirmi  .^che  dalvojlro 
ingegno  venga  si  btWopra  &  si  degna  -,  &  cos$ 
dicendo  .^  nejento  il  piacere,  che  altri Ji  piglia  nel- 
lo vdire  il  grido  della  Jua  laude  propria  -^ìt  che  di 
ctòrallegriji  come  deb  Le  ilvofiro  animo  -,  poi  ch'e^ 
gli  e  certo,  che  la  di  voi  ricordanza  rejlerà  chiara 
in  perpetuo  3  che  (e  bene  dopo  la  morte  nulla  ci  ap^ 
partienelalaudeyeperoànoila  certezza  disfatto 
honore  in  vita  vna  verace  contemplatione  ai  glo- 
ria.  tatchejolo  ìlpenjarci,  mentre  facciamo  cole  de^ 
gne  della  memoria ,  ch'tjfe  ìa'cidno  \pare  che  et  fac- 
cia immortali,  hura  attendete  à  jcriutre  j  tmperoche 
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lo  ejfetcìm  delia  penna  e  st  proprio  voflro  mefiiero^ 
che  altri  ci  tiene  affai  poco  ^  che  fare}  Jenz^a  dubbio 
il  vangelo  quel  ch'io  duo  ^  concio fia  che  coloro ,  che 
non  fono,  come  voi  dotti  per  natura ,  &  per  iJludio\ 
ma  troHanft  di  qualche  fapere  per  tfrudio  c^  nsn 
pr  natura-^  quanto  più  fi  filmano  Ittterati  ^  tanto 
magg'ov mente  paiono  vna  gran  qumtm  di  Ubri-^ 
a  i  quali  dagli  imhwftri ,  coltcfiimonio  dtlk  carte-y 
fon  date  m  Jepojito  le  mitene  trattate  di  gli  inteU 
letti, the  hanno  (apnto  moltiplicare  l'abondanza  de 
i  loro /pinti  nella  diuerfi  ti  de  i  volumi,  DiSettem- 
hrem  V inetta.  UH,  D.XLVIIL 


AL  MEZA  BARBA. 

LUI. 

Eccellente  U.  (Antonio  ,  nonaccadcuafcufa 
nel  cafo  del giuditio  fatto  dalla  divoi  pruden-^ 
tia /oprala  di  me  compojitione ,  nonché  chiedermi 
perdono  dell' obligatione ,  ch'io  tengo  con  l'àuerten^ 
z^a^che  mi  ci  hauete  moftrato  \  impcroche  non  fi  dice 
mai  troppo  quel' ,  che  mai  nons*impara  a  bafianza, 
ma  lajciam'  cotale  cofa  da  parte  y&  parliamo  del 
vanto ,  che  date  alla  vigorofa  complefione ,  che  mi 
regge.  Per  Dioiche  nel  fent  irmela  lodare  nel  modo^ 
che  la  lodate ,  n*  i  pare  di  uè  nt  are  garz^one  :  onde  mi 
piacerebbe  deffere  cefi chiamato.che^fe  bene  la  vec- 
chiezza  e  nome  conneniente  alla  et  ade  (lanca  \Ia 
mìa  fi  porta  si  robuft amente  centra  il  pejo  degli  an^ 
ni ,  che  merito^  che  fi  mi  dica  puf  più  tcfiogiQuane^ 
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che  vecchioymajoìi  molto  tenuto  al  tem^ò ,  che 
Pur  conferà  di  non  hauere  punto  che  fare  co' l mio 
animo)  manteneteut  ino  allegre  voi.  Di  Settem- 
bre in  Vinetia,  M.  D.XLVIIL 


A  M.  CESARE  D  A  MANTOVA. 

LXllII. 

P  Er  che  :,  quando  quel  cauallaccio  afre  la  hoc- 
ca  Per  mordermi  il  nomC:,  ilfuo  non  hauere 
denti  buoni  ad  altro,che  a  traffigerfi  la  lingua^ 
con  la  quale  abbaia  da  cane ^^faue Ila jCo?ne  a/ino;  ^ 
lojìmiglio  al  fuoco  yche  àafeficffojijpegneyfe  au- 
uiene^che  non  h  abbi  a  materiaydoucjì  affigli:  on- 
de fot  conuerfo  m  fumOyinnullafi  r i/o  lue  y  sì  che 
attenda  a Jlar  [ano  cotejlui.che  fi  gloria  fiu  de  i 
fuoi  vitiiyche  altri  non  fi  lauda  delle  fue  virtù,, 
Di  Settembre  m  Vinctia,  M.  D.  XLVIIh 

AL  FORESTA. 

LXV. 

IOy  che  riflituìfco  i  benefjtii ,  fiu  volontieri^ 
che  non  gliriccuo  ,  vi  rimanuoy  cortefe  Mef 
fer  Carlo  ijeffantafcudi^che  vi  debbo jCon  molto 
maggioff  lacere, che  non  me  gli  freflafle.  imfe- 
roche  non  e  di  reale  natura  colui  y  che  figlia  con 
fiu  allegre Z.Z a  quel d' altri yche  non  lo  rende,  ma.  \ 
CGnciofidyche  ingrato  fuo  chiamarfi  coluiyche  fo~ 
d  sfa  ti  fio  dritto  fenz^a  vfura,  il  refi  arni  obli-  i| 
gato  del fruigio y(fo?ne  refloyì  lo  intereffo  clfio  vi 
fago.Di  Settembre  in  VtnetiaM,  V.XLVIII^ 
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ALLO   ISPERONEo 

LXVI, 

ANchora  ,  che  pepwa  gencraiione  d'huomo 
Jìa  tenuto  colui  ^  che  altro  non  fa  a  t  vttw/ì^ 
che  riprendergli  con  le  -parole ,  &  ottima  Jpetìe  di 
creatura  quello  ^chefolo  attende  a  ^netterei  vitti  in. 
opra  con  gli  effetti ,  non  refiaro  dir ui^  che  mi  pare 
indegno  della  vojlra  prudentia  degnifima ,  il  vote  ^ 
re  affaticami  in  far  sicché  impari  à  vmere ,  chi  non 
fa  s'egli  e  v'tuO'^&  che  mojìrijè  ad  altrui ,  chi/e fieffa 
non  vede'J?encheyfènz.a  che  in  ciò  formiate  parola^ 
finto  rtJponiermi\  coluiycheà  molti  non  viue, muore 
innanz,i  alla  morte\  &  chi  afe  non  viueci^  muorfi 
adaltriychei»  vero  male  può  giouare  al  compagno, 
chi  non  gioua  afe  medcfimo.  Di  Settembre  infi^ 
netia.  CM.  D.  XLVIII. 

AL  MAGGIORDOMO 
Lxvir. 

IMperoch'egli  auuiene  ^  che  tal'  volta  colui, 
che  dorme  Ji  fogna  di  dormire  ,  di  mia  volon- 
ta^&  non  divoflra  cortefa  mi  fono parfii  [aiu- 
ti da  voi  mandati  a  me  ,  che  gli  ho  ripofli  nel  cuo' 
re  per  elfer  certo  ,  che  Ufomma  d'ogni  fuo  conten- 
to t  h ormai  per  nascere  dalla  protettìone  ,  in  cui 
dee  pigliar  lo  il  fauore  ,  con  che  folete  confolare 
chi  ci  ricorre,  io  non  dico  d'hauermene  maratti^ 
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glìato  yperehe  non  (late  l'humanìude  ifleffa-,  wa 
fenato Jono  la  dijgratìa  pnpria  -,  chejefujje  altn» 
menu  VOI, che  7wnjcte  manco  da  bene,  che  tn  huoif 
grado  non  haunftt  indugiato  st  oltre  a  rtceucre  la 
//eranz^a ,  the/crnpre  htbht  nella  virtù  del  Signor 
rierFrnìcefco^qticl  dietro 'pretino  di  cotanti  an» 
nigiajuo.non  matjenm  coja^  che  mipenetrajfe  con 
il  piacere  l'anima  nel  modo^che  mi  ci  ha  penetrato 
ti  motto ,  che  in  home  vojlro  hammi  fatto  Tanai^ 
sklio  tlGiouanekcui  tmponefie  cotale  vf fìtto, il qua^ 
le  ho  vìfto  conriuerentia^  sì  perche  egli  e  perfine 
del  Duca  ^  sì ,  p.crch\gli  e  della  caja  de  Medici ,  //, 
perch'egli  e  gratiojamente  gentile-^  egli  sa ,  che  forte 
di  allegrez^^a  fu  quella. ,  che  mi  letifico  la  faccia  ó* 
f animo  toflo  ,  che  la  voflra  imhafciata  miefpofe^ 
che  pm  f  ella  mi  par  uè  01  di  mio  felice  augurio^  che 
non  mi  parendo  venti  volfi,  che  me  lo  giurale  in 
fila  fede  y  co'l  darmene  della  mano  anchora.  st 
che  penfìfiy  quanta  mi  fìa  lagratiavofìracara.pcr 
il  che  vi  prometto  di  vfare  si  fatti  termini  alia 
giornata ,  che  t amore,  che  non  mi  ho  (apulo  ritrar^ 
re  da  voi  nel  pajfato  ^japro  ritrarlo  per  lo  auenire, 
Viuete  lieto.  Di  Settembre  in  Vincila,  OH,  D, 
XLV  !  I  [. 


ALDVCA  DI  FIORENZA. 

L  V  U  I. 

GRan  ciancia  3  dr  g^^^n^  co  fa  e  la  fama  j  elU 
mi  credo  io  fu  trouata ,  da  chi  la  troiio  per 
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dijpregìo  della  morte  y  &per  trafittilo  della  njìta^ 
érperò  fai/a ,  0  vera ,  ehe  Jìa^o  che  voglia  effere^ 
reca  difirampenften  in  altrui ,&  di  ciojì  e  cer- 
tificato ti  mio  animo ,  ^udendo  in  ditterfe  lingue 
non  sòyche  nouità  di  Piombino,  onde  il  riderme- 
ne fuhito-,  che  lo  intejiy  miji  comtertìin  fafii- 
dio  poi y  che  cthehbi  penfato.  Io  per  altro  non 
ci  diriz^z^ai  le  orecchtCyche per  fapcre,che  le  feli- 
cità grandffùmc  nella  fontina  loro  trasforma- 
no in  modo  le  menti  dt  chi,  come  lo  In  pera* 
dorè  e  felice  ,  che  all' v file  -  ft  da  il  titolo  d'ho- 
ne  Ho.  ma  nel  modo  che  fé  ne  fono  contamina- 
ti i  divojlra  Eccellenza,  fé  ne  detiria  alterare 
ftta  Macfiade  anchora^  impcroche  vn*  tale  mor- 
morio e  coji  pregiudttio  della  integrità  di  quel- 
la, come  farebbe  torto  alla  lealtà  di  voi  ,  fé  ciò 
fife  hifloria  nella  veritade  ,  come  forfè  è 
fattola  nella,  bugia  ,•  duo  li ar agoni  olt  ragli  altri 
ha  dell  diuotion'mia  fattiti  vedere  ,  ó'  tv  di- 
dire-,  Ivno  mi  traffici' acqua  da  gli  occhi  per  te - 
nercz^za ,  &  l'altro  mi  ha  cauato  fuoco  dal  co- 
re per  difdegno .  le  lagrime  d amore ,  fi  ff  ar fe- 
ro tn  meaìlhora.chcqm  uenneVottimoImbafcia^ 
doriche  ci  tenete,  perche  voi  rapprefentando,  voi 
mi  parue  di  comprendere  inlmy&  le  fiamme  del 
tira,fonofiaccefe  in  tutti  i  mìei  ffirìiy  nello  in- 
tendere adeffiocio  che  fer  bocca  dognìhuomo  s'è 
detto.  Certo  che  la  patria  nonfiama,perchefia 
degna-,  ma  perche  e  fitta  y  &  ifigluioU  non  fi  ten- 
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gono  cariyperche  Jle/io  hclli^ma  perche  fin' no/ìri-, 
cofiCofimo  Principe  Magno  non  fi  dee  ammirare 
per  ejjef  potente  j  ma  dchheji  adorare  y  per  eh' egli 
i  buono  y  fi  che  nella  maniera ,  che  mi  rtfcnto  io  di 
ciocche  gii  ha  dajuccedere,  e  ohligato  a  nfntirfi 
ciajcuno  ,*  e  tanto  più ,  quanto  ijperare ,  (jr  non 
temere  de  marno  fcmpre  di  voi^  che  della  Jperan- 
z^ayCrnon  del  timore  Jet  e  l  oggetto .  Di  Settem- 
bre m  Vtnetia.  M,  D.  XLFIII. 
■■■i'»i  ,1  ■     1 1     ..  I         ^       I.       ....         — .^lii' 

AL  SIGNOR'  ANTONIO. 

LXIX. 

Non  mi  fono  pojfuto  tenere  di  non  man^^ 
daruivri  cartello  ^mandai  orni  da  non  se 
chiyje  bene  il  foprafcritto  dice  ^  al  Biuino  Ke, 
ionelvederlo  mene  fono  rifi  ^  &marauigliato\ 
e  tutto  e  in  laude  di  quefto  prefente  fecolo  \  tee- 
tcllente  proceder'  del  qualeì  fi  frano  y&  arguto^ 
che  ogni  altra  et  ade  futura  non  pure  gli  altrui 
tempi  p affati  hanno  y  &  haran'dafare  nel  con- 
tendere fico ,  circa  la  bellez^z^a  de  gli  finti  ych^ 
fnoy  che  furono ,  ó'  che  faranno  ;  7na  che  vuoi 
tu  dire  per  quefto?  hora  mi  dice  la  S.  V.',al  che 
rifondo  conia  lingua  del  cartello  prefente  y  che 
finz.a  burla  y  la  conclufione  de  i  fatti  fi  e  rifiutar 
tn  Lifimma  delle  parole -•>&  in  cambio  delcondurfi 
in  campo  fornito  d'armi,  fi  e  trouato  modo  di 
comparir  e  m  pazza  armato  di  lettere  y  &  che  vi 
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fAYe  ?  che  dit€}&  che  e  t"  gran  copi  per  certo,  anz^i 
fm  terribile y&  ardua, ^ch e  la  difiintìone  de  i  duel- 
li: conciojiache nel  combattere  di  quegli  Ji  arri- 
fchia  la  vita^che  più  vale,  che  la  fama;  &  nel  di- 
Jputare  di  quefiiyji pone  in  compromejjo  la  fama y 
che  più  importa ,  che  la  vita  :  pero  ch'ella  è  morte, 
(del  nome  y  al  cui  e  a/o  cede  lafepoltura  del  corpo, 
conciofia  che  il  morire  d*vna  volta  non  ha  che 
fare  cdlmorirjl  di  mille,  il  contrafio  d altro ,  che 
di  mentite  j  il  quale  e  carico  appartenente  ad  h  uo- 
mo d'h  onore  in  la  gut  rraji  cerca  di  [finir  e  in  gra- 
do della  dottrina  in  le  fcuole  ^  &  M.  Lodouico 
Terrario ,  &  M. Niccolo  Tartaglia  y  fono  gli  au- 
tori del  nouello  certame .  Si  che  la  eccellenz^a 
di  voi  maejlro  d'ogni  legge  y  che  parla  in  ladif 
ferentia  de  i  caji  dando  il  torto  a  i  torti  ,  d^ 
ragione  alle  ragioni  y  vegga  vn'poco  il  non  piti 
vifio  andare  y  &  poi  giudichi  le  conte/e  dei  du- 
ci y  fecondo  ilparefvoftro  y  ó*  ti  merito  loro. 
State  lieto.     Di  Settembre  in  Vinetia  M.  I>. 
XLVIII. 

AL    MACOSOLA/ 

L  XX. 

SE  coluiychefie  rifo  nel  vedermi  mangiare  co- 
[e  sì  roz>e  y  &  così  rufiiche ,  fé  ne  ride  più, 
conilvantarfidelfmpafcerfidi  viuTide  regie;  di- 
tegli y  anzi  giurategli  y  che  in  vero  egli  mangia, 
meglio  di  me-^  marcii  io  viueropiu  di  lui,  impero^ 
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che  de  ì  cibi  delicati  è  cuoca  la  merle;  drde  ifcm* 
flici  la  vita.     Di  Agojlo  in  Vinetia.  M,  D.    ^ 
XLFIII. 

AL    MEZA     BARBA. 

LXXI  . 

PEr  ejjère  di  mio  debito  ó*  di  vcflro  meri- 
to ilpcnfire  à  tutto  quello  che  vipo£a  già 
uarc^o  nuoce  t  \non  pojjo  tenermi  di  ?ion  ru  or  dar- 
ni  ddoucr  VOI  q miche  volta  mettere  le  faccende  . 
Ó*  i  fasi  idi  da  carnoso*  dare  opra  a  gli  inchio[ì:ri 
dr  alle  carte ,  (è  non  per  altro  ;  almeno  per  'ven- 
dtcarji'  on  gli  anni  y  che  ci  cominciano  a  imbian- 
care U  tempre  da  fenno,  &  non  da  fcherz^o  ,  non 
gettando  più  i  giorni  nel  modo  che  hauiama 
gettati  i  mejì  j  imperoche  ognuno  non  ha  dal- 
la natura  (^  da  Dio  il  priuilegiox  che  dall' u- 
no  &  dall'altra  tiene  Paolo  Terz-o ,  la  cui  bea- 
titudine e  prodiga  del  tempo  in  vecchie 2jz>a ,  co- 
me ne  fu  auaro  in  giouentu  y  chea  dire  e  gran* 
cofa  y  (^  a  pensare  [hanif ima  ,•  s'o  che  ogni  vo- 
flro  rffjvci t arili  pm  in  le  leggi ,  che  nelle poefie 
e  cau'ato  dn  quella  pouerlky  che  noi  confuma 
nel  modo  ,  che  altri  conforta  la  ricchczz>a  ;  del 
che  mi  face  io  Ìj  biffe  y  ni  mi  -engo  inferiore  yha- 
iiendo  sì  poco  y  a  quegli y  che  hanno  coianiOy  im- 
roche  i  Nani  non  ingrandifcono per  mojlrarji fo- 
pra  de  i  monti  :  ne  i  Giganti  tornano  minori  yje 
bene  fon'  fojti  ne  i  fondi  de  tpoz^^^i:  conciojfa. 
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che  hifigna  vedere  ciò  che  è  l'huomOy  é"  non  di 
quello,  ch'egli  e  cmito.  Di  Settembre  in  Vi- 
neti^  M,D.XL  Vili. 


AL    MARCHESE  DI   G. 

LXXII. 

Edi  è  y  fi  può  dire,  noto  a  tutti  y  il  come  per 
hauermi  dichiarato  nella  dimtione ,  &  nel- 
l' amore  uolez.z,a  di  vgu  ale  volontà  inucrjo  il  fa' 
drone ,  ó  lamico ,  mi  ritrtiouo  a  quello  in  gratta 
focOy  &  a  quello  0 dio fò  in  tutio  ,  tal  che  dell'v- 
nofinifiro  mi  dolgo y  &  dell'altro  accidente  mi  di- 
JperOy  iv'piroche  adorando  voi ,  &  amando  luiy 
non  poffà  di.  sì  gran  perdita  m  vn'trattOy  Je  non 
dijperarmiy  &  dolermi.  Ecco  in  mentre y  chean- 
dauo  procedendo  da  ohligato  col  Signore  y&  da 
heniuolo  con  ilCaualiercyche  jua  eccllenz^ami- 
cancella  dalla  memoria ,  in  cui  teneua  sì  cara  la 
mia/cruitUy  o^  fua  Signoria  jenz^a  punto  rijpet- 
tare  virtude  y  ni  altro  mi  Ji ribella  dall' amijlade 
con  l' animo  :&  ciò  coniduoi  imeruiemmi  pernon 
autientarmi  al  di  me  Compara  alla  bocca  y  perche 
non  gli  eh  legga  i  contanti. In  cor  almeno  afferma 
la  malignità  y  che  io  per  furare  bene ditt ioni  con- 
no iyho  fatto  far  forte  il  cotarhuomOy  à'  cosi  di  le^ 
ale  vengo  ?nffrato  a  dito  per  filjo  Alche  tanto  pi^ 
f  crede  quanto  meno  le  mie  lettere  hanno promof 
fo  la  benignila  njofra,  in  dar  rijlofia  alle  jue 
che  in  vero  anco  le  parole y  che  injcjcopranog  va- 
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titudmey&  volontade  .fufplifcono  ìjpeffo  aldoue 
mancano  i  doucri,&gU  effe  tti.é'  peggio  parmì, 
che  Ji conchiude  per  la  compra  dt  Oc.  (laqua." 
le  induce  con  la  tanfa  de  i  tolti  à  vjiira ,  m  ejlre- 
ma  ne  cefi:  a  il  prefato^)  chea  voi  Principe  ho- 
ìioratijùmo  ne  potrebbe  fticcederejo  non  vo  dir' 
i^ergogna,  che  neffuri  Re,  cheviua,  non  che  vna 
per  Jena  priujta  è  atto  pure  a  penfarlo  ;  ma  qual- 
che inconuenicnte  ifcufato  dalla  ragione  ^  eh  e  ha, 
Jcmpre  chi  dee  hauere,  CT  ammeffo  dal  torto ,  che 
d'ogni  hora  rinfaccia  colui y  chedebbe  dare .  ma  ' 
ponendo  dà  parte  ogni  dtro  conto  ^  dicoui  ejjère 
molto  meglio  y  che  firiguardi  all'honefia  del  do- 
nere,  che  alla  incommodita  del  potere-,  oltra  di- 
cùy  chi  rende  le  cofe  d'altri  ad  altrui,  rifti- 
tuifce  il  proprio  honore  a  fejìeijo .  Bipoi  il  di- 
/concio  fi  conuerte  in  profitto  ,  quando  l'vrile 
s'impegna  per  fodisfire  al  lecito .  come  fi  fa  da 
che  nonvi parue di  vendergli  illmgo promejjo' 
gliypaiauidirimborfarlo  delle  migliaia  pr  efiat  e* 
ui,  &fcno  a  lui  i  fi i cento  ducati ,  che  d'inter- 
refe  a  voi  donala  ?nercantia,che  a  ognun'  fura, 
la  pena  che  merita  la  colpa ,  che  lofpinfe  a  im- 
pacciarfi  co'  i  gran'  maeftri  y&àme  bafti  per  il 
gaftigo  dei  pegni y  che  vi  doueuo  torre ,  o*  ^or^ 
rendere  y  limale y  che  di  me  fi  dice  in  talfattOych*e 
opra  fitte  volte  pia  ilcofi  trattare  vn'fignore.  ma, 
cafio  che  vi  alteriate  nel  fauellarui  ciò  cijevifa- 
uè  Ilo  jla fio  Ut  a  bontà  vofira  mi  rappacificherà  cor^^ 
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efjofico  alla  fine,  auuenga  che  in  vltimoì  foaue 
Umano  y  eh  e  afpr amente  lena  lacuraal  ferito, il- 
quakypoi  che  gli  ce  (fa  Li  pafione  della  piaga,  con 
il  cuore  dittata  l'anima  fefeggta  il  me  dico, eh  e  lo 
rifana.  io  parlo  ti  dritto  ,  &  non  adulo  y  perche 
la  lingua  de  urie  no  cauare  agli  adulatori  gli  adu- 
lati: che  felici  i  potenti^  fé  verità  gli  fu] fé  gra- 
ta nel  modoyche  gli  e  diletta  la  bugia-,  &  inquan- 
to a  me,  voglio  più  toflo  bando  dal'  voflro  fitto- 
re  y  dicendoui  ciò  che  vi  rifu  Ita  in  laude ,  che  la 
p  offe f ione  d'ef/o,  per  tacermi  quel  che  vi  ridonda 
tndifpregio,  Bt  Settembre  m  Vinetia.  i\f. 
jD.  xlviii, 

AL  MAGNIFICO   BADOERO. 

LXXIII. 

C'H(^  Fa  mia  parola  non  menta  mai,  fauuene 
fede  ti  pre(ente  Sonetto:  il  quale  vi  ojfer- 
tio  fecondo  y  che  ve  lopromefi:  io  l'ho  compofloy 
oltra  ti  compiacerne  il  merito ,  che  tiene  inje  ogni 
per  fon  a  che  vi  vbidifce,  ijer  difpregio  della  fortu- 
na ni  più  ynì  meno,  imperjche  ella  ha  ben  potuto 
fare  ifchiaua  la  nobile  Turca  y  che  ferue  la  cafa 
voflra  y  yna  non  e  pero  dà  tanto ,  che  vieti  a  me  le 
lodi y  con  che  parmi  di  h onorare  le  fuc ,  à"  nuotiCy 
&fplendidey  deridenti hellez^zeymanicrcy  e  at- 
titudini]lequalin1) pur  le giouantyche fi effercita-^ 
no  nellafrequenz^a  de  gli  altrui  fcruigi^ma  quelle 
donne anchora^che  comandano  continuamente  lo- 


LIBRO 

ro  y  insidiano  con  ìnnUàittione ,  &  dì/petti  leg- 
getelo dunque, &  letto  ^  che  Ihauete,  andate  ^en- 
fando  tra  voi  medejimoy  di  che  forte  mi  habbino  a 
muouere  le  madone^che  'vi  attengano  nella  genti- 
lizia del  fànguc'y^u  Ando  con  tale  affetto  mi  fon* 
mfjfo  a  par  lare  d'vna  minima  Jertia  di  voi.  Di 
Settembre  in  VtnetiaM,  D.  XLVIII. 

Coslei,  che  nacque  donde  parte  il  Sole 
Fer  quejlo  aere  dlnflrar^  che  ci  '*-  pre/ente; 
^Quì  venne  ancilU  tn  quella  età  innocente y 
che  infuo  dejl  in  non  fi  rallegralo  dole. 

Ma  benché  jerua  ;  le  bell:z.z.e  fole. 
Ce  la  mojlranfuperba  humilementey 
Nel  lume  loro  a  noi  fanfi oriente y 
Se  tramontare  il gr ari  pianeta  vuole y 

Et  mentre  il  fen'cdi  propri  raggi  indora, 
Della  miracolofa  Adria  y  che  Ihauc 
Terfopra  naturai* nona  Aurora-y 

Sotto  vn' giogo  si  caro  y&  si  foaue 
Lamouanole  ^ratie  y  oue  dimora, 
che  ogni  altra  liberta  pefo  e  più  graue. 


AM.  TANAIDE  I  MEDICI. 

IXXIV. 

SE  non ,  eh* IO  penetro  nella  bontà  vcflra  co- 
tanto adentro  con  il  giuditioy  che  ne  feci  fu- 
bito  y  che  mi  vi  defle  a  conofcere ,  che  più  oltre 
non  mi  accade  penetrarci:  terrei  ^er  fermo  y  che 
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il  mandarmi  del 'vofiro  viuace  ritratto  fujje  fer 
il  dubbio,  circa  il  non  creder  voi  d'ejjermi  rifiato 
nell'animo  nel  modo  chef  e  lo  vede  il  mio  cuore, ma 
effendo  alla  fine  più ,  che  certo^che  non  ne  dubita- 
te puntoci' ho  riceuutoper  vn\/aggio  di  quella  ma 
no  dotta y  da  cui  dee  vjfcire  lejffc7npio  fublimeidel" 
Li  fua  Eccelle  nz^a  altifima,  &  perche  t indugio 
delmadarmelomi  confama  neldefidcrio  dhauer- 
lo/vifapplico  a  Jollecitare  cotale  opra  co'l  fafiidio 
della  iìnportunità.in  tanto  la  gratitudine  mofir a, 
ta  dalla  cortejia  del  Maggior  Domo ,  nelle  lettere 
qui  fi  ritte  allo  Imbafciador  del  Buca  ì  per  mol" 
tipli  carmi  giorni  alla  vita,^  ciò  ha  tefiimoniato 
l*abondanz,a  dcltallegrez>zd ,  che  mifipraprefe- 
tofiOiChe  mi  fu  letto  il  Capìtolo  di  mano  della  fua. 
Signoria  amore uo le ysì  che  non  vi  affaticate  in  ri- 
trarne altramente  rifiofia  \  per  òche  egli  ha  fatto 
purtroppo  gran'  furto  ne  i  propri  negot^y  &  con- 
tinui a  rubargli  tanto  difiatio,  che glifia  bafia- 
to  a  potere  pur  dime  ricordarfi,  che  per fimile  ca- 
gione ,&  difiurbo  pò  tri  a  effereanchoraychela  be- 
n ignita  di  Don  Fedro, più  che  l'humanita  manfuc 
1 0, non  habbi a pofiuio por  mente  a  quelle  mie  car^ 
te  humiliy  che  fino  agli  Imper adori  ef aitano. ben- 
ché gli  effetti ,  ch'io  bramo  fappllranno  alle  paro- 
le, ch'io  fierauo,  per  rendermi  ficuro,  che  la  gcn- 
tilezz,a  fua  nobile  non  degenera  da  niun  grande 
di  Spagna,  a  i  quali  fono  in  gratia  in  comune ^ 
perche  gli  rmerifio  inpublico  :  onde  la  concludo 
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con  il  pregami  a  /far' /ano.     Vi  Settembre  fri 
V  metta  M.D.XLFIII. 

AL  SIGNOR  DON  LVIGI 

d'avila. 

LXXVI. 

INficme  con  alcune  lettere  mie  y  anco  il  cofi 
fatto  Sonetto  prefentarà  a  "vojlra  altez^z^a, 
il  nobile  Giouan  Agnolo  Boccamaz^za  ;  tlquale 
nel  modo ,  clfio  "vi  predico ,  njì  reuerifce,  ó'  (e  in 
tutto  cotal'  compojìtione  no  e  indegna  del  Princi- 
pe ydi  cui parla-yla  benignità  vofira,  in  grado  della 
fua  propria  grati  a  y  porger  allo  alla  di  lui  altez^za, 
d^  quando  puf  Jiaj  come  dubito  ^  di  niun' merito 
0  lo  fquarcijO  lo  getti  nel  fuoco  ^  impe  roche  l'at- 
to deir^una  cofa  ,  punirà  la  prefuntione  ,  che 
hàmmijpinto  a  comporlo  ,  &  l'effetto  dell'altra 
ammonirà  la  licentia/he  m' induffc  a  mandar la^ 
Vi  Settembre  in  Vinetia,  M,D.XLFIII. 

Sj^egit  Angeli  Filippo ,  quei  diuinì 
Nuntijdi  DÌO:,  quegli fpirti  beati. 
In  guardia  all'alma  Italia  deflinatiy 
Salutanvoi ,  dentro  a  ifuoi  bei  confini. 

Ter  eh  e  gli  effetti  eccelfi  (^  pellegrini, 
che  prositi]  hanno  tn  [eie  Stellerei  Fatti 
Tre  fermano,  &  felici ,  &  fort  unati 
Ivoflri  alti principjj^i  mez^i^eifm. 
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B  fé  ben*  quanta  egli  ha  di  lode  y  ó"  gloria 
Porge  ti  mondo  al  di  voi  gran'Genitorey 
Non  vuol' d'altro  Li  fama  hauer  memori  ai 

Ogni  virtù  del  Cielcon  nuoiio  honore 
Infi'onte  al  Sole  andrà  facendo  htjlori^ 
Dclfgitttolo  di  Carlo  vincitore, 

kl.     COREZARO. 

LXXVI. 

MEffer* Alfonfo  non  meno  a  me  caroy  che 
vi  fiate  d  voifiejfo-,  il  v  affieno  de  i  fi- 
nocchi  y  di  che  sì  ghiotto  e  tlmio  gtfio ,  per  colpa, 
del  voftro  hauerlo  prima  d'ogni  altro  àticz^zaio 
a  goder  ne  ^mi  hanno  agtizz>ato  l'appetito  a  veder- 
gli,penffimOyfe  mi  dehhonpafare  il  palato  man- 
giandone  con  l'ingordigia ,  che  mi  mofe  l'altra, 
fera  a  mangiarne  infemeco'l  Sanfouino  y  &con' 
l'Anech  ini  piti  tofto  vofri  fratelli  y  che  amici  :  ne 
le  migliori  viitande  hattìmmo  intauola  di  quelle 
che  cipofe  innazila  ricordanz>a  delle  di  voi  amo- 
rettoli  gentilez^ze  dicortefie,  Lefigli y fìthito  le- 
tiate le  tovaglie  y  le  lettere  inctiilvnoy  &  l'altro 
teneramente  Jalut afe  :il  eh  e  gli  forni  ilpiacere  in 
tutte  le  parti  dell' animo  y  dotte  (òno  per  fè?npre  te- 
ner ut  con  dolcif  ima  carnalità  di  ajfcttione.  In- 
tanto io  riftitutfcoui  le  raccomandationi  con  dop- 
pia vfara  dicantade.  &cio  farebbe  anco  Titia- 
nofequìfife ,  d^non  dà  lo  Imperadorcj  di  don* 
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de  p'ejlo  ritornara  ricco  do.  Trincile  ^  é'non  fa- 
culto  0  dà  aij)ìntcre .  attendeteafiar  Jano  in  co- 
tal  mi  z  0  ;  hajcidìido  trìy  O  qt^attro  'volte  Renata 
figlìuolanjoHra ,  aà farle  d^ Adria  creaiura miOj 
Di  Otcohrt  tn  Vinena  M.D.  X  LV 1 1 1.     ^' 

AlTcONTE  BERLINGHIEUL 

LXXV  l. 

CAldoro  signor. mio  \  l' alle gre^Lz^a  (entità 
dalcHore,  con  cui  lo  dico  ,•  mentre  hammi 
giurato  ilvojlro  Capitan  Franciotto  ,•  del  come  , 
meramente  la  di  me  feruitu  dfuo:a  e  cara  al  Du^- 
caHoratio  ;  nn  ha  tr.itto  il  preitn-^e  Sonetto  f ud- 
rà di  cjuello  ingegno  y  clfto  'vorrei  hauere,  per 
celebrarci  menti  del gio uà /i eccome  grande ,  ma* 
gnanimo:  onde  fup^  lieo  la  di  toì  Jempre  buona, 
intcntione ,  inuerjo  le  per  Jone  de  i  'venuojìa  por- 
gerlo alla  eccellens^a  (uà  ,  quando  ch'ella  non  fa^ 
chi  farjì  del  tempo,  che  mentre  più  ne  di/pen/a, 
gliauanz^a  ;  sì  coni  arte  della  prudentia  ihnijura 
intanto  ricordai  cui  tal  bora  dcllajperanz^a ,  ch'io 
tengo  ne  i  ve  fin  vffitii  caritatiuiy  O  honcfii ,  co- 
me fignonliy  é^  cortefi.      Di  Ottobre  m  Fine- 
tu       M.  D.XLFJII. 

Tutte  le  fuefiernnze  accoglie  in  vna 
L'inclita  Roma ,  per  driz.z>arla  poi 
NelDiuo  Horatio ,  che  al  ifia  tra  noi. 
Crinito fionie  di  real^ortuna. 

Gente 
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Genìe  vniuerja ,  qtiefid  età ,  che  alcuna 
Mai  non  l'aggi^aglterà,  ne  i  gradi  fuoiy 
Benché  Y'Jplenda  di  fùpremi  Heroi, 
Sol' hi  vuole  inchinar'  fotta  la  Luna, 

T ere' ha  gratie ,  &  virtù  tali  m  feftejjò. 
Et  e  Ji  egregia ,  é"  alma  creatura^ 
Et  di  tante  eccellenze  adorno  ^  eimprtfjoy 

chea  Dio  la  su ,  quk  gitilo  alla  naTvrA; 
Gltjpiriti  eletti  van' chiedendo  Jpcjfoy 
S'ì  del  mondo  opra ,  )t  pur  del  e  te  t  fattura. 


AL  CONTE  ANTONIO    DI 

PORTIA. 
LXXVIII. 

"T  '^jTl  mando  alcuni  Sonetti  di  quegli  che  V^. 
V    ^^'  chiede y  ma  fé  bene  i meriti  di  molti ^  mi 
pongc  ino  in  mano  la  penna y  confeffo  di  comporre ^ 
perche  ho  fame ,  &  non  per  hauef  fama.  Ma  di- 
temi fé  l'auaritia  propria  fé  ntiffe  vfcif  abbaia- 
menti sì  fatti  di  bocca  a  vn*  cane  y  cvmepotria 
mai  t  enerft  di  non  porgergli  fé  fi effa  in  luogo  di 
pane .  SeilTrombocìnoM.  Hipolitovien'dà  voi 
fategli  parte  almeno  di  queflo,  che  dice. 

Bd  Bembo ,  ch'era,  come  Sacro ,  Santo, 

Piange ,  duoljì ,  &  fofpira  m  ombra  ofcura 

Ogni  human  a ,  &  diurna  creatura. 

Et  ai  Fato  n'ha  il  mondo  obligo  in  tante. 

Ter  che  de  W  impietà  terrebbe  il  vanto 
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Al  centro  giù ,  'eia  fortuna  darà 
Non  hanejje  in  la  tenera  natura 
Ritrouato  i  foJpir\  la  doglia ,  e' l pianto. 

Benché  confejfa  il  del'  y  giura  la  Sorte  y 
eh' et  non  mai  ;  da  che  furo  i  cajì  auerjì'. 
Si  do  I/c  y  pian  fi ,  &  fojpiro  fi  forte. 

Ma  certo  in  danno  tal'  puotc  njcderjiy 
che  par  nulla  alla  'vita  y  &  ^lU^  morte, 
il  fofpirare ,  il  piangere ,  e'I  dolerfi. 

AL  PRINCIPE  DI  SPAGNA. 

L  X  X I  X  . 

LA  intrinfica  autorità  y  che  tiene  il  herì^  fare 
Cefirco  y  con  la  infinita  gratia  di  Dio  ;  ì 
in  modojlitpenday  che  la  marauiglia  impara  rat- 
to dell' ammirat ione  in  lei.  ^^el'che  io  ^voglio  in- 
ferire è  y  che  lo  Imùeradore  ha  ottenuto  dal  Cielo 
di  potere  concorrere  con  la  natura ,  nel  p'jrgere 
njno  altro  Sole  nel  mondo  y  il  qua  lì  Filippo  della, 
Maejta  di  Cefare  figliuolo .  La  cui  benigna  cle- 
menza larga  difcfleffa  a  ognuno  riiiolga  qual- 
ch'vno  de  i  fùoi  raggi  [opra  le  quafi  morie  foglie 
della  miafperanz>ay  imp^.rcche  nelprefio  lent ir- 
gli y  refkjciteranno  in  maniera  glijpiriti  del  vi- 
gor' perduto,  che fimigliero  in  mio  Jfere  ti /èc- 
co di  quello  arbore  y  che  rinuo  de  nel fùbito  appa- 
rire della primauer^.   Di  Nouemhre  in  Vtrtetia^ 
M.D.XLVIIL 
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AM.  FRANCESCO  BACCL 

LXXX. 

I  Padri,  come  voi  y  hanno  filo  vna  cura  con  i fi- 
gliuoli, eh*  efi  tengono  ;  ó'  t  Genitori  fii7nili 
a  me,  due;  voi  hauete  fcrcommodiià  della  prole, 
che  vi  ha  dato  il  /angue  ',  folamente  afiahtiirgli 
la  (acuita  ,  &  io  non  pure  alle  bambine,  ch'io 
tengo  per  via  della  carne ,  bi fogna,  che  gli  pro- 
cacci il  pane  :  ma  emmi  forza  a  neh  or  a  di  prò  uè* 
dere  alimenti  per  la  brigata  y  che  mi  partorificc 
l ingegno  .  Onde  non  mi  aiutando  lafamaàfiu- 
uenire  quefie  ;  come  i  Principi  aiutonmi  à  fiu- 
uenir  quelle,  non  so  che  farmi  -,  e  tanto  più  ci 
penfo  ,  quanti  yneno  e  di  pericolo  nel  ca/ò  della 
natura,  che  nel  fatto  delle  carte ,  Impercche  io 
(  oltra   lo  auanz^arfi  le  fatiche  dello  fiudio  fi- 
orai [udori  del  generare)  la  gelofiia  ,  che  fi  tie- 
ne delle  figliuole  non  pareggia  il  fofietto ,  che 
fi  ha  delle  opere .  conciofia  ,  che  l'honore  cede 
alla  gloria  ;  (^  cedendole ,  la  import anz^a   del 
tutto  fi  rimane  dal  canto  delle  co  fi ,    che  mai 
non  molano  ,  (^  non  a  quelle  ,  che  sì  poco  vi- 
uono.  ma, perche  l'vne  her editano  la  roka,&  l'al- 
tre la  immortalità;  chi  ha  più  caro  dtefier'fiem- 
pre ,  che  qualche  volta ,  difenda  la  ra(rionmia, 
contra  coloro, eh  e  non  fanno  la  diferentia,  ch'i  tri 
la  memoria  lunga ,  ér  la  vita  breue  :  é"  Je  nulla 
manca  a  Itrauaglioin  cui  meptonole  creature ^  del 
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le  quali  di  continuo  e  grautdol alno  della  fanta* 
Jìay&  sì  di  rado  il  ventre  della  donna :e eco  aggiu- 
rr  nere  e  lo  dalnajcerci  dei  volumi  fino  all'ultima, 
decrefiindine  y  di  chi  fi  efferata  nell'arte  amoro- 
fa  de  ^li  tnchiofln .  Si  che  in  cambio  del  rama^ 

tri 

ricarui  circa  il  pejo,  con  che  vi  preme  la  puf  trop- 
po grande ,  &  grane  famiglia ,  confortatemi  alla 
jojtcrenz.a  del  portare  alirajoma,  che  non  por- 
tano le  f?atle  vostre ,  Jènz^a  mai  potere  punto 
fuggire  i  morfìdi  quella  inuidia^che  affaggeram- 
mi  il  nome  affai  maggior' tempo  ,  che  ifìioi  denti 
non  affliggono  le  ricche zsie .  In  tanto  mandoui  il 
fglto ,  ilquale  i  menti  dello  Dnperadore ,  hàfi 
della  mia  mente  acquifl-ato ,  &  quando  fi  a  mira- 
colofo  nel  modo ,  che  qui  molti  giurano ,  non  è 
punto  di  mar  diligila  :  perche  anco  leferue  tal  hot 
ra  partorifcono  i  Re,  Di  Noucmbrein  Vinetia, 
M,   B,       XLFIII. 

Vinuidik  yche  damenda  alCiel' ,  che  gira,\ 
Alla  Luna ,  che  varia,  al  Sol,  che  manca,  • 
All'aria/ hora  imhrunay&  hora  imbianca^ 
All'acqua,  che co'iventie Jpejfo in  ira-. 

Alla  terra,  che  in  grembo  ognun  'ftira; 
Al  foco ,  il  CUI  ardor  f fpegne ,  &  Banca; 
Al  dì,  che  luce  non  ha  Jcmpre  franca; 
Alla,  notte,  che  fra  ne  ombre  rimira; 

Alle  fere ,  che  fon  preda  nel  cor/o; 

Agltvccdli^chQ  il  volo  hanno  in  fé  frale; 
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E  airhuom^che  in  la  ragion  perde  il  dìfiorfò; 
Vinta  da  Carlo  I mp erat or  fatale y 

chea  tanti  orgogli  uà  ponendo  il  morfoy 
V afferma  vn  Dio  con  th abito  mortale. 

AM.  PIERO  DA  BERGAMO. 

J-XXXI. 

Spino  mìo  honoratifimo  ;  delie  lettere  ,  ó* 
delle  fcatole  y  che  fi  \  degnato  in  nome  vo- 
firo ,  darmi  lo  amoreuolmente  vffitiofo  Antonio 
Te  Bay  viringratia  il  gitiditioy  eh' io  tengo  y  al 
pari  delguflo ,  ch'io  ho  :  imperoche  tanto  fi  è  con- 
fortato della  fòauità  delPvna  co  fa  quefio ,  quan- 
to dilettato  della  giocondità  dell'altra  quello.  Io 
cofi  dico  circa  l' oh  Ugo  ,  che  de' sì  gratiofi  doni  a 
me  tocca ,  per  ha  uerne  goduto  pa  rte ,  che  del  refio 
hafii  ricreato  l'animo  ,  &  la  bocca  il  fingula- 
re  Signore  IJperone  ;  egli ,  ch'era  in  cafa  meco, 
quando  riceuei  il  prefènte  y  della  carta  fi  com- 
piacque in  tutto  y  CT  de  i  cinnamomi  participa 
in  metà:  onde  faluandouìy  confiffa  d'efferue-* 
ne  tenuto  lui  nel  modo  y  che  lo  confermo 
ioy  non  tacendo  perciò  la  dolcifiirna  conjonan- 
tiayjparfa  dalla  Diuina  h armonia  del  di  voi 
Sonetto  nelle  orecchie  yó"  Jue&  mie.  per  ricom- 
penfa  del  quale ,  non  hauendo  con  che  altro  poter* 
mofirarmiui  grato  ,•  ve  ne  mando  vno  vj^  ito  più 
tofio  del  peto  alla  diuot  ione  y  che  ognun' debbe  al 
Duca  di  Fiorenz^a^  che  del  capo  allo  ingegno,  che 
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mi  auguro  d*hauere  per  poterlo  celebrare  a  ha- 
fianz^a  ifi  che  Li  benignità  voslra  il  "vegga  quafi 
frutto  di  l'emi  ro2.o  ,  &  non  come  parto  di  cor- 
po nohi  l:  ;  O'  (e  pure  auuiene ,  che  meriti  qualche 
foco  di  confidi  ratione ,  atrihuijcafi  alla  natura-^ 
la  cui  gratta  hammi  injcgnaioa porre  ipiedi per 
le  'Vie  pi  d  ne, &  non  amuoucre  i  pr.fi  per  le  fir ade 
afpre  ;  Tal' che  n.  l  cammare ,  ch'io  faccio ,  vado 
calpeftando  il  terren'proprio  fenza  mai  toccar' 
l'altrui .   Del  che  ncffiino  può  certo  imputarmi, 
poi  che  io  fatio  le  fami  della  fant afa  idi  pane,  ó" 
con  l'acqua  de  gli  ftefi  miei  campi,  &  fonti. 
State  Jano,     Di  Nouemhre  in  V inaia ,  M*  D. 
XLFIIL 

Memoria  del  ben  far,  del  male  oblio  j 
Spirto  del Jenno ,  fenfo  del  valore-. 
Zelo  real',  difignorile  amore-, 
Iiat$  raccolto  net  timor  di  Dio: 

Volontà  pura  d'gni  vFftiopio) 

De  gli  lllufin  progrcft,  inclito  core-. 
Anima  CT  vita,  al  merto ,  &  all'honore^ 
E  il  gì  ufo  Cojmo]  idol  de  i  buom,&  mio. 

Eglie  anchora  vna  profuia  mente. 
Della  Jua propria  certa  prouidenza, 
che  mterfetra,antÌHtdc,  tntende,&  fente^ 

Valme  virtù  della  celefie  ejfenz  a 

Pr  e  crear' lui  d' immortai  gloria  ardente, 
Fcrche il  inondo patiua ^ejjendo Jenz^a,    ' 
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I  i-       I  I  -i  iii-i  --,        ■ 

AB  ARA'BAM. 

LXXXII. 

CAùitano  fiatcllo  y  ^voi  non  firefte  creatu- 
ra del  gran' Conte  Gmdo  Rangone ,  fé  non 
lo  imitafie  nella  benignità  y  come  lo  imitate  nella 
njalentigia  :  Onde  a  me  non  ì  punto  nmua  co  fa, 
il  poter  ni  convn'  minimo  cenno  dìjporre  ddejjo^ 
che  il  magnanimo  Signor  non  eie ,  nelmodo^che 
iopoteuo ,  ejjendoci.  Si  che  fcnz>a  farne  fede  con 
la  diligentia,che  vi  veggo  vfare fuhita,che  inten- 
dete ,  che  mi  occorra  il  hifogno  di  compagnia  tal* 
bora  ,-  molto  ben  certo  nejono  :  bene  he'  non  me- 
no troiierjle  me  pronto  nei  vofiri  feruigi  ych'io 
mi  truom  voi  ne  i  miei\nì  altro  animo  vi  tengo  di 
quello  -,  che  mi  tenete)  ni  altrimenti  fon'  voflro, 
che  vi  fiate  mio.  Ma  piaccia  pure  a  Dioiche  la  fa- 
culta  del  gì ou. irci  Ivn  l'altro  cor rifp onda  alla 
volonta.che  tutti  duoi  hauiamo  inuerfo  di  mi  me- 
defmi  ;  &  quando  più  nonfpojfa ,  e  di  affai  fò- 
disfittionel' amore  y  conche  di  continuo  gUftefi 
cuori  ci  def  aerano  finita^  vitay&  nome,  non  in- 
degno dell'arti ,  eh' ef2r citiamo  ;  nelle  cui  attio- 
ni  e  in  più  numero,  chi  ci  refia  drietOy  che,  chi  ci 
varca  innanz^i;  Onde  con  laudarne  Chrifto  ci  ren- 
diam' certi  di  poter'  comparire  in  qucfla  età ,  la- 
qutalea pena  ai  laudati pon' mente,  Talchel'ho- 
nore  tanto  fi  degna  à  guardare  il  merito ,  quanta 
tlv^^rito  sforz^al'honore  à guardarlo ,  ma  ,  che 

F  tiif 
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uommmo  noi  fare  delle  nojlre  fatiche  y  fé  il  pn- 
Jent e  fècola  tencffe  in  fé  la  fciocchez^z^a  dt  alcuni y 
che  non  conobbero  la  virtk  dal  vitto  F  viuere  in 
trojpera  complef  ione  dico  ;  delrefio  poivadaco' 
me  vuole  iddio ,  che  a  niun\  cbe  in  lui  ffcra^non 
mai  venne  della  fua  gratia  meno.  piNouemhre 
inVinctia.  M.B.  XLVIII, 

AL     LOTTINI. 

LXXXIXI. 

LA  buona  volontà, eh  e  in  me  è  grandifima, 
CJr  non  il  bello  ingegno  ,   che  io  pcffeggo 
sì  poco  y  ha  compcflo  qui  fio .  Si  che  fua  ecce  llenz^a 
nello  accettar  l'vna  cofa  y  fi  degni  fcufar  P  altra, 
pi  vinetia. 

La  fama  con  fembiante  almo,  &  giocondo 
Bel  Fatili' Co/mo ,  ifopra  humani  intenti^ 
Guarda  come  reliquie  rtfplendenti 
Neil  ampio  Tabernacolo  del  Mondo, 

Ella  y  ch'ejhirto  del  vi uer  fecondo y 
Vuol  puhlicare  i  lorf elici  euenti 
Sin'y  che  farà  concordia  in  gli  eie  mentii 
E'n  la  Luna ,  &  nel  Sol  moto  feco  ndo. 

Bell in^ynortalitade  aureo  Diadema, 

Suo  nome  e  m  tanto  già  gli  incenfi^e  i  lumi 
Gli  accende ,  &  arde  ogni  virtù  fuprema. 

Celebrale  dilui gratie y  e  i  cofliimiy 
.  La  lode  propria  y  &  l alma  gloria  eflnma 
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Afcritto  iltten  tra  i  facri  fanti  numi, 

AL     CARDINAL'   DI    RAVENNA. 

LXXXIV. 

PErcf?e  il  mondo  renda  certo  fé  Hejfo  y  caJS 
che  hauejje  mai  dubitato ,  che  la  diuotion* 
ma ,  non  vi  tenga  tmfrejjo  nel  cuore  fùo  :  fon' di- 

fpoflo  a  faruelo  capace  y  con  la  fede  di  molti  au- 
tentichi leflimoni:  &  ecco  già ,  che  gliene  appre- 

fento  innaz^i  vno  dellaferie,che  pojfète  veder  voi y 
mio  benefattore ,  &  padrone,  confederilo  la  be- 
nignità y  ^he  vi  moftra  sì  manfueto  ,  che  più  non 
ci  rimane  di  cler^en.ia  in  altrui  -.finche  io  ve  ne 
introduca  alcuni  di  autori tade  maggiore .  Di 
Nouembre  in  Vinetia  M,D,XL  V  II I- 

La  bontà ,  la  virtù ,  &  la  fortuna y 
Han' fatto  difc  fl-cjfctre  corone-y 
E  al  Sacro  Aci  olti ,  come  iddio  dij^one, 
Voglion'  le  tempie  ornar , con uerje  in  vna-y 

A  ciò  fé  ad  altri  mail'hora  opportuna 
il  MafimoDiadc?na  in  fronte  pone y 
Eglifirejh  mia  vemrationcy 
F aflore  eletto fènz^a  inuidia  alcuna; 

ci)  e  ajjaipiu  gloria  ilmeritar  quel'  Regno, 
che  ingemma  tuttauia  la  Eedcy  e'IVerOy 
cheli  fuo  trono  occupar  fendane  indegno  y 

Ma  l'huonirealdegnifimo  d'Impero 
Vestendo  il  manto ,  di  cìk  mojlra  fcgnoy 
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Alla  Chiefa /aria Ce/.^.re ,  &  Piero, 


AL   SIGNORE   ANGVLO. 

L  X  X  X  V- 

'^r  e  più  nìmenOyofglmolo^  viueroio  meji 
^  ^  di  p:u  j  &  fjr/e  anni  ,  che  fi  fieno  lette 
re  nella  carta ,  in  cm  mi  notificate  i  fialuti per  fiio 
mez  0  ma  da  temi  dalla  eccellenz.a  dclReticren  ìifi, 
Monfiignore  di  Eauenna.  cerio,  che  non  p%oifi[cre 
altrimenti,  in  modo  nel  penetrarmi  nelle  vifiercy 
hanno  fatto  njno  intrinfico  prò  al  mio  animo; 
nel  quale  fempre  terrò  il  nome  fiicro  di  cotanto 

perfinaggio  fipremo ,  Della  laude  inftija  dal  di 
lui  sì  dotto  giuditio  ,  &  sì  grande ,  nel  Sonet^ 
to  njficitcmi  dello  ingegno  per  la  riuerenz>ay 
mio  debbo  al  Be?nbo  amm/ctifi'o  ;  imperoche 
non  è  miracolo,  che  le  co  fé  dame  prodotte  rejpi- 
Tino  hauendo  io  ,  come  fi  sa  ;  her e  ditato  la  ter- 
ribilità de  i  concetti  ,  la  nouita  dello  fiile ,  & 
la  beltà  delle  parole ,  con  che  già  empì  difiupo- 
re  il  7nondo  ,  il  fuo  immortale  Zio .  Alla  cui 
hontdde  regia  non  baslando  hauermi  vn'  gior- 
no  intero ,  fatto  caualcar  ficco  per  tutta  Roma, 
a  CIO  fi  vedefie  il  come  io  ero  del  fuo  intelletto 

fattura  :  dtjfe  al  Settimo  Clemente  Ivlt  ima  fe- 
ra y  che  recitajfe  inpalaz>z,o  :  dijfegU  'voltando- 

fi  a  me ,  inprefentia  di  tutta  la  corte  :  Ecco  Fa- 

fiore  Santo ,  ch'io  mi  rallegro  dmanz^i  a  loi  :  da 
the  dopo  di  me  lafiio  vn' altro  me  nella  patria 
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laqudcofdfe  bene  auan'^d  ti  merito  col  premio: 
emmi  vn'  njanto  di  perpetua  riputatione ,  ér  fa- 
ma .  concìcfia  che  mai  Poeta  gli  fu  fimile  nel 
grado,  cheto  tennero  tutti i  Re y  tutti i  trimipiy 
€  tutti i  Pontefici deljuo tempo .  NÌ a Itrimentiy 
che  ne  i  dì  feftiui  yji jerrau.ino  le  Botteghe y  cor- 
rendo ognuno  in  caFiello  tofto  ,  che  Ji  fapcua, 
che  il  celejh  Bernardo  Accolli  doueua  recitare 
di  confpetto  d'in  fini  li  gran"  Macflriy  &  Pre- 
lati, con  /bienne  luminar  io  di  torchi ,  &  ac- 
compagnato dalla  molta  guardia  de  gli  Suiz>* 
z^erty  io  fui  vn'  tratto  mandatogli  dà  N.  S,  a 
ciò  Ji  degnajfe  ^venire  dà  la  fua  heatitudinCy 
fecondo  y  che  me  gli  haueua  fatto  promettere  :  ne 
prima  apparue  nelle  reuirende  fale  di  Pietro y 
che  il  buon'  Vicario  di  Chrifio  y  grido  y  Aprite 
quante  porte  ci  fono  y  &  vengano  le  turbe  dren- 
to  :  imperoche  più  non  vdtrafi  m  queflefianz^ey 
lo  ammirando  y&  vnicoi  il  quale  oltra  gli  altri 
'verjì  d(el  temale  in  h onore  di  Maria  Vergine: 
fece  in  modo  reflare  le  genti  attonite  con  il  do- 
uè  dice  ;  ,^el'  generafii  di  cui  concepijii ,  por- 
tajli  quel  di  cui  foftì  fattura y  &  di  te  nacque 
quel'  di  cui  nafcejli  j  che  fentifù  efclamare  dalla 
publica  voce  d'ognuno  y  Viita  m  eterno  y  vn*si  di- 
uinofpirtOy  &  sì  folQyMayperdfio  non  paia  in 
tutto  indegno  dcllaberedttajoprà  detta ,  Icggdfi 
l  altro  Sonetto  y  che  pure  in  memoria  del  famofoy 
&  (rratiofò  mterùrete  della  lingua  Latina  ,  & 
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Vulgare^gli  altrui prìeghi,  ér  il  mio  douere,haH- 
nomi  tratto  della  famajia ,  érfofto  in  la  pernia': 
ma  tutto  e  nulla  ^  eccetto  quello  ^  che  al  nome  del 
Duca  ho  dedicato  con  lanimay  d^  al  Maggior- 
Domo  indriz^zato  con  il  cuore.  Di  Nouemhre 
in  V metta  M.  D.  XLFIIL 

AL  VE  NI  ERO. 

LXXXVI. 

PErch'io  certo  mi  tengo  a  hiajimo  l'ejjere 
laudato  di  hauer  non  meno  arrcy  che  natu- 
ra: dite  a  quegli  amici ,  che  fi  ajlengano  dt  cele- 
brarmi in  conto  deirartifitio  y  che  fi  pure  la  ve- 
nta ypiu  che  la  heniuolentia  gli  muuue  a  darmi 
laude  in  cioychiamino  giuditto  ti  mio ,  &  non 
arte,  conc'tofia  che  la  mejchinu  (Jaluo l'honofpe 
danti  fero)  e  fimi  le  a  vna  fante  y  chehenctjpaz," 
z,a  vna  cafit:  ma  cUapotria  far  miracoli  con  la 
diligenti  a  della  Juajcopa  yfe  loJpaz>z.o  del  luogo 
in  cui  ella  h abita  y  e  vn  porcile  da  ladri:  tofio  che 
il  Sufio  vienui  a  vifitaré ,  raccomadatemigli,che 
invero  ì di fpirito dottamente  mirabile yS aro  co- 
fii  da  VOI  domani,  a  Dio  piacendo ,  &forfe  anco 
ifiafer a) perche  bramo  mofirarui  vna  letterayche 
mifcriue  vn  di  B  afide  a\  dandomi  auuifio  del  come 
il  Genefi  è  fiuto  tradotto  in  lingua  Latina,  & 
Germanica  :  come  che  ilfiuo  ritrouarfi  in  Fran- 
cefie  h abbia  mefifi  inuidia  nello  idioma  delle  altrui. 
Imgue.DiNoucmbreinVmetiaM.D.XLFIIL 
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'       A  M.  Lodovico" 

LXXXVII, 

T>oIce  5  hora  sicché  alter*  me  ne  vo  io^ 
Tielfenùrmi  tjfaltar  ddvoftra  ingegno t 
Come  fuferho  m  far  Ce/are  fegnOy 
Ch'aJcoUa  il fuon' d'ogni  humtl'voto  mh. 

Braccio  della  Fortuna  ,&  man*  d' iddio ^ 
E^  luipiu,che felice^  &fiu  che  degnoi 
Vi2Ìatura^& del  del* Theforoyé* pegno 
Sete  voi^fiu  che  llluJlre,ó*ptU'  che  pio. 

Finche  pio  dicOyper  hauermi  afcritio 
Nel  catalogo  eterno  della  gloria, 
Doue  i  nomi ,  l'oblio  tengono  affitto. 

Tal*  che jenzJ  èlitra  de  i  miei  fogli  hi/loria. 
Va  che  vincer*  mi  fate  il  tempo  inuitto^ 
V* immortale/aro  grido  ^  é*  memoria. 

Ecco  0  fratello  honorando  ,  &  compaf  ma» 
gni/co,ch*io  vi  rendo gratie  del  Sonetto  man^ 
datomi,  con  quejloyche  al  pr e f ente  vi  mando.  Sia 
dunque  a  voi  caro  ilmio^come  a  mefuto  e  cartfimo 
ilvojlro.  Impero  che  al  mancamento  dell*  eccellenz>e^ 
che  fé  gli  couerrehbero  per  honorarui  fecondo  il  me^ 
rito  Juppltfono  le  buone  volontà  de l cuor*  mio  Je^ 
quali  tanto  amoreuolmente  ve  lo  portano,  quanto  i 
di  lor  debito  vfftio  ti  portar  uè  lo.  Di  Nouembre  in 
Finetia.  cJH.P.XLFIII. 
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A  M.  GIROLAMO  DEL  VEZZO. 

L  X  X  X  V  1 1 1. 

BI fógna  confejfareyche  il  Duca  Co/Imo  hahbia, 
oltra  gii  Imbafciadori  i  fegretari  delle  loro 
Signorìe  a^uhora^parttcìpantt  di  quella  corte fìa^& 
bontà,  con  cutftia  e  e  ce  Ile  nT^  [occorre ,  interi  iene ,  & 
conferud  gran  moltitiidine  di  perfine  ^che  il  merta- 
no,  Imp croche  d'altra  ^òrte  dt gente  non  cura  :  onde 
non  accade  rnarautgltarfi  di  voi^cheper  ejjerci  nato 
di  patria ,  &  di  j angue  cor  te  fé  ^  non  ^vi  potete  afle* 
nere  di  non  apprefentare  di  cofefignordmenteghiot* 
te  gli  amici  voflri.e  i  viciniital'  che  io  per  ritrou^r* 
mini  a^preffo  nelivna  via,é*  nell'altra: fono  anda^ 
to  godendo  &  de  i  Rauìggtuoli ,  &  delle  £luaglie^ 
che  hamté  payticipato  meco:  amandomi  nel  modoy 
che  mi  dimoftrare  ne  i  doni  cari ,  &  nelle  polizie 
amoreuolr.  tal' che  io  vi  laudo  in  si  reale  n atura ^ 
^  nji  ringratioptr  sì  nobile  gemtlezTia,  Di  No^^ 
uembrein  Vinetta/JH,  D,  XlVIII» 


A  DON  CARLO  DI  ARAGONA. 

L  XX  XIX. 

NEI  pigliar'  io  la  penna  conifpcranza  certa\ 
che  la  di  me  feruitu.per  via  deifuoi  chiarì 
effetti  habbta  hauere  tanto  di  luogo  nella  gratta, 
divoi^qumtoil nomevoftro  tiene  di gjurìditione 
nella  mente  mia:  ecco  il  Siciliano  Vrancefco  ^perfo^ 
na.oltra  il  valore  dell'animo , più  che  mirabile  nel 


Q^  I  N  T  Ò.  48 

meflìer'  dello  ingegno  :  ecco  che  egli  tutto  afjìtttg 
nella,  nuoua  delcajo  ,  mt  racconta  h  prom ottone, 
che  di  tetra  in  cielo  ha  fatto  quel  buon'  Marchcfe^ 
che  non  fi  ì partito  dal  inondo ,  Ufciandoci  voi ,  che 
ejfendogli  ,  come  gli  f)fie  figliuolo  \  hereditate  in 
maniera  lejue  lontanò'  le  terre ,  che  i propri  fuddì^ 
tt  &  popoli  da  Un  retti  &  fgnoreggiati  non  Cono 
per  mai  accorgerfi^  (e  comandandogli,  &  reggendo^ 
gli  voi  gli  regge ,  é*  comanda  la  voflra  pruderti 
tia ,  0  la  fka.  \JHa^ perche  vna  cotanta  memoria 
d'huomoy  e  più  tofto  degna  di  cornmendcttioni ,  che 
di  ramarichi ,  conuertendo  il  piangerlo  in  laudar'- 
lo'^vt  ha  feto  con  quefla  ^quella  manofplcndida,te>» 
nutada  tutto  il  preferite  fé  colo  -■,  verace  reliquia  di 
liberalitade  Ce f  re  a.  Onde  le  genti  fono  ohligate  a' 
farle  vn'  tabernacolo  di  gloria,  appendendoci  intor^ 
no  le imagmi delle  di  leiof/eruanz.e,ó*  cortefic\in 
fimilttudmi  di  voti Amf  eruche  al  dì  dhoggi  pochi 
fi  truouano  Principi ,  che  non  habbino  il  pugno, 
come  l'auaritia^flerile.per  caufa  della  qual  cofa ,  il 
proprio  nome  di  tali ,  paté  più  nella  conditione  del^ 
la  Fama ,  che  non  pattfcono  i  profefiori  della  vir- 
tu  calamità  nella  vita.  Beata  dunque  teccellenz^a 
della  Signoria  voflra  tlluflrifiima  5  da  che  fi  vede 
in  modo  Ubera  da  co  fi  fatta  crudeltà  di  miferia^ 
che  reputa  ricchez^za  ti  donare ,  ó*  l'auanzar' pò» 
utrtade.  che  in  vero  i  più  me  (chini  huomini ,  che 
ci  nafconofipoffono  dir  coloro,  che  accumulano  da^ 


I  IB  R  O 

nari^dr  fion  laude  :  tal  che  a  vtuono  fenz^a  mìiìU 
di  /eftefi^  morendoci  anco  con  ntun' tefiimomo  di 
hr  mtdefimis  &pero  voi  che  ad  altro, che  alla  rem^ 
tatwvie  della  canta  non  attendete ,  fcio  vi  e/Jercita^ 
tetn  {olkuà  re  altrui^  con  la  merce  del  hencfitio  :  atto 
conforme  al  grado  ^  (^  alla  natura  avn  cuore  sì 
t'gr ertamente  inclito ^chedt  magnanimità^d^ gran^ 
dèzz^a,  concorre  con  quegli  ^ilttn  monarchi ,  con  cui 
concorrete  hora^ioi  -^  honorancioLi  Maefta  del  Jan- 
gite  vcfiro  regio  y per  opra  delle  continue  voftrema* 
gni^centte  reali.  Di  T^ouembre in  V inetta,  M,  Z>; 
XLVIII. 


AL  CAPITAN'  F  AL  OPPI  A^ 

L  X  X  X  I  X. 

LAJciarno  vn'poco  da  canto  la  villania  non  de 
i  Signori y  ma  della  loro  auaritia  -^dr  parliamo 
del  tempo ^njftYmando^che ,  \efujfe  dt/creto  nel  mo- 
do^  ch'egli  è  inconjìderaio  lo  ejj aitar  Mero  i  vecchi, 
più ^c he  non  lo  Jprez.T^noigtouam,  ecco,  verbi gra-^ 
tia  vn  par' mio'^fe  lo  mangieriaviuoviuomon pef 
colpa  del  fentirmi  cónjumare  dt  dì ,  in  dì  da  ifuòù 
lambicchi ^che  cip Joppor t andò  vn'  Papa  Pauolojben* 
può  fòpportarlo  vn  pouero  Piero:  in  tanto  il  ladro^ 
neydouenon  bifognapunto^corre  le pofle ,  &  du  im^ 
porta  il  Dianolo ,  nonfimnoue  di  pajfo.  ilrimbam^ 
bito  deurebhe  a  beneplacito  de  i  buoni  foti]  ,  che  tol- 
gono  in  credenz^a ^&hìbitano  in  ca(è  a  fittoftaf^ 
mille  anni  a  venire^  é*  cofi  in  [eringio  di  color  Oy  che 

harna^ 


hanno  vendite  'da  sì  ^  ofenjìoni  d'altrui',  raf f  re- 
fe ntarji  in  dm  bore  .  ma  ti  cajlrafecoli  fi mojlra 
Rondine  nel  cafo  di  quefii  \  &  Granchio  nel  fat- 
to di  quegli:  sì  che  attendete  njoi  nella  manicray 
che  attendo  io  -y  a  'vendicar ut  fecOyfer  'via  dell' o- 
fre  y  che  rrm  non  imhianchano  i  capegli  per  et  ade 
ueruna.     Di  Novembre  in  Vmctia.     M.  B, 

XLVIII. 

■       ^    «         -  ■ 

A  MONSIGNOR*  DOLFINO. 

LXXXXIX. 

Oche  la  lettera  fili  non  vi  accade ,  ò  che 
chi  dotte  a  venir'  perejja/e  n' e  /cordato  y  o 
tu/ che  non  vi  fé  te  creduto ,  che  lOyChe  nulla  pof 
Joy  l'ottenga.  Mafia  y^  come  fi  voglia  y  che  e  erto 
mai  non  farà ,  che  il  dubbio  vofiro ,  la  dimenti- 
canz^ad*  altri  yé*  il  fuor* di  prof  ofito  fuo  baftià 
farmi  rimanere  carta  sì  fatta  apfrejjo:  Onde  ve 
la  mando  yàciì>  fé  bene  tutte  le  f  re  fate  caufeinfie- 
me  y  fuffero  ofiinate  al pregiuditio  della  mia  di- 
ligentta  ,  é*  feruìtu  y  al  meno  vn.a  di  loro  tre 
confefi  y  che  da  lei ,  &  non  da  me,  viene  il  man- 
camento y  &  l^  colf  a.  In  tanto  a  V*  S,  bafcio  la 
mano  y  o*  alla  Magnificeniz^a  di  M,  Pier'Lioni 
la  fronte .      Di  Nouembre  in  V  metta.    M,  D. 
XLVIII. 


L  I  B  R   O 


ALLO     SPINO* 
e. 

PErche  i  cenni ,  non  pure  i  frieghi  de  gli 
amici  mi  truouano  femore  ^ubidiente  a  i 
conmodi  delle  'volontà  lorOyJi  dee  credere ,  che 
anco  li  da  bene  M,  Fleti  o  ^Jìa  njno  di  quegli, 
chcytiio,  come  vuoUjdtJpormi.Dclla  qualcéjafen- 
Joy  ch'egli  ftcjjò  ne  debba  fare  tejlimonio  a  fi 
mcdcjìmc:,  7ielJuhito  vedere  i  Sonetti ^  che  di  nuo- 
uo  rimandoui  ;  a  ciò  il  racquijio  di  ^verfitaliy  vi 
toha  lamolefiia  recataui  dalla  perdi: a  di  rime  sì 
fatte:  Benché  quanto  a  me  la  lode  data  alle  compo- 
fitioniPtn  tojlo  vfcite  di  bocca  alla  diuottone gran- 
de y  che  ieneuo  al  Bembo  y  che  dalla  lingua  del 
piccolo  Jpirio  y  ch'io  ho  ;  dico  che  mi  farà  futo  più 
caro  il  dilettar  e  con  le  mie  cofe  lavita  fua  ,  che 
compiacere  per  Jìmile  via  alla  ?nemoriadi  lui:  & 
7ni  confola  m  cot  al  forte  dicafoy  ildimofìrare  a% 
mondo  y  che  anchòra  io  lo  inchino  ^  con  quella 
immortale  riuerentUyincui  lo  h  aura  perpetua^ 
?nente  ognuno .  come  fìf^y  chi  non  fi  acqueta  in 
ciò  che  dijpone  iddio ,  è  nella  confidenza  indifpo- 
fio.  Di  Nouembre  in  Fine  ti  a.  M.  D, 
XLVIII, 


QUINTO.  /a 

"        ITm.   ALESSANDRO. 

e  I. 

CHe  la  Uagnìfìcd  Majfcla^  nji  hahhia  fat- 
to recitare  cotante  "volte  il  Sonetto  vlti^ 
inamente  vfiitomi  del  cuor  e, in  fé  de  della  per/eue- 
ranzàmia  nel  tener  memoria  del  Bembo y  non  mi 
e  nmuo  j  imf  croche  nel  primo  tratto  vna  co  fa  Jl 
afcolta ,  nel  fecondo  fi  gufa  y  nel  terzo  fi  giudi- 
ca y  nel  paffare  più  oltra  poi  fi  lauda  con  tutti 
quei  termini  d'amiratione  mofirati  da  sì  elegan- 
te y  fdputa ,  d^  mirabile  Donna ,  in  grado  di  me^ 
che  l'ho  in  quellariuerenza  ,  che  fimpre  hauralla 
il  mondo,  ti  che  y  dopo  ilfalutarla  da  mia  parte, 
le  giurar  et  e  in  mio  nome .  Di  Nouembre  in  Vi- 
netia.  M.D.XLVIIL 


p 


A  M.  POMPEO   PACE. 

e  1 1. 

Oeta  chiaro ,  &  Dottore  eccellente  ;  io  mi 
taccio  il  merito  del  Sonetto  mandatomi,  per 
che  fendo  in  mio  h onore  parrebbe ycl^e  commenda- 
do  lafua  be!lex.za,ejfaltafii  il  mio  nome,  e  ben've- 
ro  y  che  non poffo  tenermi  di  dire,  che  quando  al- 
tra virtù  nonfujfe  atta  a  farmi  ejf^re  aU'hora, 
che  non  faro '.egli  filo  (in  dtjpregto  di  queima- 
ligniyche  nonci  finoefiendocijfia  haftantea  con* 
feruarmi  immortale .  ma  ìpurfioane,  ì  pur  dol- 
ce y  e  pur  giocondo  il  fi  ntnfi  laudare  y  o  vane, 

G  y 


L  13  R  O 

0 certe,  chcjìeno  le  Liudi  ;  iwperoche per  Ivna^ 
njìd fan  noto  la  gran'^vir^u  de  i  laudati ,  o"  per 
l'altra  mamfifi^ino  Li  "uulontà  buona  di  chi 
landa.  :  Dp  Nguemhre  m  V inetta.  M,  D, 
X.LFIII. 


AL  RETTORE    DELLO    STVDIO. 

CHI. 

Q  Velia  conJòUtione  J entità   dalla  co/i  no- 
bile y  come  antica  citta  di  Fadotia  ;  nella 
realmente  magnanima  ajfnntione  "vofira,  nel  più 
degno  dir  lueren'^A  vffitioj  che  qualunque  altra 
degnitade  Ji Jìa  ;  impero  eh  e  procedete  n  el  reggi* 
mento  della  h  onerata  comunanz>a  de  gli  /colar iy 
ne  i  legali  fi  udì  y  a  ingegni  eletti  ò'jublimi',  & 
nona  genti  vulgare  &fhane .  Io  certo  mi  fono 
rallegrato  ne  II' animo,  delle  laudi  de  i  verfivoflri 
tn  rima  ;  non  altramente  ;  che  babbi  a  moli  rato 
compiacer/  lei  del  grado  concejfoui  dalle  di  "voi 
qualità  fenz^a  meda,  ma  fé  auuieneyche  io  ciò  me- 
riti y  che  per  tale  miconofiate,  ringratioui  ,•  cafò, 
che  altramente  mi  truouija  bontadc  ^v  oflr a  gran- 
de ifcufi  appreffo  di  fé  mcdefima  ilmio  nome  pic- 
colo :  che  tn  njero  il  troppo  amore-,  che  altri  porr 
ta  alt  amico  ,  e  ignorante  ^feflejfo .     Di  No- 
uembre tn  V metta .  M,D.K  LVIII. 


C^V  I  N  T  O.  SI 


AL  SIGNOR' DON  &c. 

e  IV. 

S^ Egli  fi  trono,  dctino  sì  empio  Jp  ir  ito  nel 
mondo  )  che  per  vitto  della  Jà/iJCiirfa  fede, 
non  diacredenz,a  a  i  miracoli  ;ecco  che  duoi  ne  fio- 
pre  in  vn' tempo  la  vojlra penna ,  e  il  vofiro  ani- 
mo j fi  fuor  a  di  modo  chiari ,  (^  finpendi ,  che, 
fi  il  vero  ne  re  fi  affi  mentito  nel  dirlo, confefia- 
rehhe:,come  bugiardo  di  meritare  Li  mentita  dice- 
dolo'.auuengache  tal' cofitr  i/o  luta  in  lo  eJfctto,pa' 
re  ciancia  ordinata  in  chimera.  Adunque  vn' 
gran*  Macfiro  è  hoggidì  da  tanto ,  che  noit 
pur  faccia  volumi^ò'  gl^-  intitoliamo  gli  indiriz- 
zi, ó' porga  ai  altri  col  premio?  Ver  amente yfie  il 
di  noi  fé  colo  fu/fi  più  fhrile  di  marauigliCyChe 
non  fé  ne  vede  ahondante  yglifana  qmfiaJoU 
fuperflua  ^  fé  bene  la  veri: a  certa ,  come  incredi- 
bile,  confonde  con  lo  fiupore  del  calò ,  fino  alla 
bontà,  che  il  permette,  e  in  quanto  a  me  giuro- 
m,  che  lo  intendere  da  M*  Cornelio  già  vofirOy 
&famigl;arc,  o*^  feriti  or  e,  quale  infieme  con  il 
libro  dedicatomi  ,  viene  il  dono  del  diamante; 
mi'  ha  conuerfo  la  fiUeciiudine  del  render  acne 
ricompenfì  di  gratie  y  mtarditade  ingrati  firn  a; 
imperò  che  vn'sì  alto  nuntto  y  ó*  aumfo  ;  yni  e  pa^ 
ruto  piiitofio  voce  di  fogno  dormente  y  chcfuono 
di  parola  tfiiegliata  :  tal' che  io  nel  volertù  remu- 
nerare di  commendatimi  ctrcailcommodo.,& del 

G  iif 
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Ihonore  da,  voi defiinatomi allavita y  é*Alno'- 
me  y  ferito  chiudermi  U  bocca  dal  dubbio  che  ciò 
feguay  &  auuenga  ;  sì  mi  pare  fumo  di  vanii  ade, 
'  &  non  integrità  di  frudcntia  f fendere  in  ciò 
carte ,  O"  inchioftro  :  perche  Vhuomo  di  fermo 
giuditio  ,  non  dee  porgere  le  orecchie  al  grido 
delle  co/è  ,  che  pregiudicano  alla  Jperanz,a ,  é* 
al /è  n  no.  Benché  non  vado  penio  col  tacer  con- 
cludendo y  che  cgni  termine  U'impofibilità  fi 
moftri  con  piti  facile  me:^o ,  che  il  ritrouarfi  ne 
i  Signori  iferui  della  ignoranz^ay  &  dell' aua- 
Mia)  lanto  di  magnificcntia  ,  &  faperéy  che 
' porghino  a  chi  gli  frequenta ,  c^  gli  celebra  ;  ne 
buone  parole  ,  ne  oro ,  certo  e.y  che  non  lo  con- 
eludo-,  ne  taccio;  imperlche  il  cuore  mio Jpm" 
totù  dallo  importante  rumore  apprejfo ,  ì  ben  fi- 
•  curo  del  come  voi  Conte  y  eletto  m  Duca  non 
purfete  liberale  ,  &  dotto  j  ma  sì  benigno  & 
magnanimo  y  che  filmate  vrì  non  nulla  il  togli- 
er ui  y  &  gioie  y  é"  gloria ,  per  darle ,  dtfo  a  me, 
.  che  fono  ombra  human  a  a  (rran  pena  :  pure  non 
manco  cefi  a  fatto  difenjoy  che  in  cauja  del  vor 
firo  grado  y  ò"  del  mio  debito,  non  mi  congratu- 
~  li  con  la  Natura  y  &  con  la  Fortuna  circa  gli 
'  flati ,  ^  le  virtù  dalle  loro  .infiuenze  concefi 
■filli.  Io  ciò  faccio  y  per  oche  voi  Binino  Giouaney 
-é"  grande  difienjaie  gli  fiudtf  di  qutfire  y  &:le 
^ffianzedi  quegli  fenz^a  ambittone ,  c^Juperbia, 
Voi  in  vero  così  fate  ,*  per  efiere  nel  cuor  fincero. 


CIV  I  N  T  O.  j2 

ne/le  opere  pietofo  ,  ne  II*  animo  regio ,  nelle  njo- 
lontadi  htimile ,  é"  nello  intelletto  grato  :  onde 
mi  delibero  eoltefiimonio  di  tutti  i  predetti  da- 
tiuidonida  Dio;  chcy  anchora  che  tenga  deji-- 
derio  del  bene  fitto ,  &  anfia  della  lode  3  non  fo- 
no per  accettare  la  reputatione ,  ne  ftcjuuio  ,•  fi 
la  carità  dell'ano  y  ^  la  nobiltà,  dell' altra  non 
'vijpirano  a  ricetiermiin  cot al' cambio  in  ifchia^ 
uo.  Di  Novembre  in  Finetin.  M  .  Z>, 
XLVIIL 

kh    RE    CHRISTIAN  IS.SIMO. 

e  V. 

Congrega  0  Cielo  ;  ogni  pianeta  amicOy 
I  larghi  influii  y  &  le  cortefi Stelle-, 
Tutte  le  luct  fortunate  ;  &  quelle y 
che  alcun  mai  non  moflrar  figno  inimico* 

Ragunale  tu  Ciel\  mentre  chHold.cOy 
Et  delle  gratie  lof propìtie  y  &  belle) 
A  onta  delle  forti  empie ,  &  ribelle y 
Fanne  Diadema  al  glorio fi>  Henriccu 

Benché  il  fuo  fenno  gli  e  deflinoy  &fato; 
Come  il  proprio  valor  y  Reame,  e  Impero'y 
Tal'y  chc^uofenz^a  te  farjì  Beato. 

JE  ciò  voler*  di  Dio  fermo ,  &fincerOy 
che  regna ,  regnand'  ei , per  regnar  nato; 
La  Pietas  la  Ragion\  U  Fede ,  e'I  Vero* 

C  iiij 


LIBRO 

DA  che  h  Mdeftjide  voftrA  ,  in  nccettnr*  k 
mie  coorte  ,  imitd  quella  di  Dio  ^  in  afe  ci- 
tar' gli  altrui  'voti;  le  fu/o  fcritte  in  le  lorrime 
far  ole  y  faccino  m  voi  Sire  Magno  y  ciò  che  fan- 
no nel  Ke  Sommo  le  vociferuide,  di  chi,  come 
io  ti  adoro  y  lo  adora,  B  iNouemhr e  invine - 
tiaM.D.XLFI  IL 

ALLO    IMBASCIADORE 

AGNELLO. 

evi. 

PEr  hauermìi  miracoli  di  cjuejla  cittade  am'^ 
miranda  confinato  per  tutti  i  mici  giorni 
dentro  al (uo  cerchio  diurno, /è  il  Principe  mio 
idolo^fujje  il  Mej?iay  e^  io  miritruouajù  Giu- 
deo; non  mimouerei  altrimenti  di  qui  piire  vn* 
pajfo  y  per  andargli  a  toccare  la  mano ,  non  chea 
hafciargltene ,  DiNouemhre  in  Vinetia,  M, 
D.  XLV III, 

ALLA    CHRISTIANISSIMA, 
cvii. 

j?7  dì ,  che  nacque  i*alma  Cathcrina; 
Solenne  ale icP y  fi:fiii(>à  alla  Natura*^ 
Per  eh' e  Ila,  liia  mirabile  fattura  y 
La  Sorte ,  e'I  Mondo  a  riuerirla  inchina; 

'E-  il jY onte  alter  d;  lei  foli  Regina; 

Di  moUe  I.-rpe-atrtci  occhio ,  &  figura: 
Ha  in  fé  la  Bonna^  &  Deaferenay&puray 
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La  Uàejlade  humana  ,  &  U  Diurna. 

Onde  tuttii  magnanimi  intelletti^ 
Bel  celebrarla ,  temprano  il  defio, 
che  sì  alio  non  vanno  i  lor' conce ttL 

Bijogna  in  decantar  dell'I  do  l*  pio  y 
Le  fantijTime  gratie  y  et  [acri  effetti 
LofiilehauefyC'han*  gh  Angeli  di  Dio, 

\Brnonfapere  con  quale  altra  forte  dicofiy 

io  mi  potejn  rendere  gratie  di  laude  alla 

corte/è  manjuetudincyCon  cui  lafèrenitadevo/lra 
Jie  degnata  inuerfela  tndegm  a  delle  mie  lette- 
re tndegnif  ime  y  con  i  prefativerfi  lo  face  io:  in- 
chinanùoui  l' animo  y  con  la  diuottone  di  quella 
mente  y  che  mi  ha  dettato  il  Sonetto.  DiNo^ 
nembrein  Vinetia,  MoD.XLV^III. 

A    MADONNA   FRANCESCHINA- 

e  IX, 

VI  AJpettiamo  iflafera  a  cena  ;  ìHafra 
ut  ajpettiamo  Tu i ano  ,  ti  Sanjoutnoy 
érto  ,•  ma  contatto,  che  fé  ne  venga  con  voi  M. 
HippolitOy  àcioche  al  douemancaffe  ilfaporedel 
le  viuande  mie,  ce  lo  aggiunga  la  dolcez^za  della 
mufi:a  voflra,  &  vibafcio  quelle  fi  f or  mojcy  & 
fuaghe  mani  \  che  fé  talifuffero ,  le  de  i  mariuoli 
folcnni  y  il  cuore  y  non  che  le  borfe  y  fi  lajciar ebbero 
torre  le  genti ,  Di  Nouembre  in  Vinetia,  M. 
D.  XLFIIL 


LIBRO 

■     ■        ^  I  ■  '■■  ■■ 

NEL  RITRATTO   DELLO  IM- 

PERADORE. 
CIX. 

Di  man'dì quella  Idea,  chela  Natura 
Imita  in  viuo,  & Jf^iritaV dijjègno-y 
E  del  gran  Carlo ,  ti  /amo  ejjimpio  degno. 
Non  puf  di  Titian"  Sacra  pittura, 

Tero  dimojlra  in  tacita  fgura^ 

Com'è  fatto  il  valor\  come  l' ingegno y 
che  indole  in  fé  tien'  l  Impero,  e'I  Kegno^ 
£t  ciò  che  porge  altrui  jp^me ,  &  paura. 

Ne  gli  occhi  ha  laGiuflitia ,  &  la  Clemenza, 
Tra  i  cigli  la  Virtù ,  ^  la  Fortuna; 
L'alterezza ,  &  la  gratia  in  la  frefènzai 

Sembrar  ilfuo fronte,  fenza  nube  alcma; 
V  l'alto  cor  di  lui  fàrefìd^nza; 
Vn'Soly  che  adombra  ognifultana  Luna, 

SIgnor'Don  Luigi  d*Auila  comandatore  di 
Alcantara  ,  cj-  rifugio  di  me ,,  che  mi  reco 
a  felicità  l'efferui  grato  -,  eccoui  nella  predetta, 
comp(^tione,quel'  tanto,che  sa  lo  ingegno  mio, 
in  laude  di  ciò  che  ognun'  dehbe  a  i  meriti  della, 
Maeftafua.  Di  Nouembre  inVinetia,  M,  2>. 
XLVIII. 


c^v  r  N  T  O.  $4- 


AL  THOLOMEI. 


ex 


L 


A  penitenza ,  che  à  voi  Signor*  Claudio-, 
'do  io  (  circa  il  non  hauef  fojfuto  godere 
almeno  vna  delle  tre  mattine ,  che  della  prefènz^a 
njojlra  ha  goduta  quefia  citta  godereccia  (direbbe 
il  boccaceuole  verbo  in  vltimo  )  e  il  pregarui, 
che  vediate  da  fenno  i  Sonetti  prefenti  ,•  drca/o, 
che  lamia  ventura  buona,  mmuala  di  voi  bontà 
Jincera ,  a  mandargli  a  Roma ,  piacciaui  finmre 
al  caro  The  foro  delle  Mufe  ,  che  i  [aiuti  di /ha 
Signoria  mi  fono  fiati  di  recreatione ,  &  di  con- 
forto à  tutti  gli  fpiriti  del  cuore  mio ,  &  vi  bajcio 
la  mano,  come  anco  faccio  alQaualier'  Gandolfo 
giouane  gratiofifimo,  &  dolce.  Di  Nouembre  in 
Vinetia         M.D,XLVIIL 


e 


A  GONZALO  PERES. 

CXI. 

Onfcjfo  Signor  e, di  non  meritar  e, eh  e  la  ma- 

no  vofira  fi  degni  di  riceuerè  la  carta,  che 

vi  madoima  e  sìgrade  lafcurezz>a,datami  dalla 
\hon:ày  diche  fete  ncchiftmo ,  che  non  altrimenti 
viveggopigliarla^chefe  ve  ne  hauejfe  dato  cagio- 
ne.y  con  lo  ejffui  fiito  tanto  largo  di  fcriuerui, 
quan^to^vene  fono  fiato  auaro,  doiirei  per  gli  obli* 
gin ,  cy^o  tcngQ  fé  co ,  anchora  che  mi  ere  de  fi  ve  - 
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nirle  a  noia  ;  /aiutare  d'ogni  hora  la  S.  F.  ^ 
non  ridurmi  m  la  'villania  continua ,  del  non 
mai  vijitarui  con  lettera  alcuna  :  benché  non  du- 
bito j  che  la  iHcffa  di  voi  prudentia  ,  non  mi 
fcujì  con  lei  medefima-,  imf  croche  ella  sa  benCy 
che  il  cuor"  mio  ha  /uppliro  al  mancamento  della 
mano  ;  c^  che  in  luogo  di  lettere  y  l'anima  che 
tuttauia  VI  sia  pre/fi  ,  hauuello  detto  a  bocca, 
nella  maniera  ,  che  vi  affermerà  il  prefente  di 
me  creatole"  figliuolo,  ilquale ,  &  per  meri- 
tarlo  egli  y  ^  per  amarlo  io  ,  so  che  far  avo- 
lontier  vifto  dal  noHro  benefattore  y&  pa- 
drone ,  onde  mi  parrebbe  mojiraf  dubio  della 
prò l et t ione  ,'  che  di  me  tencfi-e  fmpre y  a  prò- 
Irmgarmi  in  parole y  richiedenti  ilfauor'dtvói, 
di  lui  Secretar  io ,  &dimeftico  :  in  fare  il  prefato 
Gentilhuomo-riuerenz^a  al  gran'  Principe  di  Spa- 
gnayin  mio  nome. Tal  che  velo  raccomando  co^l 
non  dire  altro,  .  Di  Kouembre  in  Vtnetia 
M.  D,  XLri II. 

AL    DVCA    D'ÀLVA. 

e  X  I  I. 

LA  carta'  fcrittami  dallavoHra  tccelknz^ 
Magnanima  ha  renduto  in  modo  la  fanita- 
de  alla  miajperanz^a  inferma,  che  oltre  il  creder- 
mi di  non  mai  più  fèjttireinleivna  minima  do- 
glia di  tefìra  fon'  certo ^che  fetep^r  fempr^  rifufci- 


quinto:  jj 

tAYÌa^qfidnào  bene  e/IaJlmorìffemmcpercQlpa  al^ 
trui.  ma  perche  voi /alo  rafprefentate  molto  nume-, 
ro  di  Principi  infìeme^non  dubito ,  che  la  vojlrafe^ 
lice  ahezz.a,  in  difpregio  della  mia  fortuna  pone-* 
ramon  operi  apprejjo^  é*  del  gran'  Filippo ,  dr  del 
grandifstmo  Carlo  :  ^ueP  tanto  ,  che  op^rarebbero 
tutti  i  Signori  dt  Spagna  in  vno ,  cafo  che  le  fupplu 
cationi  iChe  porge  a  vot  la  mia  anima  ,porgeJfea  lo^ 
ro  ilmio ctior e.  ilreale  affetto  del  quale ycon  la  bocca 
delprcfentedi  me  creato, &  figliuolo:  bafcia  la  mano 
della  bontà ,  che  vi  fanttfica  :  con  mente  non  meno 
diuota,che  humUe.Dt  Nouembre  tn  yinetia,  cJ^# 
D.  XLVIII. 

Sujio  ilvofiro  intelletto-^  (  veramente 
i^nima^dr  corpo  della  inuem ime. 
Et  fiato  anchor' dello  Jlil^che  dijpone 
Le  parole  con  ordine  eccellente'^) 

e'' dato  in  forte  a  chi  fé  afcolta^&fente 
Nelle  carte,  che  innanz^i  il  del'  vi  pone, 
^^uando,  cheviua  altrui  ^feco  propone\ 
Di  età  in  età,  di  gente  ingente. 
'  Omìe  il  mio  nome^  ch'effendo  non  era-^ 
Nella  penna  di  voi  fattofi l'ale. 
Incomincia  a  volar  di  sfera  in  sfera. 

Ma  del  più  voler' gir', quanto  più  fiale  ^ 
La  colpa  n'ha  la  di  voi  gloria  ver  a  ^ 
Chelo/pinge  a  parer  piu^chc  immortale. 
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ECCO  M.  G.  Batifla  Honorando^che  ìlSonettOy^ 
che  ledete  nji  rmgr&ùa  del  mandatomi  da 
njoi  in  mia  laude ,  &fe  bene  non  vi  agguaglio  ncL 
hen'dire,vi  fon  pan  nei  buon  rjolere.  Vi  2{ouem^ 
hre  in  Vmetu,  M.  D.XLVUI. 


ALLO  IMBASCIADORE 

MENDOZZA. 
C  X  I  I  I. 

SE  non  che  ogni  co  fa, che  fa  I)onGiouanm(fer- 
cffer  egli  tutto  bontà  &fYudemta)  e  ben' fattavi 
mi  dorrei  vn' poco^circa  lacmejìione  dei  danari^ 
che  la  di  Un  Signoria  non  la  fio  al  Secretarlo  fuo^ 
ejual'  promeffe  a  me^  che  di  qui  partendo  ,glie  ne  ri^ 
chiefi  in  gratta,  la  cui  mercede  mijipuo  indugiai^ 
fino  al  ritorno  voflro\&  pia  oìtra\  quando  vi  ere» 
diate  ch'io  refiftafino  all'hora  al  digiuno.  Di  7Q^ 
uembre  inVimtia.  M.D.XLVIII. 


AL  MAGNIFICO  M.  DOMENICO. 

CXIV. 

Vernerò  -^gratia  di  quel'  certo  ingegno, 
che  torre  il  cielo  a  fé  me d efirn  o  Jole -^ 
Ter  darlo  in  fori  e  a  chipiupuote ,  &  vuole 
De  i  miracoli  fuoi  mofirar' gran' fegno* 

Voi  (olo  del  poetico  dfjfegnoy 
Sapete  tonàcggiar  le  linee fole\ 
Et  col  venuflo  fiiC  delle  parole^ 
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CoUrir'  viuo  ogm  concetto  degno. 

La  Maefià  del  cantar*  voflro  altero, 
Piangendo  il  Bembo  yin  [non*  chiarore* profondo^ 
Acquiftafede  almio  giuditio  intero. 

Frimoàfeflejfoyà  nuli' altro jecon do, 
Fialdi  voij^mo ,  &  ciò  tener'  per  vero 
€vfJino^&  degli  huomim,é*  del  mondo. 


A  vaghcz^za ,  che  battete  nel  dire ,  ó*  la  ev- 

, celknza^che  mofirate  in  hauerlo  detto-,  ha  cau- 

fato  in  me  la  compo fittone  de  i prefati  ver/i  in  vofir^ 
laude.  Di  ?^t4e?nbre  in  VimttaM,  D.XLVIII, 


L; 


AL    LORENO. 

e  X  V. 

NElfttbito  ìjpargerfi  la  fama  della  venuta, 
vofira  in  Genoua  5  non  altrimenti  ijpan 
dalle  orecchie  altrui  la  mentìone  quafì  d*ogni  altro 
gran'  maeflro  moffo  a  r inerire  Cvnico  di  Cefar*  /f- 
gliuolo  5  chefifpanfca  ciafcun*nuuolo  dal  ciclo  tofloy 
che  gligittgne/opra  il  fato  dì  quei  ventiychegli  di- 
legua :  onde  il  Sole  poi  fi  rimane  Jplendendo  nella 
maniera^  che  appartato  dagli  altri  vi  rimarrete  voi 
nelle  accoglienz^e ,  che  vi  dehbe  il  fommo  di  Spagna 
Principe,  imperoche  il  Re  Henrico  nonpoteua  hono- 
fare  Carlo  Imperadore pervia  d'huomo  più  Illuftre^ 
i  maggior  C'orna  in  mentre^  che  Italia  di  cto/i  ralle* 
gra  (^  conjola-^  io^che  ammiraifempre  la  diuina  htu 
manità  del  Cardinal'  Loreno,piu  che  lafanta  heati^ 
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ludine  di  alcun"  Pontefice-Amando  in  per  fona  ìlmtù 
animo  a  bajciargli  per  intraduìtione  della  prejen* 
te  carta,  &  la  mano ,  ó"  ti  ginocchio  y  é*  ti  piede: 
perche  egU  nel  (angue,  nella  honta,é*  nel  cuore ,  g 
degni  fimo  dt  tutte  le  tre  ceremonie  m  ^n'  tempo. 
Di  2{ouemhre  m  Vtnetta.  M,  D,  XLVIII. 

■   I  II  ■.  Il  ■  ■  ..         I.  Il  "y 

A  M.  DOMENICO  VENIERO. 

CXVI. 

Edi  non  \  giahugìa-^che  ogni  Barharo^cheda, 
se  fola  correa  tenuto,  che  metta  l'ale  nelcorfo\ 
ma  in  quel'  punto  fi  mofira  velocijftmo  vece  Ilo  ^  che 
dileguando/i  inuerfo  ti  palio  con  molti  ^gtugne pri- 
ma degli  altri  al  Jegno:  &  dt  ciò  caua  dt  dubbio 
ognuno  5  la  infinita  de  i  Sonetti yche  il  benemerito 
(ito^haritratio  dell'altrui  penne  la  piangendo  can^ 
tata  morte  del  Bembo,  per  lacuale  opportuna  con^ 
ccrrenz^a  ammiranda  ilrealegiuditio^  ch'egli  ode, 
comprende  chi  refia  di  rieto,&chivatnnan7^.  del 
che  non  vi  potete  doler^ gtavoi,nì  anchora  io  forfè ^ 
Si  che  rallegriamoci  in/teme ,  &  non  altro.  Di  No^ 
uernbre  in  V inetta,  M,  D.  XLVIII. 

A  M.  LVIGI  ALAMANNI.     ". 

CXVIl, 

Poi  che  in  mentre  porgo  la  penna  incarta  p€r  ' 
inchinare  lo  {alamanno ,  mi  vie n* proferito 
il  Ce/ano:  &  perche  in  quello  ^ch' io  voglio  rtuerire 
ìlCefiano ^ejfjrimo  lo  Alamanno^ per  non  mettere 

dtffienfione 
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diffenfione  nel  mio  animo^di cui fite perpetui pof- 
pjforiy  &  miniflri  3  mandando  quejh  a  vno  di  voi 
Jolo^  a  tutti  duoi  injieme  la  indriz,z.o  :  ondefenzA 
pregiudicAr* punto  alla  riuerenz^a  ^  che  debbo  ^(^  al- 
l'v  no  &  alCaltro\vengo  nìpm  ni  meno  a  far*  fede 
del  nobile  affetto  d'amore  ^  che  fratcrn^imente  con- 
giunge  il  gran  Luigi  a  Gabriello ,  ó*  ti  degno  Ga- 
briello a  Luigi,  in  tanto  dopo  U  carità  de  i  falutì^ 
re ndoui gratterò  amici  cari  (ir padroni  :  de  glijUen^ 
didifauori&  vffitiiyche  le  bontà  delle  S.  V,  Ma^ 
gmfiche  han'  per  me  fatto  appreffo  la  Maeftà  di 
qucllafacratifima  Donna,  che  non  manco  e  Reina, 
nell'opere^  &  nell'animo, che  nella  cor  mìa, é'  nel  no- 
me, ella  beata ,  intitola  me  felice  \per  efferfì  dimo- 
firata  benigna  inuerfo  la  lettera  humile^che  più  to- 
fio  la  forte  cortefe ,  che  la  prefuntione  arrogante  mi 
sforz.0  a  inuiarle.  ma  s'iohora  mi  reputo  tra  ti  nu- 
mero degli  auuenturatiy  non  peraltro ,  che  per  ha- 
uer'  la  di  lei  magnanima  altez^za  tal*  cofa  lettaj 
credo,che  ardirò  concorrere  dipreminentia  con  i  me^ 
xiiddt]fubiio^che  la  fua  parola  fanta  in  mio  bene^ 
fitio  fi  adempie,  laqual  mercede  non  chieggo  alla  de- 
menT^  dell'angelica  Caterina,  per  virtù ^  che  in  me 
fìa^rie perfiuerirUyCome  riueriJco\mal'aJ}etto  daL 
la  Serenità,  fua  per  pietà  di  merfede ,  &perfufidio 
di  mìfericordia.  DiNouembre  m  Finetia,  M.  D, 
XLVIIL 


fi 
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A  M.  TANAI  DE  MEDICI. 

e  X  V  II  I. 

Io  vi  ajfcmwfercjttel  st,  &ferquelno  \  che  fen^ 
z.apt,'ipiirole  dt  ginramento  mi  fa  vfcire  ilcucre 
dtlU  lingua ,  qucindo  che  nelle  coje ,  che  occorrono:^ 
egli  vuole  3  che  ciò  che  to  fané  Ilo  fi  creda  ichejthito 
vtfio  H  ritrai  lo  del  gl'art  Duca  ^mi  con  (dai  ,  e  tre- 
mai\imf  croche  la  naturalo'  il  cielo  gh  ha  pofto  nel 
frónte  y  d^  nel  guardo  il  g^f^go ,  &  ti  pèrdono,  ma 
ben  mi  terre  (h  voi,  e  altri  per  inconfiderato ,  &per 
duro\credendo  chenelprefo  vederla^  é'  compren^- 
derla  non  mifitngorgafmo  le  ciglia  di  tenercz.z>a, 
Ó'  di  lagrime,  perche  il  lurbtdo ,  &  ilfereno,  ch'era 
ne  II' aria, &  nel  volto  del  fuo  terribile^  crmanfueto 
padre  e  anchora  nel  fembiantey&  nella  faccia  del 
di  lui  tremendo ,  &  benigno  figliuolo ,  Lumi  di  can^ 
dcleacccfeyé"  liicìgniuoh  di  lucerne  appicciate  jon* 
le  tftc&leimaginidiquaftuttii  Vrincipij&  Si- 
gnori.che  regnando  ci  vmano  a  paragone  di  cotale 
sì  magna^cr  reale  cera^  & prefens^a,  ingrato y  & 
inuido  bijognarebbe  tenermi ,  non  vi  dicendo  effe- 
re  in  gr  ari  copia  gli  huomini  venutimi  in  cafa  per 
vedcrla^ammirarla,&  inchinarla.  Onde  leftampe 
fono  isfcrz>ate  pef  acquetare  il  defiderio  altrui  ,  a 
tofo  pub  il  caria  in  la  luce ,  in  tanto  f miglio  lo  ftu^ 
dio  hcl  quale  ti  tengo, al  mondo ,  &  fi  fatta  effigie 
al  Sole  ì^poiche  nella  maniera.^  che  il  cerchio  dell'v  - 
no  e  rccr^aiQ  dd  Ime  dell'altro  f  refrigcriano  i  di 
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me Jp  trìti  y  intenti  in  quel  felice  Cofano ,  che^  tar- 
di y  0  V accio  ì  per  connumerare  rnejeruo  inutil- 
mente indegno y  nel  numero  de  i  poi  eletti  nella, 
mercede  y  che  dei  gradi  non  curo.  &  farà  ciò  in 
hreue  :fe  auicne  che  ti  maggiordomo  raccolga  U 
fheranz,^  ,  che  tengo  nella  bontà  del  fko  animo, 
eh' e  genero  fo ,  come  io  /on'  mifero,  il  circonflet- 
to,  &freflante  PanJolfini  PterFtlippOy  qui  di 
fu  a  eccellenza  Imhafiadore .  fuh  fede  faro  U  dt  l 
quanto  confido  nel  si  dotto  huomo ,  d"-  sì  buono^ 
la  Signoria  de  Ith  onorata  per  fona  giufl a  far  glie- 
ne  fede  puOydico'yAuuenga  che  luifolo  la  mente 
mia.i  di  lei  penfteri  difcopre,  cariyCome  ftgnoriliy 
fono  flati  al  m  io  glifo  yó"  de  gli  amici  i  biricuoco- 
li,  &  glt  impcpati  pani  :  iquuU  laltrhieri  man- 
dommi  coflì  da  Ficrenz^ayla  gentile  cortefia  del- 
lanjofira  amoreuolez^za  nobileidelqual  dono  gra- 
ti ofo  gratiof amente  ringraìioui,  pi  Novembre 
inVtnetia.M.  B'.XLVIIL  "'V'V/    '  : '• 


AL  MAGNIFICO  ARNOLDO. 

e  X  I  X. 

PEr  mia  fé  Signor*  GiouanUacopOy  che  Uri- 
ceuef  jubito  dal  Magnifico:  Fagnano  i  2og, 
feudi y  mi  ha  daltvn aparte  recato  comodo  &  dal- 
l'air  a  dijlurboy  &  la  caufà  della  jeconda  cofa; 
procede  dalnonhauef potuto  affettare  ti  me  fé  ri 
cercatomi  dalla  humanifima  Yichiefla'uoflra\im* 
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per  oche  fOltra  la  Jpefa  piti  tofto  da,  caualiere  fìcee, 
che  da  vertuofo  poucro-A  tre  dote  hifogna ,  ch'io pro^^ 
uegga  in  vn' tratto,  a  quella  non  della  figlia^  dr  del- 
la madre ^ma  nei  maritaggio  della  nipote  anchora: 
onde  felice  jono  iojeindojfo  mi  rimane  la  vcfie,  fi 
che  in  cambio  di  riputarmi  dijcortefe ,  ifciìfatemi 
per  mijero  -^perdonandomi  la  villania  d'hora,  nel 
modoyche  mi  perdonale  la  indolenza  di  già  ^  benché 
fi  come  quella  fi  rim afe  punita  dalla  di  voi  honta^ 
co  fi  quefiafi  refia  gaftigata  dalla  di  me  vergogna^ 
Vi  Nofiembre  in  Vinata, CM .  D,  XLVIIJ, 

AL  FRANCIOTTO. 

e  X  X. 

Non  so, che  altro dìrmiui  di  CMonfignor  di 
VandomO'Jaluo^  che  le  carezz^ey  &  le  corte ^ 
fievfatemi  dafua  eccellenza ^& dalla  corte  diluì^ 
fono  fiate  realità*  caY€\\econdo  ^che  in  tutte  le  coft 
dimofira  d'effere  nella  maeftà  dell'animoso'  nell'al- 
tezza del  l'angue,  io  dell' hauer gli promeffo  vna  let* 
tra  al  me  fé  fon'  per  ofièrnagliene ,  &  di  ciò  fa  tejli^ 
monto  quella  di  già  mandatagli '^piaccia  moa  Dio-^ 
che  sì  gran*  Signore  offerta  a  mecto^  che  mi  ha  giu^ 
rato  di  faresti  che  tengo  per  certo  \  imperoche  anche 
i  Francefi  hormai  dijefiefiifi  r amentano ,  &  d'aL 
tri.    Di  Nouembre  in  y inetta.  OH.  D.XLFIIL 
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AL    CAVORLINO 

CXXI. 

PI  E  r  gloria ,  nonfufn  honore-y  mi  reputo  Com- 
par?neffer  Litigi,  cheTttiaiìOy  &tlSanfom- 
nOy  comenjdtHe  hterfera  cenando  meco ,  tutti  in- 
fieme-y  mi  rimprouerajjero  lapoucr.à  delle  molte 
migliata  J}?eJ/y  con  affermar  e  ych' io  ne  h  abbia  affai 
più  nelle  caffè  in fegretOyimper oche  mi  vengo  di  piti 
riputationCy  che  la  pompa  del  mio  continuo  /pen- 
dere ymi  facci  paref  facultojo ,  che  non  fi  de  urie 
no  te  ne  f  eglino  di  carico  y  che  la  firettez^z^adel* 
lambiccar  ttittauia  lajpefiiygli  dimofi^ri  diniuna 
commodità.d' ami  pur'  tanto  di gratia  iddio,  che 
io  mariti  due  figliuole  y  chela  Jua  kontade  mi  ha 
dato  y  a  perfine  che  hahb:no  pane  a  bafianz^dyche 
d'altra  cofia  non  curo,  conciofia^  che  non  ì poco 
a  tale  y  come  ho  detto  più  volte  ;  il  vantar/i,  che 
padre  gli fia  colui  y  che  fino  a  i  Re  ne  fan' conto, 
ma  buon' per  noi  s'hauefumo  h amiti  i  loro  animi y 
O"]  mal' per  i  duoiy  s* eglino  fuffiro  viuuti  co'i 
nofiri.  Di  Nouembre  tn  Vinetia.  M,D, 
XLVIII. 

A    MONSIGNOR'    DOLFINO. 
cxxir. 

NEI  forni/  di  leggere  i  vcrfiy  &  loratio- 
ne  y  che  in  laude  del  padre  proprio  y  &  in 
grado  del  fiio  merito  ifieffo  ^hauete  compofioy  & 
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fnandat'omi:Hon  hopojfato  r^ijf renare  il-mìo  cuore y 
che  non  fine  r  diedri  con  quelU  eurnitade  y  che 
in  dishonor\.ella  morte ^  la/ciano  dofpo  la  vita 
mei  nemiy  che  fono y  come  ilvofiro,  celefii.per  la- 
a  lidi  Iurte  di  gratia,  non  fi  pio  la  fama  tenere  y 
di  non  rimproiicrure  in  sul  volto  delle  altrui  dot- 
te mar au: glie  a  pena  in  vnfècolo  ;  /  miracoli y 
che  fa  il  di  voijptrio  in  venti  anni.  Di  No- 
uemkre  tn  Vinetia  ,  M,D,XLVIII. 


D 


AL    MEDESIMO. 

CXXIII. 

A  voi  Signore  reale ,  &  dolce ,  nm  ponno 
^v /e  ir  e  mai  y  Je  non  co  fé  care ,  &  magnifiche. 
Onde  non  e  dijuperchio^jea  chi  vi  offe  ma  nel 
/angue  y  ^  adora  nella  virtù -^  hauete  prefentato 
pauoni,  ^^.uccari:  con  quelli  fj^ur andò  la  fi  a- 
Ulta  di  queVvofiro  intelletto  y  da  cui  l'arte  & 
la  natura  ;Caturt.cono  tuttauia  compofiùoni  di 
latte y&  di  mele  y  &  con  gli  altri ,  facendo  te- 
ftimonio  delcoìne  fete  di  ??iente  ,  &  cuore  ma- 
gnanimo y  &  alio-,  maft^ofifiefò  nel cafò  ,  del 
s'io  debbo  nel  conto  de  Ile  fi  belle  cortcfic  ,  &fi 
grate  j  ringratiarui ,  o  tfiufxrmi  ;  nngratiarui 
dico  della  cotanta  gentilczz^.t ,  ò  tfcufj'.rmì  delst 
poco  io  meritarla .  Benché  la  rifoluo  in  ringra-^ 
tiarme,  <^  tfcufir  voi  :  io  fcufi  voi  y  perche 
la  boni  ade  voftra  innata  y  fi  la f eia  purtroppo  tra- 
portare <^àlla  tfieffa  benignità  di  coftume ,  &  nn- 
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gratto  me :,  che  non  ho  dimofirato  ignoranz,a  in 
fàpermi  acqui  fi  are  vn^coji  degno  appoggio,  dia- 
mi gratta  ma  iddio  ,  che  tale  mijiate  padrone 
d'ogni  bora  ,  cjtiale  njogUo  effcrtii  jeruidore  di 
continuo,  Bt  Nouemhre  in  V inetta,  M,D. 
XLFIIL  P.  A, 

AL  CAPITAN'  BELTRAMO. 

e  X  X  I  V. 

P\Ernon  fàpere,  che  altra  laude  darmiuinel 
fatto  della  grafia  &  de  t  hcncfìcitij  ritrai- 
ti  dalla  fila  Macflade  in  Francia  :  chiamo  la  vo-» 
ftrafperanz.a  inuitta,  imperoche  ella  quanto  più 
latencua  morta  altrui  -,  tanto  più  fi  raUuiua  in 
/èfief/a;  onde  alla  fine  i  di  voi  meriti  trionfano 
de  i  condeg'ni  lorpremii  in  quella  h  onorai  a  ma- 
niera y  che  fempre  tenne  per  fermo  il  mìo  animo, 
il  fraterno  ajfetto  del  qual ,  con  lo  attutir arui 
tuttauia  sì  grande  vt ile  y  hauui  fitto  fattore,  ó* 
non  poco .  Di  Nouemhre  in  Vinetia ,  M,D. 
XLFIIL 

AL    BADOARO. 
cxxv. 

Edi  e  certo  y  che  il  primo  dì ,  che  la  mia 
fomma  ven-ttra,  mt  fece  gratta  della  in- 
trinfica  fila  conaerfatione:  tutta  quella  fòrte  del 
naturai  gtudttio ,  ch'io  tengo;  mi  prò nofiico  nel- 
l'ammodi gradi  in  cai  dee  peruenire  ilclarifimo 

H  iiif 
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Signor'  Federigo.  Onde  nelfuccedergli  t'vno  ho- 
note  y  dopo  l'altro  non  ne  mojlro  l'allegrezz^a, 
ch'io  nefento  ;  per  non  mi  eJjW  le  ftie  degniù  co- 
fa  nuotiaiAnz^iin  cambio  dt  andarmene  a  lui^con 
lo  appUufo  che  ci  corre  ognuno  ;  mi  reco  nella 
mente  le  maggi  oranz^e  de  gli  "vffjtii,  che  gli  fino 
defimati  dalla  fuprema  altez^za,  di  quefia  foh  al 
mondo  R:pi^Hìcr:\  tal\  che  ilcuorìnio  ne  giubila , 
come  fé  Le  vedefù  prejènti .  Si  che  andate  uè  ne 
Imbajciadore  al  grande  di  Spagna  Principe-,  con 
la  caterua  de  i  'vertuofi  che  v  i  fegujno  ,•  che  non 
pojfono  indugiar  molto  poi  y  ad  hauerui  apprejjo 
le  loro  Corone,  e  Scettri  ;  gli  Impera  dori,  &  i 
Re.  vàfi  conictturando  intanto y  che  ncnfenz>a 
del  eie  lo  augurio  vilafcib  il  Bembo  morendo,  del 
proprio  Zaffiro  hereds ,  di  che  Alejfandro  vi  or- 
no il  dito  del Cardinalrarnefe prima  -,  &  Paolo 
Terz.0  quello  della  fua  Reuerendifima  hontade 
poi.  Attendete  a  njiuere  ,  o  felice  Ciouane  a- 
dunque .  Di  Nouembre  in  V inetta,  M,  D. 
XLVIIL 

k^L    LANDÒ. 

CXXVI. 

Svettarla  non  pure  ijperarla  ,  pojfono  i  ne- 
mici miei,  non  che  t  di  me  compagni  :  qua- 
lunque cola,  mi  fiapofùlile:  &  eh  io  non  men- 
to  ,  eccoui  M .  Hortenfio  il  Sonetto  richiefomi 
dalla  njofra  polizia  humilifì'ma  ;  per  volontà^ 
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the  nehauete  ne  Ho  ejftrui  dijpofiodi  locarlo  nel 
trincialo  delle  lettere  ,  che  il  sì  bel  numero  di 
Signore  Inclite  ,  &  di  Madonne  magnanimey 
per  mez.0  di  n;oi  loro  Segretario  in  figura yCome  ap- 
pare  fi  firmano,  cafi  rno  che  "vi piaccia  -,  lodate- 
ne  il  vofiro  giuditio  y  che  late  faccenda  mi  im- 
pofe  'y  mt  non  cijentendo  l'odor' ,  che  vorrejle; 
con  il  riprenderne  la  openioncy  che  sì  buona  te- 
ne uate  di  me y  fatene  m/àa  mala  ^ventura  vn'- 
cartoccio.       Di  Nouemhre  in  Vinetia,  M.  Z>. 
XLVIII. 

Donne  in  le  Squille  della  T ama  afcrìtte 
Con  graticyd^'noteriuerendey  &  fole^ 
Hortenfio  Lampa  alle  più  dotte  S cole y 
Et  chiaro  Heroe,  delle  Scienze  Inuitte. 

Le  carte  lllujlri  tvna ,  all'altra  firitte; 
Ha  poHo  in  luce  dello/ proprio  Sole^ 
A  CIO  igran'fenjiy  &  le  granì  parole 
Sic  no  al/cri  u.r  d'altrui  norme  diritte. 

Mayperche  voi  non  fiarefie  immortali^ 
Se  la  nobtl'  di  lui  pietofa  cura, 
Non  raccoglie  a  deinjojiri  Jpìrti  ifali; 

In  dishonor  della  fua  Stella  dura. 
Dategli  lode  a  quel'  fap  ere  e  quali 
Con  cui  horal:La  l'Arte,  horHa  Natura. 
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A    GIVLIO   CESARE- 

CXXVII. 

r  A  LlamiamanoproprUyda  (jf^elladel  Mag- 
uTjLg^o  tHeJJk  è  futa  prefentata  U  'voftra 
pu  che  amore  mie  carta ,  o  Pietra  Santa  mìo  dol- 
ce :  la  quale  certo  mi  ha  raddoppiato  il  piacere  mi 
n)edermtla porgere  davno /pirite y  ò' nobile ^  & 
dotto y  come  "veramente per  dotto  ^  (^  pernabde 
e  il  nofiro  M ,  Vicenz.o  conofiiu^o  ,  &  honorato 
dal  mondo  .ma  ogni  altra  cofa  y  mfror\  che  let- 
tre da  voi  alpettatio.nell'hora  di  qtielpunto ,  che 
le  riceuei ,  6"  Icf^i  cori  la  madefma  contentez^z^a 
di  core  y  che  fole  uo  mojìrare  nelt animo  quando, 
Crin  camera  y  e  a  tauoUy  &  m  barca  lo  amica- 
bile  vofiro  procedere  ,  con  il  piace  uo  le  del  dire: 
miponeua  inJùperbiayVedcndomida  lui  mterte- 
nere  da  Signore ,  ni  fi  creda  y  [e  qui  fofle  adejfo 
nella  foggia ,  che  ci  erauate  già  :  che  la  vecchiaia, 
kfajjemiga  a  farmi  parere  in  conto  alcuno  dif- 
ferente ydalla  giouanile  manieraych'e  affai  althuo 
moattempatOyilcacciarvia  dalle  file  intenlioniyle 
maliùe,ó  gli  inganni jche poi  chi  vuole  fituio pa- 
rere y  a  luifià  y  &  cofichi  virole  pm  copia  d'oro, 
che  di  vita  hahbifela.  io  per  me  foncertifimOy 
che  fé  altrinedìmandafe  ali  ottima  ricordanza 
del  padre  voftro ,  do  ella  ridonderebbe  ejfrle 
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molto  più  caro  Vhauere  auanz^ato  voi  figliuoi* 
Jho,  che  qti dunque  [òmmA  di  [acuità  J^  ^voglia; 
(jr*  tanto  fiu^quanto  meno  njt  gite  impacciando 
coivitii.che  innocente  fé  ne  truoua  colui, che  di 
ciocche  gli  auie ne  fi  contenta,  sì  che  attendete  a 
perfeuerare  nel  di  (pregio  ,  che  fempre  facefie  de 
i  gradi yferui  dell' ambit ione ,  &  della  fatica  :  dr 
dopo  il  temere  iddio, fi  a  ilvoflro  magi/Irato  y<jr 
Imperio  :  l'amore  che  vi  porta  ,  é"  l^i  grafia  in 
cui  ui  tiene  il  gran'  Lo  do  ui  co  B  ir  ago  ;  alla  cui 
fputa  eccellenz>a  mando  i  Sonetti,  che  più  tojlo  ■ 
la  diuot ione  che  lo  ingegno  :  mi  han'  fatto  com- 
porre in  laude  del  Re  ,&  della  Reina,  &  men- 
tre in  mia  vece  gli  hajciarete  ilkmhoiditeglida 
parte  dime ,  eh  e  lo  riuerifco:  che  fevn'  hello  ani- 
mo f  po' effe  t affare  nel  fatto  delle  f?lendidez.z>e: 
ardirei  di  riprendere  le generofità  vfate  dal  fio 
in  honore  d'ogni  Principesche  in  cafigliarriua. 
il  Sole  non  ha  hifogno  di  lume, ne' l  mare  di  piog- 
gia, ni  la  primaucra  d'hcrba:  &  pero  lemagni- 
fcentie  effercitate  dalla  magnanimità,  in  prò  di 
coloro, che  àpena  femedefmi  degnano  :  fono  va- 
nitadi  gettate, pompe  di  fumo ,  &fefe  indarno, 
e  e  CD  che  il  numero  delle  otto  migliaia  nella  co  fi 
venuta  del  chriftianifìmo  :  hanno  feruito  fola- 
mente  al  grido, che  dà  il  vulgo ,  al  ciò  che  gli  pa- 
re miracolo  neltahondanz^a  degli  appare cchi;ma 
in  quanto  alla  Maejtà  di  Henrico  {pofto  da  can- 
to l'atto  dcllabuona  volata  rngjlrat  agli  dal  di  lui 
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Generale  in  cotejle  farti  )  l'ha  guardate ,  Cr  no7i 
altro. C&nciofiache  njn'monarcha^che  il  tutto  Cy 
di  nejfuno  gufiojì  /ente ,  eh  e  inuero  quelle  ecjejfi 
tojjono  chia77iare  folenni  ne  gli  effetti ,  &  nella 
lode  :  che  fodiù fanno  a  Dio  nella  carità  cf  a^li 
huomini  nella  mi  feria .  onde  chi  lo  fiyfi  procac- 
eia  invn' tratto falute  all' anima,&fama  al  nome. 
Del  che  farebbero  forfè  fide  lamia  penna,  &  i 
miei  pr leghi:  quella  in  celebrarla  al  mondo  ,  (^ 
quejli  in  raccomandarlo  al  ciclo  icafo  che  la  in- 
comparabil'  Jua  cortefia  mi  fouuen'ffcdi qualche 
preflamcrccde ,  hora  che  il  maritar"  d'vna  delle 
mie  due  figliuole  mi  fa  patire  purtroppo  .  ben- 
ché fenz^a  cotale  aiuto,  a nchora  non  mancavo  d*ef- 
fergli  ftruidore jCome  anjoi  fono  fiat  e  Ilo.  DiDe- 
ccmbre  in  Vinetia   M.D.XLV  1 1 1. 


AL  CAPITANO  ANDREA 

V  I  L  I  e  H  I  N  r. 
e  XX  vili. 

Enz^a  che  la  lettera  mandatami,  me  lo  ricor 
da  fi  ',  mi  rkmentauo  io  bene  dell'hauerui, 
quando  qui  fofle  da  me  ,  con  l*h onorato  bomba- 
glinoiofferto  di  fare  ogni  "vf fitto  in  grado  vo- 
(ho,appreffo  l'eccellenz^a  del  Duca  d'Frbino  mio 
Signore,  ma  in  quel  punto  ,  che  ciò  vi  difi  ^  pofi 
mente  alquanto  di  autorità  ha  conficco  laferuitUy 
eh* io  gli  tengo,  non  al  non  potere  il  buon  Frin- 
cipe,  come  i  meriti  di  lui  vorrebbero  ;  chele  fue 
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henignìtadt  fotejjero.  ondeica,udìen,chel"oJfeY- 
nano  in  cUfeuna  f acuità  militare  y  fati/cono, per- 
ch'egli  anchora  pati/ce.  eccoM.  Francejco  lUcci 
a  me  più  che  fratello  cento  volte  nelle  richiefie 
fattemi  in  Jimil'  cento^per  il  figliuolo:  con  il  non^ 
mai  rijponderglim  tal'  caJo,fie  certificato nori 
ciejjère  il  modo  a  feruirlo.  H or' perche  S.  S. 
Illufi.  e  per  in  qtiefta  citta  venir  di  corto:  faro 
conejfa  a  hocca^  qucV  proprio  che  fxrefle  voi  per 
voi  medefimo .  Di  Dec.mhre  in  Vtnetia,  M. 
D.XLVIIL      P,     A. 

CXXIX . 

Mez.a  Barba  gentil',  che  in  pace  ,  e  in  guerra. 
Mifete  ogn'horquel\  ch'io  fui  fernprea  voi 
Perch'e  l'animo  d'vn',  cor  d'ambi  duoi; 
Vgmlvolef  n'apre  la  mente-,  &  ferra. 

il  duol\  eh' a  tormentaruipecca,  &  err4; 
me  anco  ^ffiigge  :  onde  potremmo  noi 
(Non  pò  agendone  il  fé  uno  i  fauorfuoi) 
Prima  y  chel'hora  nofira  andarf otterrà, 

Q  uetiamci  adunque ,  benché  nella  fojfa 

H  abbi  A  Antonio  in  la  figlia  eletta ,  ó*  alma^ 
La  fua  carne  y  ilfuofangue,  &  le  fùe  (ffa: 

Poi  che  nel  darle  la  verginea  palma  y 
Nonpar\  che'l  del  fappi  veder  y  ni  poffa. 
S'ella  e  nei  chori  eterni  Angelo,  o  alma, 

SE  bontà  dell' affettuo fa  carnalità  dell'amici^ 
tia,  che  ci  fa  efere  infieme  ,  cerne  duo  prò- 
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creati  dalla  ìflejfa  origine  del  fingue  proprio*, 
io  non  farticifajn  di  quella  purnoppo  amar.t 
paftone  -,  laquale  coH  teheruì  vino  vi  occide  ifo- 
tre  si  e  certo  dire ,  che  vifujsi  più  lofio  cono/cente, 
che  amtcc.ma  quando  bene  mi  dimojirajù  di  sì  an 
fiera  nafura,  che  non  ftnti(-i  neir  animo  punto  dì 
pietà  de ,  per  qual  cagione  fi  voglia  :  bafiarethero 
le  mie  sì  care  fìgl  ole.a  r.ntcnerirmi  talmente  il 
cuore  ypenfiindo  al  lor  poter  morit  e  :  che  per  me  fi 
^atijjt  quel't^.nto  :,  che  paté  il  padre  ^  mvncafà 
fimile  al  ?wfiro  crudele .  no  che  chi  non  ha  figli 
non  sa  eie ,  che  fia  canta  ?fie  il  prudente  Seneca, 
ne  hauefie  hauuto  pur  v no,  non  hauria  mai  detto 
a  co  lui,  che  fi  con/umaua  nel  pianto  del  fu  o,  (^ 
che  farefii  tu^fi  ti  fofje  n:orio  l'amico?  e  amore 
cfirinfico,  &  vano  ogni  altra  forte  di  beniuo- 
lenz^a  :  che  /ilo  ti  paterno  penetra  dentro  in  le 
vifiere ,  onde  fé  la  di  noi  prole  vi  uè,  anche  noi 
genitoriviuiamo ,  nel  modo ,  che  m^edefim^amen- 
te  m.oriamoci  yfe  ella  in  alcuno  di  lei  finifirofi 
muore,  talché  l'huomo,che  manca  dell' herede, che 
haueua-y  firefia invitacon  Capp,:renz>a  ,  ér  non 
con  l'eficttù,  c5"  che  fia  il  vero  ;  vn'  ifuenturato 
sì  fatto  procede  in  gtiija  di  per  fona  fi  nz^a  alcun' 
f enfio  difiiritOy  che  chi  fi  rimane  con  la  fermez,- 
za  di  prima  nelfinno ,  patrigno  fi^  dee  chiamar- 
lo ,  cVe  tale .      Di  D  icembre  in  Vinetia .  M, 
.Z>.  XLVIIL 


QUINTO.  S^ 


A  GIAN^MARIA  PITTORE. 

ex  XX. 

MFj/er  Con:pare  ;  mn    meno  mi  dolgo 
del  cafo  y  che  non  mi  la/c  io  con  gli  al- 
tri vertHofh& gcntilh uomini  venire  a  rallegrar- 
mi con  la  moglie  njoflra  del  figliuolo  battezzatogli, 
che  del  non  hancr'  fojfuto  vedere  alcune  dell'ope- 
re dal  pennello  di  VOI  vfcite,  benché  riferho  il  fa- 
re  dell' vna  co/a,  &  dell'altra  ;  a  vna  occajione 
piti  commoda  intanto  prcualeteui  del  ciocche  io 
vaglo  y  &  pojjo  ,  fecondo  ,  che  fare/le  di  quel 
Vecchione  ottimo  ,  che  vi  e  fiato  come  maefiro, 
&p:idre.SOych€fenz.a  proferirgli  il  nome  ydel  va- 
lente Gian^  Girolamo  da  .Brefcia  s'intende .  cer- 
to y  che  tra  gliejfer citanti  il  maneggiar' de  t  colori 
nelle  mura  y  nelle  tele  y  e  in  le  tauole  y  egli  idei 
rariy  infre/co,  aguaz,zo  &  a  olio  vale ,  molto 
jUy  &  bene  adopra  .  Onde  e  peccato  il  pur"  trop- 
po maturo  dei  Juoi  anni  in  la  vita  .  Vn' conforto 
tn  Je  tiene  la  di  lui  decrepitudine  hormaiyilfape- 
re  egliy  che  le  belle,  &  laudate  co/e  dalle  mano 
vjc Itegli,  lo  rauuiueranno  in  infiniti  lHoghi,nel- 
lojp  ir  Ito  della  memoria,  tal' che  la  fama  far  a  gli 
per  tutta  Italia  al  nome, più  che  al  prefente  mag- 
giore.         Bi  Decembre  in  V inetta,     M.  D. 
XLVUL 
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A    M.  PARIS. 

CXXXI. 

QV dunque  indole  angelica  yfngeffe  mài 
viuaccmente  nelle  diw ne  Jemhianzje  del- 
le jiie  celejti  figure  Rdfaello;  naiadi  per  certo  io 
JuhitOy  che  mi  Jir.ipre/entarono  r.  gli  occhi  le  fit^ 
turCy  che  in  diuerji quadri  dello  fiiV  vofirovJciti\ 
tiene  incamera Jua  il  buon  Fucc ari y  &  degno y 
egli  non  pur' puh  dir ui  y  ma  fin-^a  errare  giurar- 
ui  il  piacerle  he  ne  pre/i  vedendoci iy&  le  laudi, 
che  vi  diedi ,  dcpo  IhauergU  veduti,  Faghez^za, 
ariay  é"  nouitade,  appare  in  cii^/cuna  cojà  iui  fat- 
ta .  Tal' che  tra  il  molto  di  lui  oro  y  &  argento; 
dehhe  tener  carifime  il  Signor  Chrtfiofano  sì 
pretioje  gioie ,  ó"  sì  rare .  Anchora  che  tutti  fo- 
no mirabili  i  lauori  dalvofiro  gran' p per  e  dijhji, 
io  certo  farei  vnpcco  di  fcufa  circa  :l  giudit'O, 
ch'io  mofiro  in  tale  arte  y  confejfando  d':  parlar- 
ne y  come  amico ,  &  non  altro  ,•  ma  l'efjernuio  al 
mondo  y  il  quanto  di  sì  nobile  prof ef ione  min- 
tenda  yVi  farà  moL  o  più  accetta  la  laude.  Di  Di- 
cembre m  PinetzaM.D,  XLVIIL 

—  '  ■       ■  •■  "  -...Olii  r         m. 

AL    SVPERCHIO. 

CXXXII. 

C  Hi  farà  colui  y  chefolo  in  vederui  nella 
cera  fgnorilment:  nobile  ,  &  nobilmen^ 
te  Jignorile.perijiorgerci  dentro  il  vojlro  animo ^ 

non' 
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non  dica ,  &  perche  ti  ca/ò  ,  che  altri  fa  Cardi- 
nali fer  atlanti  a  non  tramuta  almeno  in  Ve  [co- 
uoMonJignof  Girolamo  per  liheralitade  F  cotale 
prom  ottone  portar  Me  più  h  onore  alla^  forte, 
che  nonle  aree  a  vergogna  il  [offerire  y  che  vi  re- 
filate  in  canonico ,  più  tofto  Ofnhra  da  vna  mente 
di  prete  vile,  che  grado  dà  vn' cuore  di  Cortigiano 
?ndgnif!co .  Benché  in  dtfpregio  di  lei  ,  che  nel- 
le cufi  indegne  puoi  e  ti  tutio  ,  &  nelle  ficcen* 
de  honorate   nulla  ;  O'  perciò  i  fenza  merito 
toccano  il  ciclo  con  le  piante ,  ^  i  meriteuoli  il 
centro  col  capo .    Solamente  l'cffervoi  cognato 
dello  Imhajctador  d'Vrhtno  y  del  Conte  Giania- 
copo  dei  Lio  nardi  dico ,  vi  dà  non  pure  ti  titolo 
di  gran'  preminenza,  ma  ilpojfejfo  di  molte  ren- 
dite anchora ,  imperoche  la  ripuìatione ,  che  ar- 
ricckijce  Fhuomo  della  facul.à  della  lode ,  e  di- 
maggior  entrata  a  gU  Jpiriti gencrofi, che  quanti 
non  henefìiiiy  ma  vffttti  vende  Roma  a  i  plebei, 
borper  tornare  alle  paia  de  i  capponi  mandatimi , 
quafiy  che  la  di  voi  chic  fa  à  me  debba  il  tributo-, 
ejsi  propri  in  cambio  delle  gra  tie ,   le  quali  fon' te- 
nuto renderui  per  il  dono  con  l'alterezze  delle 
lor  crcfle  efrreme ,  con  gli  fchiamazzi  delle  lof 
piacenti  galline ,  &  con  i  canti  de  i  loro  militanii 
galli, mi  hanfattoin  lingua  della  notturna  epifa- 
nia intendere ,  eh  iovi  firma -,  il  come  fi  dolgono 
d'effere  fi ati  prefintati  a  me,  che  non  altro ,  che 
orecchie  di  porco  ho  per  tnfi.ufio  tn  la  gola,  é* 

f  I 
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piìi  vi  fò^gìungo ,  che  s'era/iojl dibattuti  con  gli 
JJ^roni ,  che  jctoltii  le  -ami y  in  cui  vennero  co/li 
da  Fadouay  (e  ne  volauano  altroue^Jé  la  integer- 
rima ^refiant:  a  dvna  miafante;ncngli  tira  uà  il 
co 'io  di  lungo .  del  che  far [l  ,  che  fi  ne  rallcgrajje- 
ro  infici?/ e  y  come  interpctri  del  loro  hauere  a  efi- 
firgoaimento  dello  appetito  di  ^ueivertuofi,  de  i 
quali }  fieìKpre  la  mid  caja  ripiena,  a  Dio  dunque. 
Di  Decembre  in  Vinetia.    M.D,X LV II, 


AM.    GIORGIO  VASARI. 

CXXXIII. 

SE  le  vofire  lettere  y  per  fi  fide  ,  mi  hanno 
rallegrato  l'animo  con  la  temre''~^z,ay  che  lo 
rallegrano  dolcfiimamente  quelle  arte y  chefiri- 
uonoi  figli  u  li  ai  padri  y  che  confolatione  crede- 
te voi  y  che  haucffi  fèntilo  il  cuore  della  mia  ani- 
ma y  fé  con  cjfic  loro ,  haiufii  anco  riceuuto  il  ri- 
tratto di  colei y  di  Ila  quelle  ccfiì  nacqui  in  Arez.z,oì 
VI  fiup  lieo  yno  pure  prego; per  quanta  è  in  voi  amo- 
reuolez>z>a,Ct-  viri  ti  y  che  vi  piaccia  porre  ogni  al- 
tra cura  da  canto  y  &  difinfiola  porta  di  S,  Piero, 
doue  infimbianz^a  della  vergine  Anniintiata  dal. 
l'Ange  lo fiafii ,  tome  lo  efien^pio  y  &  rnandar me- 
lo per  via  del ccrrief  Lonnz>etto  in  Firenze-y 
impero  che  cotale  della  di  me  genitrice  imagi  ne, 
in  grati  a  dello  fiilvofìro  rarifiimo  terrà  in  fi 
vn'sì  viuace  ejfetio  di  JpirtOyChe  quafi parràmmi 
nelvederla  dipintaygoderncy  qual'ne  godcuo  ve- 
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dendola  vìua,  &  come  ne  godo  ejfendo  morta-, 
che  fé  dtyimenti  non  fujfe  nota  Li  homo,  uà ,  // 
rapprejentare  nel  modo  y  che  ne  i  colori  apprejen- 
ta  Maria  madre  di  chnfio  y  Jì  tefiimoma  mollo 
henelhonefiade  jantadi  sìmodejia  Donna, 
DiDecemhrein  V metta,  M  Z>.  XLf^' III, 


AL  DOTTOR  CARBONATI. 

CXXXIV. 

Q  Vegli  fono  huomini  di  cuore  veramente 
Magnanimi  ,  &  degni  (  oltre'  il  cogno- 
me dozni  altra  condition  di  v'ir  iti)  del  titolo  del- 
et  fimo  dell  amore  mlcT^'^  a ,  /'  quali  non  dando  cu- 
ra dell'altrui  tr a fur aggine y&  negjigentia,  del- 
l'amico  parlano ,  &  all'amico  ijcriuono  in  tutte 
loccaftoniy  &  in  ciascuno  accidente  ^ })  propofito. 
ma  non  e  dubbio  ,  che  ne  i  pochi ,  ò  molti,  che  di 
tal'cariteuoP  natura  fi  trouano  ,•  la  eccellenza, 
deldottif^imo  M.  Sìmonetto  nel  numero  de  i  talu 
e  de  i  primi,  ilche  poffò  con  verità  giurar'io:dal' 
la  fili  lingua  lodato ,  dr  dalle  fuz  lettere  vifita- 
to ,  nclmodojche  al  mio  debito  f  appartiene  con 
le  carte  vifitare  ,  &  con  la  fauella  celebrare  dh 
continuo  ,  &  per  tutto  la  luce  &  lo  fflendore 
della  modeflia  humana ,  &  della  gr ami  a  fenile j, 
cndelanofira commune patria,^::  illuflr.  r^ppre- 
finta  le  ài  lei  reuerende  nobili: adi,  &  antiche 
.  nel  dotto,  or  re.^le procedere' bielle  vcft/e  attio- 
ni,  ér  maniere  y  ^er  laqud Jorte  di  gratta  tan- 
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to  vi  vedete  lietOyCfuanio  ^  /  viene  in  mente  qual- 
ch'uno  di  coloro  ,  che  alt  e  tà  prej ente  glorificano 
con  i  chiari  ingegni ,  &  con  le  valor oje  opere  il 
luogo  douejlamo  nati  in  h onore  ,•  tra  la  cui  cater- 
uà  ecce  Ifà,  pare  che  anch'io  fia  notato  ;  dà  che  mi 
finto  apprcjjo  del  /upremo  voftro  giuditio  in  sì 
grandi  ijlim.i.  dipreg/o.tal'che  nonemarauiglia, 
fé  fino  alla  7nia  prima  figliuola ,  date  grado ,  & 
ripuìatìone  con  il  farmi  jaf  fede  dall' oratione 
fitta  in  Padoua  dalclarifimo  Francefio  Conta- 
rmi in  lauie  del  Magnifico  Anlonio  Rofiello 
principe  filo  dd  iureconjulto  al  fio  tempo  ;  del 
come  la  edificutione  d'Adria  fi  attribuijce  a  gli 
Aretini  y  &  ciò  fi  dee  credere  -,  imperile  he  hauen- 
dola  (ficondo  il  tefiimonio  dell' hifioricy  )  edifi- 
cata i  Tofiani  y  eficndo  cfii  i  maggiori  di  tutti  gli 
altri  all' horay  da  loro  edificofii  percerto.  ma  con- 
cedami iddio,  che  l'allez>z.ay&  magnitudine  del- 
lo Impero  ,  che  con  perpetuo  fauofdel  cielo  tie- 
ne quefia  mirabile  Reina  del  mare  AdriaticOyle 
fia  vropitia  alla  vita.nel  modo  eh' ella  fi  lemofira 
gloriofiaal  nome.  Di  Decemhre  in  Vmetia 
M.  D.  XLVIIL 

A   M.  GIVLIO    BACCI. 

e  X  X  X  V. 

LAficufia  nel  conto  del  non  hauef  io  a  mol- 
te vofire  lettere  rifi?ofio  ;  verrà  tofio  a 
farui  in  mio  mme^non  pur  il  quarto ^  ma  il  quin- 
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to  delle  pfiole  y  che  Ji  fiampar anno  &  frefiìp^ 

mo .  Amatemi  dunque  al  j olito,  che  fé n zia  forfè 

potrebbe  vn'giorno  auenire^chenon  "vifujje  fuor 

di  propojìio  topra  mia  in  più  luoghi ,     Di  De- 

cembre m  Vineiia.      M.  D.X L  V III. 

I  _  I  II  - 

A  M.   GIOVANNI  ALESSAN- 

D  R  I  N  I. 
ex  XX  VI. 

PErche  il  Beltramo  compare  va  inTrancia, 
il  fuo  portar  fedelmente  le  mie  lettere ,  pa- 
tria gwuarmi  aajsai'.onde  vipregOyComepadreil 

figliuolo y  eh  per  ta le  vi  tengo  tn  verOyO.  far\chHo 
h abbia  quella  del granVontiflabile^quella  diLo- 
renoy  quella  dt  Ghifa^quella  della  Regina, &  que- 

fla  ch'io  vi  mando  per  Bortolo  :  io  ve  ne  arciprego 
di  beltnuouo ,  e  tanto  più  prefl^)  y  tanto  piujarà 
l'ohligo,  DiDecembre  m  V inetta,  M,  B. 
XLFIII, 


A  rOTTI)/0  SIGNOR' ASCA- 

NIO     COLONNA. 
CXXXVII. 

Edi  e  noto  a  tutti ,  qualmente  lo  Imbajcia 
lor  di  Mantova  ,  venne  per  vcflra  com- 
mefione  a  impormi ,  che  non  mi  'partifi  di  cafiy 
perche  in  per  fona  propria  ver  in  flemme  nto  di  'no- 
t  aio  autentico  y  voleuate  venire  a  farmi  dono  in 
mentre  viueuo ,  di  ducento  ifcudiper  anno,  e  an- 

I  iif 
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CO  manifejlo  a  eia fc tino,  chepernon  effere  U  mix 
ferm  u  dt  veruna  merito  affrejfo  dt  voi,non  accet- 
ta la  fYouiftone  tjpontanea .  Si  samedefìmayncn- 
te ,  che  io  per  non  ingiuriare  la  real'grandezza 
del  voflro  a?, imo  e  n  ti  ricu/àrla  ,  difi  al  Ma- 
gnifico Agnello^  che  quando  puf  vi  defiinafiea 
"v  Aermi  ohltgan  co'lhenefìtio  ,■  che  qualunque  fi 
fujjc  mercede  ero  per  torre  alt  h  or  a  ^  che  la  mag- 
gior' figliuola  marnarci ,  &  non  prima  ;  la  quale 
honefià  di  fufiidio  "vi  penetro  fi  chrifiianamente 
nell'animo  y  che  promettefie  al  Signor  Benedetto 
prefato ,  che  ni  uno  altro  principe ,  mi  njfiirehhe  li- 
beralità fimi  le  alla  di  voi  cortefia  in  tal' conto, 
mx  .none  dubbio yche  nel  modo ,  che  il  rumore  di 
sì  laudabile  faccenda  e  puhlico  in  ci  aficun  luogo 
non  fi  adempia  anchor a  nello  (filetto  della  limofi- 
na'yche  in  ho  no  e  di  Dio,debbe  v/cirui  di  mano 
adefi^o  y  che  la  bontà  fifa  infinita  ha  conclujo  il 
di  lei  matrimonio  in  Vrbino.  onde  fi  bene  ciò  che 
è  jaluteaW  anima  non  tien'y  che  fare  con  quel', eh  e 
apparite nfi alla  fima^  fin' certo  che  la  gente  ren- 
derà tefiimonio  della  carità  vofira  veligiofi ,  in- 
t^erfi  della  sì  pia  òpera  nella  ìnaniera  ,  ch'ella 
fa  fi  de  della  modeflia  mia  cordiale  nell'atto  del  ri- 
fiutar la  gran'fomma .    T>i  Dccembre  m  Vincaia,, 
M.B.XLr  I  IL 
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ALLO    IMBASCIADOR'    PAN- 

D  O  L  F  I  N  O. 
C  X  X  X  V  1 1  I. 

SE  IO  hauefi  mai  dubitato,  che  la  p  troia  aa^- 
rea  di  Rauenna  Cardinale  Reucrendifìmo 
non  refi 'J?e  al  martello  del/uo  sì,con  la  fincerita, 
in  cui  fi  r ini  :ne  al  paragone  loro  di  quella  di  Don 
Diego  y  nel  mo(lrar?niil  caro  S.  Abate  Va  [allo, 
diuoto  de i  vofin  meriti ,  quaVjo'no  io ,  lettere  di 
V.  S,  confermanti  la  fiia  promefi^t ,  per  ordine 
della  propria  bocca  fua,  me  ne  farei  compiaciu- 
to ,  come  co  fa  di  mio  miouo  henefiùo ,  eh  efiendo^ 
ne  certo  fi-nza  altrofòmmene  ieìnplici  mente  ral- 
legrato] inane  a  mo  perin  tutioconfolarmene,  ti 
prefio  preualermi  dello  Cjf  tto  di  cotali  denari; 
da  che  la  clementi  a  di  chrifio  ha  congegnato  ma- 
nto alla  di  me  figliuola  della  forte,  che  appetiua  il 
mio  defiderio,piu  hramofo  dell' honefio,&  commo- 
do viuer  [ho,  che  di  nobile  parentado,  ni  grande; 
perche  il  nome  della  mlaviriule^fara  per  femprc 
honoranza ,  &  cafato .     Di  XXIX  .  anni  e  ti 
giouane  nal:imoin  Vrbino\  che  per  tfierdel  fiin- 
guedi  Bergamo  {calamita  dille  facul  arii^  d^in- 
fluenz^adei  mefiieri  che  fanno  acquiflarle)  an- 
drà crefcendo  i  cinque  mila  feudi  xh' egli  ha  di  cafe 
&  poderi;  coni  mille  ducati  di  dote  tn  contanti; 
bora  io  filo  nell'opera  dell' amor  e  uolez^z^a  ^uofira 
ifpero',  imperoche  nella  fiua  benigna  jollecitudin e, 

I    illf 
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confisiz  il  compimento  di  cojl fatta  mia  confila^ 
tione, La  felice  origine  della  quaVcofayderiua  dal- 
la mao-nanima  carità  di  Ccjlmo ,  Duca  non  merC 
fìetojo  y  che  m.igno'yConferma'  ami  dipoi  nel  cmre 
dalla  cortefici  mendo^z,4yj  dalla  liberalitade  Jc* 
colta\tn  gratia  dei  prefati  fp  ir  iti  di  Signori  pih 
chi' gentili,  &  illnllriy  &  animi  più  che  reali ,  ó* 
fincen  .benché  confffo  d^hauerpreu.iricato  in  U 
Jertiiiu  i?^uer!o  t  sì  degni  miei  benefattori ,  &  pa- 
droni.del  che  mi  fi  ufo  condire  y  che  non  farebbe 
djfere'nz-a  tra  l'humano , eldiuino  -,  felino  non 
fiiffe  corruttibile  o  l'altro  'inuiolabile.  onde  fen- 
duto tutto  huomo-&  non  mez^o  iddio  ^  h))  proce- 
duto con  la  natura  di  quello,  &non  conilcofrumc 
di  qucflo.  Di  Nouembre  in  Vinetia.   M.     V. 
X  LF  I II. 


A  LO  1MB  AS  CIATO  R- 

D'  V  R  B  I  N  O 
C  X  X  X  I  X. 

^Ig^or  Conte  ;  inca?nbìo  di  affai  dolermi  de 
j3  l'vffiio  y  che  non  fi  è  degnato  fare  in  P  e  faro 
l' amico  voftroy  &  compaf  mio  -,  feconde  yche  voi  il 
pregale primay  &  io  lo  applicai  dipoi ,  molto  cer* 
to  mene  rallegro:  imperoche  far:apar;'òy  che  mia 
di  Im  ombra ,  a  non  la  di  ine  virtù ,  hauefe  ben* 
collocata  lafgliuolaychctegOyin  fpofa  d'vn' mari- 
to, f  mi  le  al  gioitane  the  le  ha  dato  iddìo  in  Vrbi^ 
noim^iegli  mirincrefce inuero ,  chela  fux  corte- 
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^ajìajfata  in  cu  j;ik  altura, che  non  e  Jùtaheni- 
gna  Itgentìkz. .  a  delDucaiche  qudjcntifte  l' al- 
tra fira.mi  m.inda  a  dire  fferilc;Mate:al'France- 
fchino ,  che  fuhuoy  che  sa.,  chi  ecoLdch'iodiJJegm 
pergenerj,vfiol:  che  tale  mifix^fotto  Li  pena  del- 
la disgra  ia  dell'animo  dijua  e  ce  elle  nz,a. Domat- 
tina faro  dd  V,  S,  con  fltrU  con faf  etici  del  tutto, 
intanto  a  Dio,  DiDecemhrc  in  V inetta.  M,D, 
XL  Vili, 

A   M.  P  1  E  R  O. 

CXL. 

STino  fòdue ,  &  dolce-,  mentre  con  quejla  po- 
ca lift  a  di  righe,  vi  rendo  grat  e ,  in  cambio 
de  ifaluti  datimi  per  cortejìa  vofira^da  vngiotta* 
ne  molto  pnfiante  intiero,  e  a  0  che  tntenu  0  il  he- 
nefii,  ì)  piti  che  grande  infilo  grado,  ilquale  mer- 
ci del  c-gnatj  lofiro,  &  di  voi,  ha  rxeuuto  il 
Tefi.i ,  del  che  goderò  tonel  modo ,  che  ne  goderà 
lui;,  impcroche  amo  di  forte  gli  amici,  chele  lo- 
ro factilt  a  mi  fono  ricchez,za,ó''  i'oro  incommo- 
dipG iurta,  onde  concorro  jeco  d'ohligo  apprcjfo 
labe  Ma  voftra  reale.  Di  N  oti.mbre  in  V  tnetia, 
M.D.XLFIII,      . 


AL    CAPITAN'  ANTONIO. 

CXLI. 

GRan^cofa  e  il  viiiere  a  ognuno ,  che  ci  vitie 
nel  mondo  -,  ecco  che  altro  non  Jl  ode. 
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che  la  rìprenfione  nel  Principe  &c,  le  cui  ma- 
niere di  virtìi^&di  cojlumijono  de  Ut  te  della  na- 
tura dei  Re,  Grida  il  vulgo  ^  che  fuaeccellenz^x 
e  tanto  fupeì  ho  ,  quanto  il  padre  benigno ,  che 
non  degna  ?r/irare  altri  in  vifoy  che  fé  gli  parla  in 
ginocchioni,  ni  direbbe  al  cielo  {per  modo  di  di- 
re) fé  g  lifiejje  mnanzji ,  leuaù  (ufi.  circa  la  pri- 
ma menda ,  che  fé  gli  appone  y  per  ejfef  tutto  l'op- 
poftO'^  pare  ame ,  quando  cu  fujfe y  chejerui  il 
decoro  della  di  lui  felice  altcz,z>a  ,*  andando  egli 
Filippo  y  più  di  Carlo  altero:  conciofa,  che  quel- 
lo e  nato  d'Impendore  iftupendo ,  &  quefto  di 
'Duca  honorato .  Nell'altro  cafo  anchora  menta 
laude  ;  perche  la  Fortuna  nel  felicitar  gli  huomi- 
niygli  conuertecon  la  (cprabondanza  delle  bea- 
titudini :  in  imagi  ni  di  Dei,  Onde  e  a  imitatione 
de  i  Santi ,  che  a  chi  genuflefi  gli  riuerifce  ,  non 
fan'  motiQ  a  niuno .  I>t  Nouembre  in  Vinetia, 
M,F>,XLV  IIF 


AL    BOCCAMAZZA. 

CLII, 

IN  quanto  alla  pompa  dellavana gloria:  ten^- 
go  ventura  di  fam^ofi  riputatione  ,  il  motto 
€hevifeceilDauiladel'eJJer'pu,che  e  erto, che  lo 
Imperador'  debba  vn  dì  tirarmi  della  fua  Mae/la 
appreffò  ,•  come  anchofimo  gran'  t  efimo  nio  della 
viriu  y  chea  Don  Luigi  par,  ch'io  hahbia  ,  ilfuo 
giurarla ,  che  non  farebbe  per  viuerptu  nel  moi^ 
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do  contento ,  fé  Ce  far  e  non  mi  remtmerajje ,  fe- 
condo i  menti  della  diuotione  ,  con  età  lo  ce^ 

lehro  .  ma  nel  modo  che  mi  consolari  a  quefla  co- 
fa  y  mi  dijperarehbe  quella  :  conciìfa  elfi  ajfai 
-pili  ricca  la  liberta  fonerà ,  che  non  è  fouera  la 
fertiith  ricca  .  Di  Nouembre  in  V inetta.  M.D. 

XLVIIL 


AL  DVCA  D'VRBINO. 

CXLIII. 

CRedcte  ,  0  Signore ,  a  me,che  'vi  adoro  ,  che 
mi  efno  a  qui  auuenuto ,  circa  il  defiderio 
di  nj  olerai  far' confare ,  //  di  che  fertefa  la  fi  ti 
che  dinota  &  più  chefincera  affetti one, che  la  ve- 
ra  mano  delle  magnanime  qualitadivofre  nel  ce- 
tro  mi  ha  imprefa  nel  cuore:  quel' tanto  che  tnter- 
uiene  a  colui  che  in  vngran  cumulo  di  pez,zi  do- 
ro  coniato y&  d argentomon  può ,  (sì  lo  abbaglia, 
^  confonde  lojplcndore  del  metallo ,  &  ti  nume- 
ro )  di/cernercyf  non  a  poco  a  poco ,  Vnjna  varie- 
tà dall'altra.  Onde  allhotta  fi  compiace  y&  acque- 
ta j  che  [celta  questa  moneta  da  quelli  ;  distingue 
ciafcuno  fuo  pregio  ,  &  comparte  .io  che  di  conti- 
nuo pongo  men.e  alla  infinita  copia  de  benefit ii  di 
cui  mi  fate  d'ogni  hora  ah  ondante ,  fcieglicndoil 
maggiore  dal  grandifi?no:&  il  grande  dalmafi 
mo:  giudicandogli  y  &  annouerandogU  fecondo 
il  douerey&ilmerito]h))  Jpettato  il  tempo  del po- 
terui  in  qualche  modo  diuerfò  da  gli  altri  mflra 
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rcy  ch'io  veramente  conofco  di  qtule  iflampa  ,  di 
qud  carattere^  &  di  quale  impronta  fieno  leamo^ 
reuoleT^ey  le  grafie ,  &  le  cortefie  ,  che  vado  tutta- 
uia  confeguendo  da  veliche  fé  te  il  mìo  fofegno  ,  // 
mio  appoggto^&  ti  mio  rifugio,  ma  venendo  alca- 
foidico-,  che  la  occa/ione  da  me  con  molta  anfia  hra^ 
mata  e ilmatrimonio  contratto  della  mia  figlinola. 
in  Vrhtno  5  imperoche  non  mi  baflando ,  che  le  car- 
te Jc penne ^é* gli inchioflri faccino  teflimonio  con 
le  voci  del  mio  ingegno  al  mondo:  dei  quanto  con 
le  virtù  delle  di  ~\'oi  reali ^é"  vniche  CMagnifcentie 
tengo  di  debito ,  ó:di  ohligo  :  voglio ,  che  le  di  me 
carni  proprie  i  che  le  di  me  offa  ifefèy  &  che  i  di 
mejangui  medefmi  vadino  nel  voftro  eterno  ^'tf- 
minio^con  t  vifiui  eferi  loro ,  rendendo  chiara  fe^. 
de  della  mia  fruì  tu  ^  (jr  gratitudine  :  fin  chea  Dio 
piacerà  ,  che  ci  allignino,  dr  per  più  ferma  caute-- 
la  del  ci)? , che  faccio  mi),  delibero  ^che  ^uflria  an* 
chora,dopo<^dria  nafciutami,  co/là  ne  più  ne  me- 
no fi  mariti:  (jrcofidoue  manca  lo  intelletto  del pa- 
dreditalifuppiira  lavila  della  prole  di  luì^con  l'ef 
fere  perpetua  ancilla ,  non  che  altro ,  de  i gradi  caU 
pefii  dagli  huominij  &  dalle  donne  che  frequenta- 
no le  fiale  ^  &  le  camere  de  i  voftri  domiciìy ,  (jrpa^ 
lazzi.  Horper  rammentarmi  del  come  già  mi  dice-» 
fie parlandone, che toflo  che  midi jponefii  eleggere  la 
fancinllctta  in  ifi?ofa'.vi  notafit primo  di  tutù  i  miei 
bene  fiat  tori  in  la  la  li  fa:  ecco ,  che  in  cambio  de  Ha 
mercede  ideila  quale ,  come  l'hauefii  ,pojfo  prcualer^ 
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tni  :  chieggo  quattro  parole  alla  bocca  di  quella  f- 
Itale  heniuokntìa ,  con  cui  me  (  benché (eruo  )  hono^ 
rciftc [emùre  ,  &  alz,afic.  io  le  dimando  folamentc 
il  commettere  al  valorofo  Gallo  ,  che  referijca  al 
Giouane  concejj'omi  da  chriflo  tn  genero  \  ti  coma 
tal*  congiungimento  vi  e  caroi  perche  fendo  egli  che 
Vioiàleui  rota/i  chiama  cofa  di  M,  Antonio  in^ 
trtnfica  5  non  altrimenti  che  dalla  vojlra  lingua 
tvdijfe^le  ne  rallegrarà,  conciofia  che  ifauori  de  i 
regnanti  a  ifuddtTi,Jon9  Ly^rgani^  che  glifolleuano 
gli  animi  ai  Ciclo  -,  nella  maniera ,  che  glie  ne  pro^ 
fondano  in  terra  i  contrari,  Hora  bajcio  la  mano 
di  vofira  eccellenz^a  con  dirle-, che  il  nonmaieffer^ 
venuto  coflìinfua  corte ^  vi  conuertirà  la  voglia  del 
ch'io  ci  veniffe ,  nelfaflidio  che  le  darà  il  mio  pur^ 
troppo  per  lo  aumnire  venirci.  DiDecembrein  Vi-' 
netia.M.  D.  XLFIIL 

AL  CARACCIOLO. 

CXLIIII. 

Signor^  Jniballe-ychi  vuole  hauere  in  nota  quel' 
la  fine  di  laude,  &  quella  condizione  difortu- 
na^che  mertarefle  &  mtrilate  ^guardila  mia  per- 
fona/n  la  faccia-,  &  poi  comincia  copiarla,  io  ciò 
dico, perche  nella  maefla  dell'vna  cofa ,  &  nella  ec- 
cellenz>a  dell'altra  :  fi  raccoglie  la  real'  grandez^za^ 
che  tenete  nelC animo  ^  &  la  nobile  degnila  eh  e  vi 
rifplende  nelfangue.  onde  non  fu  maraniglia^fè  già 
fofle  amico  dello  immortale  Giouanni  de  i  Uìlediciy 
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é*fc  horafete  caro  alfmguUre  GuidohaUo  d'yrhi- 
m.Jenz,a  dubbio  so.chcfiacefte  al  Capitano  Inuit- 
tOyCome piacete  al  Duca  Mirabile  :  imperoche  l'ejjir* 
'voi  sì  bene  nel  meflier^  dell'armi  in(}rutto\alni  era 
diletto ,0  ^  coflnijpett acolo,  benché  U  pace^ che  sìa 
lungo  manda  la  guerra^  ingiuria  il  valor  vcfiro^éf 
ìl(ennOynon  molto  meno ,  che  fi  offenda  la  valenti^ 
gia^  é*  laprudentia^delst  ottimo  &  sì  perfetto  Prin- 
cipe, la  cui  gratta  il  moftra  veramente  Re  nelmeri^ 
to,  conciofiache  tlfuoJJ^irito  muotie  le  genti  più  per 
ijlupirfi delle  virtù  che  lo  illujlrano  y&  dell'animo 
che  lo  ejfialta\che  a  mar auigUarfi della  corona  d'altri^ 
&  del  regno  altrui,  tal'  che  il  rapprefentarfigli  in- 
nanzi della  bramata  occafione  farà  fede  al  mondo, 
del  quanto  vale  ne  i  confi gliy  &  del  come  sàportarfi 
ne  i  campi,  SÌ  che  la  di  vo  i  per  fona  lofegua^cht  ber^ 
verrà  il  tempo ^che  da  molti  f  defidera,  &  da  infini- 
ti fi  teme,  in  cotal'  mentre  eccomi  tutto  dijpofio  a 
vbidirui  cajOyChe  vi  degniate  comandarmi  :  che  oU 
tra  tanfi  a  che  ne  tengo ,  in  grado  dello  amor ,  ch'io 
vi  porto -^  far'  si  fattilo'  cotanti  i  benefit  ii ,  che  rice^ 
uei^ér  e  roper  riceuere  da  quel  buon  Cardinale ,  che 
vi  accrefie  honore  alla  cafia^non  meno  con  la  memo-' 
via ,  che  con  lafama^che  il  mettere  in  vofiro feruta 
gioì  A  vita  apenafipotria  chiamare  atto  di  non  in- 
grato huomo.  Siche  impongami  pure  la  S*  V,  ciò 
che  le  viene  inpropofito -^cheal  non  effeguire  ilfuo 
intento  dal  non  potere  piìi  che  tanto  attnhuiràfii  U 
:  (olpa.DtVccerdre  in  rinetia.  Ms  D,  XLVIU. 
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AL  DVCA  DI  FIORENZA. 

e  X  L  V. 

Poi  che  la  fòrte  vuole  ^che  la  verità  fi  tenga  fer 
bugia  nd  mendico ^&  la  bugia  yjì  Ojf ermi  fer 
verità  nelfacuhofi  \  acio  non  fata  ,  ch'io  dica  men^ 
zognc^  ccco^  che  mando  alla  voflra  eccellenz^a  la  Ut* 
ter  a  con  Uquaìaiibuon^  Ducadt  Vrhi  no  fi  rallegra 
meco  ^  delChauer  maritato  la  mia  figliuola  nel/uo 
fiato,  io  eia  faccio ,  perche  la  fede ,  eh*  e  per  darfia  co» 
tale  carta  autentica ,  ò*  dai  Reuerendtfimo  di  Ra» 
Henna ,  &  dallo  lllufre  di  ^J^lendoz.z,u  \  retira  U 
mercè  defiinata  in  honor^  di  Dio  alla  dote ,  non  aU 
trimentiychevna  sì/anta  limo/ina  re  trarrà  da  voi ^ 
che  infcgnate  ti  mefiiere  delle  pie  opere  non  filo  4 
chi  e  mifericorde ,  come  Monfignor'  Benedetto ,  ^ 
Don  Diego, ma  a  qualunque  fitmoua  empio  nelmo^ 
dolche  fi  vede  efiere  vn  Turco  yà*  vn'  Moro,  Benché 
finz^a  il  mezzodì  si  degna  tefiimonianz>a  merito  yche 
mifi  creda  tal'  co  fa.  àaengache  non  mi  iberno  di  na^^ 
tura  sìreayche  ardifi  penfare  ynon  che  i/pendere  U 
carit.idc,ch' io  affetto  Mi  altro  ^che  nel  debito  delma- 
trimonio  eff  edito  ^  &  ben  pu)>  dirlo  quefla  città  in 
comune-^se  in  me  bontade,  0  niquiiia,  ella  vede  yfi 
a  dieci  e  a  (e  più  ricche  ,  che  la  mia  pò  nera ,  cedo  io 
ificdaliere ,  &  hofle  d'ogni  fenza  ricetto  affamato. 
ne  per  le  chic  fé /neper  le fir ade  p  affo  mai\ne  vado^che 
non  oda  gridare  alle  turbe:  iddio  vi  dia  vita  lunga: 
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ChYÌflornAntengmiJano\&fimiU parole  penetrati' 
ti  aW animo  di  coloro  ^che  ifparnfia^io  le  -procaccia- 
te {ufi amie, con  lenecefttd deli'aUrm rmjert.i, renile 
ducati  e  la  promtjfa  da  me  fatta  allo  Ij^ojo  tn  con^ 
tanti:  frirììa  che  je  tedia  Cane  Ho.  alla  cui  mccjfa* 
ria  fomma  fuppUfce  la  catena  ^cherrn  mandò  l'aL 
tez.z.a  del  Principe  d*  Spagna  :  ó'  olirà  lepre/enti 
no2ize  y  cerco  di  farle  anchcra  u'vna  T^pote  in 
{^rcz^zv:  con  la  giunta  dtUa  caja  da  me  comprala^ 
alla  madre  della  noue Ha  fanciulla ,  che  mi  hafernu 
to  vinti  anni ,  &  io  me  (chi /.o ,  che  rimango  ignudo 
per  cau fa  di  tanti  m  vn  tratto  miracoli  :  tn  premio 
di  sì  douutivfjìttjJaro  riuejhto  dalla  Uh tr alita  di 
Vio.conciofia.che  anco  in  la  patria  iprcprt paren- 
ti fujlento:  &  quet  dt  che  più  mi  glorto^che  d'altro, 
le  che  non  tengo  puf  vnjoldo  di  debito  al  mondo. 
ViDecembretn  Vinctia,  hi.  D.  XLVIII. 


AL  MAGNIFICO  GIORGI. 

CXLVI. 

QVafiche  mcttejle  in  dubbio  l\ifettione  del 
mio  cuore? nel  venir  voi  M,  Piero gcntiliJZ 
fimo  Cui  MarcoHìéOa  vedermi,  con  queC  Francef- 
co  dico ,  che  mentre  ilpiangeuo ,  infume  con  Titia^ 
no  per  morto  :  ecco  che  nello  aprirf/glt  da  vno  de  $ 
miei  la  porta  ferito  dalla fua  voce  viua  chiamarmi', 
onde  ne  fre/ì  quel'  caro  piacer  di  contento ,  che  vi 
mofirarono  le  (uhi te  lagrime  [parte,  bora  io  vi  gin-- 
ro  per  la  rmerenria  ,  m  cui  tengo  idi  voi  meriti^ 

che  in 
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che  in  quello  ifluntey  che  vi  viddi  con  fecoy  mi 
•penetro  si  dentro  all'" anima  cotanta  'vofira  ca- 
ritade  amore uoL  ,  che  quajì  riuolji  tutta  lalle- 
grez^za  della  ritorìfata  di  lui  inuerfo  la  'venuta 
di  voi,  ma  e  fur  gratia  grande  quella, eh  e  da  Dio 
riceue  vnjermtore ,  che  ha  vncoji  dolce  padro- 
ne-y  non f Udii comj) are  rimprouerare  niuno  di 
ifaoi  detrimenti  alla  fòrte -yimperoche  i  ripari  fat- 
ti in  CIÒ  dalla  bontà  vofira  magnanima  non  ■:  He 
ne  ha  lafciati  Jentire.  onde  i  Jmiftr':^  gli  fono  fu- 
ti vna  nuouafpctie  di  felici  kj&di  laude.  H  or  per 
amarlo  io  con  Vaffe^  tOy  che  amo  meJleffo:ajfermo 
dì  quello  oh  Ugo  hautrutne  fe?npreyche  ve  ne  ha 
egli  tn  eterno.  Z);  Decemhre  m  Vtneiia  M,  D, 
XLVIIL 

ALLA    ZAPPETTA. 

CLVII. 

Q  Vanto  fìa  eflremo  il  defiderio  y  che  tie- 
ne il  padre  di  veder  la  figlia ,  non  ac- 
cade dimoflrarlo  con  parole ,  a  chi  di  Jìgituoli 
ì  madre,  siche  non  mettete  più  legne  al  fuoco  di 
quella  volontà ,  ch'io  ho  di  godere  al  prefinte  voi, 
che  tale  mi  fé  te  in  Li  amore ,  quale  mi  è  Adria  in 
la  carne,  cafoy  che  la  inuidia  voleffie  nìo  t affare 
quifto  mìo  vanto  dt  beniuolentia ,  inuerfo  la  mia 
Signora  Angela  ;  lajcto  rijponderle  alla  vofira 
beltà  gratto  la)  che  fi  bene  fino  da  fanciulla  tene- 
ra ne  fono  flato  &  miniflr$  y  &  rettore:,  cjr  pa- 
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Arone  ,  m^i  altra  jorte  di  carità,  non  cono* 
Jccjle  in  we ,  che  fi  co?7oJca  Aufiria  del  mio 
Janguc  nafciHtaci .    Uà  (e  l*oJ/ert^anz,a  dcll'af- 
fettione  ,  che  i;/  forto  ,  ferho  fempre  i  termi- 
ni del  fuo  douuio  procedere ,  nel  tempo  della  mìa 
giouentìi  Idjciuay  credajipure^  che  il  rijpetto ,  che 
ten^^oal  vofiro  honore^Jia  due  voi  e  maggiore , 
hofcìiio  mtjento  nella  veahiez.za  hGnefitJHma, 
Venite  adtìncjj  doman'da  /era  a  cena  con  la  eter-  ^ 
nità  de  i  vojrri antichi  auuocati,conTitiano,co'l 
Sanfiuino ,  &  con  meco  ;  cCg  e  :  perche  in  loro 
e  raddoppiata  tamoreuole::.x>a  intanto j  inquanto 
101  hauet e  mutata  L  njtta  licentiofa  in  cbunente^ 
T>iDecc?nbrein  V  inetta.  M.  D.  XLTIIL 

AL  MAGNIFICO  RAMONDO. 

CXLVIII. 

K^On  poche  ,  ma  molte  fono  fute  M.  Luui- 
gì  h onorato  ;  le  rcprenfom  ch'io  ho  fat- 
te a  me  fieffo ,  nelcajo  del  non  mi  effe  re  condoluto 
mai  fé  co  ne  i  fnfri  occorfui  in  dtucrfi  così  luo- 
ghi ,  come te?nvi  ;  ma  imrnt  alfne  d  Iptnfarci  ri- 
tornato il  dijpiacere  dell' hauermene  a  riprende- 
re y  in  la  contentezza  del  potermi  circa  il  fatto 
di  ciò  commendare .auenga  che  laefrenua  terri* 
bilita  delvoftro  procedere  7ìel  pafato  fi  dee  chia- 
mare coftufne  di  quel'valore,che  naturalmente  ef 
fèrcitagli  impeli  della giotietUj  da  cui  deriua  nel- 
le altiere  brighe  ^  Scontrasti,  onde  del fennof 
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piote  dire ammomtioneyqualunqm  firte  difafil- 
dw  ve  ne  Jla  rifiutato  perciò  j  imferoche'vvime- 
de/imo  ve  ne purdte  co  l pentimento  hora^  che  il 
furorejìjia  queto  5  ér  che  il  vero  io  parli ,  lo  af- 
fermano gli  anni-y  i  quali  cominciano  adhauere 
giuriditione  nell'etacrejcenteinvoi.  perikhcyla 
prudentia  ciò,  che  e  bene  vi  pone  in  la  mente ,  é* 
quanto  e  male  vi  teglie  dalpenjìero.  per  laquaV 
bontà  di  vertti'  il  biajimo  va  cedendo  di  modo  alla 
lode ,  che  la  folenne  maefià  di  qucjia  amìniranda 
repuhlica  non  pure  nelle  vofire  armijpera  ^  ma  Jè 
ne  preuale  anchora  .  Si  che  per  ejfef  voi  nel  nu- 
mero de  i  cotanti  miei  figliuoli  in  lo  affetto  ^  (^ 
fignori  nel  grado  )  me  ne  rallegro  con  ti  proprio 
cuore, che/i  vidde  in  me  giubilante  tofioyche  intefi 
ti  come  il  genero fòy  &  grande  animo  vojlrojì  era 
rappacificato  con  la  gè  nerofiiy&  grande  animojìta 
del  Canale  chrifioforo  yper  mia  riputatione  (^ 
h onore  congiunto  meco  in  compare ,  più  tofi:oper 
gratia  delia  fiia  benignità  eccefitua,  che  per  me- 
rito della  mia  qualità  mediocre  .      Di  Decembre 
in  Vinetia.    M.D,X  LV 1 1  L 


A  M.FRANCESCO  BACCL 

e  X  L  I  X. 

PEr  farmi  ridere  ,&  nonpermuouermia  co- 
lera y  mi  ha  riferito  non  fo  chi  ,  il  come, 
la  di  voi  con  fòrte  Madonna  Alejfandra  afferma- 
eh  io  non  degno  le  fue lettre,  &richiejle,  0  che 
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direbbe  ella,  fé  iofuj/emen,  che  ^ojìro  jratelloì 
dr  più  che  huomo  grande  fuperbo  F  dofo  l'honor* 
di  Dio  il  rijpetto  y  che  tengo  a  lei  cauja  la  do- 
ta-, per  il  maritar' di  Lucr  eti  a. &  Je  coLiyche  do- 
tte a  fonare  le  fra  [carte  d\r genio,  che  mi  man- 
do  a  chiedere]  f effe  ritornato  JouCyijiu^nào  ciien- 
ncy  io  non  era  y  celale  njezzo  gli  a^uo ,  impero- 
che  il  feci  fare ,  &  haueuo  :  ma  perche  me  lo  tol- 
Je  Adria,  o^  fé* l porta;  lofio  haueranne  leivn* pm 
ricco  y  d^piH  caro  :&  cofi  faremo  la  pace  infie- 
me  y  con  patto  però  y  eh*  ella  muti  oppi  nioneyCirca 
il  calunniarmi  di  quet  "vit io,  tutto  contrario  alla 
naturamia,  tanto  facile  y(^  piana,  che  fino  a  chi 
do  il  pane,  la  calpefìa,  ó  non  cura.  Di  De- 
cemhre  in  Vmeiia .  M,  D.  XLVJII, 

AL  CAVALIER  DALEGGE. 

e  L, 

MAgmfco  S .  Giouanni  Procuratore  da- 
r ih  imo  f  ecco  mentre  ,  eh* io  raccoman- 
do alle  di  voi  chriftane  mercedi  la  mijera  pouer- 
ta  della  pr e fcnteme [china;  vi  [upplico  medefima- 
mente  a  tenere  in  gratia  della  hontade  voflra  hu- 
mana  la  di  me  fermi  u  leale  ;  &  cofì  dell'vno  vf 
fitio,  h  aurei  e  verace  merlo  da  Dio ,  é"  de  II* altra 
opera  chiara  lede  dal  mondo  :  di  quello  ve  ne  re- 
munerarci Chrflo ,  per  in  tutto  compiacerfì nella 
pietà  della  limofina,&  di  quefla  vi  comendaran- 
no  gli  huomini ,per ejfere  atto  degno  delSignorcy 
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U  tenere  per  cavo  il  fuofertio .     jyi  Decemhre 
in  Vinetia,  M,  B.XLVIII, 

AL  DOTTOR'  CAPPVCCI. 

GLI. 

LE  lumache ,-  c^  U  polizia  yfuhito ,  che  venni 
a  e  afa  ;  mi  frefenio  Caterina ,  con  dirmi, 
ceco  ciò  che  vi  manda  cjucl' Medi  cocche  per  la  ecceU 
lenz.a  delle  Jue  vertu,  come  voijìefjo  amate  :  taP 
ch'io  vdendo  cojì  dire  a  Li,  {chefivo-  rehhe  che  in 
fé  de  ci  a  nni  ch'i  fiata  meco ,  non  fife  fé  aprirci  la 
bocca)  Jubi io  njpofi  M.  Dionigi  e  per  certo  lami- 
co, é-  mentre  e  Ut  ridendoyComandoyche  il  dono  fi 
coccjfe  ,  mi  die  dà  a  leggere  il  voftro  ferino ,  é* 
facendo  f fa  del  mio  effere flato  indiuino-^mi  par- 
ile chefujfe  bene  il  prima  ru'agiaf  gli  animali  yche 
sì  mi  piacciono  :,  &  poi  ringratiarm  come  ve  ne 
ringratio  con  quefta .  Di  Nouembre  in  Vinetia. 
M.D.XLVIII. 

A     M.  DAVID   HEBREO. 

CLII. 

SApete  voi  eccellente  ijpirito  ,  perch'io  non 
vi  porto  iniiidia  -.perche  noH  poffo  far'  per 
tre  conti,  il  primo ,  che  f  fati  a  malignità  non  e 
dt  mia  na'  ura  \  il  fé  c'odo  per  ritruouarmi  nellapro- 
fefioncy  ch'iofegno;  h  uomo  pili  tof oda  Cjfer  in- 
uidiato,  che  inuidiare  altrui  ;  &  ilterz^o  impere- 
che  fon' poeta  ,  &  non phifico. talché  non  ci  ej fendo 
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concorrenza^  d'arte^  non  accade  chejta  coni  rafie 
di  credito .  onde  m  cambio  di  concorrere'  con  "uoiy 
della  repU'tatione  njofira-^me  ne  rallegro'yauuegna  y 
che  la  dottrina,  che  vi  ejjercita  ilgtuditio  dello  m 
telletto  in  medicare  e  benefitio  al  corpo  d'ogni  in- 
fermo ,  che  in  lei  fi  rimette,  fi  che  amatemi  con  lo 
affetto  che  mi  ama  ma  efiro  Helya ,  cognato  a  voi, 
^Jalutifero  a  cia/cuno,che  l'vfa  ne  i  maliycWegli 
non  meno  intende  con  la  pratica  y  che  fi  coìwfca 
con  lafi'enza,  Nora  non  vi  efiortv  a  fi  affine: 
feroche  fianando  altriy  e  da  credere  y  che  anco  voi 
fiefio  vi  manteniate  infanita .        T>i  Decemhre 
tn V inetta .     M.  D.XLVI 1 1, 

-      -  -'  7  ■    -  .        I     -* 

A    M.    ANTONIO    AL. 

CLIII. 

NEI  porgere  ciò ,  che  io  vi  mando ,  a  colui 
ditegli  che  gliene  dò  per  efiere  di  mia  prò- 
me/fa  y  &  non  di  fio  merito .  Di  Decembre  iì% 
Vinetia     M.D.XLVIII. 

A     FRANCIOTTO. 

CLIIII. 

Non  vi  fi  fiordi  giunto  y  che  firete  alla 
corte ,'  di  baficiarc  la  mano  a  fua  eccellen- 
z.a  in  mio  conto,  dicendole y  che  fiuperfiue  fiono 
meco  le  [cu fé  di  quelLiy  affermando,  che  tamo  per 
natura ,  lo  reuerifioper  debito  y  &  lo  celebro  per 
merito,  ondeilme^o  corrifiondera  al  principio^ 
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il  principio  al  mezo ,  &  tlmez.0  al  fine .    Di  De  * 
ccmhre  tn  V inetta     M.D.XLVIII, 

AL  COLLATTERALE. 

e  XV. 

Signor'  TrancefchinOy  dal vofiro fratello y  & 
come  mio  figlimi  Galeaz,zo ,  ho  riceuu'o  il 
compimento  de  i  vinticìnqi  ducatijdelche  vi  rm- 
gratio',  (Je  bene  cotaV  cofa  e  cori cjìa  del  Duca) 
feria  i/commo  ditale  he  alprejenteìmtji  attrauer- 
fata  innanz>i,  alle  infinite  /peTe^  a  ciò  non  potefie 
nelmodoy  che  me  gli  h. ine  te  dati ,  dar  megli.  Di 
Decembre  in  V  inetia .     M.D.  XLV I  IL 

AL   SIGNOR'  SPINOSO. 

CLVI. 

O  Dotto  Secretano,  &  prejlante;  de  i  cin* 
quanta  fetidi  mandatemi  dal ncfro  padro^ 
ne  don  Giotianni  ,•  farete  contento  rendergliene 
grafie  in  mio  vece  y  con  dirgli ,  che  fen:^a  inten- 
derlo per  auuif  altrimenti  'yfono  io  più  che  certif 
fmo  de  gli  'vffìiijy  che  appreffio  a  fua  altezza,  fur* 
per  me  sì  caldi  &  continui  5  che  ben  ne  poffo  Ijpe- 
rare  ogni  bene,  onde  ne  v tuo  contento  y  come  an- 
co so  che  vitiete  voi  nel  feruirlo .  Di  Decembre 
in  V  metta,      M.D. XLV  III. 

K  iiif 
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^  AL    ROtT  ^ 

^  CLVII. 

SE  bene  le  rifa  ha/}auam  per  rìjpojla  della 
^oU^avoJlra  )  per  cut  mi  chiedete  ch'io  vi- 
dia  "una  ricetta  da  menar'  'vtta  fauia  ;  ecco  che  ve 
la  do  y  con  dir  ut  che  andi  'te  di  continuo  dietro  a- 
gli  a?norij  impe  oche  folo  Cupido  tnuecchia  lagio- 
uemu  y  CT  ringiGuanifce  la  'vecchtez.za ,  ondei 
pari  vofiri  jono  pruùntiy  é"  imtei  fimtUftoltiy 
&  Jccio  nonaJJer?na  G aleno ^lo  giura  Fafqutnoy 
che  femprc  il  vero ,  &  non  mai  .ùce  bugia.  Di 
Decembre  in  V metia,  M.  D.XLVIIL 


A  L.    S.  A.  D. 

Fort  una  y  e' hai  si  altero  ardir ,  che  vuoi 

che  il  Cielo  inclini  a  quel^cbe  penji y  etentiy 

Onde  rijolu'glifirani  argomenti 

A  dir  y  che  il  tutto  fei ,  che  il  tutto  puoi, 

Paol'  Terzo  in  malprò  de  gli  annifuoi 
Già  odia  i  gradi ,  dei  fa ta li  euenti; 
Pero  y  che  fon'difeficjp  porteniiy 
Volte  apparenz^e  de  gli  idoli  tuoi. 

Ecco  il  gran  Padre  \fin*den.  ro  al  periglio 
Dianz.1  beato  ,•  ritrahendo  il  fio 
D'atti  fé  li  Ci'  ouunque  ,:lz,au  il  ciglio. 

Del  proprio  Jangue ,  ho/ rimirando  ti  rio 
Confa  '0 eTclamay  o  lacerato  figlio 
La/orteemtllay  v''  non  pon  mente  iddio. 
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CLVIII. 

MAndoui  il  jopradetto ,  perche  ^e  Vho 
promeffo ,  &  non  che  njc  lo  deuefi  man- 
dare per  honefta.  benché  mieptr/ofaredue  ef- 
fetti buoni  in  comporlo  fopr a  sì  tjnpia  materia; 
Ivno  in  vituperare  la  forte  ^  che  pr e  (urne  potere 
il  tutto  y  l'altro  per  gloria  di  DiOyche  il  tutto  può- 
tejènz,a  pre/umcrlo.  Hornonf^jfe  mai  moria 
fua  eccellcnz>a  :  imperoche  da  gli  altri  ritraggo 
promejfe  ,  &  da  lui  ritraheuo  ojferuanz^e.  Di 
Dccembre  in  Vinetia,     M.  D,  XLVIIL 


A   DIOTALEVI  ROTA. 

CLIX. 

E  eco  pur  e  che  io  ,  che  mi  credeuo  d'hauere 
a  ejferciure  le  tenerez^ze  dell'animo  foU- 
mente  in  gli  ajfetti  dell'amore,  che  fi  debbealle 
fgHuolc  amati: ho  già  cominciato  a  diflruggermi 
nella  beniuoletia.in  cui  fi  disfanno  i  cuori  de  i  pa- 
dri nella  carità  dei  figli  amantif  imi  anchorm.  & 
ciò  permette  Dio^meri  e  del  parentado  dalla  bon- 
t ade  fua  conchiu/ofenza  cerimonie  yO  lunghezza^ 
in  cotanto  femp lìce  modo ,  &  maniera  :  che  non 
come  Genero  a  ine  congiunto ,  ma  come  prole  di 
me  V /cita,  vi  amo  certo  ^  &  defidero.  benché  nel 
colmo  di  sì  compita  allegrezza ,  mi  fento  non  po- 
co aitrifl  are  dal  rimpr onerarmi  la  prodigalità  del 
la  iUeJfa  natura)  ilTheJoro  che  ho  gittatOy  &  non 
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ijpe/òjnon  dico  da  che  ci  nacqu^ma  da  che  qtàven- 
ni,  tmperoche  potrei  fagare  di  gratimdtm  U  con 
to,  che  di  quello ,  ch'io  fono  bora,  fate  ,  con  dote 
conueniente  alla  volontade  mpo-yé"  altofiro  meri- 
to in  tutto.  &  forfè  anco  piacerà  al  Signore,  che 
i  mille  che  io  vi  do  sfaranno  accre/ciuti  dafomma 
più  ricca.dr  maggiore,  intanto  dominar ete,  & 
me  proprio ,  &  ogni  altra  di  me  me  defimo  coja^ 
tal' che  non  mai  verrete  per  lo  auenire  a  pcntiruiy 
di  ciò  che  vi  laudate  alprejente.  in  cotalmez^o  vi  - 
fallito y&hafcio.  Di  Decembre  in  Vtnetiét. 
M,D.XLVIIL 

AL    GALLO. 

CLX. 

GRatiofo    Meffef  Antionio  ;  fuf/e   pure, 
che  a  voi  fiejfe  \il  rifoluere  dogni  mio  ef 
fere ,  che  per  Dio  mi  afriuerei  nel  numero  de  i 
felici y  Jenz,a  altramente  ajpettare ,  che  la  di  me 
felicità  concludefie .  io  cofi  fauello  in  propofito. 
dell^vfftio  y  che  fé  bene  non  ve  lhau(Jfe  il  Duca, 
noflro  commeffo'y  da  v  oi  me  defimo, in  p'^o  mio  era* 
nate  per  farlo ,   Mora  io  ringratio  chrifio  con 
certa,  d^nuoua  contentez.z.a  di  tutti  gli  fpiritiy 
che  mi  tengono  viuo ,  da  che  mi  e  fiuto  iljuofa- 
uorsì  propitio ,  che  ho  ben'  collocata  la  figlia  ;  ó* 
pili  fi  imo  la  generofa  bontà  dì  cotal'giouane ,  che 
quanta  fa  cult  a  tiene  il  mondo .  che  beate  fona 
quelle  m^li,  che  al  mancamento  della  rohba  ^  che 
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neccie  yfupplifce  la  caritade  ,  che  nei  mariti  fi 
truoua  5  imperoche  vna  total' forte  ài  virtk  yjenz.a 
altra  Jpefa  d'oroj  conuerte  in  pompa  regia ,  ^  in 
njiuande  magnifiche Ja paglia,  &  ti paneudormo^ 
no^&  ilqual'  mangiano  le  mendiche ,  &  le  ponete. 
Si  chedelfapere  io  ^che  oltra,  le  carez^ze  ,  eh' e  per 
Jempre  rtceuere  da  Diotaleut  ^Adria  j  ella  non  dee 
mai  patir  carejtia  di  nulla,  onde  glorifico  il  puntOy 
^  Chora.che  M,  Camillo  nell'opra  delle  njafa  mira^ 
bile-^mi  fece  del  buon'  matrimonio  parole.  Di  De- 
cemhrein  Vinetia,  M.D.  XLVlll. 

AL      CARO. 

e   L  X  I. 

IO  la  fera  felice  ,  é"  fera  della  notte  di  na- 
tale beata  &  fanta  3  vdendo  canoni-bariti  per 
quafi  vrh  Dio ^  dalle  laudi  dateui  feruidamente  da 
Jpiriti  certo  immortali  5  per  ejfere  di  fé  proprio^ 
quelle  cofe  ,  che  dell'amico  fono ,  non  volai  su 
nel  cielo ,  in  quel'  tanto,  imperoche  U  ifieffa  mia 
confctensia  in  tal*  mentre  s'imerpoje  tra  il 
piacere ,  ch'io  ne  fentiuo  ,  é*  l'amicitta  ,  che  fa^ 
ce  a  fentirmelo  ,  con  rimprouerarmi  la  ingratitu- 
dine ,  che  vfano  le  di  me  tarde  di  lettere  vijìte  3  in 
njer^o  i  di  voi  frequenti  m  leraccomandationi  vffi- 
ili.  onde  fi  conuerfe  il  debito  in  faflidto  ,  ilquale 
mi  firaddoppwnel  cuore  ^  nel  dimandarmi  dopo 
molii  difcorf  lo  imbafciator  dTrbim  (  httomo  de- 
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gnOyche  ognuno  lo  commemori y  )  quanto  era  ch'io 
non  vi  haueuo  ferino  ;  che  tra  gli  altri,  egli  fu  di 
coloro  vno yche poflo  da  canto  ogni  fommadivir 
tùy  chevi  fregia  ;  alla  voHra  ho  ma  fi  riuolfèy  d^ 
nelmoflrareilcome  ne  fete  ahondante  ?  allego  U 
confolationCy  con  cui  quetate  con  pacifico  anim^ 
la  mente  delSuperchio  Monfig.  cognato  fuo,  con- 
cludendo jche  dàperfonayComevoi  honefla,&  giu- 
ria non  fi  può  rit  ra  rre,  fé  non  cofc  eli  e  or  te  fi  a ,  df 
dt  debito  .ina  effendo  contraritinegotii dell* ufi* 
le  y  a  gli  interrefi  dell' h  onore  y  laf dando  quegli, 
&  entrando  in  quefliidicoui  y  che  diuenni  u'^una 
certa  maniera  giocondo ,  nel  [aiutarmi  la  Signo* 
ria  del  buon'  Claudio  diparte  voflray  cf  in  nome: 
che  le  orecchie  mie  indugiarono  'vnpez>zoa  infon- 
der mi  il  fuono  disi  dolce  imha'ciata  nell'anima:sì 
gltparfejoauc  il  guflarlo,nì  frima  neldoucych'io 
dico  s'infufeiche  ne  diuenni  non  altrimentifiiper- 
hoyche fi  diuengan' coloro pcfli  in  grado  dalcafò-y 
che  to  fio, che  et  fi  veggono  afcefi,  ilmerto ,  et  non 
la  forte  ne  incolpano,  ma  chi  non  diuentarebbe  ta- 
le yVedend(firifplendere  nella  memoria  delSigno. 
re  Aniballe  Caro,  delle  Mufe  figliuolo  y 
Di  Dccembre in  Vinetia.    M.D.XLV III. 


T I T I  A  N  O. 

CLXII. 


s 


Ignof  Ccwpare  :  perche  vn'huomo  come  voi 
diurnamente  vertuojo  tanto  ringratia  id- 
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di0iChe fi  degno  nei  mondo  l*hafatto^  quanto  atten^ 

de  in  ctb  che  sa  dtgiouare  a  quakh'vno:  so  che  non 

Cete  pervenir'  meno  di  fauore  a  coftui ,  che  quefia, 

'Uìjporge.  Egli  che pÌH  tofto  k  a  me  fratello, che  ami^ 

co:  ricorre  a  voi  per  mio  mezo-^porgitegliene  dun* 

que  y  che  ve  ne  prego  ex  corde ,  concio/ìa  che  molto 

fi  compiace  Li  lode ,  mentre  pon  bocca  nel  nome  di 

chi  tran/muta  il  trauagìto  del prof^imo ,  in  quiete, 

nonfiifodisfì  chrtfio^  del noftro  foto  procacciar*  he* 

nefitio  à  noifiefiiy  ma  del  paticipare  la  propria  gra^ 

tia  con  altri.  Si  che  rendano  due  vofire  parole  con 

fua  altezza  la  cafa ,  (jr  la  patria  al  f  refato  \che  U 

vita ,  é*  la  fama ,  vi  prolungherà  &  accrefcerà  la 

gente ^&  il  cielo  in  taleopr^.  Di  Decemhre  in  Vi^ 

etia.  M.D.XLFiri, 


n 


AL    BOCCAMAZZA. 

CLXIII. 

DAI  voftro  non  altramente  ifiriuermi ,  hi 
io  molto  bene  il  tutto  comprefo  :  onde  cofiì 
ftandoy  oquitornando'ynè  con  la  penna  ^  ne  con  la 
lingua  della  mal'  per  me  negotiata  faccenda  non 
mi  fate  punto  di  motto:  imperoche  ne  lafperanza 
vana^  ne  lofdegno  lecito  \^per  quefia  cagion\  ne 
per  quella  più  non  mi  trauaglt  la  mente ,  ne  l'ani- 
mo.  Di  Decemhre  in  V inetta.  M.  D.  XLVIII. 
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AL    VENIE  RO. 

e  L  X  I  V. 

S' A  peno  CAlagnifìco  Signor'  Domenico  --iper  hù- 
^fo  di  U,  Gian  agnolo  \ di  non  so  che  prefente^ 
che  il  gran'  Filippo^del grandtfinw  Carlo  figliuolo^ 
haueua  dijpofto  mandarmi,  ma  chefujje  m  catena 
di  quattro  cento  corone^  qual'  njìfcriue  lo  Imbafcia- 
dor  Badoaro  non  gii:  onde  di  h  vtile ,  &  fauorita, 
notielU  lui^  érvoi  ne  ringratio»  Vi  Decemlre  in 
Vinetia.  UH.D.XLFIIl. 


AL  DVCA  D'VRBINO. 

e  L  X  V  • 

ATt^tte  le  nchiliia,  e  a  tutte  le  richezze  5  an- 
tepongo  il  matrimonio  ifiahiltto  per  mia  /f- 
gltuolain  Vrbino'^poi  che  per  via  delle  lettre  ^  (he  in 
talcafo  vojlra  eccellenza  fi  e  degnata  ifcriuere  si 
graticfamentc  al  Gallo  ^&  ame\  Si  comprende  il 
piacere  da  lei  fentito  in  st  honejìtfimo  effetto.  Sia 
mòla  mercédi  Dio ,  in  modo  propitia  alla  feconda 
hamhirki,  ch'io  ho, che  ^  quale  la  prima  ^nel  di  voifla^ 
tomaritiji.cheptreffcre  ilbuon'Guidohaldo  ombra 
eterna  ai  mio fangne  -^pareràmmi  morendo  r ina/ce^ 
re  j  &  nel  ferrare  de  glt  occhi  aprirgli.  Benché  rin 
giouanifco  talmente  à  penfarci  ,  che  Jpero  vitier 
fan  tocche  bafciaro  la  faccia  a  i  miei  nipoti,  &  vofire 
,ferui'^  nella  maniera,che  bafcio  la  mano  a  voipadro  - 
ne  adoratole'  al  Duca  Ottanio  adorando,  ma  perche 


mft  ci>ncedermipervn' gran  dono  lafiffe,  che  quì^ 
come  (i  è  creduto  y  venìjfe:  aceto  che  io  con  la  viflx 
della  fna  reale  prefenz^a  fornìp  diconjolarmi  nel 
cuore!'  DecemhreinVtnetia,M.V.  XLFIIL 

AL  DVCA  D'ALVA. 

CLXVI. 

SE  la  vofifa  grande  eccellenza  imita  nel  dire 
il  vero  fé flcjfa\  fon'  certo  che  ^  ricordar  a  d'ha* 
uermi  per  via  d'vnafua  carta  promej/o ,  che  giunta 
cojfì ,  doue  fete  tn  CMilano  ,non  e  per  mancare  di 
qual'  ptu  fappia ,  che  poffa  giouarmi^  vffitio,  ma 
quando  pure  quella  voglia  jeguire gli  andari  de  gli 
altri  Prtncipi\  Le  hafio  la  mano^  &  mi  taccio.  De- 
ambre  in  V inetta,  UH,   D.  XLyiII. 

AJL  PRINCIPE  DI  SALERNO. 

CLXVII. 

PFr  non  ritrouarmi  nell'animo  più  diuotione, 
ne  affetto, per  efftre  già  gran  tempo y  che  l'v* 
nOy  &  l'altra  prejentouui  il  mio  cuore  5  vi  mando 
adejfo ,  eh' e  Natale  ,  fer  amoreuolezza  di  buona 
mano, feudi  cento ,  che  perfua  lettra  ,  &  bocca  del 
Taffoylavoftra  fi  obligo  darmi  ecce  Ile  n^a^  Di  De^ 
eembreinFinetia,  U.  D.  XLVUI, 
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^  AL    L  O  D  O  V  I  cT  * 

e  L  X  I  X. 

IO  non  ifcufo  in  leduevolte^chloviho  veduto ^ 
il  mio  conolcemt  per  quel' /Ignorerò"  amico, che 
Jempre  fm^miyó'  farammi  ti  degìio  M.  Gianhatifta 
CMagmfìco^  conciofia,  che  Je  ben  mille  volte  ti  d't 
vinjedej^t ,  net  cotaV  numero  di  fiate ,  O-  più  anco, 
refiarei  in  forfè ,  fé  fofft  dejjo  y  h  no.  tmptroche  lo 
Jpleno.ore  delle  (jiiilità  ve/he  e  cu  tanto ,  che  nel  di 
VOI  apparire ,  nfulge  m  modo ,  che  non  altrimenti 
abbaglia  la  V  tfla  d altri,  chef  confonda  altrui  illu^ 
me,  che  fé  gli  difi^oprc  ne  gli  cctht,atlSolt  \  &  fico^ 
me  kpenavnoUet:'uot  raggi  e  fori  erto  dallofguar* 
do, che  ti  mira,cof  agran*  futuha  fete  comprjfo  nel 
volto,  che  fuor j  fp unta  vnajoìa  IcintiLa  della  mi- 
nima gratia,  chehauite  :  é'piro  era  più  da  mara-» 
HÌgliarfiyfe  ndjubito  fopragiugnermi  innanz,i,(i'^ 
la  prima ,  é"  la  feconda  volta  5  to  vi  raffigurano  in 
vn  tratto ,  che  non  e  futa  coja  da  non  et  aizzare  il 
fronte, il  raffgurarui  dà  poi.  ktunga  che  do  fora  in 
^ngiudttio  delle  virtù yche  vi  adornarlo ^&  aricchtf- 
cono  lo  ingegno, &  l'animo,  onde  mtpare  fluuer^ 
tenz^a  di  faper^ prudente ,  ilfuggirui  m  prefenz^a-y 
tmperoche  ojjufca  ognuno  la  luce ,  con  che  refulgt 
dtcontintio  il  fenno  di  cjtiel*  vofiro  giuditio^che  an- 
tiuede^  dtflingue,  interpetra ,  (ente^  ó"  intende  j  età 
che  ad  V  no  ilUiflre  intelletto  e  pofihile  d  intendere ^ 
di  jentÌYe,d'tntcrp€trare ,  di  diflingucre ,  &  d'anti- 

ucdere. 
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cedere,  benché  tutto  fi potria  /offrire  con  Pacu- 
tez.z>a  delle  ciglia,  fé  i  lampi,  che  ardono  intorno 
al  diadema  della  hontade  largitauì  da  Bio;  ha- 
$^efferoinfe  qualche  temperamento  nel  folgorar* 
loro,  ma  non  effendoci  alcun' me zo  ,  farete  nello 
improuifo  comparir" tra  gli  amici  ,  fuhito  tolto 
in  i/cambio,  DiDecemhrein  Vinetia.  M.  Z>. 
XLVIIL 


A    MONSIGNOR*    DOLFINO. 

CLXX. 

AL  luogo  ydoue fi  efercita  nano  y  i  cani,  che 
le  vinfero  nel  corfo  ,  &  i  cacciatori  ,  che 
nje  ne  fecero  dono  ,fi  terrebbero  molto  obligate 
le  lepriydt  che  mi  hauetefat:o  il  prefinte ',/e  hauefi 
fero  punto  di  ragione  in  fi  \  impero  che  con  il  loro 
effere  conuerfi  di  libere  in  preda,  hanno  compia- 
ciuto allemagnificentie  di  quel bellif  imo  animo 
njofiro ,  che  altro  mai  non  immagina  che  di  dona- 
re à  chi  lo  merita  per  virtù,  (^  a  chi  n'e  depno 
per gratia ,  onde  la  Cortefia,  regna  in  voi  i  non 
con  la  pompa  dell' ambitione ,  maco'lfaufio  della 
generofità  :per  il  che  fi  congratula  continuamen- 
te con  le  magnanime  liberalità  di  quella  reale  (^ 
nobil'na  tura ,  che  tale  vi  ha  fatto ,  &  mantiene y 
maconciofia,  cheTitiano ,&il  Sanfouino  :  l'vno 
vita  de  i  marmi,  &  l altro  Jpirito  de  i  colori,  me- 
co infieme  fon' per  goderne  ^  mefiolanocon  le  gra- 
ffe ,  che  ve  ne  rendo  io ,  anco  quelle ,  che  ne  ren- 

S  L 
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Jmofglmo,     Di  Dcce?nbre  in  Vìnetìa,    M.Hi 

XLFIIL 

A  M.    GIOVANNI, 

CLXXI. 

ONale  magnificamente  gratiofi ,  ó  nobile  y 
ecco  che  nello  ejjerm  fior  dato  del  come 
già  erauate  mio /vengo  a  ram?nentarià  con  qnefià 
di  l  quanto  a^ch^tra  pur  ijofiro  fono  ;  (y  di  ciò 
fin. a  altro  contratto  di  parole  /";;  carta ,  nji  firia, 
aut  etica  fede  Titianoje  a  pena  qui  ritornato  dal- 
lo Impcradore grafi  maefiro  ,  nonfifujje  trans- 
fer ilo  a  Milano  d.l figliuolo  ^  per  iflahilirfi  vno 
fiala  da  Re.  ma  perei)  egli  ^  che  viue  con  la  mente 
dime^  chevimcolfuo  animo ,  "vi  firiue  yio  feri- 
uendoui-,  non  dubito  y  che  mi  neghiate  il  piacere^ 
che  non  far  efi  e  per  inai  negarlo  a  lui:  onde  "ui  pre- 
go con  quel  cuore y  con  ilquak  dejìdero  d'honorar- 
ui\  a  fare  vnfafcio  di  tutto  ilvofiro fauore  y  & 
legandolo  infieme ,  con  ogni  forte  di  potere  degli 
amici  ."voglia  le  dicotalfoma  ^nvn' tratto  caricar- 
mi le  fp alle  dell' ubligOyche  terrò, Con  la  di  voigeti- 
lez.z>a  perfempre-yCafo  che  sì  fatta  di  carità  di  cor- 
tefia  rifiniti  in  gr alia  del  Reuerendo  Gianbatifia 
da  Brefcia.  io  amo  di  maniera  il  buon*  padre  y  che 
mi  par  ebbe  ingiuriare  la  religione  y  non  che  ta- 
micitia  jfi  non  gli  procacci  afii  benefit  io  di  credi- 
to, oltradi  ciò  e  debito  dell' h umanità  il  giouar 
dl'huomo'y  &  fio  lo  di  colui  la  natura  Jighri  a  ^cbe 
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ìncitiàhmque  co  fa  egli  puote,  a  ciafcunoy  che  lo 
ricerca,  è  propitio  nel  modo  j  che  alla  di  me  richi- 
eda farà  la  della  Signoria  voflra  hontade,  ma^ 
fé  Rdgiffa  citta  magna  ,  &  famofa  fi  tronaffe 
far  fa  di  nome ,  come  fe  ne  vede  copio] a  ,•  forf^ 
chela  celebrarci  intal*via^che  'Vi  r  ingrati  are  bbe 
della  opcr.t  j  che  dee  in  vinti  della  chrislana pie- 
tade  conjolare  ti  htionfate  .  Di  Decernbre  in 
ymetia.  M.D.XLVIII, 

AL    LOTTINI. 

CLXXII. 

HAmmi  V Abate  vafallo  y  mofir^to  la  lette- 
ra fritta  dalla  Signoria  voflra  alla  fua: 
&  perch'ellaviene  davoi  yche  fitc  il  riparo  delle 
ne  cefi' a  che  mi  dimorano,  &  per  anco  contenere 
il  commodo  y  che  in  ctomi  recala  cortefadelSi- 
gnor'don  Diego  lUuftrifimo  -,  ìmmiflata  di  alle- 
gre:cza ,  &  digratia.  per  tanto pregoui,  chefup- 
plichiate  cotal'miove.chto  joflegno  et.  nuouo  ri- 
fugio ,•  a  indriz^z^are  i  cento  jcudi  dà  lui  deftinati 
alla  dota  d'Adria  ,,  in  mano  dello  Imbafiador" 
Padolfni.  ne  mi  farebbero  ,  fe  non  in  profitto 
due  voftre  parole  a  Rauenna,  Del  Duca  non  fa- 
nello ,  per  hauer' mandato  a  fua  eccellenza  la  car- 
ta ,  con  cai  quella  dVrbino  fi  rallegra  meco  del 
matrimonio  di  mia  f glia  ,  in  fuo  paefe .  onde 
.  fon  ceri 0  y  che  ;enz.a  altro  ftimolo  di  vfftioy  sì 
.  gran' Principe  non  mancara  alla  promeffa  dtlls 

L  y 
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fu.i  carìteuole  parola,  m  tanto  vi  hajcio  Ianni' 
noy  &  la  fronte,  Di  Cenato  in  Vmetia  M. 

D,  XLVIII^ 

AL    BOCCAMAZZA. 

CLXXII. 

EJtto  degno  delfuo  errore  ti  pentir/i ,  che 
fa  Tttiano  ,  circa  la  furia  ,  che  gli  fctolfi 
in  ?mo  pregmdìtio  a  punto  allhora  la  lingua ,  che 
do  uè  uà  effe  r  citar  la  in  ringratiarmi  delcio ,  che 

femprefeci  per  grado  della  fruafama,  &  delcom- 
modo'y  IO ,  oltrache  ognuno  sa,  il  quanto  e  frali- 
ta  in  fufro  la  fu  a  virtù ,  per  mio  mez^o  ;  ne  chiamo 
in  teftimoniola  confcienzadi  lui  jolo ,&  Uve- 
TO',  &  quando  pure  il  Tintore  Ilo  per  trifritia ,  o 

paz^z^ia  fufrè  mancato  alla  promeffa  ,  che  colpa 
ne  ho  io? sì  che  fre  benemerito,  che  mi  chiegga  per- 
dono y  come  di  voler  faf  dice ,  non  voglio,  impe- 
roche  altri  non  dimanda  perdono  del  fallo  a  Jè 

fteffro.  B  asiami  /tfrat ,  che  mi  h  abbia  per  quel  fra  - 
tei'  y  chHo  gli  fono  y^confeffando  effere  v/citode  i 
termini  conuenientt  ad h uomo,  come  lui  gr atte  di 
etày&dtfenno.  DiGenatoinVinetia,  M.V, 
XLFIII. 
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AL  DVCA   DI   SASSONIA. 

e  L  X  1 1  I. 

SE  U  Serenità  di  V dì f pò  grandi  fimo  di  Spa- 
gna, Princpe  nel  prendere  i  "verji  miei  y  non 
hauejje  fatto  realmente  fegno  y  non  pur  con  la 
majuetudtne  del  riceiiergli ,  ma  con  la  magnif- 
centia  del  premiargli  ,•  non  ero  per  mai  ufi  cu- 
rarmi d'muiare  fimi l  forte  di  rime  alla  di  voi 
eccellenz^a  magnanima,  t:" al' eh  e  s'egli  auuiene 
ch'io  ripr enfiane  ne  meriti:,  l ardire  datomi  dà 
fua  altezz^a  mi  Scolpi ,  Di  Genaio  in  Vinetia, 
M.D.XLVIIL 

Matiritio  immortai y  che  il  ferro  y  e' l  cuore 

Moflrafie  in  gloria,  (^  di  Carlo y  &  di  Chrijìo-, 
^^ando  riuolfe  loftuolo  empio ,  e  tristo; 
ContraCefarey  e  iddio  l' armi  ycH  furore. 

Se  Italia  mai  diRCy  d'Imperatore 

GÌ  fuoerhain  hauefqueflo  y  &  qucl'vijlo; 
Nel  far  di  voi  vifihilmente  acquifto. 
Più  non  crede  fentjr gioia  maggiore, 

che  nel  mirar  lavojlra  alma  prejenz^a 
Scorge  colui  y  che  la  Religione 
Non  (aria  tal\Je  ftiffe fiata  fenza. 

Onde  ogni  gente  y  in  ogni  regione 

Di  Giesu  fcrua  in  attOy  &in  credenz^a. 
Vi  augura  in  terray  e  in  del' palme,  &  corone. 

L  iij 
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AD  ANGVLOT^ 

e  L  X  X  I  V. 

QV et V andolfinì  j  che  qui  fiando  Imhafcia 
dorè  ,-  ho/iora  in  virtù  della,  isiejjk  frii- 
dtrUut ,  ò  il  Juo  Principe  ,  é"  la /uà  patria ,& 
il Juo  J angue  ;  non  mi  ha  dato  auuifo  dell'ordine 
conclufo  circa  i  danari ,  che  denno  vfcire  di  horfa 
alla  bontà  del  KetierendiJ^imo  nofiro  padrone-^  per 
eh*  io  tolga  il  tormento  del  dubbio  al  mio  animai 
cheji (a  bene  ^  che  le  parole ,  ch'efcano  di  bocca  al 
reale  huomo ,  fono  contratti  ;  ma  hkmmelo  fatta, 
intendere ^a  ciò  eh' io  Jappi  di  potere  ojfer tiare  il 
quanto  di  dota  ho  promeffò  .  m  cot  al  mentre  per 
cauare  il  fcjpetto  del  forje ,  che  non  e  vero ,  ch'io 
habbi  maritato  la  f glia  ;  mando  al  gran'Cofmo, 
la  lettra  propria,  che  in  r alle gr arfi  del mat rimo- 
nio  il  Duca  d'Vrbino  mi  frtue  j  laquale  so  che 
il  molto  e  or  te  fé  Segretario  Lottino  farà  vedere 
al  Cardinale],  &  a  don  Diego,  alle  cui  f gnor ie^ 
&  grande z>z.e  ;  bafciole  mani  con  la  riucrenza, 
chef  debbe  all'vno  &  conia  diuo'ione ,  che  fri- 
chiede  all'altro.  Di  Gennaio  in  Vtnetia, 
M.  D.  X LV III. 

A  MONSIGNOR*  DI  AVGVSTA' 

CLXXV. 

PI  E'r  e^Jere  in  .me  tanto  di  fenno;,  che  pur  mi 
fi  co?nprendere  il  non  conofcermi  idoneo 


■ 
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dihafiiarut  la  mam ,  con  latto  della  bocca]  non' 
ejjcndo  lecito  al  alcuno  ilmancar\  di  tal  debita  ce^ 
Ytmoni  affarmi  di  mio  vffìiiojo  inchinarmi  a  va* 
Jlra  Reucrendipma  eccellenz>a  ;  conr  Vajfe-to  del- 
lo ingegno.  Onde  ciò  faccio  con  ogni  humilta  di 
riuerentia  in  le  fotto  fcritte  farole  di  rime, 
De Genaio in V inetta .  M.D.XLV I IL 

Non  pure  0  Chriflo  a  i  tuoi  templi ,  a  i  tuoijanti-, 
Le  vigilie  y  idi  fejli^&le  Kalende; 
Le  jquille  ^ivotiy  (^  le  imagini  rende; 
Gli  altari,  &  lHofì\e  a  ifacerdoti ,  e  i  manti- 

Non  filo  0  iddio  m  riti  Sacro  fanti. 
Gli  incenjìti  arde,  e  i  lumi  ti  raccende, 
^uel Cd rdinal\  che  in  Augufia  attende 
Al  tuo  culto  indri^-^z^ar  gli  animi  erranti^ 

Ma  a  i  ?  afiori  miei  maj^imi,  &  degni 
P orge  vno  eficmpio ,  ciò  ficendo  Ottone-, 
che  infigna  lor\  comefiviu^a ,  d^  rcgnk 

Cofii  in  fiuon'  d'Angelica  oratione^ 
Nel  Vaticano  con  celefii  fegni; 

Canta  la  chiefiiy  ^  la  Religione, 

*  .- —      f       I 

AL    Qy,ERINL 

CLXXVI. 

LAudcy  heneditioni ,  agrafie  merita ,  che  fi 
die  no ,  che  fi  rendi  no ,  che  fi  porghino  al- 
la bella  y  degna ,  ó'fiinta  elettione  di  vofira  ma- 
gnificentia  Signor* M.  Girolamo  caro-,  cvcailde* 

L  iiif 
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dicare  U  imagìne  fiera  del  glorio/o  Bembo  in 
marmo  nel  Tempio  éj ai  del  Saldatore  in  Vinetia. 
impero  eh  e  'e  ben' degno ,  che  ejjendo  in  cotaVchie- 
fi  lijpi  di  colui ,  che  il  genere ,  &  di  colei  che'l 
partorì;  in  cambio  del  non  poterci  ejfere  le  reli^ 
quie  facrey  almeno  ci  fi  vegga  il  r .tratto  Repe- 
rendo :  perche  a  F adotta  bafia  il  modello  di  get- 
to crudo,  o  di  terra  colta,  ì grande  tobligo  che 
vi  debbono  m  cibi  padri  di  sìreligiofo  monifie- 
ro .  imperoche per  vno che  vifitaua  il  lor* conuen- 
tOy  cen-o  ce  (e  ne  aggi  ugnerà  alla  vifiia  iperefier* 
promofii  dalla  volontà  del  reuerentemiente  con- 
templare la  fiemhianz.a  di  cjuelThuomo ,  che  nella 
maniera^  che  vinfie  ogn' altro  in  la  virtù  de  ih  fi  - 
mafipero  anchora  ciafcuno  nella  honefià  delU  vi^ 
ta.ottima,non  pur'huona  fu  la  intentione  delRe- 
uere  n  Ufi  mo  per  fin  aggio  y  e:^  eletto,  onde  reputo 
felicita  appartata,da  qualunque  fi  pojfa  cofii  chia- 
mare in  altrui  y  ilvofirofiuccedere  in  minifiroy 
fin  delle  cofi  appartenenti  a  tutti  gli  atti  della  di 
lui  recolenda  memoria,  in  cotaPmentre parmi  di 
vedere  le  M ufi  ififie,  &  Apollo  gareggiar'  fico 
infiemey  nel  compor'  verfit  alla  effigie  y  &  fotto 
di  lei  di  lof propria  mano  attaccar  le,  tal  eh' io  per 
non  parer  d imitarle  in  farcia ,  prima  di  tutti y 
comincio  a  celebrarla  in  le  rime.      Di  Genaioin 
Vinetia.  M  D.  XLFIIL 
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A  MONSIGNOR'  DE  I  MARTINI 

e  LXX  VII. 

C  A fò,  che  alcuno  ione  hahhim.ii  hauuti  a  i 
mici  dì  :  quello  d'hieri  Caualier  magìi'^- 
co  reputo  per  giorno  felice,  dà  che  U  benigniti 
delia  ventura  Jì contento  i  che  là  doue  il  Daneje 
Scultore  intaglia  :  trouajsi ,  &  voi  &  il^^eri- 
niy&ilSanJouino  j  c^  //  Lotto  -.facendoci  me- 
morando  ijpettacolo,  lo  cf/empio  in  marmo  dello 
immortali  fimo  Be?nbo  :  mentre  il  ragionamento 
delle  /culture  Ji  conclufe  non  meno  in  gloria  del- 
le moderne  y  che  delle  antiche: sì  bene  mciafcti- 
no  ifpirito  della  vita  mofira  muouerjiin  l'attore  he 
la  t ondeggia  in  le  linee  la  tella  del  C ardinale pre- 
fato,  ma  Je  ilbuon'Giouane  fa  del Jaffo  carne;  e 
dà  credere ,  che  l'Ottimo  vecchio  precettorjuoy 
dia  tifato  fino  a  qiulla  terra  ^  in  cui  conuerte  le 
ojfa  a'altri  la  morte,  intanto  dico  ,  che  menta 
gran  premio  di  la^de ,  ilvojlro  animo ,  &  conti- 
nuo tributo  da  chi  più  fame fo  e  Scultore:  da  che 
le  mille  corone  d*oro ,  et  le  trecento  d'entrata  poi 
recuso  egli  per  ejlimar  piti  degna  la  marauiglia 
del  Ganimede  in  la  camera^che  vtiJe  il  capitale  di 
tanta  pecunia  in  la  cajft;  certo  y  do  effe n do  futa 
colai'  figura  nel  bronzo  trcuata  ,  come  fu  in 
Oriente;  non  pur  credere  ,  7na  sì  puh  giurare 
fenz^a  timor' di  bugiai  che  Fidia;  cionche  altro 
ne  fin  Hato  ilmacflì'odo  fi  upore  che  alquanto  fi 
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dcqtieta  nella,  vijla  del  corpo ,  alza  su  i  gridi  al  \ 
cielo  tojloy  che  rerrnra  le  reni,  ma  fé  non  fujji 
peccato  y  IO  per  me  direi  ejferearte  vfata  dall'al- 
to giù  di  no  del  chiaro  Jp  irto  ch'I  fece;  ilmojlrar* 
piudiuinita  di  perfettion' nelle  farti  dietro  y  che 
in  quella  dinanz^i:  come  anco  tengo  per  fermo y 
che  fé  di  donna  y&  non  di  fanciullo  gli  accadeua 
la  forma;  la  dolcez^za de imufoU ,  appariua  con 
ifuoi  miracoli  di  qua,  &  non  di  là .  Si  che  d'hi- 
fioria  e  degnifùma  la  lode ,  che  meritiate  per  gli 
fplendori  dati  alla  voflra  nobile  e  afa  ;  con  la  gioia 
più  che  altra  gemma  ifplendida-yO'  i  fogli  del  prò- 
prio  tefl amento  y  in  cui] ara  notato  y  illafctar/a 
*voi  y  ai  voflri  h  ere  di  m  perpetuo  ;Ji gloriaranno 
di  ejferne  teflimoni  alle  genti .  Di  Cenato  in 
Vinetia.M.D.XLVIIL 


e 


AL    FABBRINI. 
ci.xxviir. 

\Hifleffe  indubbio  delle  e  cecile  nz>e ,  di  che 

^rifplendono  le  marauiglie  della  dottrina, 

che  "vi  alimenta  la  nobilita  dello  ingegno  y  legga 
quella  diuina  epiflolayche  intitola  la  vulgare  tra- 
duttione  dell' amicitia  platonica ,  allo  immortale 
IrancefiO  Vernerò,  impero  che  il  di  voi  difcepolo, 
che  l'ha  in  e  ofì  tenera  etade  faputa  ritrarre  dai 
fragmenti  de  gli  fchiz  z>i,che  in  le  proprie  fiie  co- 
fi  di  fé  gn  a  lofiile  del  vofiro  intelletto  facondo, 
rende  tejlimonianz^a  alle  lettere ^ehc  fiate  l'anima 
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ytejfdy  &  lo  fiirito  della  Greca  lingua  y  é'  La- 
tina.  ella  e  veramente  della  forte y  che àmc pare, 
che  debbano  ejfefle  projè ,  che  tn  gratioja ,  &  al- 
ta m  'mera  d'inuentioncy  &di  e  lo  qucnz>ajì fan- 
no fentire ,  &  lodare .  Ma  voi  filo  fate  (cr lue  n- 
do  miracoli  almon.o ,  &  dna  non  menta  ,•  ilTe- 
rentio  a  chinol  credeffeil  dimoflra  y  cotale  opra 
ne  fa  fede  per  certo,  conciofia-,  eh' ella  latinamen- 
te infigna parlare  ai  vulgari: parla f dico y  ó* 
a  fcriuere  yne più  ne  meno,  dellaquale  humanita 
di  fatigavirendera  grafia  ogni  fecolo.  Di  Giu- 
gno mVtnetia,  M,D,  XLVIII. 

AL    LONGO. 

CLXXIX. 

MEjfefGaJparo ,  la  cajfa  y  che  mi  hauete 
de  l'Arpicordo  dipinta  y  è  vaga  moltOy 
CJr  bella  ajfai\  y  gratiofifimo  è  il  hallo  de  t  bam- 
bini finito  di  ofitiro  &  di  chi  aro:  la  caccia  delle  nin 
fé  nelhofco  tira  a  se  la  vifla  di  ognuno:  i  leurieriy 
ér  i  cinghiali  fon'  non  meno  dà/cnnOychc  viui.ma 
feria  co  fi  incredibile  y  che  loprafujfe  altrimenti, 
fendo  di  mano  d'vn* creato  dell' Vccello ,  al  cui  no- 
me fate  voi  h  onore  di  forte ,&  co  tato:  eh  e  fé  benfe- 
tedmon  anco  anni  XXI.))  più  poco  y  che  molti 
ci  fino  piti  cri  y  che  benché  attempati  non  vi  ar  ri- 
nano  certo.  Nora  io  con  quejhi  vi  mando  la  ine- 
z  a  libra  di  lacca  digranay/enz^a  dubbio  finifima, 
Uquale  ho  fatto  recarmi  dalcorrier  di  Fiorenz-^y 
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aao  l' accettiate  in  do  no, cerne  ch'io  in  cortefiame- 
dejìmamente  accetto  lafaticì^a  vojlra  in  tal' opra, 
in  mentre  dico  cCo^le  tre  bore  Jonando  :  ecco  a  me 
T iti  ano  ,  ilquale  non  pure  ha  veduto  il  taber- 
nacolo,  doue  à  guifadi  reliquia  dee  rinchiudcrjl 
lo  fior  mento:  ma  laudatolo.  &  tlpae/e  che  dal 
Juo  fargli  viene: dice  ejfer grati ofò,  ó* gemile. 
SÌ  che  gloria  euene  ,  con  lo  attendere  allo  fiu- 
dio  dell' arte, che  d'hora  in  horapar,  che  fi  trans- 
formi  in  natura.  Di  Genaio  m  VtnetiaM.T). 
XLVIII, 

AL    MOLINO. 

CLXXX. 

IO  ho  rihauuto  il  Chriflo ,  eh' e  di  mano  del  fi- 
lo riti  ano  y  il  quale  .perche  voi  ne  togliejfe  U 
copta,  vi  preHai,  ti  più  da  bene,  &  vertuofo ,  che 
auuenturatOy  e  contento  M,  Marco  Coarlint  m.e 
rha  reflmito  in  la  camera,  di  donde  il tolfe,  nel 
modo,  che  hora  toglie  anco  il  ritratto  del  gran* 
Duca  diFioren'^a:accio  facciate  di  queflo  quadro y 

fecondo,  quel'  che  facefle  del  primo. laude  merita^ 
chi  fi fludia  imparando  &  biafmo  fi  acquifla  co- 

.  lui, che  in  otto  fiafii,  parendogli  d'hauere  impa- 
rato.  fimpre  fi  dee  tenere  innanzi  per  efjempio, 
l'opere  de  iptu  faputi  in  ogni  arte  fenz^a  prefu- 
merfi  mai  d'effere  tale ,  ne  maggiore,  tutta  via 
dei  vecchi  con  fomma  riuerentia parlando-,  an- 
chora  che  i  giouani  gli  fupcraffef  d'ingegno ,  & 
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ferche  co/ifate  voi ,  da  fadre  vi  amo  o  figliuolo, Di 
Gennaio  in  Vincita.      M.  D.  XLIX. 

ALDVCA  DI  FIORENZA. 
CLXxxir. 

LA  modeflia ,  con  che  voflra  eccellenza  ha  ri^ 
prefoiltniodire.che  le  verità  dette  da gUhuo^ 
mini  vili  fono  tenute  bugie  da  i grandi ,  ^  le  bugie 
de  iferfonaggi  dt  credito^  verità  j  hammt  tnjegnato 
convnafeuera  correttione  di  frudentia^a  chtudei 
la  bocca  alla  pena,  ondeconfejfo  meritarne  gafiigo^ 
inquanto  alla  lingua^  ma  circa  ilgiuditto  non  gtà. 
imf  croche  la  lettera  ^  pervia  della  quale  vt  rendei 
gr atte  della  mercede promejfami  in  dota  della  figlia-^ 
molto  chiaro  dimofìra  ,  fé  in  conofcerui  fono  igno. 
tante  ,h  no,  per  Dio^  che  in  dirui,cti  che  pur*  difi 
fcriuendo'^mi  par/e  e/}rimere  in  certa piaceuole  ma^ 
mera  dtjcherz>o,  la  poca  autorità  d*vn*par*  mio^  é* 
non  altro  ^  benché  dimando  di  tal'  colpa  perdono, 
qua/ì  errante  incioconmalitia  .non  mancando  io- 
ftOyche  qui  arriua  il  mio  genero  di  quel* ,  che  mi  im- 
pone i* ordine dellavoftr a  magnantmitade  illufirif" 
Jima\  alla  cui  bontà  veneranda  bafcia  il  leale  cuore 
mio  la  mano.  Di  Gennaio  in  Ftneìia:  OH.  D. 
XLIX, 
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AL   SIGNORE   ETC. 

CLXXXIII. 

O  Padrone  fieno  di  cortefie ,  colmo  dipruden^ 
tia ,  dr  éihondante  dt  valore  3  delCoJfetuaU 
A  me  fYomejfi  da  voi  in  aiuto  dalla  dota  dt  mia  fi- 
glia \  non  mi  (tendo  in  yendttuene grafie  aìtrimen* 
ti  i  per  oche  le  lemofìne  che  fidijpenjano  negli  inte- 
refi  dtpietade  ,fono  vfure ,  che  (i  danno  a  Dio  da, 
gli  huomini.  Di  Gennaio  in  V inetta,  C^f,  D. 
X  LI  X. 


A  L  L'  O  B  I. 

CL  XX  XI  HI. 

IO  ho  fino  adejjo  ritardato  il  pagamento  delle 
grafie ^ch'io  debbo  refenrui\per  credermi\che 
lo  {altieri  vi douejfe  i/prtmere  a  bocca,  q nel' tanta^ 
che  nonjìpi'.o  chiudere  in  lettere ,  ma f ime  in  ma^ 
feria  grata  alt  altrui  animo ,  mi  modo-,  ch'i  futa  dì 
conjoUttone  al  mio  cuore ,  lo  intendere  per  lo  vlth- 
me  di  r.  S»  lo  ajfcttuofo  piacere  fentito  da  là ,  nel 
cafo  della  reintegrata  beniuolentia  tra  lo  tlluftre 
Arouelloy  &  me.  benché  e  natura y  d'vrtperj maggio 
dì  ottima* bontà ^ceme  voi-y  il  rallegrarli  di  tutti  i 
buoni  fuccefi.  onde  iddìo,  che  folo  del  ben' fare  fi 
diletta-y^li  diueni  a  propiti  0  ne  gli  accrescimenti^  m 
quel  -modi  laudabili ,  con  che  la  di  lui  prouidentia^ 
profpera  coi  gradi  il  S.  Filippo ,  &  effalta,  io  certo 
fono  fiato  tnter tenuto  in  efieguir  cfb,  dalla  crede  n- 
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Xdyche  il  frefi;inu [fino ,  &  dotùpmo  vi  fitrans^ 

ftrtjfe  tnnanz,i  :  ma  dà  che  la  venuta  dalla  mah 

forte  (e  glt  prolunga-^  ecco^  ch'io  vengo  a  diru/,che  mi 

reputo  la pajfata  difgraùa  in  ventura-^ poi  che  di 

s\  fìrano  accidente  efce  la  certez^za  del  quanto  ha- 

ticte  caro^  &  amate  i  voftri  jermtori  ^  amici,  tal* 

ch'io^oltrail particulare  pojfò  (en%a  punto  tenermi 

a  prefuntione '^promettermi dt  potere  apprejfo  di  voi 

giouare  ad  alt  ri  :  onde  fupphco  la  vofira  illuflre  he^ 

nignitade  ,  a  rendere  fi  cura  la  vita  del  ver  tuo  fi 

prefato  pervia  d*vna  lettera  di  /uà  Maeftade  :  U 

quaV  notìfichi  a  quefii  Sgnort ,  lui  effe/  priuato 

juo ,  nella  cittade  loro,  rìefpenfì ,  ch'to  vi  richie- 

dcfidt  CIO ,  s'egli  non  fuffè  quei'  medefimo  fami^ 

gli  are  allo  Imhajctador'  nella  volontade^  che  fette 

anni,  fé  giti  moflrato  in  gli  effetti,  il  gentilhuomo 

e  talmente  in  odio ,  a  chi  e  contrario  a  i  Jeguaci 

del  rito  Ingìefe ,  che  toflo  che  fi  vegga  efclufo  daL 

laprotettìone  ^che  merita ,  che  fé  ne  pigli ,  &  hen* 

prefto  \  darà  del  capo  in  la  morte,  del  che  /aria 

danno  non  poco  5  impcroche  non  ha  pari  nel  me^m 

fiero  de  gli  importuni  negotij  ^  ér  lo  affenta  dà  jè 

il  Signor'  Gìfmondo  \  conciona ,  che  il  tempo  mu-* 

ta  i  voleri  ^ftno  a  i  padri  tal'  horafi  diuidano 

dalla  conuerfatione  de  i  figliuoli,  perche  l'ope^ 

ntoni  fi  vanno  accomodando  alle  occorrenz^e  ^ 

&  le  perfone  a  gli  intenfi.  Si  che  mouetcui  non 

pure  a  pregare  i  gran'  maeflri  in  corte  del  Re  yo- 

firo  per  falute  del  fuo  fruo  \  ma  il  magnanimo 
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i^utfm padrone  :  che  fcY  Dio  reputaro  iì  mìo  hne- 
fitto ^  htterure  di  sì  honefia  utmahdA,  àuenga  che 
di  XX.amt,  &ptùea  tr^e  M,  Baidr/fùrri  fratello. 
T>t  Gennaio  tn  Vtnetta.  UH,  D,  XLIX, 


A  CARVBINO  DI  SER  BENE- 

DETTO. 
C  L  X  X  X  V. 

DVe  contrariijt  fono  oppofii  tra.  la  delthera- 
tion'rnia,  &  U  volontk  voflyu^Jo  indugi Oy 
ér  la  fretta:  quello  con  il  ritardarmi  la  rijpofta  tre 
meji,&  quefla  con  lo  spingermi  alla  continua  jolle- 
citudtne  de  i  da  Viorenz.a  fei  cento  i feudi  impromef 
fimi,  benché  il  voflro  non  potere  conuertire  l'antica 
amicitia^in  nouita  di  parentado  ecaujatofolamen^ 
te  dal  non  hauere  della  fcrittaui  d'Ottobre  riceuts^ 
to  àuifòje  non  aXvltimo  delprejente  :  onde, perche 
TÌamifcriuefle^che  "vi  deppreflotl  sì  del  s'iovole^ 
fio  maritare  nel  vofrro  nipote  la  mia  figlia  ^  concio^ 
fiacche  n^erauate  con  altri  inpratica\mt  fon*  credu» 
to  nel  cotanto  tempo  trafcorfo  ^'enzafenttf  farme^ 
ne  pure  vn' mot  tocche  thauejle  collocato  in  altroue: 
tal' che  non  mi  e  parfo  di  perdere  la  bella  occaftone 
Ojf ertami  da  Dio ,  autore  di  tutte  lecofe  buone  \  & 
pero  confomma  coment ez^za  del  Duca ,  tho  allogata 
inVrbino,  ma, per  che  (abito , che  intendefle  il  mio 
animo  riuolto  inuerfo  ilvojìro  defìderio ,  non  man^ 
dare  qui  vn.  meffo  apofla ,  effendo  cofi pcca  ifpefa, 
^  s)  corta  via  da  Perugia  à  y  inetta  ìjecih  vi  ve- 

niua 
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^lua  in  mente;  U  memoria  ^  che  in  cotejìa citta, 
doiienanodi  me  lajciarc  le  mie  carni  non  (aria 
mancata  al juo  debito,  &  àciojl  creda,  che  in 
me  re  [la  anchora  anjia  sì  fatta  ,  &  intrinjìca-, 
ecco  p  che  tengo  vna  non  meno  ad  altri,  dolce,  che 
a  me  cara  bambina  \  laqiiale  di  due  anni  f  ut t a 
'Vuole  lo  Imperadore  dotarmi  :  ónde  vengo  a  offe- 
rirla conjorte  a  qualunque  de  i  njosiri  mi  direte 
fanciullo.  Lo  faro  per  Dio  ;  fé  bene  fé  ohligataU 
di  me  parola  alla  eccellenz^a  di  Guidobal.o ,  che 
il  di  lei  matrimonio  fia  nelfuo  dominio,  come  eh* e 
lojpofalttio  della  forella.  st  chea  voi  Jlailtuito 
circa  ogni  cofa,cb'io poffa .  T>i  Genaio  in  ^  Vinetia, 
M.D,XLVIII. 

AL  PRINCIPE  DI  SPAGNA. 

CLXXXV. 

NBldegnarfivoflra  altezza  di  leggere  il 
Sonetto,  ilquale  nel  vederla  in  pittura, 
mi  han^ fatto  comporrei fooi  merti;  ardifco  ere- 
dere,  che  le  farà  non  me  no  prò  al  nome  y  che  mi 
habbia  fatto  alla  neofita  la  collana,  Bi  Febra- 
io  in  Vinetia,    M.D.XLFIIL 

Quello  intento  di  magno,  &  di /incero, 
che  al  gran' Filippo  in  l'aere  facro  fplendey 
Mentre  ti  valore  il  di  lui  petto  accende, 
Co'lfijlo  della  gloria ,  &  dello  Impero. 
J^el  non  so  che,  terribilmente  altero, 
/  U 
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che  natura ,  che' l  fa  ;  fot* vede ,  e  intende 
Nel  guardo ,  ch'egli  affige,  ujì comprende 
il  Mondo  ejjer  min^rdelfùofenfiero. 

^^e Improprio  tn  carne  di  colo  f  vitale ^ 
Tiziano  cjprime,  ò'  dù  lejfempiomoue^ 
In  gefto  bel  di  maejla  reale\ 

Fare,  che  il  Cul\  con  marauiglie  noue, 
Glijparga  intorno  ogni  poter  fatale  y 
Cornea  nato  ó*  di  C efare ,  &  di  Gioue. 

kl.  SIGNORE    ISPERONE. 
CLXxxvr. 

LA  fefla  vfcitami  dal  cuore ,  nel  riceuere 
della  lettra  j  dalle  cui  amiche  parole  fono 
inuitato  a  veder  quella  ,  che  cofli  in  Padoua, 
dee  cominciare  la  Domenica  di  Carnouale  e  fia- 
ta comprefa  da  ognuno  de  i  miei  Jpiriti ,  con 
tanta  folennita  di  piacere ,  che  più  di  fòrte  al- 
cuna ijpett acolo  y  non  potria  con  le  fue  nouitadi 
arrecarmene  :  onde  dello  inuito  vi  ringratio,  ó* 
del  non  adempirlo  mi  fatfo ,  non  con  la  lingua 
della  prefente  carta  ,  ina  per  bocca  del  Genero 
mio,  apportatore  dejfa  auoi  che  mi  pregate  a  ve- 
nire  due  giorni  prima  del  di  prefcritto  aUa  gio- 
flra  :  con  dire ,  che  fé  io  ci  comparici  in  tal  pun- 
to: la  moltitudine  leuarebbe  gli  occhi  dalle  fue 
hellez.z^e  y  per  paferfi  tutta  della  mia  prejenz^a; 
ma  che  y  je  inanz^i  ci  vengo  ;  goduto,  ch'ella, 
haura  di  me,  riuolterafi  poi  a  godere  di  lei.  il- 
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€he parlar'  fami  l'affettione  dell' amicitia  ,  che 
m  dimofira  il  contrario,  imperoche  transferen- 
domici  nellvn* tempo  ,  )>  nell'aliro  ,•  per  ejfcfio 
"vn' ombra  di  ciò  che  paio;  le  genti  non  dijcerne- 
rian*  me  ,  ni  i  gioftranti .  sì  che  la  benigna 
cortejia  vofira ,  accolga  cotaVmio  fgUuolo  ,  in 
mio  i/cambio 'y  che  il  raciontarmiji poi  da  lui  Hi 
atti  di  sì  viua  imagine  di  guerra ,  mi  (ara  in 
luogo  d'hauerlavijihilmente  capita.  DiFebraio 
in  V  inetta,    M,  D,X  LV 1 1 1. 

AL  DVCA  D'ALVA. 

CLXXXVII. 

Sino  adejjbnon  ho  mai  pen fato  al  dolore,  che 
in  loro  etafentonoi  vecchi-,  ma  cipenjò  be- 
ne  hora ,  non  per  il  piace  f  del  viuere  affai,  come 
"viuono  igiouani'yma  per  non  effere  atto  nel  sì  hre- 
ne  tempo,  che  forfè  vorranno,  ch'io  ci  viua  i  molti 
anni'.alafciaf  memori  a  nel  mondo  della  bontà  di 
voflra eccellenza  illuflr if ima,  benché cofì ,  quale 
ognun  mi  vede.quafìtutto  canuto,  e  per  conceder- 
mi gratta  iddio, di  dare  due  gran*  ricordi, coHvo* 
flro  reale  effempio  in  vn' tratto  i  quefloa  i  Prin- 
cipi, circa  ti  falere  beneficare  i  vertuofì ,  &  quello 
a  i  vertuofì ,  inquanto  a  riuolgerfi  a  riuerire  i 
Principi  fimili  a  voi  sì  benigno  per  virtìi  ,&  sì 
gentile  per gratta.che  rendete  consolatigli  afflit- 
ti nel  modo,  ch'ero  per  fornire  la  mia  vita  io  nn- 

M   ^ 
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fero  jfe  la  cortejìa  de  t  cu  li ,  non  mijpirma  get^ 
tarala  di  me  nece^ità  y  nelle  braccia  della  dt  voi 
mifericordia. intanto  la  felice  dt  Filippo  altez^za, 
nel  legarmi  con  sì  grane  catena  a  oro  ,  ha  /ci- 
olto  in  laude  de  li  a  [uà  Cejarea  liberalitade; 
infinito  numero  di  lingue  ;  le  quali  teneua  mn- 
mutite  la  imndia ,  che  andaua  perfuadendo  le 
menti  in  credere  ,  che  non  fujje  figliuolo  dello 
Jmperadore  y  nella  Jun:uc-fi.a  della  Jp le ndidez,- 
za  j  qualeglt  e  nella  maeHa  chiara  deljangue, 
ma  perche  la  forte  in  pnmio  della  pat lentia, 
che  (empre  hebhi  ne  i  torti  da  lei  purtroppo 
crudelmente  vfatimi  ^  non  mi  fptne  il  aty  che 
la  naiura  mi  pofe  tra  le  dita  la  penna  a  far-* 
dono  a  voi  folo  dello  ingegno  infufomi  dalla 
fpòntanea  cortefia  de  i  pianeti  fenza  altra  fr e- 
quentia  di  studio  ì  fé  tal  ventura  mi  permet- 
te nano  i  fati ,  iopiìi  ad  altri  h aurei  da  porge- 
re ,  che  altri  non  porge  a  me ,  che  molla  en- 
trata poffedo  y  il  V olirò  fauor  poff.dendo .  per 
caufe  della  quaV  co  fa  d'humile  mi  fento  diuen- 
tato  fuperho  m  ma?iiera  ,  che  anco  me  Beffò 
non  degno  :  penfìfìmo  ,  quanto  la  fortuna  io 
miflimi.  Di  Genaio  in  Vtnetia .  M.  D. 
XLVIIL 
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AMONSIGNOR'DI  TRENTO. 

CLXXXVIII. 
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L  Podejla  vofiro  infteme  con  lo  Agente  di 
FerJ.inanuo  j  il  Signor   Domenico  Caìhlloy 
&U  Si -noria  di^  M,  Fr ance/co  Care  itone  dico} 
mi  hanno  in  nome  della  di  voi  vera  &  ì^on  artifi. 
tiata  iib  eraltt  ade '^fr esentato  due  gran' coppe  dUr- 
gento,  sì  bene  indorate  di  fmra ,  &  dentro  ,•  &  di 
sì  vaghi.é' fitti  li  lauori  adorne  ^che  altri  più  bel- 
II,  &  più  cari  ;  0  poco  migliori  y  &fi  ricchi  -.non 
potrebbero  ufcir'di  mano  allo  intelletto,  &  alt  ar- 
te, il  cui  dono  y  &  la  cfuale  offerta  :  ho  io  accetta-- 
tOy  &  prefa  non  con  prefumermi,  che  me  ne  hauia  ' 
tea  ejjere  tributano  continuo ,  ni  perche  mi  penjl 
che  fervertìiyche  in  mejidymifidienoima  nelri- 
ccuere  Usi  re.: l'pre finte ,  ho  laudato  di  si  nuoua 
mercede  iddio  \poi ,  che  a  me  peregrino  errante 
ha  permejfi  in  grafia  di  posere  ri  cogliere  con  le 
mie  labra  indegne ,  delle  gocciole ,  che  ver  [ano  le 
fionde  del  fonte  chiaro  dei  granChrifiofan'  Ma- 
druccio,  la  genero  fa  eccellenz^a  del  quale ,  tutta- 
uia  ifcaturifce cotanta  copia  di  benefìtij,  c^ digra- 
tie  ;  che  affai  manco  e  ripie?^o  d'acque  &  di  arene 
qualunque  ri  no  ,  0  fiume  fi  "^egga.  certo  che  il 
Cefareo  awmo  voflro,  non  puf  confàfii  aldo  che 
ho  detto  in  figwaymafiagq^  uaglia  anco  in  efiez^aj 
a  vn' campo,  che  non  ha  termine  intorno-,  &ficO' 

M  iif 
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me  cotale  terre  no  fruttifero,  non  nega  mai  à  ve^ 
runaJorted'vccelU  ilriempirfi  degli  acini  di  quel' 
grano  y  che  ijpargono  le  fue  mature  ijpighe:  cofi 
mai  non  e  per  a  me  negarfi  il  godere  de  ifragmen- 
fidi  quelle  largitaci  .  che  porgano  le  tncompera- 
bili  di  voiconefie  ahondanti.  fiche  più  toflo  tien- 
ui  il  mondo  nella  carità  Pontef cecche  nella  magni^ 
fìcentia  Cardinale .  &  perche  già  refulgemfh 
per  le  tempie  lojplendore  aelpafloral*  diadema, 
non  come  a  principe  Umano  larga /u  ih  afe  io,  ma, 
fono  flato  per  dire  il  piede  fanto ,  come  a  noflro 
S.  beatij?tmo.  Di  Fehraio  in  Vinetia,,  M,  D. 
XLFIJI, 

ALLO    ARMIRANTE    DI 

SPAGNA. 
CLXXXIX. 

r   A    Neh  or  a  che  nonfuf/e  il  wero,  che  v  olir  a, 
jtx.€ccellenza  qui  h abbia  a  nonfo  chi  impo- 
fio,  che  tutte  compri  le  mie  opre,  &  vi  mandi  ;  non 
potrei  tener'  per  certo,  ch'cffer  potefi  altrimenti, 
imperocheyoltra  lavoce  del  grido  publicOy  il  buon* 
Don  Giouanm  di  Mendoz^z^a  e  vn  libero,  &  gra- 
ne predicatore  ,  del  come  voi  non  vi  effer citate  in 
altro.cheinpenfare  ad  ogni  forte  di  cofa,che  vi  ri- 
fu Iti  in  laude ,  en  gloria,  ma  quaPpiu  bella  tefii- 
monianza  debbo  io  dar  ut, circa  il  quanto  mi  vi  fa 
feruo  lafama\che  '/  /apere,che  tale  fiate, quale  fa- 
pret  immaginarmi,  chefofiea  quefii  tempi, che  sì 
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pochi  Jirnili  a  voi  ci  fono  y  che  hi  fogna  imitare 
d'Aluà  il  Buca  idolo  miOy  chi  vuole  huomo  degno, 
niofirarfu  imperochem  sì  fatto  Principe,  non  af- 
fare niuna  di  quelle  vanità  gonfie  ,  che  Job  di 
fompejifafcom.egli ,  che  ritrahe  lagrandezz^a, 
C^  del  grado ,  &del  nome ,  &  della  per jona  dal- 
l* animo  proprio y  dal  cuore ificjfo  y  &  dallamente 
medefima,  eJpecthio,che  raprefèntale imagini  di 
tutto  il  valor  e  delle  virtù  di  Spagna  y  alle  cui  fa- 
ino  fé  att ioni  ajjai  più  vi  accofiate  voi ,  che  non  fi 
appreffa  la  luce  del  giorno  al  lume  del  Sole,  onde 
Jèruate  il  decoro,  che  al  vofiro  fapcre  appartienfi^ 
mentre  in  bontà  dcltejfer pur* tale-,  Jlimate  fino  a 
gli  fcritti  di  me,  chea  pena  so  conofcer  la  pen- 
na, tal' ch'io  confiretto  dal  debito, e  non  dalla  pre- 
funtione  ,•  vengo  coH  mez^o  di  sì  humil' carta  ,  a. 
renderuene  grat^e  non  poche .  obligando  quel" 
tanto ,  che  mi  ritruouo  in  lo  ingegno ,  aljempre 
fredicarui  nel  mondo.      D i  Febraio  in  Vinci ia. 
M.D.XLFI  IIL 

AL  PRINCIPE  DI  SPAGNA, 
cxc. 

IRe  y  &  Cupido  :  fon*  conformi  nel  procedere 
inuerfi)  i  vertuofìy  ó*  gli  amanti  :  imperoche 
quefio,  &  quegli  :  con  e  quale  forte  difcarfità ,  dj* 
di  premio ,  fidimofirano  hora  a  gli  vni  &  hora  a 
gli  altri,  quando  Amore  vuol'  confondere y)>  confo- 
lare  sì  fatti  fuoi  ferui  fedeli  con  due  conditioni 
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difaette  gli  trapaffa ,  ò  feri/ce-,  con  le  d*oro ,  & 
fon  le  piombate,  ma  felice  dàjènno  ì  colui  y  che 
dalle  prime  fi  fé  nt  e  oipreffo  y  &  ifuenturatoa  mal 
modo  chi  dalle  f  con  de  fi  ve  de  ajj alito, coft  in  men- 
tre le  maefladi'uoflre  y  vogliono  di/per are yO  por- 
re in  alto  vn' par  mio ,  che  vi  adora  gli  auuolgey 
C^  lega  co'i  lacci  aurei  y  &  co' i  ferrei,  onde  da 
iflrano  infaffo  è  offefo  l'hucmo ,  che  fi  truoua  le 
catene  da  ijchiauo  nei  piedi  y&  da  benigno  pia- 
neta guardato  y  la  per  fona  y  che  fi  vnijce  le  cin- 
ture da  libero  alle  braccia  y  nellaguifa,  chefico- 
nofcono  efjervnite  le  mie  in  grati  a  della  voflra 
Strenif.  altezza  :  la  quale  (olo  con  g  li  anelli  del 
più  caro  metallo  ,  vfa  di  flringere  le  feruitu  di 
coloro  y  che  fino  dinoti  y  come  ch'io,  che  mi  repu- 
to della  fortuna  fiuor  e:  hora-y  che  in  omincio  a 
ricorre  di  quei  vitali  pomi ,  cham aturi ,  C^  acer- 
bi Jpar  gè  tuttaui  a  dintorno  a  se,  il pretiofe  ar- 
bore y  piantato  dalla  propria  largitade  nello  ec- 
celfo  animo  dello  Imperiai  Filippo,  tal  che  ven-^ 
go  a  rendermi  certo ,  che  per  e  (fere  in  arbitrio  d'o- 
gnuno il  prendere  de  i  frutti  cadenti  da  i  rami 
loro:  e  anco  flato  i  potefla  di  me  y  il  participare 
delle  infinite  cortefie  cotanto  tempo  fertili ,  nel 
giardino  delle  di  voi  magntfìcentie  y  che  fino  a 
chi  n'e  i/idegno  ne  abonda.  ma  in  mentre  con 
i' ombra  di  sifiupenda  pianta ,  ricoprite  qualun* 
que  per  ventura ,  o  per  merito  et  fi  ricouera  :  de- 
gniate ch'io  anchorafiavn'di  tòt  li  y  che  yfi  ben' nel 
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credito,  &  n  V/^  'virtù ,  tale  nonfinomon  refta  il 
mio  sì  poco  d'ingegno  Jpirto  ,  di  femore  andar 
cantando  -,  [otto  lo  immenfo  ijpatio  di  leiy  ileo- 
me  meramente  nel  Bino  delfatat  Carlo  Jjgli- 
mio  :  appaiano  tutti  gli  effetti  ,  che  najcono 
dalle  catife  ,  del  retto  oprare  di  quei  Monarchi: 
dalle  cui  menti  magne  ponno  imparare  lagene- 
rcfitai  cori  de  gli  iday,  non  che  gli  animi  de  gli 
huomini.  Vi  debraio  m  Vimtia,  M,  D. 
XLFIII. 

AL  D'AVILA. 

ex  CI. 

Poniamo  vn'poco  da  canto  il  dìmofirar*  con 
parole  care  ,  le  incomprenjthili  gratie  y  che 

per  me  debbono  renderji  allo  infnito  numero  dei 
hentjìtij y  che  ho  riceuutOy  ch'io  riceuo  ,  &  ch'io 

Jempre  nceuero  da  quel'  Signor  Don  Luigi ,  da 
quel*  Comand:ìtord' Alcantara  jda  quel  creato  Ce^ 

Jareo ,  che  mai  non  ripofa ,  che  mai  ncn  dejiftey 
(^  che  m,ti  non  manca  di giGtiarmijÀ  confolarmi, 
C^  di  acquetarmi .  poniamolo  da  parte  dico  ,•  & 
entrifi  nel  come  fia  pofibile ,  che  vn'  sì  proni  do 
Caualiere;  ilquale  penetra  sì  olire  nella  cognit io- 
ne delle  cofe ,  che  fino  a  ipenficri  della  Maejlajiia 
ejprime\  rimanga  talmente  ingannato  dalla  op e- 
nion' propria ,  che  non  pur  creda  y  ma  lo  rijolua 
per  certo  \  ch'io  habkipiu  lofio  grande  ^  che  picco-- 
lajommadi  danari  in  riferho.  onde  merito  chela 
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crudeltà  disi  vana  credenz^a  cambi  in  modoU 
mente  in  voi ,  cheji  conuerta  in  vna  fietade,  che 
mmua  lo  Imperadore  co' i preghi  a  cauarmi  con  la, 
merce  di  penuria-^che  per  effermi propttio  ilfam- 
re  del  buon  d'Alua  Buca ,  Jpenderete  breut  pafi 
in  tale  opra.  Al  Boccawazz^a ,  che  per  vn'Dio  vi- 
tiene)  in  quelmentre  che  a  me  contaua ,  ilvofiro 
aj/egnarmi  fer  huomo  di  pecunia  abonuantCyfeci 
vedere  venttdue perfòne  Jin'con  i  loro  figliuoletti 
die  poppe  ':,  concorji d' improuifo  a  mangiar'  l'ojfa 
del  mtopouero  inchiofiro;  ne  mai  giorno  trapap 
fa ,  che  fé  nonpiuy  almen'tantt^  mi  veggo  intor- 
no affamati,  giura  TitianOy  che  niunagli  e  cofa  sì 
nuoua^  quanto  l'hauef  io  sì  lungo  durato  alla  Jpe- 
fa,  che  a  qual fi  voglia  erario  metterebbe pen- 
fer' di  fallire ,  è  ben  vero,  che  non  ho  debito  vn' 
Joldo'y  ilche  mi  fi  può  atribuire  a  the/oro,  O  dite 
a  me  voi  y  &  per  eh  eìfiender e  fenza  ritegno, chi 
non  ha  più  eh  e  tanto  ?  perche  y  rifiondo  io;  /  reali 
animi  fono  in  la  fi  e  fa  i sfrenati.  Siche  piacciaui 
di  farsi ,  che  Aufiria  y  ritiri  al  prefinte  dal  fieli- 
cifiimo  Carlo  la  dota  promefiami  in  honor  di 
BiOy  d^  non  per  grado  della  virtù  si  mal  tratta- 
ta dai  Principi  y  ch'io  temo  che  non  fi  conuerta 
in  vitioionde  poi  riuolga  me  dtfierato  a  maladire 
la  diuotione ,  che  ne  i  Monarchi  ho  pofio  -yper  em- 
pirle coffe  delle  molte  migliaia^chefifiefio,  mi  do- 
nano, DiFebraioin  Vmetia  M*D,XLVIIII. 


Q^  I  N  T  O.  94 

AL    PERES, 

e  X  e  I  I. 

CErto   Signor  Gonzalo  ,  che  non  vh  dire, 
che  tanto  mi  Jia  faruto  male  il  non  haue- 
re  vifio  colui ,  che  mi  forti?  la  carta ,  dalla  merce 
njoftra  mandatami ,  come  piaciuto  il  riceuerla: 
ma  che  quafi  niente  meno  y  potrei  molto  bene  gi- 
urarlo: impero  eh  e  con  voi  ero  y /e  fufi  Jlato  con 
il  di  voi  creato  :  ilqual  dijfe  nel  porgerla  ///- 
ter  a  a  vna  delie  mie  donne  :  Domani  verrollo  a 
truouare  ,•  ^  non  ejfendomi  comparito  innanz^i 
altrimenti ,  ne  do  la  colpa  a  qualche  altro  fuo 
negotio  di  maggiore  importanz^a  ,  che    i  cafi 
miei,  benché  di  ciò  mi  dolgo  ^  perche  ve  de  uà  me, 
vedendo  quel  cuore  proprio ,  con  cui  me  vi  con- 
fejfo  obligato  :  &  forfè  anco  lo  sforz^auo  con  l'amo- 
reuolez^za  ,  ad  alloggiar'  nel  piccolo  albergo  del 
feruitof  voBro:  ilqualedt  sì  grande  animo  l' ha 
dotato  la  forte  ,  che  Jlima  tugurij  i  Teatri,  ma 
non  pero  ìrejlato,  ch'io  nelcortefè  fcriuere  ,che 
mi  fate  :  non  habhi  comprefò  il  quanto  (oltra 
ilcariteuole  vfftio  dt  color Oy  che  mi  fono  y  come 
voi  padrone  y  amici  :  )  mi  fa  rifultato  in  profit- 
to il  fauore  fattomi ,  apprcjfo  la  fua  Serenifima 
altezz,aydalla  ottimamente  magnanima  del  Du- 
ca d'Alua  eccellenza  y  le  cui  magnifiche ,  &  fig- 
norili  dimofirationi   infegnano  a  i  Principi 
l'arte y  chefottopone  il  collo  de  t  vertuofi  alfoa- 
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ue giogo  della  feruitu  y  A  vn'huomo  dmefimtle: 
grata  fiu  chela  libertà y a  qualunque fegnalata 
ferfona  Jivoglta.sì  che  ritruouandomi  d'vrìsimi 
r abile  appoggio  arricchìto\mi  reputo  fortunato  di 
forte ,  che  non  filo  ai  caji  miei  propri,  ma  le  oc- 
correntie  altrui  tengo  per  fermo  di  potere  nìpiUy 
ni  meno  aiutare  y&  tanto  piu^quantola  Signo- 
ria voflr  a  bum  anif  ima ,  gli  terra  di  continuo  la 
mia  diuotionWicor data,  DiFebraio  tnVtnetia. 
M.D.XLVIIII. 


A  MOiNSIGNOR'  D'AVGVSTA. 

CLCIII. 

LA  fama  y  che  attende  in  glona  voslra  ,  a 
tj^argere  per  il  mondo  non  'meno  la  libera- 
lità di  che  fete  erario  y  che  la  religione ydi  cui  ve- 
diamuijpecchio  yfie  tutta  rallegrata  meco  de  Iva- 
fi  di  pregio  y  che  il  nobile  P  ode  Ha  de  Riua  fecon- 
do che  gli  hauete  impoflo  ,•  ;;;/  ha  detto  y  che  fubito 
doue  andate , giunto ,-  volete >  come  Signor'  corefi 
mandarmi,  ella  odendo  ciò,  fé  n'e  renduta lieta 
fuor'  dimifura-,  imperoche  le  parca  rimaner*  bu- 
giarda, circa  ilvan^o  da  lèi  datouiy  nelle  magni- 
fcentie  de  i  doni,  non  vi  hauendo  punto  moffò  in 
alcuna  dimoflratione,  non  inuerfo  di  mCyche  nul- 
la mento  ;  ma  in  conto  di  quella  virtù y  che  mi  ha 
da  tanto  fatto ,  che  puf  cono/co ,  che  tale  fetCy  che 
poco  poi  ejfndo  Pontefice  ypoterefle  ejfer'dà  più^ 
certamente  il  Sonetto  i  che  celebra  voflra  eccci" 
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UHz>a  Reuerendifùma  ,  e  quafi  degno  delpremto, 
come  ognun'  sadeJlmatogU,auuenga  che  vi  eJJkU 
ta  in  voce  dì  Ungud  euangelica,  ó  non  in  ftiono  di 
poetico  ftile,  benché  l^vf fitto  che  fa  ti  mio  calamo- 
farebbe  anchora,  &  la  noflra  fede ,  &  il  nojiro  bat-- 
te/imo^  &  la  noflra  chiefa-^fe  la  mode/Ita ,  che  vi  or* 
gantz>a  il  cuore ,  sì  douutt  h  onori  comfort  affé,  non 
gli  comporta  no  -^per  baflarU ,  che  dell'ottime  opere 
fue  folo  fé  ne  compiaccia  iddio  vero,  la  omnipe- 
tente  prouidentia  del  quale ,  ve  ne  rijerba  guidar^ 
donedifalute  in  ctelo^& grado dt fantitade  inter- 
ra: con  la  giunta  di  cotanta  copta  di  luflri  alla  vita^ 
che  ben*  potrete  hauer'  tempo  di  poter^  giouare  ad 
altrui  nel  modo.chegìouareteame  ^delciò  che  /pe- 
ro apprejfo  di  quel*  Duca^  che  reca  in  tjlupore  legen- 
ti ydelcome poftbile fta ^  che  vno.che  sa  creargli 
Imperadorty  non  habbia  [apulo gratificare  vn*ver^ 
tuofo, nel  porgergli  vn'  s\  bd  prefente  di  laude  ^  che 
fin  non  può  defiderarneilfuonome.  Di  Zebrato  in 
Vinetia.   M,  D.  XLIX. 

AL  DVCA  DI  FIORENZA. 

e  L  e  I  V. 

ESjendo  hoggimai  noto  a  ciafcuno  lo  in  qua^ 
maniera  il  voflro  aràmo  e  bellone"  mcdef ima- 
mente di  che  forte  egli  e  grande  \  io  per  compiacere 
alle  dì  lui  eccellente ,  d^  in  quefta  co[a  &  m  quella\ 
tuttauiaflo  con  la  mente  defiajcio  in  la  beltà  dr  in 
la grandezfSia  non  efra  opra  dt  mano  dottale* d'in*. 
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gig>iOy  chegtufla  mUfoJfa  -,  non  archi ,  che  a  voi 
ó' indir izzi^(^  che  a  voi  fi  dedichi,  onde  più  toftodi* 
Ugentia ,  cheprefmtione  è  Phauere  follecìtato  lM, 
Trance jco^perfvna  di  raro Jpirto^a  fornire  i/uperhi 
candelieri  dà  torchile*  por  taruegliJanto più  in  co* 
tal* juo  magtilero  mi  fon'  dimofiro  anfiojo ,  guanto 
meno  cono f  ce  in  altro  Principe  di  reali  ornamenti 
diletto,  per  ilche  parmi  di  fare  due  lodeuoli  vfftif 
in  vn'  tratto  -,  l'vno  in  gloria  della  voflra  douuta 
pompa ,  l'altro  in  prò  della  gran* virtù  dell'amico, 
allaflanza  delqualejuhito  intefo  il puhlico  rumore 
del  compiuto  lauoro  j  e  corfa  tutta  quefla  cittade  k 
vedergli,  grauif ima  fernhianz^a  d'ammiratione  (i 
vidde  nel  Duca  d'Vrhino ^mentre guardandogli  con 
molto  piacere, gli  di  finche  alPhora  che  i  magni  iflru^ 
ritenti  hauejfero  fopra  i  lor'  lumi-Merano  per  concor* 
rere  d'alterez^za  coH  cielo,  peroche  anch' egli  e  ilcan» 
delàhro^che  f a  luce  con  il  lampo  del  Sole  al  mondo, 
ma  fé  a  i  doni  co  fi  cari^come  (lupendiyi  quali  la  mi» 
f abile  genero  fita  della  vofira  Signoria  magnani- 
ma ftce  aualtez.z.a  del  figlimi'  di  Cesare, y? 
fuffe  potuto  aggiugncre  co  fa  alcuna  di  nouitafo  di 
pregio'.non  e  dubbio  ^che  Ufi  (Irano  getto  di  m  et  alle, 
ce  lo  haurebbe  aggiunto,  benché  il  juo  non  efferui 
comparilo  tnnan/^  a  tempo  ì  flato  riputatione  alle 
(ale  de  i  voftrt  palaz^z^i  aìtìf^imi.icui  fpat-j  ampliy 
Ò"  formofi  far anfi  della  notte  giorno  j  merci  di  st 
fatte  di  artifìtii  maniere.  Di  debraio  in  Vinetia. 
CM,  D.  XLIX, 
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AL    ZANE. 
ex  e  V. 

PEr  gran' genttlez^za ,  &  per  nuoua  5  dehba 
Signor*  Bernardo  intitolare  quella  bontà  di 
coriejìa^che  ha  rnojfo  'voi  a  forre  in  alto  me^  che  non 
invoctfimdt  al  Sonetto  mandatomi-^  ma.  in  htjlorie 
conformi  al  debito,  non  che  dalla  vohntade  ^ch'ia 
ne  tengoyJoueuo  cekhraruuda  che  is forzate  coirne^ 
rito  delle  tflejfe  vtrtn^a  laudar tét  tutti  quegli  ^che 
tanto  ptu  nel  fapere  mi  auanzano ,  quanto  mena 
nello  intender*  gli  aggiungo,  ma  non  farieno  le 
gentilezze^  &  le  villanie  differenti  tra  loro  ^/e 
mancaffero  di  generofita  inverfogli  amici  quelle^ 
nel  modo ,  che  fi  vede  ^  che  puf  mancano  quefte.  co* 
mefijia  tentaro  conia  faticha  del  mio  humile  in* 
gegnoy  dimofi:rarui gratitudine  in  la  rijpofla,  la  tar- 
dità della  quale,  mi  vieta  il  venir'  come  fòglio  afar^ 
ui  riuerenza ,  &  godere  dell'affabile  nobilita  della, 
voflra  conuerjatione  amoreuole  yle  cui  domeniche, 
&  maniere ,  &  dolcezze  fon'  calamita  de  i  cuori^ 
&  degli  animi ,  che  affettuofamente  vi  honorano^ 
dr  bramano  vita  lunga  y&falut  e  prej}a\il  che  piac- 
cia aDìOy  che  nellvna  gratia,  dr  nell'altra  jleno 
adempiti  i  lofprieghi.  Di  Febraio  in  Finetia.LM. 
D.  XLIX. 
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AL   RAMON  DO. 

e  L  e  V I. 

CBrto  lM.  Amballe\  ti  dono  delie  cinquanta 
corone ,  mandate  alle  virtù  vojire  dal  Duca^^ 
fono  più  toflo  fegno  delfuo  amore  inuerfo  di  vot^ 
che  dono  fattoui  per  quelle  da  lui.  ma  verrà  ben* 
tempo yche fua  eccellenza  mofirara  a  i  belli Jf>irti^ 
che  animo  ha  Guidobaido  tn  gtouargli  :  onde  per 
tjfere  voi  eletto  da  quella,  tra  i  primi  -,  me  ne  ralle» 
gro^non  altrimenti ,  che  del ja fere ^he  anch'io ,  non 
mi  truouo  nella  jua  grana  de  gli  vltimi,  in  cotaP 
mezo  attendete  a  venclicarui  della  crudi  Ita  vjataui 
dalla Jor  te  y  con  libraccio  ài  quella  faenza  ,  che  vi 
communicaifccreti  de  i  f  tane  ti  in  modosthe  niuna 
cofachecifopraftia  colbene.0  colmale\non  vi  fi 
afconde.  tal*  che  non  ì  marauìglia  ^fe  ilpromfiico 
fatto  al  terzo  Pontefice  Paolo  e  fiuto  cagione ,  che  la 
fina  fiantitade  vi  habbia  realmente  premiato  di 
laude,  benché  la  remuneratione  dek'oro  era  cofi 
difuo  douerC)  come  di  vofiro  mento  -,  e  tamo  pitc 
doueua  farlo  y  quanto  tiene  piu  d'altri  di  giù  atto 
in  tale  arte,  &ptu  di  altro  fafi-ore  crede  vtuere  à 
lungo ,  &  piaccia  a  Dio ,  che  ciò  fiia.  Di  Febraio  in 
Vinetia.    M.  D.  XLIX. 


ALLO 
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ALLO    IMBASCIADOR* 

B  O   L  A  N  I. 
C  C  I. 

PErche  gli  honori  del  mondo  y  non  fur'  fono 
tremij  del  nome  dt  chi  lo  fì  bello  ,  con  gli 
andari  di  quelle  virtù ,  con  cui  lo  r  imbelli  [ce  di 
continuo  U  clarifima  di  voi  Signori a^m a  conte n^ 
tez,z,a  medejìmamente  di  coloro yche  l'amàno,cO' 
me  l'amo  io  fermtor*  podi  tanti  anni'.nello  ij}ar- 
gerjì  la  nuoua  del  grado  conccjfoui  dalla  fere  nitX 
di  Ad0ardo;par^e,chc  il  cuore  proprio  mi  fi  volef 
Je  partir  dal  petto  ,  fer  correre  volando  a  ve  do- 
rè ^  con  che  bel*  modo  di  gentilez,z,a  vi  vennero 
a  leuafdicafa,  iperfonaggi^dal  E^  mandatiui, 
ìnfiemecon  lahonorata  caterua  di  color Oyche po- 
co dipoi  incontrandoui ,  vi  accompagnorono  con 
gran' pompa  di  cerimonia  ,fno  al palaz^z^o-  doue 
(oncorfo  ilfore  di  tutta  la  corte  regia, più  tojlo 
poteua  dirfe  congregai  ione  di  Dei ,  che  d'huomi- 
ni\  il  cuor  mio  dicoy  non  filo  tento  di  partirmìfi 
fcnz^a  ritegno  da  lato  per  veder*  sì  mirabil  coja; 
ma  per  V  dir  e  nepiu  ne  meno  dal  protettore  le  pa- 
role in  voce  grata  dicenteper  gli  ajjai  oblit/jì, 
che  la  maeftà  di  chi  ci  comanda,  tiene  con  L  Re- 
public  a  voftra ,  &  per  la  imito  i(ìima  ,  che  fa 
quella  della  perfina  di  voi,  brama  ,  che  vi  fa  dP* 
piacere  lo  accettar' da  lei  il  grado  di  Caualtere, 
hoggi ,  effe  il  dì  primo  dell'anno;  nella  foUn- 
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mtà  del  quale  la  magnanima  bontà  fia  cjolifa 
con  V atto  di  sì  nobile  degnitade  gratificare  ino 
dei  più  cari  Signori  di  quefto  Regno,  &  oltre  U 
feri,  ni f  ima  corona  ,•  da  tutti  not  altri,  reputaràfi 
gran*  fauore  di  reputatione  >  che  della  bocca  della 
luftrajìncera grati  udine^  ejca  ilsì,del  riceuer- 
la,  imperoch e  giudichiamo  non  poterlo  collocare 
inpm  honorato  fugge  tto  alprejente.  certo ,  s'egli 
mettendo  l'ale  ^i  compafiua  dinanzi  ;  clcpo  il 
njedcre,&  l'vcUre  le  prefate  cofe\  ci  fi  aggiunge  uà, 
anchora  U  vifia  del  come  fofie  ornato  della  colla' 
na  y  &  l'vdita  delctOy  che  Japefie  njjfondere  tofi$, 
che  ve  ne  fu  cerchiato  il  collo,  con  fommo fflen^- 
dorè  del  fuo  ejfere  di  njifi  a  della  infegna  ,  & 
reale ,  é'  del  Re':[no,&  del  protettore  integerr> 
7no.  ma  perche  ntuna  ce  fa  e  occulta  alpenfiera 
Appreffoaltuttodi  quanto  parto  uni  leggo  fino  al 
priuilegio  ampio  i  offert otti  inperpetuo  tefitmonio 
di  sìgloriofo  donoi  non  mi  fi  celando  perciò  il 
ere  fiere  ornamento  all'arme  vofira ,  con  l'hono- 
rata  della  Inghilterra  injegna.  Hora  nel  es- 
cludere l*attiom  comprejfè  da  ntc  con  la  mente^ 
^engo  a  rallegrarmi  del  gran*  principio,  che  fi 
mouano  adarui  gli  honori  ,  con  tanto  apptaufò  di 
quefio  SenatoinclilOy  che  ne  giubila  fino  all'omo 
tra  ychhjtua  nell'ammiranda  memoria  delvo^ 
flro  immortale  Auolo  e  per  rimanerfi  in  eterno. 
Di  M-i rz.Q  in  l'inaia,  M.  D.  XLVIII. 
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AL   DVCA  E)IFIORENZA. 

te  II. 

Ecco  )  che  aUavofira  eccelle  nz.A  njhidi/co; 
&  fecondo  ^  che  m* impone  il  /ho  ordine, 
alla  Signoria  deJH'Orato/Pandolf no  la  carta  di 
frocuta  indiriz^z^o yla  cui fenz,a  macchia  bontade, 
ricet^uto  che  babbi  a  la  carità  dejlinàta  al  della, 
mia  figliuola  Con  forte  i  ahi  proprio  ^  &  non  ad 
altro  faràlla  da  chi  più  gli  vien'  bene  rimet  ter  e; 
in  tanto  concedami  puf gratia  iddio, che  la  di  me 
feruituvifimantenga  in  modo  grata ^  che  dalla 
di  voi  lUufirifima  altez.z,ay  dell'altre  mercedi  re- 
tria  io ,  che  le  bafcio  humilmente  la  mano.  Di 
Marz.0  in  V  inetta.     M.D.XLVI  IL 

ALLO    ARNOLPO. 
ceni, 

C  He  altro piubel*  teflimonio  di  'villania po- 
trebbe indurmi  contra  ciafcuno  y  che  mi 
voleffe  confermare  per  ifconofcente ,  che  ilrim* 
prouero  del  mio  st  tardi  far ui  riuerenz^a  con  Iet- 
terei benché  non  far ia  troppo  gran* mar auiglia 
s'io  vi  pagafi  il  debito  de  i  benefit ij,  cojf  i  convan* 
ti  dellaingrati'udine-^imperochehoggidì  la  mag- 
gior far  te  degli  huomini  filo  attende  a  imparar* 
d'effere  ingrato ,  &  chi  più  è,  più  vale .  Leca^ 
rez,z.e  fatte  dal  vojìro  magnifico  animo ,  al  mÌ0 
gentil*  Boccamasuza  ;  mi  fono  Hate  ref erte  dalui^ 
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*^  dal  Signor  T ulano  a  mint^to,l'vno,c^  l'altro; 
s'haueua  poJìoLi  mano  al  petto ,  per  girrarmi  ìl 
come  fraternamente  mi  amate  iqnando  gli  inter- 
ruppi cotale  atto ,  con  lo  aizzare  ptu  di  loro  la  njo- 
ce;  dicendo  sparlatemi  dello  in  che  maniera  deh- 
horiconojcere  gli  ohlighi ,  ch^io  ho  fico ,  che  del 
l'amore,  che  Vhuomo  degno  mi  porta ,  tutte  le  mie 
opre  il  confejjano .  hehbifi)mmo  piacere  nello  in 
tendere  Mandata  del  Bottofvofiro  figlio ,  alla  cor 
te: peroche  rejuUaranne Jeruigio  a  Milar9,fii 
futa  prudente  la  elettione  del  mandarlo  Imbaf 
ciadore  alla  Maefta  di  quel*  C efare ,  che  i  danari , 
che  e  ofiì  non  mi  fi  diedero  l'anno  pafiato'j  qui  da- 
re megli  ha  fatti  y  &  oltre  la  gran' collana  dal  Se- 
renifimo  Filippo  donatami-,  le  parole  che  più  im- 
port ano,che  lo  affetto  del  dono;  mijolleuano  in  ta- 
ta grande  Jperanz^a,  che  forfè  la  "virtù  fi  rimar- 
rà di  afcnuermi  nel  numero  de  i  fuoi  feguaci 
mendichi,  benché  a  me  parrafimpre  ejfere  Mecche 
la gratia  vofirapoffegga»  Di  Marzo  in  Vine- 
tia,       M.D.  XLVIII. 

AL   SIGNOR'    ISPERONE. 
cerili. 

IO  mi  farei  debitore  d*vno  obligo  perpetuo^ 
prima  alle  barche  non  trouate  a  Lizafuci- 
na^  dipoi  air hofiarie  di  Padoua:  lequali  ripiene 
delle  gente  venute  alla  giofira,  non  haueuano  nef 
firn  luogo  d\tuanzo',  &  per  vlt imo  alla  mezanot- 
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tey  chépercareTHa  di  alberghi ,  con  i  compagni 

infame  y  vi  conduffè  a  capi  il  mio  Genero,  confej^ 

farei  intiero  y  d'ejjef  tenuto  pgr/empre  a  tutte  le 

fopr adette  cofe^imperocheinlafiranez^z^a  di  st 

fatte  cagioni ,  veniva  fenz^a  dubbio  a  chiarirmi^ 

del  quanto  io  vi  fujsi  caro  in  l'amore}-  ma  ilfapef 

voi  certo, di  che  maniera  vi  t.ngo.  nell'animo ,  mi 

leua  di  bocca  alcune  di  quelle  parole  y  che  fi  e  om- 

'pongono ^quando  l'huomo  ,  che  riceue  heneftioy 

•v'  'jf  ingegna  di  moflrarfi grato  a  chi  fagliene yCon  la 

cortefiay  con  cui  in  volontà,  &in  effetto  racco- 

gliefle  la  mia  brigata  in  tal'hora  j  del\  che  con 

iltacer'vi  ringratio .      Di  Marzio  in  Finetia. 

M.D.XLFIII, 

\^::"      A  ,S.yA    MAESTÀ. 

^' ;  ■       'T  .:TH'r,      e  e  V. 

VNa  delle  due  cofe  vi  chieggo  in  gratta  a  gi- 
nocchia igmide  \  0  Serenipma  Caterina 
io  delle  due  vna  fola  ne  dimando allamanfueta 
bontaie^voflra  y  &  non  più.  la  quale  confili  e  in 
fupplicarui ,  che  mentre  vi  effalWCy  con  l' h umili- 
arui a  leggere  le  mie  lettere  indegne;  vi  andiate 
recandomi penfimento  l'effereo  Reina  di  Fran- 
cia, ^0  della  cafa  Medica;  impcroche  Jiando  insu'l 
fatto  deUa  corona, non  mancarete  di  confolarmi  co 
la  preflez^z^a  de  Ilare  al'cortefa;  marecandoui  in 
tale Jp alio  nella  mente  la  difienden^a  dclfangue, 
•  è  forza  che  la  di  voi  altezza,  non  guardando  aUo. 
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fìeùychefufjldehhe  alla>  virtù  ych* io  ho.mi  faC" 
ci  conjumare  dalla JJ^eranz^a  vana. già  fento  dire 
a  non  lo  chi  ,•  ecco  il  ticentiojo  Satiro ,  che  ardi- 
(ce  mordere  il  diamante  in  parabole ,  come  non 
fujfetl  vero ,  che  la  Itheralttade  Italica,  h abbia 
origine  dalla  Jlirpe  illujlre ,  di  cui  vi  fece  na- 
fcere  felicemente  Chrifto .  Io  so  bene  ,  che  cefi 
Cy  ma  vengo  a  parlare  in  tal'  maniera  ^  per  ha- 
nere  la  dijgratia  di  sì  beata  gè  nera  tip  ne  in 
ajcendente  ;  Onde  quanto  più  &  Leone ,  & 
clemente;  andavano  allargando  le  mani  per 
darmi ,  tanto  più  fentiuano  iHringer  fele  dalla, 
mia  forte  mala\laqude  fi  diletta  del  torme  ilpre- 
mio  della  fermi u  alla  vita  ^  &quetche  quafimi 
difpera  è,  che  anco  il  Re  ,per  ejfere  ijpirito  del 
cuor  voflrOi  &  dell*  anima  fi  trasforma  nel  di  voi 
procedere  in  modoyche  i  termini ,  che  mi  v farete, 
vfaràmmi,  benché  il  Sonetto ,  che  al  natoui  figlio 
offerifco'.penetrara  lalmete  le  magne  vifcere  del- 
le  diue  cùlfìtudini  di  sì  gran  padre  &  sì  gran' ma- 
dre,  che  con  fomma  di  remuneratione  gtatia  ^fi 
fòlle uara  l'Autore,  Di  Marzio  in  Vinetia, 
M.D,XLVIIIL 

Semai  furono  età  felici  ;  &  fole, 

SolOy  &  felice  e  il  fc col  d'oggi ,  &  noi 

T>i  fortunati  h  abbi  amo  iltitol'ìpoi 

che  in  carne  humana  ecci  apparito  il  Sole ^ 

^<:m  oltre  i  Cigli  ;  in  vece  di  Viole 
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Spuntar* fari  con  gU  alti  raggi  fuoi 
Trionfi 0  Galiia:a  idi  temagm  Heroì, 
l^^i  figgi  eterni  della  Regia  fr ole. 

Ter  mei  te  cilla  Maejlà  Diutna^ 
che  al  bel'parto  di  gratte  fecondo. 
La  diuotion'de  glihuormni  dejlmd. 

Et  ilciet^Ji congratula  co' l  Mondo 

Hor  y  che han'conuer/oHenrtcOy  d^  Caterina-, 
Fr ance/co  primo  in  Fr ance  fio  fecondo. 

AL  SEGRETARIO. 

CCVL 

Rlngratto  M.  Girolamo  ,  Ivfftio  di  V.  S* 
circa  i  ducento  ducati ,  che  mi  dehhe  per 
Jfua  parola  il  Reuerendifimo,  eh  e,  fé  bene  non  tflo 
indubbio  d'h.ìuergli  y  fi  e  cotal'  Monfignore  huo- 
mo  reale  :  la  natura  de  i  prelati  è  di  Jdrte'uana, 
che  fino  alla  certesiuja  fi  conuerte  in  forfè  nel  e  a- 
fi  delle  promeffe  loro ,  Si  che  la  mente  mia  per 
opera  "vqfiray  micauara  il  penfiefdclT ambiguo. 
BiMarzoin  Vinetia.  M.V.  XLVIIIL 

AL    DVCA  D'VRBINO. 

CCVII. 

O  signore  dime ,  ^  del  mio  animo:  io  vor- 
rei  con  alcune  cordiali  pArole ,  poter' 
efprimere  in  la  pre fante  le  t  ter  a, il  come  quella  cor 
tefiinfluenz^ay  {  che  per  fatale  conflellatione  fé- 
licita  i  &  fa  beati  coloro,  che  con  tlfauore  dclU 
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(il A  gratU  ci  nafiono  :  JJìeceleftamenfé  compia- 
ciuta,  contuttele  fm  dìjpofitioni  :  nel  parto  lar- 
gitoci da  Dio  y  in  grado  de  i  popoli ,  che  hanno  la 
'vojira  clemenz^a  injofiegno.  ma  Joprahondo  di 
tanta  ijhì cerata  alle grez^z^ct  in  cia^  che  altro  non 
so  dire  ,  che  io  me  ne  rallegro .  credamifi^pure, 
che  la  letttia  nel cafo  disi  alta'^uouayh^nmi di 
forte  de  i  fuoi  f cruori  inebriati  gli  Jpirti,  che  non 
folamente  ^vaneggio  Jcriuendoui  jen^a  ijludio, 
ma  nel penfato  Sonetto  e/co  dei  termini  anch  or  a, 
onle  nel  leggere  dell'vna  cofay&dell'altrapiglijl 
da  V.S.lllufiJanjpkinta,  eh  "vi  tiene  il  cuor  buo- 
no, &  in  qa^ì conto y  &  in  quejio .      Di  Marzo  in 
Vinctuu  É,  D.XLVIIII. 

Conjàcri  ti  Sinay ,  l'Olimpo  honori 

VApennin*  Re-dei  Monti  herGÌci,dr  Nume-y 
^       Co  l  fauor  del  Giordano  y  il  Tago  fiume y 
^ll  fortunato ,  &.  nobil*  Metro  indori, 
£luefta  età  del  Fefauro  h or  sHnn amori y 
Foiy  ch'ime  natOy  oltre  ogni  bel'cofiume; 
L'animo  delvalor  ydelfennoy  il  lume-y 
.^.il'Janno  in  ciel\  le  potejlati ,  e  i  chori. 
Onde  la  Fama  vola  inninzi  al  Solcy 

Cantando  al  mondo  ypeYdiuin'  conjìglioy 
Gloria  alla  Fcliria ,  e  alla  Farnejia prole, 
l  Fati  m  tanto  con  jereno  ciglio y 
.  Spargon' delle  lof gratie  eterne  y  &  fole; 
Di  Guìdobaldo ,  &  di  Vittori  a  ilftgUo^ 
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AL  GARDONA. 

e  evi  II. 

IL  Boccamazza  nobile  Romano ,  egli  cfifi/d 
voi Jér nitore  nel de/iderio ,  cornea  m/ figlino 
loinloffèruanz^a:  mi  diede  y  o  Signo/ Raimon- 
do patrone  mio:  la  Ccatclafienadi  quegli  orna- 
menti  amorofi y  di  che  vanno  altere  &  frf  erbe  le 
Jpalle  y  e  i  petti  delle  donne  belle yé^  honefie,  ben- 
ché a  pena  fornì  di  porger  me  gli ,  che  io  cominciai 

...^di/penfargli y  in  h onore  della  vofira pur croppo 
yealcortefìadaqualeinvero  e  sì  prodiga  y  chela. 
Jiberaliude  fieffàyoltra  ilmar/tuigliar/enejquafi 
riprendagli  efiremidelfiio  donar'/èmpre  a  tuttiy 

Jenz^adimofir a  f mai  ritegno  averuno^ma  quan- 
do pure  in  tate  a  fi  la  ingratitudine  vfi  ogni  ter- 
mine di  malitiay  a  ciò ^f hi  riceue  da  voibenefitio, 
ponga  in  filentio  l obligo  y  nulla  y  ò  pocovHmpor- 
ta,  impefochebafio  folo  io  y  é"  a  fare  riuoltare 

I  gli  occhi  del  mondo  in  verfo  sì  jpledido  cofiume  di 

i  ~ virtù  ^  &a  rimpr onerare  con  la  lingua  di  que- 
fia  penna,  alla  maggior  parte  de  gli  altri  grafi - 
maefiriy  la  viltà  della  loro  natura  meccanica. Si 
che  non  conofiono  vitayUÌ  gloria^fimile  a  qnelloy 
che  paragli  dia  l'argento ,  c^  l'oro,  in  tanto  di  ta- 
li fivergogna  il  fi  colo  y  &  divoiyfihonorate- 
tìyche  anchora  che  non  ci  fife  altra  larghe^^za  in 
hnom'di  grado  non  fi  le  potrebbe  dir  brutta,  jì 
chediapurcy  chivuole y  cheghfia  dato  daVioy 


the  più  ha  che  dare,  che  t  Re     Di  Marzo  i»  Vi- 

netia.M.D.XLVIIIL 

•~— —  -  ■     -  ^  ^  , 

AL   MESCHINO. 

e  e  I  X. 

LA  lettera  frittami ,  è  bella  ,  é"  il  Sonet' 
to  mandatomi  buono  ma,  come  totria  ejfe* 
re  altramente  buono ,  l'vno ,  &  di  varia  manie- 
ra l'altro  :  venendo&queftoy  &  quella  dall'ani- 
mOy  &  dall'ingegno  del  da  bene,  &  del  fa f  ut o 
mio  dolce,  é^caro  Albicante? quaji che  tutto  U 
f  erfone, portano  feco  dalle  fafce, qualche  viti  o  pic^ 
colo, ér grande*,  imperoche  la  natura,che  ci  nacque 
fenza ,  par' che  voglia  che  Vhuomo  ci  viua  con  ef 
fo,  ma  cafo  che  in  voi  ne  rej^iri  alcuno ,  èffnini- 
mOy&  incognito ,  che  fé  lo  vede  iddio  ,  &  non 
altri,  che  in  quanto  a  noi  :  folo  femplicità  y  & 
innocenti  a  ifcor giamo  nelle  vojlre  pure. ,  &  otti- 
me attioni.  Si  che  contentateui  dello  ejfere^in  cui 
vi  trouate:  con  il  ringratiarne  il  Signore,  con- 
ciofia ,  chela  bontà  mera  e  The  foro  eterno  delTa- 
nima,&  chi, come  voi,  lapofiede ,  pareggiarne 
allo  fiato  de  t  Re,  Mora  M.  Titianp  voftro  amico 
da  fenno  :  vi  faluta  in  mentre,  ch'io  bajcio  la  ma- 
no al  gratiojifimo  Caualier'  Vendermino-,  Vera- 
mente ijpir  ito  della  foaue  h  armoni  a  delle  mufe,& 
fiato  odorifero  della  fama  poetica.      Vi  Marzio 
inFinetia.  M.D.XLVIIJI. 
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ALDVCA  DI  FIORENZA, 
ccx. 

DFe  cofe  in  efiremo  :  mi  cruciauano  il  cuo- 
re, &  l'animo;  all' bora ,  che  in  conto  di  li- 
mofinay&nondifermtUyChiejfìa  njoftra  fuklimi- 
tàyi  trecento  feudi  in  dota  d'Adria  miajìglia.l'vn' 
tormento  nafeetia  dalla  necefità  delvimre ,  & 
l'altro  dalla  carità  delfangue  :  ma  per  pia  in  me 
potere  quefia^che  quella  :  ho  miferrimamente^^ctr- 
catre  anni /apportato  il  non  chieder  ut  il  fuftdia 
del  pane,  che  h  aurei  ritratto  dalla  bontà  di  voi: 
Joloy perche  tale  mercede,  fi  conuertijfetn  bene- 
fitio  della  fanciulletta  prefata  :  ondefi^biio,  che 
il  voler  di  Dio ,  concluje  il  di  lei  maritaggio  ;  lo 
feci  noto  a  mi,  che  impone f le  y  che  il  di  me  Gene- 
ro mandajfe  la  carta  di  prò  cura  y  che  fùhito  fi  or- 
dinar ebbe  lo  fi^ accio  y  per  la  qua l' forte  di  coman- 
damento ejfeguito  è  qui  venuta  la  rimejfa  della 
non  punto  piccola  fomma,  ma  perche  la  lettra  del 
cambio  commetteua,  che  loro  nonficontaffe  yfèn- 
z^a  la  fede  del  con/ùnto  matrimoniOyOttenuta  che 
fi  fu  la  necejfaria  licentia-,  per  importarmi  piiù 
Ihonore  della  parola  obligata  y  che  ti  rifiato  del- 
la et  ade  tenera  ,•  confentij yche  la  innocentta,fi  co- 
pulafife  co' ifacr amento,  ella  nello  entrare  nel  let- 
to, parue  vna  Ofiia  pura,pofiafepra  l'altare  fa- 
cro:&  perche  ciò  mi  fi  creda  ,•  la  polizia  del  Lega- 
to Reuerendifitmo ,  &  lofcritto  del  piouano  Re- 
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merendo  lo  affermano  alta  di  vofira  Signorìa  tcceU 
lenz>a'Ja  cuireltgioja  manfuttudtm^effindomi (la- 
ta larga  di  reali  ajjetn\ini  (ara  corte  {e  anco ,  à'vn 
motto, &  al  CMtndoz^ZAy  et  à  R^ùenna ,  che  per  lo 
tfjempio  di qifella^wì debbono  ajtreumo  yda  ejja 
largitom/t  ij^éalidanariy}  per  farmi  pagare  il  fio; 
cenno\tmper))ch^  ti  toro  prof  erto  numero^  marnai^ 
la  quantità  de  i  mille  djicatijche  debbo  al  Confitte ^ 
prima  che  mi  cani  di  cafa  la  moglie,  benché  la  colla^ 
na  dal  figliuolo  di  Carlo  donatami\fippltra  al  ciò 
che  mi  s'indugULJje  d altrui,  ilchefarammi  dìfàgw,i 
ma  non  dij^erattone-^  poiché  fua  Maefiavuóle4U^^'^ 
fina  minournia  bambina  dotarmi.  Di  Marz.0^^1 
Vinetia.  id.  D.  XLIX.  Vc^'./' 


AL  SIGNOR'  RANIÉHCj^i 

e  e  X  I. 

Sono  hoggimai  tamii  f affidi, ch'io  da  al  Duca  ^ 
dandogli  a  voi\&  si  fatti  gli  impacci  .^irkcui 
Tnettovoi  mettendoci  il  Duca\che  mentre  vengo  a 
romper ui  ilpenjìero  in  caufa  delle  nttoue  richiejle^ 
per  i  vecchi  amici  -^filopoffo  ifeufarmi ,  con  lo  incoia 
pare  la  pur'  troppo  grande  benignità  voffra,  m  ver^ 
fi  la  non  piccola  feruitu  mia,  imferoche^  s'ella fuffè 
di  minore  autorità  nell'animo  di  voi  due-^d  Capita- 
no  Andrea  Vilichinidame  amato ,  non  menoper  le 
fue  iftrenueattioniycheinriffetto  della  comune  pa- 
tria-^ non  mi  conflringerebbe  per  mtz.0  della  carnor 
Icamiffade:  a  oper0  sicché  la  eccellenza  del ff atei- 
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lo  M.  Nicola  peritif^imo  ingegno  nella  ciuiliià  delie 
leggi  j  confeguijfe  grado  in  cotefio  fiato ,  conucm 
niente  al fuo  (Indio,  del  che  vi  reftarei  obltgato^co^ 
tne  la  gratta  del  bramato  vffitio  refultajfe  in  me 
proprio»  &  perche,  la  bontà  della  voflra  tllujlrecor* 
tefia ,  bafta  il  cenno-^  con  il  non  più  dirui  altro  in  cto, 
la  mano  vi  bajciailcuor'  mio.  Di  LMarz^oin  V ine- 
tta. lM.   D.  XLIX. 

AL  DVCA  D'VRBINO. 

e  e  X  I  I. 

PEro  che  nella  minima  fomma  di  tre ,  ì?  quat^ 
tro  grate  parole  ^  eh' escono  di  bocca  alla  beni^ 
gnitàd*vn* Signore scon0e  lareputatione  di  queV 
feruOy  che  gli  conduce  innanzi  U  forte  j  mi  rendo 
JicurifimOyChe  vofira  eccellenz^a  non  ne  (ariijcar^ 
fi  ^al  della  mia  figliuola  con/orte.  egli  viene  a  t  vo^ 
firi  nobili piedijcon  la  riuerentiayche  fempre  ci  ver ^ 
ro  io  fin'  che  viuo\per  ritornarfene  poi  in  Vrbino, 
con  il  continuo  tenere  ripojato  V animo ^ne Ha  gratta, 
difauor'  co  fi  fatto  yfe  bene  in  lui  non  e  altro  meri^ 
tocche  lafedeV  ^eruitu.  Di  Marzio  in  V inetta.  <JK. 
D.  XLIX. 

AL  CÀVALIER'  ODASIO. 
ccxiir. 

PErchepur*  è  vero ,  che  voi  al  pari  d'altro  mai 
real'  gentilhuomo  cortefie -^fete  a  me  più  auaro 
d")in'mezo  foglio  di  carta, che  a  tutto  il  refio  degli 
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émìcìfroàigo  d*vno intero  fafciodirobha,  ecco  che 
tne  m  vendico ^con  il  dami  cento  faluti^é*  non  mil- 
le. Di  Marzo  in  Vinetia,  M*  D.  XLIX. 

AL  SIGNOR'  RANIERI  DAL 

MONTE. 
CCXIIII. 

L'Vlttme  ifiretteui-^fiérond  in  raccomandatio- 
ne  deU* amico  j  &  quefte  fino  infauòr*  di  me 
fiejfo  3  che  difficilmente  fi  dee  crédere ,  che  dot  con^ 
giunti  tn  amicitia , fieno  vna  medefimàfiampa  di 
co/a  :  imperocheper  tamtfià  ^fi  cCo  fufife  :  morendo 
Vvno.nonpotriamai  Campar*  l'altro,  màfie  puf  le 
cofijfienz^a  giuramento  fojjo  dire,  che  io  proprio  U 
Viano  vi  hafciOy  il  Genero  mio  haficiandouela  -^peri^ 
che  fendo  la  moglie ,  (jr  ilnidrito ,  mafia  d*vnafoU 
carncsegltjd  di  mefiglid^chejpofa  gli  è-^  rapprefenta 
onde  io  padre  lorò^  vi  pòrgo  cotal' carta  inper/ona, 
rendendomi  certo  ^  che  Mraaiarete  con  lafilits 
benignità  digentilez^za^  C affetto  di  quello  amore^ 
che  dà  leale  feruitore  vi  porto. Di  Mar'^in  Fine-- 
tia.  (M.  D.  XLIX. 


A    VENERANDA. 

e  e  X  V. 

MAdonna  bella  -  mentre  U  di  voi  Signoria, 
minaccia  me  con  parole  fantamente  inde^ 
tnomate  indicendo  ch'io  vfi  vffitiù  iftfdno  a  tcnetui 
m  vré  tempo ^  &  Luterana ,  ó  Chietina  -^viprou^ 


Qjr  l  N  T  o.  104. 

iio  ,  co'l  vofirofat'  la  ^are/iwa  ìlò^é"  non  U 
notte. SÌ  che  fé  parlo  il  vero  y  temperate  la  collerayfc 
è  la  bugta  ^raccèndete  Vira  in  modo^che  la  viabm^ 
ci  tutta^é*  non  mcz,a.  Di  MarT^  in  VinetiajJ^. 
V.  XLI  X. 


AL  SIGNOR'   ANGVLO- 
ccxvi. 

Sapete  voi  perche  il  cuore  non  cafcbmmì  tojfo^ 
che  intefi  dal  Pandolfino  Magnifico ,  il  come  vi 
pareua  th*io  douefi  mandare  cojii  vno  a  negotiaf 
lapromejjà  del  cardinale  ?  perche  tajpefanx^  che 
tengo  in  la  fua  bontà  Rmerendtpma  lo  ritenne, 
ma  quando  puf  rni  sforz^ajfe  laneceptade  a  farlo, 
mandaròcct  tutte  le  lettre  ^  per  le  cui  bocche  molti 
Signori  mtdiconoyche  là  parola  del  Motuproprio  di 
quella  replicale*  conferma  i  ducento feudi  a  mix 
fgiia,  benché  bafia  inctoChrifió ^fen%a  altro \im^ 
f  croche  gli  do  lui  per  malleuadore ,  circa  la  cariti 
della  UmoJina.cheinhonorediDio  mi p porge.  Si 
che  fiate  fano.  Di  Marzio  in  Vtnetia.      Af.  Z>. 
XLJX. 

--'Il  n 

AL    LEGATO. 

e  e  XI  li. 

O  Cafa  j  anz^i  Teatro^  Tempio  ^  ó*  Foro^ 
Du  j^atia,  dù  rtjplende ,  (^  dù  rifiedc) 
J^ella  vtrtàyquervalor^quellafede^ 
Con  che  gite  facendo  ilfecol'  d'oro. 
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Dìuoti  inchtnm'  voiytutti  coloro. 
Nei  quali  Jpìrto  di  ragion* Jìvedey 
Bt  chi piu  vt  alza  al ciel\chi pihvi  cedcy 
Più  di  CIO ,  che  far*  dee  Jerua  il  decoro  y 

Ter  eh  e  nonfol'  di  Tullio  organo/è  te,    ' 
Di  Dauid  cetra,  di  Parna/o  ingegno y 
Fiato  alla  Famay&  ricordanza  a  Lethes 

Ma  d'hoggi  il  dì, non  tien'piu  egregio  Pegno 
Di  "VOI  y  che  a  Dio,  e  a  gli  huomini  'viuete 
Non  men" d'honor ^che di Jalute  degno, 

SApete  voi  Monjlgnof  Reuerendifimo  y per- 
ch'io douui  parole ,  in  cambio  aell*oro  y  che 
hieri  mi  defte  ìperoche  in  quanto  alla  volontà, 
voci  tali  Jon  gemme,  perle  veramente  le/timo, 
circa  il  dcfiderio ,  che  tengo  nel  conto ,  eh'' elleno 
CIO, eh  e  vidicoyjieno,  onde  per  quaji  ricompenfa 
d'vna  pari  gratitudine  di  cortefia,Ji  degnara  U 
di  voi  gentilezza  acceitarle:  che  tn  vero  il  cuo- 
re,che  infeno  al  prefato  Sonetti  vi  mando,  non 
e  di  mino  f  pregio,  che  la  collana  donatami.  Di 
Marzo  in  Vinetia,  M,  D.XLIX. 

AL    MA  CASSO  LA. 

e  e  X  V  1 1  I. 

Non  pur'  conclufo  ì  il  matrimonio  d'Adridy 
ma  ijpofata:  e  tutta  V allegrezza  neWeJfe- 
redi  coiai  fglia,  e  chela  comune  voce  di  ciaf  cu- 
nocche  la conof ce, afferma  con  la  credenza,  eh' el- 
la h  abbia 


là  h abbia  hauere  la  mede/ima  fama  neWhonefiky 
che  tiene  il  padre  nella  virtù,  onde  iddio  ne  rin- 
gratio.  Di  Marzio  tn  Vinetia.  M.  Z>. 
'^XLVIIIL 

A  SVA  ECCELLENZA. 

e  ex  IX.  , 

Poi  che  con  altro  non  fojjo  ;  circa  gli  01)11" 
ghi  che  la  fnia  vita  tiene  inuer/ò  la  vcjìra 
boutade 'y  ecco  che  incomincio  a  dimofirarne  gra- 
titudine,  con  quelle  far  ole ,  che  la  di  voi  teftay 
dal  duino  Titiano  dtftefa  in  colorii  mi  ha  Jauuto 
trar  fuor  a  dello  ingegno,  le  quali  vtejprimerà  in 
lingua  di  poetico  Jlile  y  il  proprio  affetto ,  che  il 
Sonetto  vi  manda .  ^ì  di  Vinetia .  U. 
D,  XLVIIII. 

La  effìgie  adoranda  della  pace, 
Vimagine  tremenda  della  guerra. 
Il  ritratto  delfenno  ^  che  non  erra, 
Etl'effempio  dell'animo  verace. 

Vede,  chi  mira  in  figura  viuace, 

D'Alua  il granDuca,alciel';fìgrato  in  terra, 
che  Cefaf  ch'ogni  termine  diferra. 
Solo  in  lui  fi  diletta ,  &  fi  compiace. 

Ma  perche  appare  in  V almo  fimul acro 
^lucila  re  al',  magnanima  fidanza, 
che  il  ben'  faf  nutre  d'alimento  facro-^ 

Conti  cuor  mio,  che  in  riuerirlo auanz^a 
/  o 
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Sinoafi  fiejfoy  me  proprio  con/acro. 
Al  refugio  de  t  buoni ,  e  a/ia  J^cranz^a. 


AL  GALLO   M.  ANTONIO, 
ccxx. 

IiV  njeruno  animo  di  altra  perdona,  che  vi  ami 
ha  tanto  dafaredvojlro  meri:o,  quanto  nel 
mio:  (^  ci-'o  cauja ,  il  cono/cerio  to  meglio  diqua- 
luncht  huonio  ci  viua;  ma  nel  metter  da  parte  le 
viriUj  che  il  fan'  degno;  confi  fjo  d'cjjere  t  alme  ne 
debitore  al  conio,  che  tenete  de  i  miei  mtcrefiyche 
hi  fógna  darmiui  (  come  ceno  mi  vt  do  )  per  obli- 
rato .  Vi  Marz.0  m  Vinetia,  M.  D. 
^XLVIIll. 

AL    TRAMBONCINO. 

CCXXI. 

LA  ojiinat.one  mia  ,  (circa  il  far*  qualche 
coja  in  ricordanz^a  del  mifero  Duca) Jì  è 
lajciata  vincere  dai  prieghi  vtfiri  certo.  &  che 
Jia  il  vero  ,•  eccom  il  Sonetto  in  materia  di  ciò; 
benché  bijognarta,  ch'iohauefi  lo  fi  ile  che  h  ebbe 
lu.'id^  la  dottrina  ,  che  lo  faceua  cono Icer' per 
litterato-,  a  voL  r  dirne  a  pie  no. pure  so ,  che  non 
(ara  me  n  caro  allj  memoria  jua ,  che  fi  fieno  fiate 
'alla  diluì  vita  \  l'altre  co  fé ,  che  sì  caramente  fio* 
le  a  1  eder'di  mio .  Di  Marzo  in  V  inetta, 
M,D.XLFI  JI I. 


^eì  gridi-,  con  che  fama  a  infonder  vieni 
Ferr andina  in  le  birmane  paponi. 
Simili Jono  ai  baleni y  e  a  i tuoni y 
Perchan  l' or r or  de  i  moni  ^ede  t  baleni. 

Ttifcuotiy  e  infiammi  i  feti  idi  duoi  pieni 
Hor\  checolfuo  fin' crudo  il  mondo iniuonii 
Et  mentre  lutta  in  luijplendt,  é"  rijuoni; 
Farivn'  tempOyche  Sole,  &  pioggia  menh 

V e defi  intanto  l'innocente  morte y 
Scriuer*  languendo  nel pieto/o  va, fi, 
'Dell'offa  del  gran'  Giouane  conforie-y 

Non  per  me  y  non  per  me  qui  fé i  rimafo, 
Ma  per  propria  mfolenz^a  della  (or te, 
che  fpinfe  afar'y  ciò  ch'io  ti  ho  fatto;  il  cajo* 

AM.   T, 
e  ex X ir. 

Non  pure  adeffo  y  ch'i  il  tempo  della  con- 
fefione-y  ma  fé  ben'  f off  èro  i  giorni  y  che 
defiiiano  altrui  dal  non  punto  pen far' mai  di^eme- 
darfi-y  Sarei  per  confermare  dhauer' detto  in  prò- 
pofiio  del  precedere  de  i  due  :  di  voler  più  toflo  ef  ' 
fere  il  Duca  andando  a  man' mane  a  y  che  quel'  di 
&c.  e  andare  alla  dritta,  siche  fé  ho  mal  detto  y 
peccaui  Domine.  Di  Marzio  in  Fmetia,  M, 
D.  XLFIIIL 


O 
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AL    PODESTÀ    DERIVA. 

CCXXIII. 

LA  cagione  del  mio  mnhauerui  prima ,  che 
adejjo  r ingranalo  delle  care  nuotie  date- 
mi ;  e  derma t a  dalla  doppia  terz.ana.da  i  cui  acci- 
denti focojiy  fui  opprejfòpoco  dopo  la  riceuuta  del- 
la lettera  mandatami  ^  dalla  fibre  y  chem4  lihe^ 
ro  pur  bieri  la  ptetoja  gratta  di  Dio  .  ma  tojlo, 
ch^io  hahhi  potuto  tenere  in  mano  la  penna  i  mi 
Jon^ìneffo  a  Jodisfare  al  mio  debito  y  con  dirui  co- 
me gli  amici  njofiri  non pofjono  fé  non  ifperare 
benefìtioy  in  grado  del  di'voi  operare  ottimo ,  in 
feruigio  di  tutti  loroy  &  in  ciafcun'  luogo  ,  & 
d^ogni  hora.  onde  effendoio  hoggimai  connume- 
rato nel  collegio  di  quegli  carifimi  dalla  bontà y 
che  vi  muoue  ad  amargli-, /e  nz  a  che  me  lo  feri  ue- 
flcyCro  io  molto  ben'  ceriOydel  quanto  mi  recar  ebbe 
d'vtile  qualunque  minimo  vffìtio  V.  S.vfaffe  in 
j>rh  dirnCy  cheviconofco  per  vno  de  i  più  cortefiy 
de  t  più  preslanti^^  de  i  più  grati  gtouani  y  che 
' fi  ano  in  la  etày  che  noifiamo .  onde  è  quafi  nien- 
te y  in  comparation  delvoflro  merito  ;  che  Tren- 
ta &  Augufla  (Pvnofino  aquì  mìo  he  ne  fattore 
in  affetto  y  &  l altro  in  "volontade)  vitenghino 
più  prefl)  per  cuìnpagno  continuo  y  che  per  fami- 
gli are  domefìico.  ma  perche  i  sì  magni y&  e at oli- 
ci Cardinali  due  fono  y  inm.ente  vna;  la  laudey 
ci/ e  per  vfcir  del  mio  inchioflro ,  in  lof  gloria -, 
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farà  equaìe.  in  tanto  pacermuì  di  mandare  a  Otto- 
ne la  lettera^  &  a  Chrìflofano  il  Sonetto  :  in  cotat 
mentre  andari  penfando  lo  in  che  modo  io  pojja  vn 
dt  moflrarmiui grato ^comc  henìmlo.  Di  Caprile  in 
rinetia.  M,  D.  XLIX. 

AL  S.  FRANCESCO  GRITTI. 

e  e  X  X  1  1 1 1. 

L'Affettione  ^  ch'io  diporto  -,  e  tanto  grande^ 
mente  i [mi furata,  che  ilmio  animo  nello  ejfa^ 
minare  jeco  fiejfoy  quanto  fia  i amore  da  me  porta- 
to a  me  proprio,  in  ifcamhio  del  voler  terminare  la 
dijferentia  :  entra  nel  dubbio  del  non  faper  conofie- 
re  difagudgUanz>a  alcuna^trà  quel  bene ,  che  voglio 
alle  mie  figliuole  j&  a  voi.  per  ilche  deuete  credere^ 
che  anchora  ch'io  non  vi  habbi  rtjpojlo  alle  ferine- 
mi:  quel  VI  fino  jche  vi  debbo, &  quello  far  ouui  che 
vi  fui.  onde  non  accade  fintirmene  fare  ifcufa  con 
ceremonia  di  detti  vefliti  d'arte.^  ó*  gonfiati  di  fu- 
dio,  imperoche  tuli  effordiy.vfanfi  eonchi  e  amico 
di  lingua ^é*  non  padre  di  cuore  :  &  inuerfi  di  col- 
ui, che  non  tiene  altro  tefttmoniodicio  cheglifia 
rhuomoyche gli  manda  carte  ^che  le  lettre  indir iz^- 
zzategli,  ma  Uferjonaficura  de  Ilo  in  qual*  manie- 
ra lo  filma  chi  l'ama:  non  ha  hi  fogno  che  dì  dogli 
faccino  fede  gli  inchiofiri-.bafiandogli  filo  vn'  falu- 
toper  bocca  di  qualunque  corte  (e  gliene  confegna. 
imperoche  vn'  belio  animo fodisfafii  in  cotale  affetto y 

0  iij 
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come  fé  fujfevnahiftoria  della  forte,  che  de  uria 
Jcritiere  ctajcuno  ingegno  a  tto  non  in  tutto yche  fa- 
rebbe trofeo  alla  diurni tà:ma  in  farle  j ufficiente 
a  comprendere  l eccellenz,e  dei  mirabile  di  Melji 
Frincipe:  il  valore  delle  cui  prudente  viriudi  fi  e 
fatto  fu^eriore  a  lui.  onde  la  fortuna  tuitauia, 
ch'ella  ode  fìngerlo  in  del'  dalla  glori  a-.abbajfa  la 
tejfa,  &  ijpartjce .  ma  conciofia  eh  e, chi  non  ricor- 
re alla  clemenza  della  bontade  fua ,  ì  ignorante: 
io  per  m.ofrar*  d'eferne  infrutto  y  in  tre  dita  di 
foglio  le  chieggo  in  mercede,  é-  in  gratta  due  li- 
lle dipa  oL  :  le  quali  ricordino  alla  felicita  del 
gran'  Contef  abile  lapromejja,  conche  egli  nella 
tarditade  comincia  a  tormeniarmi  lajperanzajl 
fmile  fa uore  Supplico ,  che  anco  mifìlargifca con 
la  Serenila  della  heina ,  che  ni  più  ni  meno  con 
lo  indug  0  dell'ordine  dato  in  beneficarmi^l' affltg-» 
gè.  so  che  mi  rttruouo  indegno  di  si  reale  vffitio, 
per  non  hauerfno  a  hora,  celebratogli  in  cojà  've- 
runa quel  nome  ^  che  viene  commemorato  m  mo- 
di d  àie  opere  de  t  lioi  andari  immortaliyche  ilta-^ 
cerne  a  chi  più  sa,  e  honore.  Di  Aprile  m  V ine- 
tta.     M.  D.  X LF 1 1 1 1. 


AL    DVCA  D'VRBINO, 
ccxxv. 

DA  che  la  /empiici/ a  ,  e  il  dritto  della  ra- 
gione; mi  vanto  di  ejfer  degno  di  perdo- 
no ,  circa  l'erro  fda  me  commefo  fnz^a  penfmi. 
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imperoche gli  altri  peccano  a  volontà  yé'io  aca- 
Jo ,  Si  che  bajào  la  mano  di  quella.   Di  Aprile  in 
Vinetia     M.D,  XL  Filli, 

AL   PRINCIPE  DI  MELFI. 

e  CXXVI. 

NElh  JpingeYmi  la  diuotionc.,che  vi  dehhe  il 
mondo  y  a  ricorre-  e  a  voi,  che  [e  te  mia 
boni  ade ,  dr  nella  genero/i:  a  ;  tanto  da  piii  di 
cia/cuno  altro ,  quanto  quajì  qualunche  Jìjìa  huo 
mo  in  la  prefl.intta,  (^  nella  valentigia  e  da  me- 
no dello  effer  vojìro  incomparabile  y  ecco,  ch'io 
Iperante  nella  generofìiaie  ,  &  bontà  sudetta; 
vengo  humilemete  a/upplicartihche  in  gloria  del- 
le due  miracolo  e  vertUy  mi  concediate  ingrana, 
il  di  gnartii  di  leggere  lo  in  que[la  indù  fa  Sonet- 
to, dipoi ,  obra  il  perdonarmi  lalicentia  da  me 
prefi  in  chiederm^cio  che  per  mio  feruigio  richie- 
derauui  ti  buon  Gritti  ;  giudicare  fé  vn  Re  largo 
dee  patire  ,  che  vno  arbore  fierile  di  libera- 
Ut  ade  lo  fuperi:  che  intiero  s'io  hauefsì  da^o ac- 
qua a  lalcy  come  laude  a  hi,  me  ne  andrei  copio- 
Jo  di  frutti,  non  che  di  fiori,  ma  e  afo  che  pur  ne 
r ice  uà  premio ,  rimarrò  in  dubbio  y  fc  in  lobligo 
ne  diuengo  debitore  alla  voflra  eccellenza;  a  Ila  qua 
le  bafciu  la  manOy  co  n  la  me  ni  e  y  o  alla  Mac/là Jua^ 
a  CUI  m'inchino  con  l'animo.  Di  Aprile  m  Vme- 
tia,     M.D,X  LV  1 1 1 1. 

O  iiij 
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AL    D^VCA    DVRBINO. 

CCXX  VII. 

DVi  vffìtij  con  njojlra  eccellenza  faranno  i 
'vcr/ìy  che  tejfano  in  rima  il  f  re/ente  So- 
na lO'J'vno  nngratiaralla  della  henignitade  vfa- 
td  infauofdel  Genero mio^&J- altro  ifcujaram- 
mi  con  lei  de  Ihauere  ilcaualtere;  mejjò  ne  i  conti 
di  ciò  eh/ egli  ha  da  far  con  ejja ,  quel'  tanto^che  io 
fono  interrelato  con  /eco  ;  O-  non  folo  effendo 
il  veroy  che  l' in/ole nz,a  della preftmtione  mi  ha- 
iieffefpinto  a  mejcolare  t  miei  debiti  con  i  lojlriy 
mentauo  ,  chedicijle,  come  ferine  il  collaterale: 
dt  non  volergli  pagare  j  ma  chemi  fi  togUeffe  U 
mercede  afjcgnatami  anchoraSa  M.Francefchi- 
710  ,  che  il  pregai ,  che  gli  deffe  XXV.  ducati  a 
mio  nome ,  i  quali  non  gli  diede  per  a  me  dargli; 
&  potria  anco  effere  y  che  vi  ritornaffe  in  mente; 
il  commettere  di  propria  bocca  al  Rota  ^  che  d' ai- 
tritanti  feudi  accommodafemi.  onde  coi  ale  vlt i- 
?nafom?na,vi  f  poteua  ben' chiedere, ma  non  var- 
car' più  oltre,  certo  che  non  e  di  mio  cofiume ,  Pv- 
fò  ditali  andari,  ed i padroni .  chieggo,  quanda 
la  necefsita  mi  sforz^a,  &  di  rado  ciò  faccio,  o 
non  mai ,  Si  che  perdonimrfl'error  commeffo  dal 
gè  nt  Uh  uomo  pr  e  fato ,  che  per  Dio  mi  fento  in  cto^ 
fenza,  colpa.  Bt  Aprile  in  Vmetia,  M*  Z>. 
XLFIIII. 
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Mondo  fai  tu ,  percheH  ctel  largo ,  érfio: 
In  dono  die  quel  Guidohaldo  a  noi^ 
E  hoggie  tanto  da  più  de  gli  altri  Heroi 
^ual'ciafcun*huomo  e  ajfai  da  rnericlfvn  Dìo! 

Perch'egli  che  n'hauea  fòmmo  dcjioy 
Lo  ritrouo  tra  tutti  i  Duci  tuoi: 
Tre  volte  degno, eh  e  i  pianeti  Juoi 
Glt  pagajfero  ogn'hordigratie  iljìo. 

Onde  qualunque  fiella  e  injè  capace 
Ddlevertu^chein  l animo  raguna. 
Di  compiacere  a  lui  yfol'Ji  compiace, 

Tal' che  non  fi  a  già  marauiglia  alcun  a , 

Se  il  gran'  mini flro  &  di  guerra ,  d^  di  pace: 
Manti^nji  anelila  l'ottima  Fortuna, 

ALLO    IMBASCIAD^R    PAN- 

D  O  L  F  I  N  I. 
CCXXVUI. 

IL  caro  Abate  Va/allo,  hàmmi  di  fuo  pugno 
proprio  d^ae  le  voflre  cortefi  lettere  S,  Pier- 
fii^po  Magnifico  :  per  ile  he  dtcoui  y  che  a  me  toc- 
ca,d^  non  a  voi :di  fare  ifcufit  del  folo  vna  volta , 
poi  che  di  qui  partifie ,  hauerui  fritto,  o'nde  ne 
\  merito  riprenfone  tanto  più  ^  quantomeno  ten- 
go di  qua  negotif\che  vi  occupano  di  maniera,che 
a  pcnadirefirar  vi  danno  agio,  benché  la  colpa 
del  mio  ingrato  errore  :,  fi  dee  dare  a  quello  hoggi 
in  dofnaniych  e  promette  il  di  voi  ritorno ,  a  chi  lo 
ajpettaj  con  l'anfa^  (he  mi  conf ima  l' animo  ^men- 
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tre  me  lo  prolunga  rindugto,  ma  per  nonfef- 
mettere  il  re  al  ferino  del  Duca-,  che  niuna  cofa 
apirtenente  aljuo  ejfere  trapajst  bora  di  tempo 
indarno  y  nel  rijoluermi ,  che  sì  fatta  tardanz^a 
li  rijul: a  m  prò  ]  fenz^a  altrimenti  ricercarne  la 
caufa  ;  rallcgronii  de  i  gradi  con  cui  la  di  lui  cir- 
co njpetta  eccellenza  va  ere  (ce  n  do  riputai  ione, 
allevirtUyche  vtfan'  degno  oChonore  jel  che fen- 
to  lo  ijlcj/o  piacere ,  che  Jentirei ,  Je  co  tali  per mi- 
nenze  ridondajfero  in  profitto  dime  niedejimo. 
imperoche  l'opre,  che  fcmpre  fate ,  in  mio  vtile*^ 
'vogliono  yck  io  effulti  ne  i  vojtri  accreJcimentiyCon 
tutto  il  core  y  che  ne  gode y  &  quando  anco  non 
me  ne  deffe  materia  tobligo,non  ma  neh  are  i  d'ha- 
uernel'  allegrez^zay  ch'io  n'ho:  sì  mentano  le  vo- 
Jlre  qualità  fingulari  ,  che  altri  le  reuerijca ,  & 
commendi.  Si  che  non  pur  amo  da  padre  voi  yche 
mi  VI  offerite  in  figliuolo  y  ma  defederò  certo  fer- 
utrui ,  perche  houui  eletto  in  padrone,  &  di  ciò 
faran  fede  gli  effe  Iti  y  tofeoche  Voce  afone  del  co- 
mandarmi il  ricerchi.       Di  Aprile  in  Vmetia, 
U.B.XLV  III  I. 

AL  MIO  SIGNORE. 

e  e  X  X  I  X. 

]^  Er  faper  io ,  che  nella  feequenz^a  dell' or a- 
.  tione  confefee  la  grafia  y  che  altri  ritrahe 
da  Dio  orando  \  ecco  ch'io  ritorno  con  lafenceri- 
t a  dell   ^^     '•^^nellavofirahonladeyhàlamia, 
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Jperanz>ày  a  fupL  ca  r  qudla ,  i  h:Jì degni ,  non  di- 
.  co  porgere  aji^a  Maejlk  quejli  'prefenti  ^uerjiy  che 

/aria  troppo  ;  ma  leggerg  li  m grado  della  dirotto- 
ne y  che  tengo  allo  Jmperadcr'  CefarCy  ó*  della  ri- 
uerenz^a,  che  hoald'Alua  Duca,  Di  Aprile  in 
V inetta,   M,D.  XLVIIII. 

Mentre  gì inchiofiriy  dedicati  a  MartCy 
Scolpi/con  l'opre  immortalmente  belle y 
DiCeJar  JacrOy  erario  delle  S  te  Ile  y 
Vero  in  noiy  ciò  cWe  tra  lor  comparte y 

Si  ntanji  a  tanta  gloria  aizzar  le  carte y 
De  i  ttrjì  yò"  dotti  calami  J or  e  He] 
che  r aurea  F ama  yinjp irata  da  quelle y 
In  terra ,  en  cielo  ha  quefte  "voci  Jp  art  e 

Per  Carlo  i  il  tempo  non  mitorra  l'aliy 
In  virtù  Juay  mirefieran  le  Trombe y 
Et  P  eterne  memorie  de  gì  Annali] 

Ter  lui  farà  Teatri  delle  tombcy 

V  ogn'horviuranno  i  defunti y  e  i  mortali; 
D'Aquile  in  gutfa ,  e^n  forma  di  Colombe. 

A  DON  F.  GONZAGA, 
ccxxx. 

VI  dcgnarete  o  Signor  m/o  Jin  dalle  fafce-y 
leggere  la  compojinone  qui  dentro  mclu- 
fa  ;  nonyCome  co  fa  di  vojlra  laude  :  ma  qualfi  leg- 
gono verji  in  gloria  d'altri. io  fupplicom  ciò  la  di- 
vo i  eccillenza:  perche  la  modcfiia^  uà  giudichi  li- 
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leramente^  s'io  con  quel'  bel' modo ,  che  Titiam  si 
far'  viue  leJemhÌAnz.e  humane  s  /i?  raffimplare  i 
meni  de  gh  huomini  :  &  compreso  che  hdurete  la 
faccia  dell' ammo ,  che  tenete  nella  natura  dell' ar^ 
te  ,  ch'io  ejfercito  -,  premiatemene  di  tante  parole 
grate, di  quante  mercedi vtili  nji parerebbe  ^che  (t 
deuejfero  a  colui  che  in  verace  honore  di  qualche 
nobile  Principe  \hauejfe  dettocelo  che  dico  io  di  voi ^ 
che  SI  gran'  Capitano  fete.  Di  {aprile  in  V inetta, 
CM,  D.XLIX. 

chi  mai  non  vide  in  vri  Marte, &  Minerua-^ 
Iddio ^  &  Bea  del  Senno ^&  del  Valore;, 
Bicorne  vn' alta  mente ^vn  real' cuore ^ 
Con  l*arme,&fen2.a:i  lor' mijlert  ojjerua , 

chi  brama  dt  veder' l'alma  caterua 
Velie  virtù  intrepide  \  el  candore 
D'vn'  animo ,  che  in  gloria  dell' honore  y 
Nella  lode  del  mondo  fi  conferua. 

Et  chi  vuol'  dir'  d'hauer'  pur  vifto ,  quante 
Son'1'eccellenz.e  d'vno  inuitto  Duce^ 
Della  immortalità  gradito  amante-y 

\^fjìga  gli  occhi Juoi  ^volgala  luce\ 
ideilo  Italico  Heroe.Diuo  Ferrante; 
Che'l tutto  in  lui  gran'  Semideo  riluce. 
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AL  CARDINAL'  DI  RAVENNA. 

CCXXXI. 

POi'^  che  la  fromejfa  ojferuata  nelle  cofe  Un* 
dabili  fuo  quafi  dir/i  parola  angelica  tn  lin- 
gua di  Dio  j  ecco^  o  (J\ionfignore  reuerendipma- 
mente  illujlre  ;  che  io  nel  conto  degli  fcudt  ducento^ 
che  in  laude  del  sì  femplice  vfcito  di  bocca  alla  hon-- 
tàvoftra  ho  ritratti  quella  firte  di gr atte  vi  rendo ^ 
che fogltonfi  rendere  alla  mifericordta  diuina,quan^ 
do  altrtrtceue  da  chrìjlo  lo  adempimento  del  voto^ 
che  lo  confola ,  mi  modo  che  mifento  confolar'  io, 
dalla  mercede  con  che  voi  inhonore  della  religione 
caritatiua  sfornite  di  dotarmi  la  f glia.  La  dmotion' 
della  quale, più  to/lo  eperifcordarfi  che  le  fon' padre  ^ 
che  a  lei  non  fiate  fiato  benefattore  ;  e  tanto  più  l*o^ 
hligo  dthbe  iflamparfi  cotaC  benefitio  nella  memo* 
ria^  quanto  meno  il  di  d'hoggifi  diletta  dtfouueni^ 
rei  mi  ferrimi,  il  torre  ^&non  il  dare  e  di  quefli 
tempi  coftume'Jelle ingiurie ^&  non  delle cortejicy 
Ji  piglia  piacere  il  frefènte  fecolo  ,•  é"  in  deprimere^ 
&non  injolleuare  l'honeftafi ejfercita  hta^che [i 
vede-y&pero  il  cuore  di  tutta  lafomma  dellagratL 
tudinefhe  in  eterno  vene  dimoflr arala  lealtà  deU 
laferuitùmia  ,  s'ella  beri' fujfe  inutile  :  f  rallegra, 
con  quel' vofiro  reali/^imo  animo  ^  che  filo  attende 
a  compiacer/i  nelle  fue proprie  magni ficentie^(^  non 
in  le  grandezze  tolte  impreflo  dell' ambitione  au- 
rea: laquale  non  puf  matrigna  e  de  gli  honorii  ma 
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firega.  della  lode.  Onde  auuiene.che  i  fuoì  Jèguaci 
nelgonfi^y (eco  di fuora\Jt  rijeccano  in  maniera 
di  dentro, che  a  fena  ritengano  loJpiritOy  che  di 
continuo  e  opprejjo  dallo Jpajimo  della  "vanaglo- 
ria del  mon:.o\  come  non  cifujfe  tanto  di  luogo 
in  cnloyche  gli  potef/e  adagiare  in  vno  di  quei 
Jèggijplendi di, riferì ati  per  chi  ripara  le  calami- 
ta de  i  buoni,  con  le  lemojtne  fante ,  ch'efcono  di 
mano  a  i  giufli ,  confimi  li  nel  meflier  del  ben* 
fare  al  magnanimo  Accolti,  egli  benedetto  ó" 
nel  nome,  &  ne  gli  atti  :  cr  nell'anima  conclu- 
derà la  felicità  del  viuere  con  la  beatitudine 
della  njità  nel  grado, che  gli  promette  la  fua  pre- 
fi  anti  a,  che  gli  defìdera  la  chic  fa,  &  che  gli  au- 
gura ilmiofpirto.  Di  Aprile  in  Vinetia,  M.  Z). 
XLIX, 


AL  SEGRETARIO  ANGVLO. 

CCXXII. 

PEr  effere  di  mia  ventura  ;  il  voflro  efferci 
nato ,  pere  he  io  di  continuo  mi  confò  li ,  per 
via  del  bencyche  fcmpre  volefle  a  me, che  d'ogni 
tempo  amaro  voi\non  mi  fono  fuof  di  modo  dato 
in  preda  all'allegrezz,a,ncl  caro  àuifo;  dtWvlti- 
malettra  i feriti  ami,  che  inuero  nelle  carie ,  & 
ne  gii  vffìtif  non  negotiafle  mai  per  la  perfona 
propria,  ni  meno,nì piu',che  vi  ho  vt/lo  operar' 
per  me.  Onde  infìno ,  ch'io  vino  terrò  obligata 
la  vita-,  non  pur  folle  cita  a  vbidtre  i  cenni  di 
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Monfìgnor' piijùmoycome  ReuerendipmOyé' ot- 
timo,come  largo-,  ma  pronta  a,  offiruare  i  coman- 
damenti &voftri,é'  de  i  fèrm  dei  minimi  (noi 
famigliari  anchor a.  f  croche  il  piacere  dtmofira- 
to  dallo  affetto  di  tutti  loro,  circa  le  noz>z,e  ^ella 
fìgUuolaimi  haqHafiriniemrito  le  vijcere, quan- 
to hommele  jeniite  liquefare  da  /  faluti,  con  che 
il  cuore  dell' human  a  colcez^za  dello  incompera- 
bile  Accoltile parjo  di  rapirmi  l'anima,  nifi  cre- 
da che  ni  uno  de  i  miei  h  abbia  riienu.  o  le  lagrime y 
nel  riceuere  la  Spofa,  &  il  Conforte  i  la  benedit- 
tione  ,  con  cui,  oltra  ilfupplimento  della  dotai* 
mercede-,  fc  gli  offerifce  benigno  ,  il  fatale  Idolo, 
delle  Jperanz^e, di  chi  le  menta  in  parte  ;non  foto 
di  chi  in  tutto  ni  degno,  in  tanto  lafimatjpar- 
fà  in  gloria  di  sì  commendata  Itberalitade  ',fino 
dt  bocca  alla  in  ut  di  a  caua  le  laudile  he  diuulga- 
no  l'eccellenza  del  Cardinale  inclito, per fòmmo 
honof  di  quel'  gr^ido  pronoflicalogli  dal  Sonetto, 
qui  tenuto  mirabile ,  a  qualunque  ha  più  fanità 
nel  giudi  t  io.  ma,  perche  a  me,  e  he  ho  prcf etato 
più  volt  e, non Ji  dee  ammetter  per  ver  a  sì  honefla 
profetiayé'  douuta?  maf imamente, che  a  ciò  che 
può  effcre  e  lecito,  che  [e gli  f  refi i  ogni  credenza 
di  fede,  hora  io  bajcio  al  terreno  (alutare  voflro 
le  mani ,  alla  di  voi  Signoria,  la  fronte ,  dr  ilre- 
ftopoi  della  e  afa  ahhr  accio. Di  Aprile  in  Vineti  a, 
M.  D.   XLl'x. 
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A  M.  FAVOLO  D'AREZZO. 

CCXXXIII. 

IL  non  hauer' mai rij^ofio  a  molte  ifcrìttemì da 
voi  e  caujato  dal  non  ejjèr'  di  mia  j^rofepone 
le  (Indio  di  quella  mujica^tn  cui  Jae  perfetto  ,•  non 
fenz>a  rrran  piacere  di  me.  che  imito  i  buum  Areti- 
rà  nella  virtù  ^&  non  itrifti  ne  IL  tnuidia.  Le  mal- 
uagitadella  quale  Jan  le  ruhez.z,e  della  maggior 
parte  de  i  nofin,  onde  quelle  mangiano ,  dt  quelle 
celiano  y&m  quelle  albergano  ;  non  altrimenti^ 
che  fi  fujjeropalagi^drappiy  (^  conum.  ma  guardi^ 
mi  Dio  la  grattayche  la  bontà  fu  a ,  hhnmi  dato  de  i 
RCyChe  la  loro  mi  potrebbe  più  tofiofaffimih  a  tali^ 
cheamefleffo,  in  cotal'mezo  doigomi^  che  i  /et  li^ 
bri  dei  mottetti  ^dri  quattro  dt  mt[fe,chemanda^ 
nate  al  Gradana ,  non  habbtno  hattuto  il  recapito, 
del  che  erano  degni  :coH  teftirnonio  dell'altre  opere 
"ooftre  iflampA,  onde  ho  commejfo  a  Piero  Gtouane, 
non  men  laudabile  nella  nobilita  de  i  cofluwi,  che 
ammirando  nella  ragione  del  canto  :  h'ogli  impoflo 
dicOy  che  vegga y  é*  con  il  Magnifico  Vitali ,  &  con 
ilBonucci'^  doue  fono  i<vofiri  judori  capitati,  impero^ 
che  chi  le  fue  proprie  vigilie  perde  ,  la  propria  fua 
memoria  feppelifce'yé*  chi  fi  muor' fenica  nomcyin^ 
damo  e  vtffo  tra  gli  altri.  Di  Aprile  in  Vtnetia. 
CM,D.  X LIX, 

AL 
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AL  CAPITAN'  FRANCIOTTO. 

CCXXXXIII. 

Dre  volte,  e  morto  il  mio  animo  nella  bu- 
gia della  morte  del  Conte  Berlinghieri 
Caldoro  ;  Cr  altrettante  refujcitato  nella  verità 
della  vita.Delche piaeciaui  congratularuene  in 
vece  di  me  con  fua  Signoria  -,  riùr^n  endo  voi 
fiej/oy  dipoi  del  corftirpur'  Jere  tra/cor/o  in  tanta 
negligi ntUy  che  non  mi  h amate  rijcluto  del  s'io 
ho  da  perjeuerare  nella Jperanz^a  di  Francia, one- 
ro dagettarmelofdrieio  alle Jpalle  per fempre  .Sta- 
te Jano,&  fctifatemi  cajoycheji  veni/fè  a  quejlo 
vliimo.  Di  Aprile  inVinetia.  M.D.XLIX, 

AL   V  A  S  A  L  L  O. 

e  e  XX  XV. 

ABate  lieuerendo  ^  a  me  e  caro  il  /è n tir- 
mi  da  VOI  laudare  nel  Sonetto  ccmpojlo 
nella  di  (gratta  del  Buca  di  Ferrandina-y  in  quel' 
verfotragli  alt  ri, che  chiama  la  morte  innocen- 
te :che  invero  l ho  nonfenza  cagione  detto:  con- 
ciona,  eh  e  lei  può  chiamarfi  in  fuo  nom^  cruda ^ 
quando  ella  per  vn'  certo  capriccio  di  /e  ficjja  to- 
glie ad  altri  la^nta^con  la  furia  d'vna  improuija 
infolenz>ay  che  in  ciò  che  e(fcguif:e  dipofbifogna 
hattez^z^arla  carnefice  de  i  corpi  humani.auenga 
che  i  ferri,  i  veleni,  le  f e  bri,  &  fimi  li  accidenti 
la  fpingono  a  terre  la  vita  agli  huomini:  che  fi 
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mdifoY^e  non  fujjero'y  tutte  le  caufe,  che  indu- 
cano Vhuoìno  a,  mortrjiifi  riniarrehero  vn'  tem^ 
pò  fènz^a  finte  ntia  Onde  la  colpa  dell' altrui  fine, 
Jan  a  degli  anw,&  non  d*aUri,  Si  che  a  me  pare, 
che  lo  epiteto  datole  nelverfiòche  dite, mi  fia  fia- 
to di  dòtta.  Di  Aprile  in  Vinetia.  M,  D^ 
XLIX. 

A   M.  GIORGIO  VASARI. 

e  e  XXX  VI. 

Sapete  Toi  y  perch'io  non  mi  dgl  o  d'efier  di 
Arez.z.0  ?  per  non  mgiurfare  infieme  con 
l'antichità  dì  cot al'  patria  quegli  ff^  ir  iti  celebri, 
per  il  che  dallafamji  vien'  chiamatasi  nohil'  ter- 
ra,de  gli  ingegni  madre ^  Onde  io  con  quel'  tanto 
d'intelletto  d  itomi  per  gratia  di  Dio  CiaUa  Na- 
tura non  altrimenti  le  dò  titolo  dt  Uh  de, eh  e  [egli 
dia  nomedihiafimola  moltitudine  dt  coloro,  che 
nonmJpofion  patire,  perch'io  non  gli  imito  nella 
fitaguratez.z,a,  conche  efii  per  portar  fé  la  ficco  in 
lafofiayci  nacquero,  io  dico  ci))  in  di  [pregio  di  la- 
li,  con  (òmma  r inerenti  a  dei  ne  n  pochi ,  che  in 
ogni  progrcffo  di  co  fi  degna  d^honore  cjfialtam) 
il  lor  fiangue ,  &  glorificanoinel  modo,  ch'io  glo- 
rifico ,  &  efialfo  il  mio, eh  e  filo  da  me  fiefio  de- 
pende, impero  eh  e  fé  andajfe  dependendo  d'altrui, 
l'eccellenz^a  de  gli  illufirifiimi  Rettori  d'innimi- 
fiade,  &  non  di  fraternità  haurieno  ricoperto  ti 
corpo  della  Nipote  mortami,  con  vn' palio  conue- 
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nìtnte  à  Figlia  di  CaudUre ,  &  d  parente  di  me- 
che  non  pure  honoranz^e  dà  per/ona  qualifica  fa- 
ma premij  da  huomo  di  mento ,  riccuo  tutto  a]  da 
qualunque  gran  CMaeftro  ci  regna.  Benché  iolo 
il  conto  ^  che  fa  della  virtù ,  che  tengo ,  il  Duca  no^ 
ftro  i  denrehhe  ejfere  ejfernpio  alla  tnuidta  di  alcu-» 
ni  ignoranti  maligni ,  che  buon  per  coteflo  paefe^ 
fé  la  moria  ne  gijfe  il  feme  Jpegnendo>  ma  perche 
tojlo  ne  par  laro  con  lettre  al  dt  noi  padrone  in  Fio- 
renz^a  j  lafcio  Udire  di  cofì  fatta  materia ,  ei^  entro 
nella  compafioneuol*  letitia.che  tutto  hagnommidi 
lagrime ,  nelfuhito  vedere  il  ritratto  dt  colei  ^  per 
cui  mi  ritruouo  nel  mondo,  dt  nuouo  piacer  e,  &  di 
prò  mi  e  futo  il  non  nulla ,  che  non  vi  e  parfo  di  ag^ 
gtugneYct\aiiuengache  fi  conucrtiua  in  effigie  non 
fua.  Ma  s'egli  e  mirabile  nel  pennello,  che  a  quel* 
tempo  stpocofeppeyche  marauiglta  (artainlutvf* 
cendo  hora  dalvoflro ,  che  tanto  sa  ?  io  vi  giuro  per 
la  teneracarita^che porto  alla Jua  memoria ^che,  chi 
la  vede  afferma  cm  le  voci  in  aito  ^che  veramente 
ella  in  fé  rapprefenta  cotanta  honefla  di  manfuetu^ 
dine, eh  e  in  cambio  dei  diffegnoyche  manco  a  colui  ^ 
che  raffemptolU'^  ci  fupplt ii giuditio ^che  lomojfi  a 
figurarla  in  CAnnutiata-^  che  ingiuriaua  la  natura^ 
che  sì  formo  fa  creo  lla-^  a  couertirla  in  altra  bellez^za 
d'imagine.  afferma  T iti  ano  pittor  egregio-^  non  mai 
hauer  vi  fio  fanciulla,  che  non  ifcopra  qualche  laCci* 
uia  nel  volto  eccetto  Adria\laquale  nelfrcte^negltoC'^ 
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ch'ty  &  nd nafo-fimtglia  talmente  T$ta(che  cefi  si 
ottima  donna  chiawop)  che  pare  piti  iofio  nafciu^ 
fa  di  lei ,  che  generata  da  me,  Hora  io  del  dono  vi 
ringratto ,  conàojia  che  la  fattga  durata  in  com» 
piacermene  non  e  fiata  men'cara  alvoftro  animo, 
che  jempreì  per  ejfer'  grato  ai  mio  il  far  opra  che 
*vi  rifultt  in  grado, f eco  fi  do  che  puf  hauete  compre- 
fi  più  volt  e.  Di  Aprile  in  Vtnetia,  M.D,  XLIX. 

AL   O  D  A  S  I  O. 

ccxxxvir. 

CAualiere  honorando  :  io  circa  il  piacere  pn>* 
tifo  dal  mio  animo ,  nel  riceuere  della  vojira. 
lettera  :  non  si  a  che  altro  apmigiiarlo  :  fé  non  lo 
metto  in  comprar atìon  e  con  quello  ^che  gufta  C altrui 
appetito  ,  nel  veder/i  porre  innanT^  qualche  forte 
ai  frutti,  non  anchor'  vifli  in  tale  annoxouero  d*vna 
viuanda  defiderata  pm  volte.  Certo, che  ir  ari  ami^ 
ci^  &  pochi  padroni  mi  poteuano  ifcriuere  ^che  mi 
vi  fujfe  tanto  accetto ^&  f  grato,  imperoche  folo  U 
generoftade  ohitga  me  a  fempre  ifitmare ,  chi  è  gè- 
rierofo  di  natura  come  voi ,  che  in  tutte  le  attioni 
vidimo/Irate  più  toflo  Signore  dtgrandejlato^  che 
gentilhuomo  di  honefla  rendita,  Oltradicio  iofief 
Jo  mi  direi  villano  Je  mi  Ufciafi  Iettar'  della  me- 
moria ,  le  cor  te  fé  vfatcmi  dalla  dolcezza ,  con  che 
fino  al  proprio  cuore  vi  ohligate  d'altrui.  Si  che  il 
perdono,  che  la  hontade  vojlra  nella  tardanza  de 
gli  atafii  chiede  a  me,  debbo  inuero  chiedere  a  voi^ 
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terl*auariHa  di  air  uni  fogli  di  carta  yCon  i  quali, 
eradimiohonore  lo  ijpeffo  vijiurui  in  Vrhinoy 
ma yper che  ogni  pilo  cancella  la  emenda,  correg- 
ganji  le  cofe  p  affate  con  gli  effetti  futuri,  che  coft 
facendofi  dal  canto  ^v  olirò  cr  dal  mio  -,  rimar  ren* 
Jòdf sfatti  ambidoì.Dt  Aprile  in  Finetia.M,  D. 
XLIX, 

ALLO    SPINA. 

e  e  XX  XVIII. 

SE  voi  signor'  Bernardo  :  quel*  gentilhuomg 
fete  ^  che  non  pochi  anni  fono  qui  eJJendo\ 
come, cy IO  vofiro  ero, mio  erauate  :  vi  jaluto ,  ó* 
falmandoui  con  ogni  debita  fommifione  ijoifò- 
mi  del  cotanto  temto  haucr  mejfo  mfare  sì  con- 
veneuole  vf fìtto  ;  dando  la  colpa  anchora  allo  ef- 
Jerui  in  tutto  fc  or  dato  de  W  amor  e, eh  e  di  continuo 
ci  fece  giàconuerfare  ,il  dì,  &  la  notte  inficme: 
ma, quando  pur  non  fofle  la  perfona  ch'io p enfi: 
a  conto  delle  qualitavojlre  rare  andrà  lo  jcri ne- 
re,  che  hora  vi  faccio,  certo  ch'elleno  fi  fanno 
cono fcere  da  tutte  le  genti  in  modo  ^  che  mi  par- 
rebbe ignoranti  a  lacaufa,chenon  mi  Jpronafi  a 
cercar  d* entrar ui  in  grafia  per  via,  o  di  qtiefla 
lettera ,  o  di  qualche  altra  occafione ,  di  cofa  che 
fujfe  a  VOI  grata  ,^ a  me popilile. O' perche  U 
bontà  vofl'^a  e  in  voce  della  fama  ,fer  vna  delle 
piti  cor teji  creature,  che  tenga  titolo  di  nobile ',c e- 
co,ch*io  in  pigliare ficurta  di  lei,vado  compiacene 
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do  alla  grandesiz^a  del/uo  animo  tjplendidon  cui 
innnti  fio  attendano  allo  imaginarfi  digtoua- 
rejino  a  coloro ,  che  gli  nuocano.  ma  je  bene  vi  co-- 
no/ce  ti  mondo  per  tale:  non  Ji  creda  pero  ^chÙQ  vi 
richitgga  dt  piacer  e. che  varchi  i  termini  dell' ho- 
nejlade  ;  anzi  e  sì  human  a  la  coja,  cht  cerca  d'im- 
petrare il  mio  voto;  che  non  dubito  che  la  vojlra 
benignità,  non  me  ne  referijca  gratie  di  parole 
pojle  in  caria  dal  Padre  Reuerendo:  che  qual  fa- 
rei me  fiejfo  vi  raccomando,  egli  di  cotaVmio  fo- 
glio latore  ;  oltra  Vejfcrmi  o  compatriota ,  & 
paren  e  :  e  da  tanto  nello  mtendimento  delle  facre 
tjcritture,  che  molti  Santi  Ji leggano  :  che  ne  han- 
no Japuto  affai  meno,  la  maggior  parte  delle  gè  n^ 
ti  della  città.ch'io  h abito  :  i  irauano  ogni  mattina 
aje  le  prediche  fue  chriflianifime  :  &  fufhieri 
ne  fece  vna ,  che  d^  altro  non  fi  parlari  qualche 
giorno--,  de  i  coflumiychegli  ammmiflrano  la  vita^ 
mi  taccio  :  impero  che  le  maniere  loro,  da  se  mede- 
fime  loftnconofcerepervn'di  qutidifcretiy  & 
modefli  lleligiofiy  di  che  già  fòleuano  procacciar- 
ne jalute,  é-  non  confufìone per  l'anima,  maef 
fendo  egli  sì  fatto;  deuefitenere  inlariuerenza^ 
come  huom  mirabile .  Si  che  aprejfo  di  voi ,  più  a 
lui  vaglino  le  ^ue  vertìi,  che  i  miei  prieghi,  cafa 
che  glt  occorra  preualerfì  del  fauore ,  con  chefol- 
leuate  ^  \alunche  ve  ne  ricerca  có'l  merto .     Di 
Aprile  tn  Vinetia,      U,  T>.  XLFIII. 
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AL  S.  FERRANTE  GONZAGA- 
ccxxxix. 

No» e ^refkntione  cjuella , che  mi muoue a 
ricorrere  alla  bontà  di  vojlra  eccelkn'^^ay 
ma  una  cena  fidanz^a,  che  nelfuoejjere  diritio 
Principe  :  debbe  tenere  o:^nun(t:  onde  poi  oitenu- 
ta  la  grafia  honcfiamente  nchiefla  :  vado  conclu- 
dendo, che  voi pihyche  altro  [ite  tra  ì  benigni  be- 
nigno, e  tra  igiufti^giujlo.  Tal  ch'io,  che  mai  non 
refio  di  predicami  in  Ivna  verth ,  (jrin  l'altra: 
vtpppUcoa  commettere  al  P ode/là  di  Cara  mg- 
gio ,  con  due  parole  dt  lettra ,  che  faccia  ragion* 
Jommaria  a  MXartato  Vitali  d'vna  4  me  cugina, 
viarito  y  é"  qui  di  credito  honorato  mercante  egli 
deue  di  molto  tempo  famon  sì?  che  quantità  di  da- 
nari y  perii  refio  di  alcune  lane  da  Ser  Antonio 
Donatiuo  :  del  cui  debito  appare  lo  fc ritto  auten- 
ticato altuf^tio  de  i  Signor  Confoli  :  /otto  Hfug- 
gello  di  S,  Marco  :  à  ciò  il  debitore  Carauaggieje 
confefi  cotal  carta  ejfer e  fattura  della  fua  ifief 
fa  mano ,  ma  non  fipenfi,  che  ,fe  ben  pof/o  van- 
tarmi y  che  lam^iadiuotion'  vi  flagrata ,  che  ar- 
dip  pigliaf  flcuYtade,  ch'io  piglio,  fé  non  fu f 
fi  certo,  che  difimili  carità  vi  fcte  degnato  fa- 
re altre  volte-,  non  fopportando ,  che  i  trifìi  fi 
vadino  pret^alendo  deH'altruiyò-  ibuoni  per  cre- 
dergli il  fuo,  patifchino  ,  nel  modo  chepanfcoio* 
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impe  roche  in  luogo  dime  medejimo  ten^^o  il  fi- 
detto  parente.  Infomma  anchora  cheUjpcr^nz^a, 
mi  aj^icuri  d'adempier'  il  njoto  ;  njogliopititcfloy 
che  mi  'vaglia  Li  ragion  della giufiitia ,  che  ilfa- 
uor'  del  patrone.     Di  Aprile  m  Vinetia,  M,  D, 

XLriiii. 

"  - 

AL  DVCA    D'VRBINO. 

e  e  X  L. 

Rlngratio  vofira  eccellemca  del  ricordo  eh" 
ella  mi  da.  a  fine  eh' io  regoli  la  prodigali- 
ia  mia  mrcgolaca  ;  quafi  con  auel'  cuore ,  con  che 
laudano  i  buoni  iddio .  benché  l pormi  cto  nella 
mente  è  p'u  tofio  decoro  della  di  ^ooi  bontà,  che 
profitto  della  condì  tione  di  he.  imper oche  l'ani- 
mo teme  grandemente  le  co/è,  chenonprouo  nMi. 
Onde  fi pm  giurare,  non  pur*  creder  e ,  che  il  mia 
fi: imi  poco  lapouertd  dalui proua  'a  continuo:  ri^ 
foluendo  la  Jomma  del  tutto  nel  fapere,  che  ogni 
co/a  permette  Chrifio  per  il  meglio:  intanto  io 
diuottf  imamente  la  inchino .     Di  Aprile  in  Vi  - 
netia.     M.D.XLV  IIII, 


AM.    MARINO   DE  I   GIORGI- 

e  ex  LI. 

S'È  m  me  fuffe  cjuella pecca, ch'i  quafi  in  ognu-^ 
no  :  circa  lo  feordarfi  l'hucm'  dell'amico  a 
caufa  di  no  hauere  a  rendergli  gratitudine  de  i  be 
nefitii:fipotna  molto  ben'  credere,  ch'io  vnade 


QJV  I  N  T  O.  117 

i  cojì fatti  imitaci  y  mi  conto  parlo  del  nonve- 
mrmi  m  memoria  la  cono/ce nz^a  di  voi,  ó*  lapra- 
tica.  Onde  mi  rendo  certo  ^  che  nelle  due  riceaute 
d,  V olirò  vi  fé  e  degnato  di  preuaLruiptu  tofto 
della  mia  amore uol natura  nella  richiefia  ,  che  di 
non  so  quale  opra  mi  fate ^  che  d' altro, imperoche 
ce  nejonoparecchi  intitoUteCortigiana:(^  quan- 
do anco  non  fé  netrou^ffe  altra  cbe  vna  :  io  per 
me  non  Li  tengo:  n:  manco  mtvado  impacciando 
con  le  hot'  eghe  da  i  Ibri  iji.he  tj cu  fatemi  con  voi 
medefìmo  ffcnz^a  colera,  che  inuero  ne  dimoflrate 
qualche  poco  uifnm.  dà  grande  neUafeconda,  che 
per  i  io  mi  ,  cnueteima  cafo  che  pur' fiacche  la  vec- 
chiaia puerilmete  in/cn/ataymi  vi  leui  della  me- 
te: non  vi  nncrefca  effendo  lecito:  dirmi  io  fono 
&c.  e  tuo  conofcente  mpiu  luoghi,  che  facendo- 
lo, io  la  battcz^zaro  cortefia,  ò"  voi  non  rimar- 
rete in  disdegno.  State  lieto  in  tal'  mentre. 
Di  :^arz,o m Vinetia. M,D.XLF 1 1 IL 


AL   MOROSINI. 
ccxur. 

PAdron^  Magnifico ,  chi  mifura  lepre  ,  con 
cui  andai  e  e/Jerci: andò  la  carità  non  ipocri- 
ta-, le  giudica  sì  giufiamentegiufiif ime,  chehifo- 
gna  ajfermarCy  che  fuffe intention  diuina il  vo- 
Jiro  ejftr  chiamato  giufio,  impero  che  molti  in  gli 
effetti  fi  veggano  differenti  dal  nome  :  ecco  vno 
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f uor* di  modo  empio, Ji  appella  clemente;  altri  eh' e 
j€nz>apari  (uperhoy  njtene  detto  modejfo  -,  buono 
è  nominato  colui,  che  d'ogni  triftitia  è  muentore-y 
alcuno  Je  intitola  fanto  ,  eh* e  de  i  beati  nimico y 
€jucjh  e  intefo  per  Angelo  ,  che  di  Demonio  ha 
lo  intento  ;  &  quello  rijponde  per  fedele  ,  che 
rnai  non  ojjerua  promejfa,  onde  piti  lofio  i/cher- 
nifionocon  tali  nomi  il  bai  efimo  y  che  con  sì  fat- 
te voci  Ihonorino  ;  &  'voi  non  pur  gli  crejcete 
degnila  co'l  ben  fire  ,  ma  oltra  il  porgere  con 
ej/ò  ejfempio  di  religione  ad  ognuno  ,•  non  altri- 
menti gite  procacciando  il  pane ,  i  panni,  e  lo 
albergo  allamijeria  deipoueri,che  fino  ali  a  fi  e- 
qucnz,a  oiella  propria  fatica  Je  ne  marauigUa^ 
C^  pero  l'ottimo  Duca  d'Vrbino  fubito ,  che  vide 
con  quale yé"  quanta  anfia  di  chrifiianoz^elo  gli 
richiedcfie  in  prò  delle  mendiche  vergini,&  delle 
ignude  perfine  5  grido  ,  cofi  de  urie  no  efief  le 
genti  y  (^  a  lui  fi  può  dif gentil'  huomo ,  così 
farlofiua  eccellenza  ,  parendogli  cofi  nuoua  (^ 
miracolo  cotanta  vofira  bontà  ;  imp eruche  h og- 
gi fola  j?ieta  e  quella,  che  in  proprio  benefit  io  ri- 
donda :  ne  peraltro  fi  ve  de  affannare  altrui,  che 
perl'vtile,  che  al fuo  grado  re  (ulta:  (^ladi  voi 
Magnàfcentia  :  ti  dì ,  Qome  la  notte  ifiema  mai 
dar  requie  ali  avita,  q  dimanda,  0  r ice  uè  limo- 
fine;  0  da,o  con ftgna  fiufiantie  foafietta  ,0  to- 
glie fikfiidif,  per  il  che  ripara  ,  che  cofieinon  get- 
ti via  ìhonejla ,  che  cofiui  non  difi^eri  l* animale  he 
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Còlei  non  'vegga  morir'  clifiento  i  figliuoli y  &  che 
colui  fervine  f  non  furi  :  rat  chi'  dal  Cielo  fìilute, 
^  dal  Mondo  laude  ritrarrà  l'atnor' ,  che  portate 
^l profimo  .fi  che  attendete  a  confila^  le  fedo- 
ne mefihine  ,  a  maritar  k  Donz^elle  misèrri- 
me y&  a  riparare  le  famiglie  de  folate  ,  che  ne 
fi  ti  ni  meno  remunerarauuenc  chrifio  ,*  che  fé 
CIÒ  cheritrahete  da  altri  y  ve  nife  da  voi,  concio- 
fia  chein  faculta  vofirayficonuerteilfudore.che 
vi  lacera ,  mentre  non  vi  rif  armiate  punto  ne  i 
hifogni  de  i  poueri  incogniti  ,  é"  palef,  onde 
anco  quegli ,  che  danno  per  vofira  infligatione 
la  limofna  y  fonui  ohligati  di  lungo -^  imperoche 
il  divoiftimoloypiu  chela  di  lo/  natura  car i- 
tatiut  gli  fa,  J)i  Aprile  in  V inetta.  M.  Z>. 
KLVÌIII. 

!■         I  .  _  -     ,  ,  ,  .  .  Il 

AL  SIRE  DI    BOEMIA. 

CCXLIII. 

DVe  Semidei  :  ha  conlocati  ne  i  Regni  del' 
la  Terra  y  m/ua  vece  iddio ,-  Ferdinandoy 
&  Carlo  :  &  altr  etante  lampe  fa  riflendere  ne^ 
mondo  y  in  cambio  di  (efiefo  il  Sole:^  Mafimianoy 
&  FthppQ  :  onde  nella  maniera ,  chele  Maefia  di 
quegli  fono  il  rifugio  de  gli  h uomini-,  vengono 
medefimamente  a  dimofrarfl\dtez>z.e  di  qucfii 
ilfofiegno  delle  genti. may  perche  hfognayche  i  ri- 
tratti della  lode  yf  miglino  le  qualità  de  i  laudati; 
àcio  non  p 41  a y  chilariceueinfpidoy  &  chi  la  da 
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'vano  :  ecco  cIjìo  dico  in  far  ole  rijonanti  nella  hoc^ 
Cd  del'veroy  che  in  eterno gloriaraf ila  generano 
jjc  humana  y  d*ej/cre  h umiliata  da  cotanti  /ufre- 
mi  Heroi.  Conciojia ,  che  voifempre  injìeme  ri- 
firetti  con  le  virtù  dell'animo  nel  fuggir  delle 
guerre  riportar  et  e  vittorie ,  nello  fchifar  de  gli 
h  onori. ,  ve  derete  adorar  ut  :  &  nello  aborrir' - 
delle  vendette  gaftigarete  gli  erranti,  in  cot al- 
me zo  afferma  ilpublico  rumor' d'ogni  grido ,  che 
Je  bene  i  meriti  con  che  ralluminate  l'vniuerfiy 
fino  certo  fredeflinati  nelle  lingue  de  gli  inchi- 
ojlri;  per  non  ritrouarjì penna  d'alcuno  ingegno y 
che  poffa  penetrare  ne  ilor'  profondi  con  lojhiri- 
to  :  è  neceffario ,  che  fi  rimanghi  no  nel  fiato  del- 
la immortalità  ,  che  regge  voi,  che  vi  confate 
co'l  cielo  abondante  di  pioggia  fruttifera  ,•  da 
che  le  f}eranz,e  j  che  vip  riuoltano  fedelmentcy 
mai  non  diuengono  Jlertli ,  ma  poi  che  tale  vi 
conofco  per  fòrte  ,•  in  quanto  allo  hauerui  agua- 
gliato  al  gran'  Pianeta  mi  confoloy  -^  perche  non 
meno  trafcendete  ne  i  bi fogni  de  i  buoni  ^  con  le 
mercedi  y  che  fitrapafi  lui  in  ogni  foro  coi  rag- 
gia e  tutto  e  grafia  della  voHra  natura  magna* 
nima  :  laquale per piìt flimar\  l'honore  che  i  the- 
fori;  ha  congiurato  contra  le  viltà  dei  monar- 
chi y  che  regnano  per  torre  y  non  danno  per  reg* 
nare:  onde  le  reputationiy  e^  le prefidenz^e; per 
parergli  il  far  ut  di  fer  medefime  dono ,  vn'  di 
piccol'  mcrto  prefente  ;    (?  ne  fcufaranno  con 
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ijuclle  /uhlimitadt^é' grandezze  ,  che  nulla  fé 
^oi  non  fofìeyfarehhono .  intanto  la  fama,  ér  U 
gloria  ;  'vanno  giurando  alla  prude  ntia ,  che  in 
regio  manto  vi  veficy  &allavalentigia  y  chela 
inuittajpada  vi  cinge ,  che  per  ejjerci  nato  Mo- 
narca, e Jiito  Juperjluo  il  titolo  de  glia  voi  /ug- 
ge tri  Boemi  y  che  lenza  dubbio  lo  fiupore  y  che/è- 
te  per  recare  co'l  /ènno ,  O*  con  l'arme  in  altrui; 
Jì  auanzara  [opra  le  corone  ,  &  gli  fccttri,  ne 
Jl  creda y  chele  cortejìevccchicy  &  le  nuoucy  le- 
quali  ho  riceuuto  da  quel  Re  ,  che  vi  e  padre y 
dr  da  queW  Imperadore ,  che  hauui  per  figlio; 
mi  muouino  a  celebrar ui  la  mente  y  che  ni  anco 
la  gran'  collana  mandatami  da  colui  y  che  feli- 
ce di  Spagna  Jiviue  in  Principe ,  ne  porge  occa- 
Jìone  al  mio  calamo  ;  ma  la  debita  verità  mi  ci 
JpingCy  &l' hi)  fino  ah  or  a  indugiato  :  impcroche 
nel  fcntire  i  miracoli ,  che  nel  compendio  di  tut- 
ti i  lorgefiiy  fanno  le  illujlri  uofire  attieni;  èm- 
mi  interuenuto ,  come  interuìene  a  chi  nel  con- 
templar coje  an:mirande,e/ce  in  maniera  dei  fé  n- 
fiyche  di  Jè  proprjo/i /corda,  onde  fé  Trento  Car- 
dinal' fenzajimle  ;  per  effer  conuerfo  in  trom- 
ba del  nome  y  che  hauete  y  comi  rifonarmi  quel- 
lo nel  petto,  non  mi  deflauaglifpiritiy  nella gui- 
Ja  y  che  ce  gli  defiano  i  tuoni;  ero  per  indugiar- 
lo più  oltre .     Di  Aprile  in  Vinetia  ,    M.  D. 
XLVIIIJ. 


LIBRO 

Mafimiam  obietto  de  gli  ingegni, 

C hanno  da  Dio  le  loro  alme  ecce/lenze: 
Et  o-ran  materia  delle  intelligenze, 
che  ne  gltjptrti  altrui  fin' del  ciel'pegniy 

Vi  adorano  m  Re  tutti  queifegni, 
TtUte  quelle  magnanime  mfiuenz.e, 
che  fromettanui  eterne  le  potenz>e, 
che  jofiengano  in  fé  gli  Imperi,  e  t  Regni. 

Et  mentre  ti  Fatoilfuo  fauordejlina. 
Nei  fenjìeri alti  della  vofira  mente, 
che  non  ha  parte ,  che  nonfia  dtuina; 

VOcccijo ,  //  Uez.0  Giorno,  &  l Oriente", 
Al  di  'voi  nome  immaculato  inchina. 
L'altero  cor',  dell\'niuer fa  gente, 

Tl     COMENDATOIL' 
d'alcantara. 

CCXLIV. 

Signor  Don  Luigi-,  fé  non  la  mia  qualitade, 
aìmen'àdime  diuottone;  era  degna,  che  la 
lontade  njoflra  perfeueraffe  tn  non  mai  dubitare, 
chem  meregnajfe  inganno,  che  per  Dio  ci  viuo 
fenza.  &  che  fa  il  vero,  eccomi, come  ognun* 
vede,  mendico  -,  che  in  puf  troppo  buonoftato  fa- 
rei, fé  huomo  di  pef ima  forte  io  f ufi:  certo  che 
il  vacillar  voi  in  ciò ,  per  opra  de  gli  iniqui,  mi 
recain  cattino  prò  tutti  gli  vffiiijy  tutti  i  piaceri, 
e  tuti i  i  fauori ,  che  mai  ritrafi  dal  mez.0  voflro, 
aprefola  Maefradefua,  Adunque  la  fomm a pru- 
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denna  che  vi  illufira  U  mtnte  :fila  ^ia  adombra* 
re d gmditio  co  immoli  della  tenebro/a  muidia? 
€glt  rrr  diJplace,ch'elLt  hormai  cominci  a  vantar/I 
d  hdJier  giuridiiiionc  in  voiytenuto  dalrrwdo  vno 
de  t  primi  tra  coloro ,  che  fili  la  cono  fcon  per  rea. 
Onde  per  ejfer  sì  glande  la  Confideration  dellavo- 
Jlra  fcicnz,a in  tal'coja-^fapendo pure^ch'io  in  cam- 
bio il  riueriyuiy  vi  adoro;  mi  h aurei  rifòlut amen- 
te creduto  y  che  quando  bene  io  vi  andafi ,  &  con- 
ia penn.i  _,  e^  conia  lingua  mordendo  in  la  fama, 
che  voi  con  le  proprie  orecchie  fèntendolo ,  ap^ro* 
lufle  corni'  ver  Ita  de  per  fogno. ma  quanti  n*inga^ 
na  l'opewone?  quanti  ne  tradijce  la  fede  ì  (^ 
quanti  ne ruina ilben*  fare?Gmr4)ui perla  inno- 
centia  >  che  quejla  Ultra  mi  detta  ,•  che  più  m'in- 
ere/ce  il  filjO  della  imprepone ,  che  vi  con  amina 
l'animo ,  che  non  mi  dorrebbe  Ugafiigo:  attuenga 
che  lo  fentìjjilacolpa .  Si  conueniua  a  vn^erCo- 
naggio,qualeild*Auila  cìrconjpetto  \  nel  riferir- 
gli CIO  che  fé  gli  e  referto  in  mio  danno  \  punire 
l  autor.:  di  sì  villana  menz^ognayfln'  futo  per  dire 
co'l  ferro  ,  &  non  con  la  reprenflone  ;  impero 
che  iddio,  &  la  Natura ,  che  mi fur  larghi  della 
ver 'il  y  d^  dell'effere  ni  per  ingrato ,  ne  per  ma- 
ligno mi  notano  ;  benché  fé  ad  alcun  benefittor* 
mai  mi  è  par/i  di  moflrarmi  feruido ,  che  voi  fete 
quello  f  ogni  mio  frittolo  testimonia  .  Siche  ri- 
jlituitimi  y  che  Jarauuihonjre  y  la  canta  folti  a, 
perche  il  priuarmenea  torto  y  vifema  laude  al 
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nome,  che  fendone  priuo  a  ragione;  òche  penti- 
to ne  chiederei  "venta ,  o  che  ojttnato  ne  dmema  - 
rei  Juferho .  I>i  Maggio  in  V inetta,  M,  D, 
XLVIIII^ 


AL     DANESE 

CCXLV. 

ONon  meno  bel  Poeta,  che  buono  ijcul  o- 
re  ,•  dite  a  coloro  che  mi  affermano  per 
huomo  trafcurattfimo  tn  gli  andari  della  vita, 
che  nel  gran'  numero  di  tutti  coloro,  the  ci  chiù- 
dano  gli  occhi:  molti  fono  quegli,  che  infimile 
atto  non  dormano.  Di  Maggio  in  Vinetia,  M,D. 
XLVIIII. 

A  MADONNA   CORNELIA. 

CCXLVI. 

PErche  il  cafo  di  M.  Lario  (già  di  ijoijpofiy 
é'h  or  a  per  quello  cheneteUtmoniano  l'oprey 
del  cielo  ijpir Ito:  non  poteua  effer*  tollerata  dalla 
pacientta  a  altro  animo ,  che  dal  vostro  la  tnuir 
dia ,  che  di  cotanta  jua  venu  vi  hehbe  nonjolo 
qualunque  Donna  viddeui  di  lui  refiar  priua: 
ma  ciajcun  huomo ,  che  nel  perderlo  di  si  gran* 
coJlanz>a  conchheui-^  non  fé  n'e  pojjuta  mai  dar' 
pace .  parendole  co  fi  fuor  di  natura  che  la  tenera 
compie f ione  d'vna  femina ,  ha  uè  fé  sì  formida" 
bile  foriez^za  in  fé  :  onde  le  fuf/e  poftbile  1 1  rima- 
ner uiu  a  nel  morirle  SI  eccellente  degnila  dima- 
rito. 
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/?  nelfin'mo  di  chi.  fum  madre j  vi  la  ^darete pre- 
dominar dalla  dogita.che  in  quanto  al  debito  ^do- 
uendovoi  conjmnarm  in  le  lagrime ^di  ragion' er a y 
che  vemfie  meno  nel  morir  del  consorte  ,  che  in 
ciò  Ji  ventila  a  far' fé  de  delvojìro  ejjere  doi ,  in 
vna  carne,  che  Je  ben  di  colei y  che  sì  morta  najce- 
fie  :  l'offa  voflre  &  il  /angue  viueuano  diffef  arate 
dal  fm  [angue y&  dall'offa;  tal  eh' e  differete  quel- 
la materia  da  qnefia.  Siche  figliuola  conr^fponda 
la  prudente  vofira  integritadcyin  tutti  ijìmjlrl  a 
vn'modo  ,•  mofl^ando  al  mondo  ^^  che  gli  anni ,  ^ 
non  iguai  i  fono  atti  a  inuecchiarui  la  vita,  é^  fé 
auiencyche  la  ricordanz^a  di  ^tfaggia  matrona  yin» 
tuoniuiconi  fuoi  merti  ilpenjiero)  compiacetela 
mente  y  con  il  porle  dinan'^i  a  gli  occhi  la  imagi  ne 
della  di  lei  honejlade  y  &  preflantia.  che  intiero 
con  fìmil  fòrte  difauiez,z>afete  andata  mitigan- 
doti duolo  y  che  potè  a  cruciar ui  nello  andarf ot- 
terrà il  Grignoncy  vnico  neruo  delfifìcofìudìo, 
^  acuta  lingua  della  eloquenz^a  dottaydelchelta- 
lia,non  che  Francia  fi  gloria  :  come  sa  Roma,  che 
nel  grembo  ha  ilfuo  corpo  ,  e  in  la  bocca  il  fuo 
nome,  Sicheacquetateui  ddunquey  attendendo  a 
ejer citar  le  maniyér  le  voci  in  quei  fuoni.e  in  quei 
canti  ;  con  cui  confolate ,  e  indolcite ,  Vanirne  y  e  i 
cuori  d'altrui.      DiJprik.mFinetia,  M.I>, 

xLviiiL  ,;- 
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AL    SIGNOR'  AGOSTO   D'ADDA. 

CCXLVII. 

IN  ifcambto  d' alterarmi contraójuella lingua, 
che  fu  prima  in  bandire  con  rumor'  pub  lice, 
ti  come  più  non  ero  nel  mondo  ;  confejjo  a'hauer- 
gliene  ajflii  obligo.  imperoche  io  per  colpa  di  co- 
t^:  lei  ancia  ;  mi  fon'  fatto  noto  a  voi,  che  Jet  e  or- 
dinato di  quante gmevofita ,  può  rijplendere  njn* 
gentilhuomo  aldi  d'hoggi :  onJe parmi honejlo 
difareodire  allevo/Ire  orecchie ,  in  voce  di  que- 
fia  carta  dalla  propria    mano  ifcritta  l'oppofi- 
to  di  quello,  che  ci  penetro  dentro  la  bugia,  ó-  la 
inuidia.  ma  perche  il  Bettuf^ifqmlla  delle  di  voi 
cortefepiu  che  magne-,  mi  ragguaglia  del  quanto 
vi  dijpiacea  cotalcafoy  per  non  vfar'  villania  in- 
uerjò  di  sì  benigna  amore uolez,z,a,offeri/co  la  vi^ 
fa  che  la  Dio  gratta  pur  mi  conferua;a  qualunche 
Jeruigio  parerà  alla  divoi  Signoria  di  ejporla,  & 
perche  il  dono,  che  di  (ejlejfofa  vn'vertuofo,ì  co- 
fa  gioconda  nel  cuore  di  chi  ha  l'animo, come  ilvo- 
Jlro  fèreno  ;  fon'  certo  che  degnerete  accettarla  :  e 
tanto  più  cariteuolmeht  e,  quanto  più  d'ogni  altro 
pregiate  le  virtù  di  coloro,  che  non  Jenz^a  biaji- 
mo  dello  altrui  poco  amore ,  &giuditi0',  allhorafi 
conofcano ,  che  più  non  Ji  veggano  al  mondo  .  Io 
non  dico  ciò  per  credere ,  che  a  Icuno ,  quando  non 
ci  faro  mi  defideri  lauegna  che  ,  chi  è  di  sì  piccola 
antorita^  dum  mila  mmoria  della  gente  quel' 
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"tanto  dijpàtio^  che  del  fio  più  non  ejjèrci,  e  (ce 
in  campo  U  nmua.  benché  for {e  anco  eh' io  potrei 
ejferevno  dei  ricordati  dopo  la  perdita  di  mecche 
non  mi  fojlengo  co' i pie  del  nome  celebre ,  ne  con 
l'ali  della  famayiUufire]  ma  reggomi  Jopra  il  petto 
deljaper  natiuo ,  &  tn  su  leJpaHe  de  gli  /crii- 
ti  propri  y  i  quali  in  virtù  dtfe  medejtmf  on'- 
pieni  di  vigore,  &  colmidigenerofita,  che  guai 
A  me  fé  fujjero  debili  drdi  veruna  fufìantia^Vi- 
uCy  libere y  &  ardite  ;  non  timide  y  feruili,  c^ 
languide;  voglion* mofirarji le compofitioni ;  al- 
trimenti non  fòloi  Principi  y  che  non  lefiimano: 
ma  i  plebei yche  non  meritano  il  lor'fionOyiJprez>' 
z,ano  il  lor  canto ,  &  ifchifano.  ^Quale  mo  io  mi 
Jia,Jèmpre  ojfèruaiouui. nella  maniera y  cheado- 
roTrentogran'  Cardinale y  ó*  Signore;  non  me- 
no a  voi  fratello  y&  amico  y  chea  me  benefattore y 
d;" padrone.  Di  Giugno  in  Vmetia.  M,  Z), 
XLVIIIL 


A  L    MAGNIFICO      M.    be- 
nedetto    CORNARO, 
CCXL  VUI. 

SE  la  Giudecca  non  meritaffe  d'ejfere  ammi 
ratayfi  come  ella  è,  é"  per  la  bellez^za  de  i 
Palaz.z.iy  dr  delle  Chieje  ,  &  del  fito  ;  filo  il 
Giardino ych e  verdeggia  intorno  alle  nobili  fian- 
z>e  voflre  \  la  mofirarebbono  aUe  genti  maraui- 
gliofa,  imperochegliarborif  di  cui  e  sì  fertile  y  & 
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copiofo' producono  'vna  forte  di  jrutti  sicari,  sì 
vrettofiy  &  foaui-,  che  il  gran'  Duca  d'p  rbinoi 
(  con  la  eccelle nz^a  del  quale  ho  fempre  participan 
todi  quelle  Si'Jine,  diquetTichiy  &  di  quelle pe- 
fche ,  quaft  ogni  mattina  mandatemi)  giura  non. 
haueffVaigufiato  co/e  migliori.  Ma  i  vertuojide- 
urehheno  imitar''  voi ,  circa  lo  /pendere  le  fati- 
che in  culìiuare ,  /:  piante ,  c^  non  in  laudare y 
i  Signori,  concio/a  ,  che  quelle  fono  più  liberali 
de  i  frutti,  che  producano ,  che  quefliauari  del- 
l'Oro ,  ehe pof/eggano sparlo  d'alcuni ,  anz,i del- 
la maggior  parte ,  dr  sceglie  peccato  Pafqum'me 
lo  per  doni:  e  onte  anco  per  don  aràmmi  la  voflra  re- 
aV  Magnificentiayfe  non  fon'  corfo  a  vedere  ilgiu^ 
ditio  di  Paris ,  mcffo  in  colorito  diffegno  dal  Ser- 
monetaGirolamo'y  veramente mirabiTpittore ,  ó* 
egregio*  Mi diceTitiano :  nelcuiflile  (cerne  ho 
detto  altre  volte)  viue  occulta  la  idea  d'vna  nuo- 
uà  naturaiche  nonìvnione  che  aggiunga  alla  di- 
ligentia  eflremayche  comprendo  no  in  cot ali  figure 
glio  chidi  ciafcun*huodigmditiO)  nàpaion' mil- 
le anni  thore^che  indugiano  ti  mandarmi  dalGio 
uà  ne  ili  uff  re  il  quadro,  che  affettate  con  anfia^fò- 
lo  per  compiacermi  di  tutte  due  l'opre  infieme.  ma 
e  pur  bella  deleltatione  la  voflra;  ella  certo  meri* 
ta  laudi  appartate  dall' altrepare, che  a  vn' gentil- 
huomofìa  quifid'auanz,o  l'effere  Jolamente  nobi* 
le  y  ne  cenando  d'altra  vertude  adorna  rfiy  folo  al 
fuogranfàngue  fi  attiene. del  che  nonfipuoté  im- 
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putare  già  voi:  che  non  pire  fete  amatore  di  qua- 
lunque  intelletto  fi  ejferciti  nel  mejlier  delle  ver- 
tHy  che  viuano  in  bocca  alla  fama, ma  dijp  e  nfate 
anco  il  tempo, che  infta  tlnjofìro  bell'animosa  t  ne- 
go ti/ della  Repuhlicd'yò' ini  ggere  le  vigilie  dal-. 
tri y  &  in  mettere  in  carte  le  vofire  :  che  fé  argu- 
ti a  di  fpirtOy  &  facilità  di  dire  fk  mai  mìa  fan- 
tajta  y  di  chi  Poeta  ci  nafce ,  alla  vojìrajìdce  por- 
ger la  palma  Si  che  attendete  a  sì  glorioji  diletti, 
dà  che  lafiellayche  vi  ha  in  guardia  yper  honorylio 
vi  ci  inclina .     Di  Giugno  m  Vinetia.    M.  D. 

XLF  un. 

Pojl/crit'ayper  ejfere  di  sìfiupenda  bellez- 
za i  due  perjìchi  'portatimi  dal  f: rutto  f  vojlro 
ifi-imane ,  non  mi  pjfo  tener  di  non  dircychefe il 
fopr adetto  Paris  dofo  il  pomo  dato  a  Venere  :  fuf 
fé  futo  corte  (e  a  Ila  co  jpia  dell' a  Itre  D  ce  di  jrn,  tta 
cqfi  fatte:  non  è  dubbio y  che  la  fuauità  del gu- 
flarle yhauna  conuerja  la  inuidia  della  fentema 
in  piacere, 

Kl.  SIGNORE  ISPERONE. 

e  ex  L  IX. 

CRedoy  che  altre  volte  hluui  detto  y  che  l'ar- 
roganza ,  di  chi  ha  voluto  k. emare  il  me^ 
rito  della  voflra  Tragedia  co'i  ftm  fritti ,  e  vna 
copia  di  laude  ych  e  gli  ha  dato  l inuidia  .il  cui  dir  ut 
contrayimtta  la  gradine  yche  fé  bene  tempefla  ftd- 
minando  ne  i  tetti  ,fefleffa  rom^e,  fènza purfe- 
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gnare  vna  tegola .  ma  non  vo  io  da  dire  ?  che  />* 
ra  le  nato  vn^  rumore  fer  tutta  quefia  città  ^  che  U 

penna  del  Legato  Reuerendipmo  :  vi  hauetia  eia 
compojlo  centra,  indijjiregio  :  come  nonfifapep 

Je  ti  quanto  Monjignof  della  caJa,con  tutte  lecceU 
lenz.e  dello  Jp  ir  ito  vi  celebra  ,  &  con  ogni  affetta 
dell'animo  vi  ama,  ma  perche  fempre  Ji  dee  por' 
mente  a  quegli,  eh  e  non  fanno  ad  altri  ingiuria-, 

pero  che  tnfegnano  con  lo  ejjempio  della  bontà  loroj 
a  non  ejfere  ingiurio/o  ad  alcuno:  onde,  chi  ciò  fa, 
€  aDio  in  grati  a,  a  gli  h  uomini  in  ammiratione^ 
d^  aje  lauJabile)rimirino  voi^quelle  perfine, che 
in  cambio  de  lo  sdegnarjiinuer  di  colui,  che  vi 

prouoca  allo  sdegno ,  vi  dolete  con  la  natura,  che 
SI  peruerfi ere}) gli  inuidiofi,  che  dello  inuidiar  fi 
mtrtfcano .  voi  ve  ne  dolete  inuero ,  perfipere, 
che  l' efiere  huomo  diritto  ì  vna  ver  tu  sì  perfetta, 
che  ciaficun  la  deurebbe  imparare ,  fienz,a  Jpettar- 
ne  alcuì^ premio:  auuenga  che  la  merci  del  ben' fa- 
re è  l'effetto  del  far  bene ,  la  qual  cofia,  fienza 
dubbio  derma  da  v  no  animo,  come  il  vofiro  for- 
tunamente  diuino  -,  talché  fino  corichivi  offen^ 
de  fiete  benigno  :  perche  vi  diletta  il  cofieffere ,  ó' 
non  per  bifignarui  di  cofi fitto  m.ofirarui  ;  acio  la 

fama-,  che  altri  s  acquifia  per  giouare  agliauer- 

Jari'y  vificonuerta  infelicità.  Di  Giugno  in 
Vtnetia,   M,D.  XLVIIIL 
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AL  REVERENDO   PADRE 

FÉ  L  I  e  I  A  N  O. 
CCL. 

LA  mandatami  da,  ChioggiAy  &  U  fcritta- 
mi  da,  CitiitelU  :  he  io  riceutite  in  breue  in- 
teruallo  di  giorni  :  nìji  creda ,  che  ncllcjfermi 
grata  &  cara  l*vna  ,  hahhta punto  foprauunz^a- 
fa  l  altra:  ó*  p^ro  io  a  ciò  il  mio  animo ,  Ó"  il  mia 
cuore  non gareggino  infume,  [circa  il  compi acerjl 
più  di  cfuefia ,  che  di  quella  :  (holle  colloca  le  iutte 
due  in  lo  ajfetto  di  ciajcun'  d'efi.tal'  che  viuerano 
in  loro  yfin  che  lojpirito  mifofiera  viuo  l'effire, 
che  poi  forfè  conuertirafe  fttjfo  in  quel  nome y 
che  ottienila  vita  dalla  memona.Laquale  hcr edi- 
tano gli  huominiychepoffezgono  ifèntimenti  cel- 
la ver  tu  nel  modo ,  che  gli  pojjèdete  voi  predica  - 
t ore  fedele  ydr  re  ligiofo  candido.  Onde  non  Jet  e 
meno  rifrigerio  con  la  creanz^a  a  gli  amici ,  che 
vtile  con  la  dott  rina  ali*  anime,  per  il  che  laudo  y 
&  glorifico  iddio  ;  impero  eh  e  la  dimefltchez,za, 
che  con  voi  tengo  in  la  pratica  y  cau'a  in  me  con- 
fòlatione  y  ò*  falute.  Si  che  mantengami  nelta-^ 
mof  vojlro  il  Signore .  Di  Giugno  in  Vinetia. 
M.B.XLV  III  I, 

ToB fritta  T iti  ano  con  ajfetto  di  fraternità 
cordiale y  viftriuerentia,  crraccomandauif  spa- 
rendogli vn'  fecolo  con  altri  tanti  Infiri  apprejfo; 
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tutto  quel*  tempo  che  indugia  U  futura  quarefi- 
ma,  &  ciò  brama  non  me  no  perritrarui ,  che  per 
udirui  in  S,  Mar  co, fecondo  la  richiefla  del  Sere- 
mifimo, 

AL     FRANCIOTTO. 

CCLI. 

NEI  accennarmi  ;  con  vnafauta  maniera  di 
ouhltche parole  in f egreto  ;  d.el  come  vanno 
a  torno  girandole,  eh  e  far  anno  tremar  la  /uperhia 
di  moli:,  nonjenz,agrandez.za,di  chi  par  che  fio, 
nullaimi  muoue  a  dire, che  più  nonJidica,che  non 
cijia  più  brutta  co>a  di  quella  d'vn^  vecchio ,  che 
poflpone  ijalti  dell*  ambitione, incomincia  ne  [fine 
de  Ila f uà  vita  a  viuereip'ogafihormai  cotàl'veriti 
da  parte  ;  irr^peruche  la  riducano  in  menz^ogna ,  i 
dffegni  che  fa  voi  m'intendete  ,*  sii  la  monarchia 
del  mondo,  e  tutto  procede  dalla  Jperanz^a  datagli 
dalle  forz.€, di  chi  porrebbe  renderle  a  lui  fé  volefi. 
ma  nò  e  mar auiglia,s' egli, che  afèjìeffòfohrede, 
gli  f  refi  a  indubitata  la  fede:duenga  che  niuna  co- 
fa  e p  ù  confo '?ne alvero, quanto lUdulatione, ó* 
lamicitiayche  fi  come  l'vna  fignoreggia  i animo, 
di  chejipenfi  effere  amato  dajenno  :  cofi l'altra 
predomina  Li  mente  Ji  colui  chefiflma^che  altri 
lo  laudi  ex  corde.  ìocofi  parlo  al  propofito  di  eie, 
che  voi  col  tacere  ejprtmcte.  benché  potria  fucce- 
dcrgli  in  miracolo  di  fé  li.  e  forte  ogni  intento, poi 
che  mirato lofamente  ci  viue  in  leta,  che  altri  ci 
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morìjèmpre  :  oltra  di  ciò  non  pub  negarjiy  che 
non  h  abbi  a  fuh  limita  nello  ingegno  ygrandezz^a, 
nelle  parole  ,  magnitudine  nell'animo  ,  valore 
nelle  opere yVt  rtu  ne  i  difegni ,  &  perftttion'  nel 
gmdttto.  Di  Giugno  in  Vmeiia.  D,LX I X. 

AL     LIPPOMANI      PODESTÀ 

DI    VERONA. 
C  C  L  1 1. 

PEr  nonejjere  Claripmo  Signor*  Giouanni: 
parte  alcuna  nella  vojlra  Magn'tficentiay  che 
non  Jìa  magnificamente  magnificaijèio  mi  mara- 
uigliajsi  deltojerte^che  la  bontà  di  quella ,  degno 
farmi  per  bocca  del  Macafola  Dottore  P  mi  par- 
rebbe ingiurare  labe  Ita  delibammo  fuo  gcnerojò 
quafi,  che  nonfojse  noto  a  tutti;  come  le  di  luigra- 
dL2^z>e  non  pnrjiaccofiano  ^ma  s  au  anziano  ^fopr a 
gli  atti  delle  reali  ecce  Ile  nz  e.  imperoche  voi  ci  na- 
fcifie  consìfublimey&  m^ignanima  intentione  di 
mente jche  tanfo  lieto  viuete^^manto  a  chipatifee, 
giouate ,  onde  Ufo  Ile  cito  ojferiruia  le  ne  ce f ita  de 
i  fini  (tri  altrui,  e  sì  di  voftroftudiOy&  ccfume, 
che  l Immanità ychevjate a  chi  fi  muoueà  chieder- 
ai gratie,  cede  al  piacere  y  chcféntite  nel  folleua- 
rejenz.a  loftimolo  delle  richiefle;ciafiun\ii  coloro  y 
che  vi  fono  amici,  nella  maniera,  ch^io  fempre  vi 
fuiferuitore.maperche  tanto  venite  offefo  nella  gè. 
neroftày  quanto  s'indugia  a preualerfene  ;  tojlo 
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the  loccafione  me  lo  comettninon  mancavo  di  fer^ 
uirla ,foi ch'elUnputa  Jèrtiigto  a  lei  qudunche 
impaccio  fé  leda  nelle  occorrenze  de  ihifogni. in 
cotal'mez.0  congratulate  ut ,  bene  ijpejjo  con  la  va- 
fira  natura  ■Jpkndida,  la  quale  vi  ha  pollo  in  ter- 
mine in  virtù  delle  fue  nobili  adi  eccefiue ,  che  in 
la patriayfuora,&per  tutto  ognunvilaudainla 
cortefia ,  ognun' vi  e  ani  a  in  laprudentia,  &  og- 
nun'vi  celebra  in  la  conuerfatione.  Di  Giugno  in 
Vinetto.     M,D,XL  Villi, 


AL    MACASOLA. 

e  e  LUI. 

Dottore  mio  ;  il  canefiro  colmo  delle  frut- 
ta coRì  da  Verona  mandatomi  ;  me  fino 
fute  care  per  la  lo  f  bontà ,  &  grate  perla  vofira, 
gentilez,z,a.  del  quanto  poi  mt  habbino  nel  pene- 
trarmi il  petto;  tocco  il  cuore  le  parole  cortcfiche 
hauuiimpofio.che  mifcriuiate  il  fette  volte  mag- 
nanimo fio  Fodefiay  melo  taccio;  e  tacendomi ^con^ 
il  tacer  fi fatto/vengo  a  farfegno^che  l'offerte  me 
gliobltgano,ma  che  tnnuUapoffol'obligation' di- 
mofrargli, Benché  chi  ha  grato  l'animo-,  e  la  tfief 
fa  gratitudine  Àmperochevna  volontà  buona  non 
€  di  meno  ver  tu  j  che  vno  effetto  pronto  yf  che  U 
di  lui  dar if  ima  benignità-,  accetti  quel' eh' io  non 
poffòy  in  cambio  del  ciOy  che  vorrei  fol'  per  fer- 
uirlo potere.  Di  Giugno  in  V inetta,  M.D. 
XLVIIIL 


QUINTO.  ufi 


AL  SIGNOR'  DON  LVIGI 

DAVIL  A. 
CCLIIII. 

E  LU  e  Ji  egregiamente  nuoua;  la  grande  hti- 
manitadeLcomanddtor'  d' Alcantara  ^  che 
tutta  via ,  ch'to  mi  aslenefi  di  ricorrere  alfmfa'' 
uore  in  mio  jeruigio  ^  &  d'altrui:  mi  parerebbe 
offendere  con  graue  forte  a  ingiuria  quella  fu  a 
dotta  hontade ,  con  che  egli  gioua  tanto  ad  ognu- 
no ^quanto  afcymille  volte. onde  ne  merita  la  falu»> 
te  dell'anima,  &  la  lode  del  nome,  ma  perche  ciò 
confifte  in  Dio,  &  ne  gli  huomini  ;  quefli  non  vi 
mancano  di  gratitudine ^nì  quello  digratiafiche 
oltre  il  degnar ui  di  afe  citare  lapa  richiefladi 
rnefe£o\  che  tale  reputo  lo  apportatore  di  sì  fatta 
carta;  so  che  vi  compiacerete  in  porgerci  lo  aiu- 
to-^  che  fi  ricerca  nel  cafo'y  refutando  voi  proprio 
beato, poi  che  vi  è  concej/o  il  poter'  confolar'  gli  in- 
felici, con  poche  parole  d'vffitio.  io  non  mi  eflen- 
do  afupplicarui  con  arti  atte  aperfuadere,  &  a 
muouere,  per  oche  a  vna  mente ,  come  la  voflra 
magnanima  folo  il  cenno  ci  accade;  mafime  nelle 
co  [e  degne  di  quella  mifricordiaiin  cuif  conuer- 
te  lagiufiitia, ,  quando  la  caufa  ifcufa  con  verita- 
de  la  colpa,  (^vibafcio  la  mano ,  che  fecondo  i 
tempi  efercita  con  immortalfama  la  Jpada  &  la 
pernia.  Di  Giugno  in  Vinetia,  M.  D, 
XLriIIL 
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AL   SEGRETARIO. 

e  e  L  V. 

Non  afirteytna  con  miflero  fi  concejje  alla 
vofira  Signoria  Reverenda  ,  il  nome  di 
Chrtfttano  alBatefimo.  impero  che  a  iddio  cofipiac^ 
que  ,  per  veder ui  nell'animo  quella  certa  natura 
di  volontà  hiiona.che  ogni  horafiaffatiga  in  prò  di 
coloro ,  che  fi  confidano  nella  fita  opera  ^  nel  modo 
che  pef  efiftrmict  confidato  w,  fecondo  che  lofperaiy 
&  che ff  ero  :  ccnfolato ,  &  contento  ne  rimarrò ,  é* 
rimango  \  him.mi  M,  Girolamo  del  vezzo ,  ififirito 
interamente  preftante ,  moftrato  il  capitolo^  che  af- 
ficura  la  mia  fperanza  ,  circa  la  pn-m  e  fifa  fattale 
dal  (Jìlendozza  Don  Diego  illffht(^imo.  del  che 
vi  ringratio  mila  maniera  ,  che  vorrei  poteruene 
dimoflrar'  gratitudine,  a  la  cui  mifera  tmpofihili- 
tadefuppltfce  il  defidcrio  fempre  folle  cito  ne  i  piace- 
fi  de  i  vofiri  comandi:  t  quali  fono  ripieni  di  mode* 
fila  sì  nobile ,  che  più  tojlo  fi  muouano  in  ferutgio 
d'altri^  che  mai  cerchino  di  feruirfi d'altrui,  benché 
non  può  effere^fe  non  tale  chifiritroua  in  grafia  di 
quel* grande ofimo, che  in  cambio  d'imparare  da  i 
monarchi  di  già ,  infegna  a  i  Prìncipi  à'hoggi  ;  // 
come  fi  vbidifce  a  Dio ,  &  il  quale  fi  comanda  a  gli 
huomini,  &ì certo yche fé  la giufiitianonfufie mai 
futa, eh' egli  ne  feria  flato  inuentore:  &  àuenga,  chcy 
s'ilmondo  l'hattefie perfa,perefio  l'hauerebbe  ritro- 
nata.  Onde  i  buoni  di  ciò  fi  rallegrano  ,  &  irei  per 
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óòjf  ramsflano'^  con  ciò  fi d  che  l* ottimo  Buca  àque» 

fii  accrefi;e  il  cuore  nel  conto  delle  virtù,  é*  a  quefii 

lofcema  nel  fatto  de  i  vitfj.  io  co  tali  cofe  non  farlo 

per  ij^eranz^a  di^remtOyne  per  tema  digafiigo  :pe^ 

roche  à  l'vna  trama  non  penfo  per  non  punto  ifii^ 

mar*  la  f acuita,  &a  C altra  non  pungo  mente  di  cu-" 

ra^ perche  fènza  menda  mi  jcnto.  ma  tutio  ejprimo^ 

perche  ti  reale  procedere  [uo, ha  conuerfo  in  cotanto 

fiupore  le  genti  y  che  nel  fubito  fenttrlo  mentouarc 

ognuno  concorre  in  gloria  di  lui  con  la  laude, fi  che 

iOyChc  jon^  nulla  jolo  fer  ejferglt  feruOy&  dtuoto  mi 

reputo  per  fona  di  riputatane  ^  &  digrado,  nutren^ 

do  tncotal' mez>o gli  Jpiritiyche  mireggon*  la  vita^ 

con  il  feruor\con  che  oltraildire publico^ne  fauelU 

il  circon/petto  Vicentto  Ridolfi\glt  affetti  della  cui 

anima  y  lo fiampano  di  forte  nel  petto  di  chi  ode  ra^ 

gionarncyche  altro yche  lui  non  CI  cape.  Di  Giugno  i» 

V inetta.  CM.  D.  X  LI X. 

AL  CARDINALE  D'AVGVSTA. 

e  e  L  V  I. 

T  N  cafo  della  nuoua  corte fia  di  vojlra  Reueren» 
^  di f ima  ecce  Ile  n'^ ,  mi  fi  conuerrehhe  vna  certa 
forte  di  non ptu  fentita  qualità  di  parole  :  le  quali 
fuffero  atte  à  ejprìmere  due  effetti  in  qucfia  carta 
in  vn  tempo  :  tn  prima, fé  tn  me  tenefn  virtù  dapo^ 
terlo  fare  -,  notificarci  ad  altrui^  quanto  e  in  fé  gran, 
de  la  liberalità  delvofiro  animo ,  &  dipoi  informa- 
rei  altri, del  come  per  poco  parcrui  lo  incomparabile 
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procedere  delle  fue  grandez,z>e  magnanime  y  an-^ 
date ferfu adendo  ai  Tnnctpi  che  diano avertuo- 
fi  nel  modo jche gli  date  voi.  imperocheben'fape- 
fesche  fi  come  la  vita  non  fi  può  fifienere  finza 
lo  aiuto  del  cihoyCofiii  nomi  nonfipojjono  mante- 
ner viutyfe  non  fii  fifientano  con  l'honore  della 
lode-ydi  che fopràhondate  talmente ,  che  di  ciò  che 
viauanz>a  di  ripiitatione,&  di  pregio  j  fie  ne  va 
nutrendo  lanominanz^a  di  molti  ^  (y  pero  vole- 
te yche  il  gran'  Buca  Mauritio;  fecondo  il  capitolo 
Jcritto  dalla  di  voi  hontade  al  buon*  carettoncy 
oltrailbil'vafi  d'Argento  apparecchiatomi  dal- 
le regie  vofire  magnificentie ,  mifiouuenga  d'vn 
dono  filo  di  fé  medefìmo  degno.  Onde  nello  ijpar- 
gerfi  la  voce  ài  sì  nobile gentilez^z^a  yfi  ode  dire 
da  ciafi'unoy&in  chi  debbono  ifieraf  gli  huomi- 
ni  non  ifperandoinquel'  fantifiimo  Ottone,  che 
ha  fatto  tanto  per  la  religione  di  Dioiche  più  non 
refia^che  farcifvanto ,  che  vince  di  gì  ori  alquan- 
ta ne  riportar  mai  le  vittorie  ,  e  i  trionfi,  c^ 
domi  fi  dee  per  certo  credere,  da  che  più  impor- 
ta il paradijo  ,  che  il  mondo,  hor*  confi rutfi  la 
perfona  vofira  adoranda  :  imperoche  lei  perma- 
nendo ^  i  celeberrimi  ingegni  ,  fiono  per  fimpre 
rifplcndere  ,  merci  fiua  ,  in  qualunque  fiato 
fi  brami.  Di  Giugno  m  Vmetia.  M,  D, 
XLIX. 
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AL  CAPO  DI  FERRO. 

e  e  V  I  I. 

L^EJp:Ymi  chiaro  jch  e  iddio  nel  conferire  del- 
le /uè  gratie\  fon*  mente  al  cuore, che  in  lui 
confidante'  rion  alla  conditone  di  chi  gliene  chie- 
de; è  invero  caufa  ch*iofenz.a  mifuraf  fimto  la 
ignobile  indegnità  mia  ,*  ardifco  ricorrere  alla 
Rcuerendjfima  Signoria  Vojlra  ;  con  certa  fede 
di  ottenere  dalli  di  lei  benigna  eccellenz>a  ,  vna 
r  ichieftayUon  meno  fiacche  giufia^&quando pure 
l'vfftio  y  ch'io  faccio  venga  tenuto  prejiintione; 
non  dubito  y  che  la  caritade  amore  noie ,  che  mi 
Jpingeafarloynon  ritruoui  apprej/o  della  v  o/Ir  a 
bontà  (anta ,  qualche  poco  di  jcuf a.  imperoche  io, 
che  fono  huomo  ,  cjjircito  l*h umanità  propria; 
mentre  cerco  dt  giouare  a  gli  altri  huommiyCon 
quella  volontade  bonaychevi  pre finta  humilmen- 
te  qucjl.i  carta  femplice.  i  Chrijliani  affetti  della 
quale  supplicano  voi  Monfignor'  per  natura  ma- 
gnanimo yper  fangue  illujlre  ,  per  grado  vene- 
rabile,  &  per  patria  inclito  lefi  in  ginocchioni 
vi  fu'^  pi  e  ano  a  porgere  il  braccio  della  r e  ligio - 
fa  miericordia  in  aiuto  di  M,  Vmcentio  Balbi 
non  incognito  V initian  cittadino. egli hora  me- 
dica perfonaycomegià  accommodato  mercante  ;  è 
creditore  de  i  faffate Ili  famiglia  d'h onore  in  I mo- 
la ;d alcuni  danari,^'  con  altri,  onde Je  non  gli  ri- 
trahe  in  vigore  d' vna  ragione prcfia^ò^fomma^ 
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ria  5  oìtrailconf/imar/i  d^teto  al  limo/ina/  delpa' 
m  \  è  per  di  nuotio  Jepeibrfì  in  quello  atroce  carce- 
re yin  cuàv'tjfo  morto  anni  dodeciy  é ptf^.  tonon 
mi  sforz.0  dt  ritrouar'  parole  atte  a  incitai  ut  a  tor* 
di  mano  alla  miferta  Cottimo  vecchio  \  si  per  non 
enttrmi  da  tantOy  stper  non  ingiuriami  l  animo, 
che  per  ejfer  realmente  romano  j  non  ha  htjogno 
del perjuaderlo  alla  gtnero/ìtay  che  gli  àmiwjfra  la 
mente,  tal*  che  job  attende  a  folleuare  tcaduti-^maf- 
Jìme  negli  interejìi  hoatfli^come^ti  fauor'  eh* io  vi 
chieggo  in  prò  dello  amico ,  che  annulla  ogni  [or te 
di  compajìione^tn  modo  e  egli  miferando,  ma  cjuan-» 
dofia  che  Chrifio  permetta ych e  à  la  fortuna  tjjlcu^ 
trice  de  ifuoi  voleri ,  non  piaccia^  che  il  voto  ,^ojìro 
Ji  adempia  j  la  clemenz^a  del  manfueto  Cardinal^ 
Girolamo^  a  me  perdoni  la  temerità  della  prejente 
lettera ,  cf  io  in  ricompenja  di  colai*  mercede  laro 
predicatore  de  ijuot  merti  in  eterno.  Di  Giugno  in 
Vinetia.  CM.  D.  XLIX. 

AL  CARDINAL'  DI  SAN' 

GIORGIO, 
C  C  L  V  1 1 1. 

SE  nonché  l*hauer* compapon  dell'amicone vnà 
pietà ,  che  altri  mofira  in  Juo  e//ère\  qua  fi  che 
mi  parrebbe  di  referir*  laude  a  la  infoiente  forte  del 
Balhipoi  che  laperuerjìtà  de  i  trauagh  che  lo  crucia- 
no ^mi  acquifia  la  Reuerendtfsima  voflra  eccellenz.a 
in  Padrone, del  che  s*e  rallegratoti  mio  animo,  co- 
me di 
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me  di  cofa  foftme  a  dargli  non  meno  nputatione, 
CJ;*  contento,  di  qualunque  Signore  ^  &  Prìnchejl 
'uoglìa. Certo  la  fama  ^  che  vi  ejfalta  per  vno  de  i  he^ 
ntgni  prelati ,  chevefla  abito  dì  religione  \  anchora 
cheftjenta  fuor  di  modo  e  ce  e  futa  in  la  voce ,  afa- 
ragon  del  vero  più  tojlo  ne  fcemafer  modejlia ,  che 
ci  aggiunga  per fdufto,  era  in  miacafa  m  eco  ^a  il' bora 
che  ti  (ecretario  del  Legato  mi  reco  la  le  tira ,  dalla 
vejlra  gentilez.z.a  mandatami-^  di  Ce  far  e  lo  Imhaf 
ciadore  j&de  i  Cefartni  ilvefcouo.  da  i  quali  due 
ferjonaggi.nello  vdtredame  leggerla s con fermofi, 
chefete  dira  l'altre  virtù  tn  fhumanita  fenz.a  pari, 
tal'  che  la  fortuna  buona  vifiede  a  lato  prò  forme; 
che  s  altrimenti  fiiffe da  nobiltà  datata  dalla  natu^ 
r acceder  ebbe  alapotejfà  concejfaui  dal  grado,  onde 
in  cambio  di  grafie  clementi  ^vjarefle  rigori  feuerty 
che  ciò  ej fendo  5  io  non  farei  f or z^ato  a  dedicar miui 
inferno,  come  mi  vi  dedico,  imperoche  la  cortefia^ 
€  origine  del  pojfeffo, che, chi  Ivja^  piglia  dei  cu  ori  ^ 
di  chi  la  riceue, nella  maniera  ,  che  l'ho  riceuuta  io^ 
dal  celeberrimo  L^tonfgnor  Capo  di  Ferro,  la  cau^ 
fa  della  qual'  largitade  mi  dijpone  à  vbidirlo  in  per ^ 
petuo,  ma  perche  l'h  uomo  grato  cojla  afe  (leffo  ciò 
ch'egli  ha  :  auegna  che  nel  confeffare  il  benefiio^ 
obliga  al  benefattut'  femedefimo  3  talché  in  eterno 
gli  rimane  de  bit  or  ài  s^e  proprio  :  io  per  lo  àuenire 
tanto  fono  per  in  me  potere, quanto  gli  piacerà^  ch'io 
ci  pojfa.  benché  per  ejfer'  lui  compoflo  di  materia 
non  pur  reale, &  magnifica  .;ma  àt  cofa  di  ulna,  é* 
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€e\efì:e\sbchefercjuelloyCheme  gli  ojfertfce  la  grati" 
tudme^fidegnarà,  di  tenermi.  Di  Giugno  in  Fine- 
tia,  CM.  D.XLIX. 

AL  DOTTOR*  VELASCO. 

e  e  L  I  X. 

Non  U  dìfdUH€rtenz.a ,non  lapigritia^  non 
le  faccende  ,  cheji  atirauerfano  intorno  a 
la  mente,  a  la  volontà,  diagli  mterrefi  altrui  fono 
fiate  già  caufa  del  mio  yfino  a  hora  indugiare  \  a 
far  ut  reuerentia  fecondo  tamor*  che  vi  porto  ,  c^ 
qu al  debbo  in  mento  delle  virtù  che  tenete^  &  neU 
l'animo ^&  nello  ingegno,  onde  e  parfo  coja  degna 
di /uà  ^JAiaeflade  a  Cefare ,  (  oltra  ihanere  eletto 
il  divoi  gì  uditìo  nel  gran'  con  figlio  di  lui)  il  dcfìi- 
narui  coftì  a  Trento:  in  grado  della  religione^  & 
de  Ila  fé  de.  i  cui  r  iti, &  ordini  fianofi  in  piedi ,  & 
caminano  bontk  di  quel'  Diuino  Carlo  yfi  diritto 
effimero  amico ^  drfèruo  di  Chriflo\  &  di  Dio ,  che 
Dio,  &  Chriflof  compiacciano  talmente  in  lui  con 
legratie-^&  co'i  beni  i  che  altro  non  e  ^che  felicita^ 
di,  &  grandezz^cf  che^chi  vìue  nelfuofauor,  co-^ 
me  voi,puo  dire  d'ej fere  caro  al  cielo  ^non  che  gra» 
to  nel  m'odo,  ma  ìf  ut  forte  non  concejfa  a  cajo  né 
in  vano  quella,  che  ha  tolto  m  frotettione  il  fen- 
no  delvoftro  j])irtosìgraue,  é^fi  prcflante  invoì 
Giouane\che  mette  penfiero  d' imitar ui  nella  gra- 
uita  ,&  nella  prejlantia  a  qualunque  attempato^ 
fa  :  e  tuttofi  reca  l'huom*  dalle  fafcie.  benché  la 
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natura  in  mille  anni  vnai'oltaji  diletta  in  for- 
ma f  creatura  y  che  habhi.:  in  [è  la  doLtzz>aJa  ve- 
nujìa.&tljemimcmoycbe  hauete  voi,  é^  nelle 
maniere ,  &  neU*ariay&  nello  intelletto,  talché 
la  Italia  fi  reca  vn'  bene  fitto  d'oblia  0  eterno  Ja 
famigliarità  ,  che  hormai  tiene  con  voi.  del'che 
non  foco  accrefce  di  conmendatione  alla  Sfa- 
gn,i  jpoi  che  dt  lei  efi  ferfona  cotanto  amabile, 
&  degna  5  ch'io  per  me  dejjerui  noto  mi  van- 
to. Di  Giugno  in  Vmetia,  M.  D, 
XLIX. 

A  M.  GIOVANNINO  GIOVAN- 

NINI. 
CCL, 

IO  non  fornij  di  contriflarmi nel fubito  vdi- 
re  ti  come  erauate  ritenuto  in  palaz>sio  co- 
fti  d'VrbinOyfer  non  conojcerui  sìfriuo  digita- 
ditto,  che  nel  ejferui  fatto  cenno  di  cotale  ordì- 
neinon  haucfie  fàputoprouedcre  a  vn'cafò  d* im- 
port antia  da  VOI  fiefjò  ;  ni  anco  nello  auifarmifi 
della  purgata  voftra  contumatia  ,  per  via  della 
propria  innocentia-y  mi  fono  compiaciuto  con  tut- 
to l'animo  nella  dt  ciò  allegrezza  :per  che ,  come 
vi  ho  deitOy  non  tenni  mai  per  fermo , che  ve  ne 
doueffe  feguìr  danno  alcuno,  è  ben*  vero, che  il 
far  VOI  fede  dcllhonefia  douuta,0"con  tantaDu- 
blica  teJtimonìanz.a:  èmmi  penetrato  con  fonema 

K  il 


LIBRO 

letitu  nel  cuore,  auuegna  che  hauete  conuerjò  il 
dubbio,  che  U  malitia  altrui ,  poteua  mo/lrar^  del' 
la  bontà  <i'offra,  in  ccrtez^z^a ,  //  che  mt  è  cofi  caro, 
come  fi  fi  A  di  padre  ti  fentire  cofa ,  che  ritorni  in  ho- 
nore  alpgltuolo ,  perche  io  in  fimilt grado  vi  amo, 
é" quando  mene  venìjfe  occafone ,vedrcfle^che  fé* 
te  del  mio  ifttjfo  j angue  in  la  beniuolentia.fche 
attendete  a  darui  bei'  tempo  \  ricordandoui  di  me, 
che  ho  non  pur^ dato, ma  letto  ciò  chejcriuefle  a  la 
Bemba  5  làquale  non  fenz^a  fcf/iri  Pajc&lto ,  é"  pi- 
glìblla  nel  modo  ^che  fi  pigliano  &  afcolt^no  le  coje, 
che  più  ci  fon' care,  &  dilettano.  Di  Giugno  in  Vi- 
netta.  lM.  D.  XLIX. 

AL  SION  OR'  ANGVLO. 

e  e  L  X  I. 

Ecco  che  quello  iftejfo ,  che  me  ne  fece  imhaf 
data  j  vna  coppia  de  i  bramati  ventagli  vi 
manda,  i  quali  diuete  per  cariftmi  hauere  ,  non 
perche  ogni  gran*  Donna  di  fimtle  forte  qui  gli  vfì: 
mapereffer  ciò  dono  fattoci  dal  Duca  buono  d'Vr* 
bino  :  la  cui  eccellenza ,  che  gli  ha  uè  uà  (òpra  ildef 
co  in  la  camera ,  nelfcntirmi  dire  io  fono  riihttfio 
'di  due  dal  merito  della  figliuola,  che  fu  dt  iJMefftr' 
iJMarcantonio  m  Fiorenza:  tojlo  rij^ofemiydi  gra^ 
ita  f  Itegli  di  quefli  vn  prejènte ,  dà  che  (empre  ri- 
ceuemmo  m  l'amore  Vhuom' vertuojo ,  &  dà  tanto, 
cof  fanello  il  gentile  fìgnore  ,  &  cortefe ,  benché 
dello  amor  eccome  egli  amò  ilst  caro  ,  &  hello  ij}i* 
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rito ,  ne  fa  fede  jenz,a  altro  il  ricetto  dato  al  di  luì 
nato  Girolamo,  feniche  le  virtù  vanno  bora  vin^ 
cendoifuoivitf]y  nel  modo, che  già  ivitijfuoi  vin^ 
ceuano  in  [e  Le  virtù»  aucgna  che  la  bontà  de  ipa^ 
droniycujlodtfce  la  vita  de  i  fèrui  londe  tali  Jì  fan ^ 
no'y  quali  veggGho  effer  colui^chegli  fa,  ma  fé  alcu^ 
no  può  in  legnare  di  ben'viuere  a  i famigliari  \  Fotti'- 
rno  Giiidobaldo  è  ti  maeflro.Ji  che  conuertafilofde* 
gno  dtvot  cognato  in  carnalità  ,  che  certo  procede 
in  ciascuna  co  fa  da  creatura  nobile  ^&  non  da  gio^ 
nane  maC  nutrito,  in  tanto  egtuditiojin  della  imii- 
dia  de  imufict ^ch'egli  eccede  fonando  hoggi  di  ,piu 
gente  y  che  non  ne  fupero  il  padre  al  fuo  tempo,  ma 
io  che  fon  vofìropregouiy  the  potc'haurete  bajctata 
la  mano  al  Cardinale  da  mia  parte  ^  che  non  vi  rin^ 
crefca  il fa'mtar  U  vojlra brigata  in  mto nome.  Di 
Giugno  tn Vinata,  M,  D,  X LI X, 

AL    GRADENIGO. 

e  e  L  X  I  I. 

SE  io  5  M.  Fiero  Magnifico  \  reputauo  per  vna 
eccellentia  di  felice  fortuna  ti  conofcer  voiy 
frenerò  di  queV  cele fle  Bembo ^che  ha  dato  agli  huo- 
mini  la  ricetta  del  come  poffano  diuentarc  iddij: 
che  forte  debbo  to  intitolare  la  mia  :  dà  che  la  man^ 
fuetagentilez.z.a  vcftraji  e  degnata  ch'io  li  diuen^ 
ti  compare^,  era  certo  fatai' gratta  ilmioefferuifer^ 
nitore ,  &  per  grado  della  Venetiana  nùbiltà^  é*  in 
conto  della  parentela  del  grande  huomo  ^  ma  bora 
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éi^gìugnendok  le  due  prime  venture ,  la  terza  ita 
quale  }iì  cornfiaciutaneldegnarjì ,  che  gli  tenga 
iljigliuoloalhcittejimo]  non  so^chenome  darìnia 
ìal'coja  :  O'^  non  /aj^endo  che  dirmiy  chi  amar  olla 
benefit  IO ,  the  d'ogni  hora  faràmmi  giurare ,  che 
Poh  Ugo  da  meconfeffato  inriceuerlo  ^nonpo/fien- 
do  più  ultra ,  con  gli  effetti  diftrjona  grata  y  è 
quaji  vna  mjolita  jorte  d' ingratitudine.  &  Jè 
non  fujfe  ^  che  th umanità  della  Signoriavofiray 
Jiauanzjafopra  il  ciò  the  ciajCuna  pcrfona  vi  deh- 
hcj  nel  moìlr armi  di  cotanto  fauor e  juperbifì- 
mo  j  per  che  altri  non  mi  riputajjè  Li  gratta  a 
villania^  mi  vantarci^  che  per  mento ,  &  non  per 
hemgnitade  mi  hauefie  eletto  in  compare,  il  che 
dicendo  offenderei  non  meno  la  mia  conditione 
humile in  natura,  cheli  vojiraqualitade  altera 
nel  'àngue, ben  che  la  di  voi  gentilezza  ecceJHua 
attribuendo  ogni  co/a  alla /ita  più  ^ch  e  re  al  corte/i^ 
terra  per  /uo  y  me  y  che  gli  dedico  ogni  mia  for- 
za ^m  vn  tratto ,  Bi  Giugno  m  Vinetia, 
M,  D.  XLVIIII. 


AL  DOTTORE  ORADINI. 
ccL  un. 

S  E  vo/ra  eccellenza,  oM,  Giulio:  non /ape/fi 
quanto  Bitte  e  me,  &  io/ono  lui  ,  nel  rac- 
comandar uè  lo,  V farei  parole  amoreuoli,  &non 
affettuofe  inmoyo ,  che  per  quelle  veni/e  a  com- 
prendere jche  noi  fuffemo  vna  co/ai/le//a»  ma  per- 
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che  euul  noto  ^  il  come  fumo  tutfvno  ivi  frego 
nel  fitto  dell  ci  lite ,  ckegli  ha  con  i  frati ,  é"  non 
con  monte  murano  ;  ad  haucrlo  m  protettioncy 
anchora  ,  che  a  lei  non  ptaccjp,  impcroche  al^ 
concento  nulla  importa ,  &  a  lui  ajfai  vale,  &  U 
concludo  ,  dop}>  il  [aiutar lù  di  core  ;  con  dire 
che  l'obligo  della  grat tacche  vi  chieggo  ^-er  P ami- 
co y  che  mi  ì  fratello^  farà  debito  dime  proprio ^ 
Ó'non  d' altri,  Di  Giugno  in  Vinetia,  M. 
D,  XLFIIII. 

AL   THESORIERO. 

e  e  L  V  . 

PEr  che  Ihuomo  di  qualche  bontà  compofto 
dee  Jempre  ejjercitarf  con  quei  modi ,  che 
pufifentano  honefti ,  in  cercare  non  menper 
ilprofimobencfiif,  che  per  fé  gratie  ;  ecco  ch'io 
nello  arrifchiarmi  di  mandar  l.ttrea  voi,  che 
forje  non  mi  conofcete  per  nome  ;  v.  ngo  a  far* 
due  effetti  tvno  in  feruigio  mio  &  l'altro  del- 
r amico,  imperoche  la  humanità  di  V.S,  e f  gran- 
de ych  e  tengo  per  fermo  che  cotale  audatia  di  feri- 
uere  yfaracaufayche  dcuentiate  benefattore  a  lui  y 
Ó*  Padrone  a  me ,  che  fon'  certo ,  ihe  voi  molto 
Magnifico  fignor e  degnarete  d'efferci  quel  tan- 
to, che  ne  promette  al  defiderio  la  fpcranz^a  ;  on- 
de in  mentre  che  faro  affettando,  che  alcuna  co- 
fa  mi  fi  comandi  y  &  imponga  -,  affati  carommi  in 
Jupplicarm  ,  che  fiate  fauorcuole  in  ogni  fa  oc- 
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correnz^a  a  C archino ,  a  me  nelt amtcitia  jrdtelh. 
T)t Giugno m Vtnetia.  U.T>,XLV 1 1 1 1. 

AL  BETTVSSI. 

CCLXV. 

LA  lettera^  che  vi  par  fi ,  che  da  me  fi  ferina 
a  Milano:  njt  fi  mandaua  per  colui  proprio  y 
che  mi  reco  la  vofira  prima, s'egli  ven-ua  perejfa^ 
come  ci  e  venuto  -,  chi  mi  ha  portato  la  feconda, 
C^  perche  il  Signore  ,  alquale  s'indrizz>a  :  non 
hattez.7j  audacia  la  gratitudine  y  che  mi  gli  fa 
fcriuere  ;  direte  a  tale  in  due  righe  di  parole  in 
carta  y  che  di  voi  e  configlio  il  far  ciò.  tn  quefio 
mentre  [aiutatemi  il  Conte  Vinciguerra  mioy 
come  figlioz.z.0 ,  padrone.  Di  Giugno  in  Vine- 
tia,     M.D.XLV  IIIL 

AL    CARETTONE. 

CCLXVI. 

Dio  il  voleffe  y  che  fufie  pure  in  arbitrio  del 
Signor  pò  de  fi  a  di  riua;  tufo  ilcafo  della 
mia  fortuna)  che  (on' certo  che  la  conclufiione  delle 
mie  necef Ita  farla  sì prefio y  che  lafi?Lranzay  U 
quale  mentre  par  che  ci  jufientil  ammosci  diuora 
la  vita;  nonrhi  andrebbe  confumando  come  ella 
vado  cofifauell'j  in  propofito  della  volonta,che  di- 
mofirate  non  jolo  nel  conto  della  mercede  del  Car- 
dinaleydr  del  Buca .-  ma  di  q uà lunche premio  mi 
pofiaritrarre  da  quefio  y  é' da  quel'  Tre  ne  ipe  per. 
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Gpra  della  ver  turche  merita  frefiez^z^a  difòccorfi, 
0-  mn  arcata,  di  aiuto^e  tanto ptiji deue  inMoH" 
fi'^nor  a  Atigufia  ;  quanto  meno  de  gli  altri  fi  di- 
letta ^  che  la  Jua  far  ola  vaneggi  in  la  lingua  del- 
la menz^ogna,  quando  Jì a  che  l'vfftio ,  che  per 
me  dice  fare  con  il  SaJJònia  Mauritio;ponga  in- 
dugio nel  va/o  da  lui  ojf ertomi  ;  ijcu'aro  U  lung- 
hezza del  mandarmelo ,  con  àa/  la  colf  a  alla  di- 
menticanz^a.  benché  tal  coj hi  moLo  indegna  del- 
la rea^ifìma  natura  di  sì  gra/i*  prelato  ^  in  le  fan- 
te operai  ioni  del  quale  y/cnza  che  l'affettata  cor- 
tefia  me  gli  ohligh^  :  fon' per  fempre  tenef  la  mia 
penna  follecita .  Di  Giugno  in  Vtnetia.  M. 
D.  XLVIIII. 


AL    MED  ESIMO. 

CCLVII. 

LA  chrifliana  bontaja  quale  chrifianamen^ 
te  vi  ef/ercita,  cornee  a  buon  Crifliano  l'a* 
mmoymi  inuoue  a  pigliar  fic urta  della  vofira  ope- 
ra in  honore  di  Chrifo  nel  calo  d'vna  figliuola  di 
Bugnato  datiarnede  fora:  alla  quale louane  più 
d'vno  anno  ìyche  dt  torla  in  mogliera ,  diede  la  fé 
colui,  che  fidi  lei  padre  dirauui:  é"  quando  iltem^ 
pò  richicdeuay  che  lafiofafiì;  il  negategli, che  ta- 
le y  conjorteglifia'y  conrompe ,&  inpedf ce  le  noz- 
z,e.  per  il  che  fiate  contento  d' entrare  y  come  per  fo- 
na dimez^Oytra  il  debito  dell'vna,crrhonefia  del- 
t altra,  chcinuero^  riducendo  il  marito  alla  con- 
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giuntione  del  matrimonio  giurato  ;  farete  caufà, 
che  njfcirà  di  peccato  l'huomo,  d^  che  entraràin 
fantimonia  la  donna,  in  tanto  la  fiducia ,  che  in 
me  tengono  i  molti  di  cotefio  pae/èy  che  mi  h abita- 
no qui  vicini  ;  conjolaràgli  del  tutto.  Si  che  vja- 
tici  ogni  forte  di  pratica  che  vene  Jupplico-,  &  fi 
pure  lofiinatione  fujfe perfida-,  la  fior 2.  a  del  gra- 
do,  chehauetCy  non  manchi  in  tal' atto  fintifii- 
mo  impero  eh  e  ifiuoi  rigori  jaran' tenuti  pie  t  ade y 
SI  e  la  cofagiufia  y  e  appartenente  a  chi  fi  diletta, 
di  ben  fare  y  nel  modo,  che  ve  ne  deiettate  voi. on- 
de io  cheHso  ;  a  voi  per  fon  a  buona  ricorro  yCon  ren- 
dermi  chiaro  y  che  otterrò  per  grati  a ,  ciò  che  vi 
chieggo  per  Dio,  Di  Giugno  in  Vinetia.  M.D. 
XLFIIIIo 

AL  PASCALE. 

CCLIX. 

H'  Onorato  M.  Lodouico;  per  efierla  laude 
fiaue  cibo  dei  nomi de^ni d'honorifi pua 
credcre^cheil granfonettOy  con  cui  libello  di  voi 
intelletto  mi  ha  pofio  in  cielo  :fia  fiato  di  vitale 
nutrimento  al  mio  nornCyCerto  ch'io  tengo  d'efier- 
7ni  d'immortale  riputai  ione  cotal'coja,  ben'  che- 
fcnto  difiiaccre  circa  il  non  potermiui  dimofira- 
re  d'altro ,  che  di  v£rfi gratfiimo. anchorayche fi- 
mi Ieri  comp  e  nfii  non  difdirebbe  ',fe  la  miapenna^ 
fufie  di  quella  dottrina  ych'ì  la  vofira.  onde  la  fa- 
ma incomincia  afarm  diuato  il  mondO)Che  vi  am^ 
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mira  in  le  ver  tu,  &  comynenda  per  la  cortejìa^che 
vfate  inuerfo  di  quegli ,  che  vi  paiono  di  qualche 
merto.tr a  i  quali  {come  appare  nelle  rime  manda- 
timi) pojjò  hormai  connumerarmi  io,  che  disi  in- 
mdtatofauofut  nngratio .  Di  Giugno  in  Vi- 
netta.     M.D.XLFIII  L 


AL    BONCHA. 

CCLX. 

OH  non  vi  pare  uà  egli ,  caro  M,  Simone*^  di 
puf  troppo  pefo  alle  Jp  alle  del  mio  piccol* 
merlo  ;  quello  che  la  gentilez^za  dclpaefe  al  Dot- 
ti(ùmoJpirto  ci  hapojio  difua  propria  mano:  fé n- 
z^a  lo  aggiungerci  ti  carico,  che  alla  cortejìa  del 
vofiro  ingegno  nobile  eparuto  di  metter  ni, in  men 
tre  andauo  affaticando  la  mente  in  pen/are,  con- 
che forte  di  Jlile  deuejsì  rijpondere  alhuor^  Gio^ 
itane  ^  ecco  che  il  vofiro  Jonetto  mi  e  dato,  onde 
raddoppiatomifi  l'obli go,  ch'io  confejjo  hauere  con 
tvno  y  &  con  l'altro  j/olo  mi  bafia  l'animo  a  dir- 
uì,che  non  ho  facilita  nella  penna,atta  a  pagar  st 
gran' debiti .  Bt  Giugno  in  V inetta.  M,  D. 
XLVIIII. 

AL   CONTE  COLLALTINO. 

CCLXf. 

PEr ch'io  non  refio punto  fodts fatto, fé  ben  più 
di  mille  velie  ho  notificato  a  F.S.la  ifiéìfiera^ 
ta  volontà  jch  e  tiem  la  rnia  vcrtU'^nclcafi  delmo- 
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firare  al  fio  nome,  pianto  Jone  ohligàto  a.  lodar- 
lo y  ecco  che anchor  "velo  replico ,  maperejfcre  in- 
degno del  di  lei  merlo  :,&  del  di  me  obligoj  il  non 
mojlraf  con  gli  cjfettiy  ciò  che  dico  in  parole  y  to- 
fio  che  ponga  vnpoco  in  ripo!o  l'animo:  conuerli- 
roi  detti  nei  fatti.  Di  Giugno  ìnVinetia» 
M.  D.XLFIIII. 

AL  CARDINAL'  D'VRBINO. 

e  e  L  X  X  X  I. 

SA  lavojlra  Reuerendifima  eccellenza-^  si- 
gnor Duca  y  perei)  io  (  che  per  ejfer  crejciu^ 
to  in  Perugia ,  la  tengo  piUy  che  Arezz^o  per  pa- 
tria) nonvi  rendo  le gratie  ,  che  debbo  in  caufk 
dello  hauerla  voi  Juo  legato  y  al  parodi  Sor  a  nel 
cuoreìperchenon  hhquajipiuy  chefarconmejlep 
fo:  sìjono  infiniti  i  dtbiti,  che  tutto  dì  paga  la  mia 
gratitudine  a  quefiojùo  benefattore,  &  a  cjuello. 
Onde  vado  continuamente  ishorjando  cioy  che  mi 
truoHo  difacultàynonpur  nello  ingegno ^nella  me- 
moria y  é"  nello  tfptrttOy  ma  quanto  mi  finto  di 
commodo  nella  mente  nel penJiero,&  nell'animo, 
non  per  altro,  che  per  fodis fare  con  i  contanti  del- 
la laude)  la  non  piccola  moltitudine  di  coloro,  che 
non  confentono.che  la  virtù  palifica  in  mcy  come  in 
quegli  intelletti, eh  e  m  mal' prò  dell'altrui  auari- 
tia,ci  viuono  afilretti  daogmfiirtedi  cotidiaua 
mifiria.  dalle  cui  penurie  yfienz!  altro,  mi  afipcura 
lo  mcomperabile  amore,  che  a  me,  che  lo  adora 
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torta  quel  Cuidobaldo  Magnanimo  y  che  non. 
che  fratello  ,  ìuui  Padre .  &  fero  non  capi/ce 
in /e  proprio  f  e  grande  P  allegrezza ,  che  prò- 
uà  nel  "veder e  ,  in  che  bel  modo  di  re  al'  pro- 
cedere ,  andate  ordinando  di  honefià  ,  ^  'ver^ 
tude  la  'vita  :  tal'  che  mai  non  ijcorgerajù  in 
■  njoi  cofa  y  che  vertuoja,  &  honefia  non  Jia .  (^ 
di    qui    viene  y  che  la  ragione  {  che  e  pin  di- 
Jcofio  dalla  pueriùay  &  dall' adolefeentia^che  HJi- 
ne  dal  principio  y  é"  l  ultimo  dal  primo  y  )  comin- 
cia a  refulgere  sì  miracolo  [amente  ne  i  ftdici  anni 
della  tenera  etky  che  vi  reggCyCh' oltra lo  infonder- 
ui  nelgiuditio  queTy  chef  dee  &  de/ìderarcy  d^  te 
mere-y  non  mai  acajò,  mafempre  afudioyvicj/er- 
citara lahontade yche per  naturay^non  per  con- 
fidilo y  'VI  fa  glifo.  &  perche  l  attieni  inlecite  yfì- 
migliano  alle  volte  le  domite  ;  come  anco  talhora. 
confaficon  il  liberale y  ilprodigo.tiittauia  andre- 
te V fan  do  il  fa  per  e  in  ciò  chefideefojjrire  ;  &  la 
prude  nt la  in  quel  y  che  fi  conni  ene  fare.  Onde  per 
benigno  cononoferanui  i  buoni y& per  temperato  i 
rei.  ér  cof  operando,  peruerrà  Giulio  Feltrio 
dalla  Rouere  a    tanto y  chenon  Jolo  perluiy  non 
mai  crraràfi  :  ma  da  lui  mai  nonvfcirà  altro  che 
bene.  Confermaf  cib,  ch'io  dico  dalia  fantilày  CjJ" 
dalla  religioncycon  cui  il  fatai  Giouanetto  fa  fe- 
de di  meritare  gouerni  di  Regni ynon  che  di  terre, 
egli  hormaifngular  giudice  del  merito  y&  della 
pena  è  per  ridurre  a  vn' termine  la  gufiti  a  y  che 
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in  di/pregio  della  feuerità,  matrigna  del/eleggi^ 
Jino  a  if  uniti  da  lei,  hcittez^aranla  Mifericordia. 
Si  che  Jc glia  lammmifiration  delt'vfjìtio  concep 
fogli  dalla  Beatitudine  del  Pontifice  Paolo .  la 
prouidenza  del  quale ,  in  eleggerlo  quiui  ;  uso  in 
ejfaminare,&in  comprendere  ti  come  negli  accor- 
gimenti,d^  ne  gli  andariycra  l'attepato  Garzoncy 
per  farfiillujlre  nella  legatione:  l'auuertenz>a,che 
vfa  TitianOy  mentre  con  la  manOy  &  con  l'occhio 
nota ,  &  me  fura  la  qualità  di  quei  pennelli,  ^  di 
quei  coloniche  gli  pone  innanzi  ildifegno-^quan- 
do  penfa  di  riujcire  nell'opra  iflupendo  .  HorHo 
nella  fomma  del  lutto  concludo, che  non  altrimen* 
ttfeteper  rifplendtre  ne  gli  atti  humani,&  diui- 
ni  chefrijplenda  la  luce  nelle  tenebre',  é"  il  Sole 
fenza  ntiuoli  per  il  quarmiflerio  di  grati  a, i  Ivo- 
flro  candido  intento,  recatofi  fopra  la  modefiia 
di  se  medcfmo  ;  non  h aura  mai,  fé  non  ti  timor* 
diDio  per  oggetto.     Di  Giugno  in  Vinetia, 
M.D.XLVIII  I^ 

A     M.    V  INCENTIVO 

R  I  D  O  L  F  I. 
CCLXXI. 

DA  che  la  natura  formo  nelle  fue  interne 
vifcere  lo  intrinfìco  feruof  dell' amicttia; 
^0  ere  do, che  mai  due  animi  d'huomini  teneri  del- 
la f^ratic  a  familiare  \  concorreffero  infume  di  he- 
niuolentia  nel  modo ,  che  tra  loro  concorrano  il 
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cuore  mìoy  &  il  vofiro .  onde  i  propri  affetti  di 
quefioy  &  di  quello  y  fono  pertanto  ejjercitarfi  nel- 
la gara  del/eruirji  l'vn'  l'altro  ,*  che  il  dejìuerio 
ijlejjo  ne  rimarra  fir a  eco  in  l'amore .    Si  che  per 
acquetargli  in  Li  lite  y  è  forz^a^  che  fecondo  tocca- 
/ione ,  Vincent io  a  Pietro  ,  &  Pietro  a  Vincen- 
tioy  cojnandi  non  già,  che /aria  vitio  dimperiojì- 
ta,  ma  imponga  ;  {perche  ciò  fare  e  vcrtu  dica- 
ritade  )  quel  che  ci  occorre  in  propofìto ,  &  cofi 
facendo  ,•  reciproca  vedremo  la  di  noi  fratellanz>a> 
in  noflro  efere,fn  che  ci  dura  la  vita,  la  qua- 
le raddoppia  gli  anni  ,  quando  fi  vede  apprejfo 
V amico  i  come  anco  gli  jmez^ai  giorni  tojlo ,  che 
fé  gli  i  rotta  lontano  .  &  fé  non  che  il penfìe- 
ro  (  a  gente  della  mente  y  che  il  genera)  col 
non  mai  dtffepararfi  daluiy  dtuenta  imaginedi 
chi  ce  lo  tiene  ;  morte  ci  farebbe  l'ajfenz^a ,  che 
per  colpa  della  fòrte ,  che  il  caufa  ne  vieta  la  dol- 
tez^'^a  della  conuerfaiione ,  eh' e  l'anima  dvna 
amifiade  fimile  a  quella  y  che  ci  terra  congiunto 
nell'vnità  del  hen'vclere  in  eterno,  &  perch'io 
so  ,  che  in  la  maniera  che  n'e  certo  l'Aretino, 
enne  chiaro  il  Ridolf  y  Ufcio  il  parlar   di  tal* 
cofi  y  per  dirui ,  che  il  non  fentire  alcun'  fa- 
luto  del  conte  Alejfandro  in  la  voflra  carta 
mi  è  flato  qudl  fuole  allo  amante  ,  il  non  ri- 
ceuere  nel  mandar'  delle  fue  ninna  daW ama- 
ta rif]?osla  ,  per  ti  che  gh  fi  raffredda  il  cal- 
do della  (Jjeranza  y  fé  ben'  rcsla  accefò  nella 
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fiamma,  del  defiderio  .  benché  non  filo  fino  in- 
degno delle  falutationi  di  tal'  caualiero  ,  ma. 
della  grati  a  in  cuifimpre  tennemi  ,  ne  ptu  ne 
meno .  imperoche  la  mia  ignoranz>a  olirà  il  non 
muouermi  a  hafiiargli  di  continuo  la  mano  in 
lettre  :  mi  toglie  ogn'  bora  fino  dal  fargli  riue- 
rentia  in  imbafciata .  ma,  perche  a  tutti  i  pen- 
titi fi  dee  la  vemay  ame,  che  VerrorconfcJfi,per^ 
doni.    Di  Giugno  in  Vinetia,  M,  D. 

XLVIIII^ 

Pofifiritta:  la  mille  volte  Reina  in  vertu  dei 
fino  anmio  grande  più,  che  non  e  quello  di  altretan 
fé  Imperatici.  Dico  lafignora  Medea  nofir a  pa- 
drona dafinnoifi  raccommoda  a  Im,  &  a  voi, 

"  AL  LITT  A. 

ccLxxxin, 

IO  dir  ben*  pojfe  co  verità.che  quellafira,che  me 
vi  tranferifie  in  cafii ,  infieme  con  i  anti  Si- 
gnori di  Spagna  yftijfi  figno  di  mia  buona  for- 
tuna-^ anz.t  giurarlo  y  non  pur  dirlo  conuiemmu 
poi  che  sì  grande  e  il  profitto  y  che  me  ne  rifilta, 
ingratia  de  gli  vffiiijy  che  hauete  fatti  per  mcy 
dr  apprejjo  dt  chi  ?  d'vn  Signor  Giancarlo  [affa 
etati, d'vn Conte  di  Luna,  é" d'vno Armirante 
di  Cafiiglia  .  i  quali  tre  p^rfonaggi  ;  non  filo 
quefio  vnoficolo,  ma  feti  e  altre  etadi  anchora  fi^ 
rienobafianti  difeficfifili  adornare,  imperoche 

lecceU 
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t eccellenze  della  lor\  cortefe  hontadejìdimofira- 
no  alimento  de  i  'vertuojiy  de  i  buoni  j&de  imi- 
feri.  Onde  non  è  coja  nuoua  »  che  tali  h abbino  sì 
largo  anitrto  muev)0  dime ,  che  ne  ignorante  ^  ne 
reOy  d"  accommodato  non  fino,  per  il  che  voi, 
m  cui  io  tanto  confido  y  quanto  me  ne  hauete  da- 
to fidanza  :  non  mancar^ y  con  la  defirezza  del- 
la fiolita  prudentia  ,  di  far  sì ,  che  i  due  della  Ce- 
/area  corte ,  non  m'indugino  la  catena  y  O'  la  cop- 
pa, Auegna  che  a  labro  di  Cremona  tocca  a  me 
di  fódisfare,  pervia  dell' opra  ychc  d'altro  non  dee 
ejjer'  che  fiua,  in  cotal'mezó^y  bafciategli  la  manoy 
come  a  mio  benefattore -y  conciofia  che  padrone  mi 
€  egli  per  mento.  Di  Giugno  in  Vinetia, 
M.D.XLFIII  I. 


AL  SIGNOR*  MONTINO. 

CCLXV. 

LA  catena  mandatami  per  cortefe  ordine  del- 
la ili  ufirijf  ima  Duchcjfa;  mie  fiata  cara  in 
vn'modo  tanto  differente  da  i  doni ,  ch'io  riceuo 
dagli  altri  ;  quanto  e  difimi  le  la  diuotione ,  che 
porto  alla  eccellenzadelfuo  conforte ,  da  qualun- 
que riuerentia  mofir aramai  vertuofi  a  Principe, 
che  viua  nel  mondo,  imperoche  e  pur  troppo  gran- 
de l'amore  di  lui,inuerJo  di  me  ,  che  hofintito  fol- 
le uarmi  alcielo  da  gli  filtriti  della  letitia;  nel  ve* 
dere  iltriomfo.con  cui  quefia  Repuhlica  regia  ha- 
tìceuHto  vittoria,  ma  fé  bene  egli  e  (lato  oltr^ 
S  S 
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9^m  ntAYmìglUfiufendo  ;  non  ha  pero  vafcàté 
fumo  il  mento  di  si  felice  Signor a^  U  nobile gen* 
tilezjza  della  quale  ringratio  fernon  fafere  che 
Altro  farmi  in  potere .  Di  Giugno  tn  V  inetta, 
M.B,  XLFIIIL 

A  M  A  D  O^  N  A    lIX 

BETTA. 
C  C  L  X  V  r. 

FV'mmi  data  la  vojlra  lettera  dal  nipote  delU 
In.bajiiadore  a  punto  all' hora  ch'io  entrauo 
in  camera  delDuca-Ja  cui  ottima  eccellenz>a  vijla^ 
mi  cotal'  carta  ii^i  mano^mi  dimando  d'onde  veni- 
uà,  Cr  io, che  viuo  in  grati  a  della  hontade  fua^co' 
me  ognun* sa:  le  dtfiydegnateui  d'aprirla ,  &  ve- 
dretelo-.màjuhito  letto  il  [otto  fcritto  :  voltomifi 
con  dire-,  il  cafi  ejlranoy  &  non  poco  difficile  al- 
l'honor  della  giujlitiainient  e  dimenotojloy  che  fa'* 
ro  a  Pefaro ,  vedrà  colei ^che  a  voi  ricorre  y  quanto 
potetegiouarlcalche  rijpofe  la  certez^za,  chefem- 
pre  hehhe  nella  de  lui  benignità  la  miajperansia; 
togia  hi?  ottenuta  la  gratta,  pajfatidipoi  tre  gi- 
orni con  deflra  maniera  di  parole  ^entrato  in  prò- 
pofito  noflroj  a  pena  lafciommi  aprir' la  bocca  in 
tal' cofay  cheti  mio  intento  conclufé ,  il  che  non 
tiro  per  mai  accettare ,  fé  il  più  che  humanofì- 
gnor  e -y  non  compari  tua  la  remifsione  del  di  voi 
genero-,  tra  la  conteffa  di  monte  l'abate,  &  Fietrg 
Aretino,  é"  ciò  feci, perche  e  Ha, che  vipoje  innan* 
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"sdii  mio  niezo:participaJ/e  del  fauore  ài  che  piac- 
que sì  al  buon*  Duca ,  che  moUo  Ufiima,  &  tho^ 
nora  ,•  che  per  amor  di  là  ^piu  che  di  me;  tofio 
che  cojlì  ritorna^  vi  metterà  conjolatione  neU'a- 
nimo  .  ma  beati  quei  popoli  ^  che  viuono  jot.o  i 
pari  di  GuidobaUo  :  pif^toji-o  padre  a  ifuoi/udi- 
tiy  che  padrone.  Di  Giugno  in  Vtnetia. 
M.  D,XLVIlIt. 

ALLO     AMMIRANTE 

DI     CASTIGLIA. 
CCLXVII, 

SE  folo  l'ejferfivojira  eccellenza  degnata  ad 
accettarle  mie  carte  -■>  fi giudica^per  me  infini- 
ta ohligatione  ,*  come  debbo  io  mo  chiamare  il  do- 
no ^  che  a  quella  aggiugne  la  divoicort.fia  fenz^a 
pari-,  io  glivì?  dir  catena  ajjaipiìi  indijjoìuhile, 
che  non  fiirà  la  collana^  che  mi  mandate  non  per 
conto  d' alcun  merito  ,  ma  per  il  piacere  ^  che  ha 
in  remunerare  fino  alle  buone  volontadi-,  horpen-* 
fifi.  Cloche  ne  r it ranno  gli  ejf etti  dell'opre ,  che  nji 
fi  dimofirano  in  gloria ,  comeprje  anco  vi  fi  pò* 
trebberò  dimofira/  le  mie  fi  bene  non  paio  dà  tan- 
to in  lo  ingegno,  egli  non  e  dubbio,  che  btjogna 
naficerci  non  alla  foggia  di  molti  altri ,  ma  in  la 
maniera  di  voi  folo  ^  impero  che  la  natura  nelpro- 
crearui  me  [colo  due  de  i  più  generofi /angui  del 
mondo  infieme.  ella  tolfe  Ivno  dallo  tfpagnuologe* 
ner<y  &  t altro  dalla  Italiana  projapia-,  &  cofi 
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meHa  njl  diede  lo  intelletto, &  l'animo  \  é^éfue- 
Jld  ti  cuore y  &ilfenno.  in  cot al' mentre  ti  cielo  le 
fofe  tnnanz^i  "vna  delle  più  grauiy  &  herotche 
ideeychcfujje  nel  eh  oro  degli  iddij.  Onde  vtjtam* 
ffo  di  sì  mirabile  prefenza ,  &  per/una  y  che  Spa-^ 
gna  y  &  Italia,  più  non  ha  dt  magnanimità,  ó* 
splendore-,  che  dico  io  Spagna ,  o  Italia  ìfe  in  ciò 
Gioue,  &  Martefufe ,  non  vt  trapala ,  o  aggiun- 
ge. Siche  non  e  gran' co  fa  ,fe  in  tutti  iprogreft 
appartenenti  alla  cortejia,  O"  alla  grati  a  \  ^voiiJ- 
Jurpate  la  diuotione,  cr  la  libertà  non  pure  di  chi 
"vi  rimira,  &  conuerja  :  ma  di  qualunque  fente 
mentouarui,&  imagina.  &  peri  io  mi  r eputo,  fo- 
no Jlato  per  dire  ventura  ,•  il  non  ejfefquì  venu- 
to  qual'ficredeua:  perche  fevi  ho  fempr e  r imi- 
ta la  mente  folo  per  quel',  chene  parlalahomà, 
dr  la  fama,  che  fiupore  farebbe  ilfuo,feio  vi  ve- 
dep,&guflafif  Di  Giugno  in  Vinetia,  M.D. 
XLFIIIL 


AL  CONTE  DE   LVNA. 

CCLXVIII. 

L'Hauere  purhieri  intefò  ,  il  con  quanta  be- 
nigna modesti  a  degna/le ,  che  il  di  me  ami- 
co vi  bafciaffe  in  mia  vece  la  mano\ha  raddoppia- 
to in  modo  la  volontà  ch'io  tengo  dello  in  qualche 
cofapiaceruì.che  il  mio  animo  in  ciò  oflinatamen^ 
te  dtfpoflofìno  alla  carta  hammi  recato  inanz^i,  & 
fino  a  la  penna  adattatami  nel  pugno:perche  io  à 
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voi  attimo  Signore  lo  feri  uà ,  &/criuendolo,  vi 
ringraiij  {oltra  la  cortefia  delfauore/opradetto, 
della  Taz^za ,  che  mi  mandate  in  dijpregio  di 
quel  mortaVvento  ^chefufer  vccidermi  la  mat- 
tina ,  che  quaji  huomo  fiu  di  ghiaccio  ,  che  di 
carne  \  vijìtai  la  Signoria  vofira  nel  letto,  ma 
per  ejfer  voi  in  grado  dt  Ilo  innocente  animo :,  é* 
della  re ligiOj'a  vita  ;  nonmeno  in  gratta  di  Dio, 
che  di  Carlo ,  &  cefi  caro  a  Chrifio  :  come  a  Fi- 
lippo ;  nel  riceuerla ,  hattezz^aro  cotal'  dono  ca- 
ritadepia  ,  &  non  liberalità  regia,  che  altro  è 
il  dare  per  pompa ,  &  altro  il  porgere  per  com- 
papone;  ma  puf  che  alhijognofo  Ji  diae  tanto 
opra  di  merito ,  quanto  vffit io  di  laude,  impero* 
che  la  natura  dijprezza  ,  chi  l altrui  mijeria 
non  guarda;  fiche  glori  at e  ui  dello  ijjerci  nato  in 
prò  delle  perfine  y  &  mafiime  di  quelle ,  che  nel 
riuerirm  fimigliano  me  ,  che  fietto  che  la  firte 
mi  conceda  il  poter'  ojjeruaf  la  fé  dataui ,  circa 
il  venire  a  inginocchiarmi  dinanzi  a  fua  altez- 
za di  qua  pafifando.  Atto  debito  all' humano  gene- 
re tutto ,  non  che  douuto  a  me  filo-,  fi  e  il  figli- 
uolo di  Cejare  degno  ;  che  ognuno  Ihonori  nel 
mondo .  Di  Giugno  in  Vinetia.  M.  D> 
XL  Filli. 

S  iij 
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ALFRANGI- 

.  PANE. 

CCLXIX. 

IL  dir' votane  Ila  lettera  ^crittami^che  mi  Ama- 
te [opra  ogni  altro ,  che  mi  ama  y  &  che  mi  re- 
uerite  ptu  di  alcuno ,  che  mi  r.  uerifca  :  ma  che  al- 
lo Cjfetto  di  quello  non  potete  ridurui ,  per  non 
ejjer  princpe  y  ni  alla  conclufion  di  quefto  yper 
non  hauer'  qual'  io  la  penna  tm7nortale,  il  cofi  di  - 
re  e  ctrtojignof  Cornelio  ynà  laude ,  che  voi  pro- 
prio non  ci  auuertendo  ;  date  a  voi  (lejjo  >  &  vna 
diuotione ,  che  tenete  non  cipenfando ,  inuerfo  di 
voi  medefimo,  imperoche  voi  folofete  degno ,  che 
coji  a  voi  ùica,qualunque  e  capace  dell' eccellenz^ey 
che  VI  ha  pofio  nello  intelletto  la  natura  y&  nel- 
l'animo Iddio, onde  il  mondo  e  ohligato  adamar- 
ui  y  &  adhaucrui  in  reuerentia  fecondo  il  merito 
della  vojlra  bontà  y  (j^vertu,  olirà  di  ciò  noi  due 
Jiamo  talmente  congiunti  in  vnoy  merce  dell' a- 
moryche  ci  portiamo  infieme^che  la  vnitadeacom* 
per at ione  e  quafi?nateriadìuija,  tal  che  lo  ejfal- 
tar  me  con  il  commendarmi  pone  in  ciel  voi  con 
gli  h  onori  &  di  qui  naie  che  in  voler  trouario 
nm  uà  forte  di  pur  ole  per  ringr  aliar  ui  injimil' 
coja-jarebbe  cerimonia  vfata  in  grati  a  del  mio  no- 
me yé^tn' gloria  .  fi  che  per  fuggire  il  biafimOyche 
mi  tanfiriaper  vano  in  tal  conto  ;  lafio  il  far- 
lo dà.  parte,  impero  fenz^a  pregiudicare  al  dona 
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de  i  tre  voi  e  più  ,  che  pretioj! profcitttti;  l'at- 
trattiua  golojitk  de  ì  quali  renderla  lo  apetito 
alla,  cati/ày  che  in  sì  cocenti  (calmane ,  la  coglie 
alle  fere ,  non  che  a  gli  h uomini  y  fi  che  chi  ci 
Jla  fano ,  rinafce .  Di  Luglio  in  Fmetia. 
M.D.XLVIIIL 

AL    BOLDIERI. 

CCLXX. 

Signor  Gherardo y  Caualiere  honoratoj  lef 
fir*  ricorfi  alla  mia  opra  per  conuertire  i^ 
cajo  y  il  quale  de/lina  il  Conte  Mainardoyal  brut- 
to fupplitio  della  galea  per  due  anni  ;  ha  fuor  di 
modo  contaminata  la  natura  y  largitami  da  Dio 
nel  fatto  del  tuttauia  porre  ogni  Jiudio  in  più 
giouare  ad  altrui  y  che  a  ine  fieffo.  hall  a  forte 
contaminata  dico  \  imperoche  yoltra  il  rendermi 
certo  di  non  fare  alcun' frutto  nel  ricercar*  cotal 
gratia-y  ojfendarei  puf  troppo  i^  reale  animo 
del  Podefia  dar if  imo  y  in  chiedergli  cofa  non  in- 
lecita  alla  fu  a  benignità,  ma  inconueniente  aldi 
lui  fermo  giudit io.  con  ciofia ,  che  non  può  rcuo- 
care  la  data  fentenz^ayfeben*  voleffe.  del  che  tra- 
gli  altri  il  Gigante  M.  Girolamo  y  ano  e  ato  inte- 
gerrimo nel  fentirmi  leggere  la  voflra  lettera^ 
in  cafa  del  Duca  noflro ,  me  ne  ha  rcnduto  capace 
co' l  vero, Duo  Imi  adunque  di  non  fot  ere  facilitar* 
lo  impofibile  y  &  fento  faflidio  delnonhauef  in^ 
tejò  ilfuccefjò  del  mal  far t ito gentilh uomo yprima 
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che  per  kuentura  le  intercezioni  mìe  apprejjoil 
Lipomani  Magnanimo  ,  non  farebbero  fajfatey 
come  le  'vedrei  facceder e  al  frefente, fé  le  porgeri 
in  Verona,  Di  Luglio  in  Vinetia,  M,  D, 
XLVIIII. 

AL   CASALE. 
ccLxxr. 

Signor  M.  Paolo ,  h  ormai  gloria  alla  nobiltà 
del  f angue  vojìro  in  Bologna,  e  ce  ora  chel 
Dialogo  da  me  prpmefouife  nevieneavoi  ^fe- 
condo  la  commefione ,  ch'io  ne  ho  dato ,  a  chi  ve  lo 

porta.  &  intiero  il  defiderio  grande ,  che  hauete 
moftrato  in  hauerlo,  me  l'ha  pofloin  gratta  non 

poco  :  imp  croche  fé  nulla  'ualef/è ,  non  lo  filmar  e - 

fie  cotanto,  del  che  nji  fono  tenuto  d'aj/ai  j  poi  che 
njoifete  lo  erario  dell'opre  antiche,  ó' moderne: 
anche  i  miei  feri  Iti  ifiima  te-,  ^filmandogli  'veni- 
te a  far'  fi  de, che  non  fono  indegni  d' ejfef  connu- 
merati  tra  coloro,  che  al  tempo  loro,  &alnoflro: 
danno  da  dire  alla  Fa?na.  ma  deurehbenoi  Poeti, 
che  civiuano  (  da  che  ciò  non  poj/ono  i  morti)  ri- 
uolger  talhorale  penne  nel  benemerito  della  vo- 

fra  laude:  sì  e  Jòllecita  la  cura,  che  dell'altrui 
compofìtioni  vi  recate  neW animo,  tenendo  per 
Thefori,  &  per  gioie  quefio  volume,  &queV  li^ 
hro.cofa  da  celebrare  in  vn' vecchio -.non  che  d'am- 
7nirare  in  vn*garz.one  ;  che  in  modo  di  dire ,  gli 
odora  anco  la  bocca  di  latte:  hor*  imparino  gli  al- 
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trigioumiadimitaruim  tal^cafo.concìqfìdy  che 
il  piacercyche  firitrahe  dalle  fatiche  delle  fcrittu* 
re  iUu/lri ,  s'au^anzajopra  il  diletto  di  qualunque 
ijh^jfo  Jì voglia  :  I  giuochi ,  &  le  lafciuie  vergo- 
gnano ,  &  non  honoran'la  vita .  Si  che  andate 
drieto  al  f  refi  ejjercitioy  che  in  quanto  alfajfa* 
re  finz^y errore  y  &hiaJìmoi giorni y  non  ci  e  più 
honefia ,  ne  più  vtile  arte ,  che  il  leggere .  Io  for- 
fè jafreiprui  innanz>i  qualche  effempio ,  circa 
il  prò ,  che  Jicaua  dal  riuolgere  delle  carte  conti- 
nuo i  ma  ciò  mi  taccio  pero  y  che  parlandone  in- 
giuriarei  la  dotti  firn  a  eccelleva  dtquel'fngular' 
Guidobildo,  che  con  il  jempre  hauere  in  mano  i 
poemi  :  de  t  frutti  loro  ci  fa  gufio .  Di  Giugno 
in  Vinetia     M.  B.  XLVIIII. 

AL  DVCA  DI  FIORENZA. 

CCLXXII. 

NGn  puf  le  genti ,  che  vi  obedifcono  per 
vertu  y  &  per  fortuna)  non  filo  gli  huo- 
mini  y  che  vi  hanno  tn  riuerentia  per  bontà ,  & 
per  merito;  debbono  ejfult are  in  grati  a  tuttauia^ 
che  il  cielo  vi  fa  crefcere  la  prole  ;  ma  la  Serenif 
fima  caja  vofira  propria  è  tenuta  a  giubilarne 
con  quella  forte  di  letitiay  che fent ano  gli  animi 
di  chi  vede  [opra  giugnerfi  continuo  da  cofii ,  che 
lo  glorifica  nella  felicità  ,  &  nel  nome .  ecco, 
che  il  vero  ifl  ffo  giura  y  che  fenza  dubbio  egli 
€  certo;  che  iddio,  oltra  lo  e  legger ui  nel  prejcn- 
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te  domìnio  in  perpetuo  i  rinuoua  fatalmente  if% 
'voi  la  edificata  prof  1  pi  a  de  i  Medici.  Bel  cui  im- 
men/ó  Arbore  le  vùjlre  Virtù /òn  Radici, il njoJìr$ 
Senno  Bullo ,  le  vojlre  Genero/ita  Rami ,  /  vo' 
Jlri  cojlumi  V rondi y  le  voflre  Grafie  Fiori,  & 
le  vojlre  Sorti  Frutti.  Onde  la  natura  prouìda^ 
per  ordine  della prouidenz^aeterna:  quafiohliga- 
ta  a  far' ciò;  in  ver  tu  del  gran'  CofmOy  d'anno 
in  anno  rende  al  Mondo  quei  Padri  Egregi, quei 
Duchi  Inuitti  y  ér  quei  Pontefici  Mapmi  :  di  cui 
fono  elette  Imagini  quei  figli  lUuJlri  y  conce  fi  da 
Chrtjlo  al  lor'  Padre  y  &  Signore;  in  premio  del 
temerlo  y  &  in  grado  dell' qfferuarlo  y  conia  firn- 
ni  a  di  quella  Carità  y  &  di  quella  Fedcy  con  che 
fua  Eccellenza  l'ojjèrua  in  cuore yC  teme  in  animai 
che  altro  è,  che  in  apparenza  y  ér  in  ombra,  ó* 
perì?  in  la  Giujlitia  è  pio,  &  in  la  pietade  giujlo. 
Onde  a  me  pare  di  comandare  a  molti ,  da  che  gli 
vtuo  inferuo  :  che  in  vero  è  libertà  imperante  y  il 
feruire  a  buon'  Principe ,   Di  Luglio  in  Vinetia. 
M.D.XLriIIlf 

AL  CAPO   DI  FERRO. 

CCLXXIII. 

PEr  due  caufe  fammi  diuentare  importuno, 
l'amico-,  l'vna  deriua  dalla grat io/a dimo- 
Jlratione  di  benignitàyVfdtaglidallaReuerendifi 
ma  vojlra  ecceUenz^a-ynel  degnar/i  di  r ijfioder e  al- 
le mie  per  Juo  conto  y  dr  l'altra  na/ce  dalla  necej^ 
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JìtÀfrofrìdM  quale  perno  n  haner'  legge ,  e  is fac- 
ciala. Onde  fenz^a  altrimenti  por*  cura  al  ciò  che 

pre[untione  fi  Jìa  -.fola  a  quel' tanto,  che  pare,  che 
le  pojjk  giouarefi  riuolge ,  Tal  che  non  è  mara- 
uigliafi  sforz,a  me,  a  rammentare  a  voi^che  il  me- 

fcychei  S  affate  Ili  chi  e  fero  di  tempo  ì  p  afato .  Si 
che  Monf gnor*  magnanimo ,  oltre  il  perdonarmi 
l'eferui  contra  mia  voglia  moleflo  ,•  fupplico  U 
nohiltày  che  vi  empie  di  real'grandez>za  l'animo; 
a  mettere  m  efecutione  la  gr Atta, che  mifipromu 

Je  dimandandoucUyd^  che  otterràmifiynchieden- 
douela,  onde  le  ne  hafcio  la  mano  fera ,  con  affet- 
to diuoto .  Di  Gitìgno  tn  Vinetia.  M.  D. 
XLVIIII. 

A  L    B  O  R  R  O. 

CCLXXIV. 

DOttifimo  M .  Girolamo  ;  il  cortefè  auni- 
fo  datomi  nella  letira  del  buon'  Tarlato 
Vitaliirimprouera  alla  di  me  ncgligentia  la  vii- 
lana  cagione  y  che  mi  fece  dimenticare  il  rifonde- 
re a  quella, eh  e  già  mi  fcriuefie  di  Francia:  che  ta- 
to più  doueuo  efcr'  prefo  a  farlo,  quanto  mag- 
giormente import auate  al  caf  del  potermi  in  $t 
fatte  parti  giouar e .  certo  ch'io  tengo  notiti  a  de- 
gna di  fede,  (fé  fede  prefiar'  dee  vn  minimo  yalle 
promeffe  dei  grandi;)  arcai  prefenti  che  dicono 
mandarmi  le  lor  Maefàfnza  dubbio,  ma  lo  ag- 
giugnerci  la  parola  voflra  y  cw  che  vi  ha  impoflo 
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Lorena-.mi mette  inejfecution'  Ujperanz^A:  con- 
ciofia  che  mai  il f  affai  e  Sire ,  mi  fece  dono  ,  che 
nonciaggiugnefft  del fuo, Onde  l'hauermi  detto y 
bora,  the  viene  in  Italia:  che  mi  porta  qualcofi, 
efcgno  che  rvnay&  l'altra  corona  voglia  venire 
a  gli  effetti,  dr  per  dir  di  Loreno  ;  egli  inuero  e 
pojle  dalla  propria  natura  y&  dallo  ijlejfo  me- 
rito nel  numero  di  quei  pochi  y  che  fon*  degni  di 
fempre  vtuere  nel  cuore  d'altrui,  ^  nel  mondo; 
auegna  che  bora  Re,  &  hora  Tontificejt  mojlra. 
nelle  grandez^ze  il  gran  prelato ,  &  Signore  ;  co- 
me anco  fa  la  Reuerendifima  eccellenza  del  Ma- 
gnanimo Hippolito  Eftenje.  nel  età  animo  infu- 
per  abile  Ji  rapprejentano  tutte  le  magnifcentie 
altere, di  quella  Romana  corte, eh' e  hoggi per  vi- 
tto dellaproprta  auaritia  più  infima,  che  già  non 
era  in  virih  della f citta Jplendidezz>a  ,  fuhlime. 
trecento  trenta  caualli  e  public  a  voce,che  fi  me- 
na drieto  ti  non  meno  Prìncipe  chiaro y  che  Car- 
dinale fole  nne:&  ci))  fa  per  fapere  y  che  Thefòri 
ripofli  dalla  liberalità  nelle  caffè  della  Fama, 
peri  hi  fogni  de  i  nomi  ;  fono  i  debiti  fatti  da  chi 
ha  cuore;  infouucnimento  di  quel  dotto,  che  non 
patifie,di  quel'caualiereyche  non  differay  &  di 
quel*  nobile ,  che  non  ifienta;  merci  di  quel'  Fer- 
rara ottimo,  che  tiene  compra  di  cafìella  ,& di 
terre  la  vendita ,  che  delle  terre ,  ó*  delle  caffè  Ila 
fan'  coloro  ,  che  in  cambio  d'argento ,  fi  vanno 
acoinmodando  di  huominifimiii  a  la.  caterua  de 
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$  cotanti)  che  dì  per  dì  moltiplicano  nelthonora-' 
ta  famiglia  aelpadron'  l'ojlro,  &  mio  anco. Ji che 
attenda  ad  impegnar' per  tjpendere-.che  ìnucro  la, 
ragione  non  tira  in  carcere  t  magnati^  &  con  ef 
Ji  nulla  ponno  i  ere  ditori  )&  alla  fin  del  tutto  l'v- 
Juray  che  pagano, ì  certa  ricchez^za  di  laude  y  che 
^lirifulta  nel  tracco  della  cortejla, che  gli  JJfoglia, 
pero  che  d'altro  non  fi  parla  yche  del  quand.o  Mon- 
Jignor*  f  trasferifce  a palaz^^Oy  giurano  i padri 
della  feruit il  cortegianayche  in  lui  folo  fi  rappre- 
fèntanole  tmaginidi  quanti  Afcanij y  di  quanti 
Rangoni,&  di  quanti  Sanfeuerini  indorar  mai 
i  lof  tempi,  e  tutto  e  in  glori  a^  &  in  gratia  delU 
Chìefay&  del  grado,  imp croche  nella  pompa  ap- 
pare U potenza, &  neWh abito  la  Religione.  Vn* 
Sole fenz^araggi  evn' gran'  maeflro  incubo y& 
perolafopranadi  lui  Signoria  ferua  il  decoro,  che 
feruaf  dehhe  :  onde  la  "virtìéyche  lo  con  fiera ,  & 
ilfangucyche  lo  illuflrayfe  ne  congratulano  infie- 
me  .Intanto  Romayche  vede  rejufcitar'  lefue  ma- 
rauiglie  in  tale  h uomo  y  gli  augura  ciò  ,  che  gli 
pronoflica  il  mento.  Di  Ago/lo  in  Vinetia.  M. 
D.  XLIX. 

AL   CLARISSIMO   PODESTÀ 

DI     VERONA. 
CCLXXV, 

DElla  tre  volte  piti'  che  kenigna,&piu  che 
himianacaritadcyvfata  dallo  egregi  amen- 
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te  magnìjìco  Signor'  Giomnni:  inuerjò  Ufuo/ 
di  modo  roza,  &Jenzja  menda  ignorantia  ,  del 
mal  creato  Nipote  mio;  &  egliy  che  nulla  è,  &  io 
che  sì  foco  fono:  ce  lo  potiamo  attribuire  a  felici- 
fa  per  certo.  &io  ^erme  nel  porla  a  conto  de  U 
'Voflra  di  Re  natura,  &  del  vofro  di  gè  nt  Uh  uo- 
mo coflume;  altro  non  so,  che  farmi ,  che  pregar*    * 
fcmpre  iddio ,  che  vi  conferui  in  hemjitio  delle 
perfone,che  di  continuo  fouuenite  y  confolate ,  & 
prouedete: fecondo  i  moti  delle  necfùtà,  (^  de  i 
cafi.Senon  che,oltra  il  ferro, &  il  bronzo: fino  al* 
l Or 0,0*  l'Argento  han*  la  fchiuma-,  mi  terrei 
per  quafi  titolo  di  vergogna ,  l'ef/ermi  sì  difutile 
garz^o ne  parente  ',  che  inuero  digenera  pu/  trop- 
po villanamente  dalla  madre ^al padre  ,&  dal 
z,io:  è  chiaro  ,  che  abor r irlo,  &  non  aiutarlo  de- 
urei: &  non  lo  faccio  :  conciofia  che  la  prouiden- 
tia  della  vecchiez,z.a  ,  dee  hauere  compafioné 
alla  floltitia  della  giouentu  -,  che  anco  lo  tfleffo 
corpo  tollera  r anguflie  dategli  da  vn' membro  in- 
fermo [òpra  ilfenfo  delle  proprie  carni:  impero- 
che  ifpera,che  rifanatofì  alla  fine ,  tutta  la  vita 
ne  godasi  che  forfè  mi  darà  Chriflo  in  grafia, 
che  di  lui  mi  laudi  vn' dì,  come  horapoffo  doler- 
mene. Attendendo  intanto  a  trouaf  qualche  for- 
te ài  parole  in penna,che ponga  nelle  orecchie  del 
mondo, quale  ti  Ltppomam  non  pur  e  da  ivertuofi 
minimi, ma  da  i  Principi  grandiftmi,e  celebrato 
per  cortefe,(^  magnammo  :  &  ch'io  non  mento  j^ 
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il  giura  il  Ducagratiofo  d'Vrbino:  la  cui  homi 
Jinza pari,t3  nella linguay&  nel  cuore ytuttauia 
tiene  le  font uo  e  liheralttadi  ,  cojlì  largamente 
njjateglida  'voi, che  amico gltjet€y& fratello,  fer 
il  che  hammi  impofojofo  il  molto  laudarui  nel- 
la mod€fia,nellaf^lcndidezz.a,  ^  nella  manfue- 
tudine  :  che ,  fé  bene  per  altro  mio  debito  non  mi 
moU'fi  a  jcrtueruiy  che  per  darui  i faluti  ^ch egli 
*vi  manda y  viferiua.Tal*  che  dello  impaccio,  ch'io 
dò  a  ivofri  negoiii  fcriuendoui  yPvbidire  ilfuo 
comando  mifcuf,Di  Giugno  in  Finetia.  MéD. 
XLIX. 

AL    LAMBERTlNL        * 

CCLXXvi 

T)  Erche  i  voftri  caf  y fono  0  Conte  Aleffandro: 
X    n^^ci  interefi  anchora  :  fubito  che  intefi 
ciò  che  sì  caldamente  ifcriuetemi  y  cerf  dinan- 
7ji  al  Duca  d*Frbino  illuf  rifimo:  ne  prima  aperfi 
la  hoccayUel  fatto  della  necefitàyche  'vi  accende  in 
l'h onore:  che  fua  eccellez^a  midifèy  "venga  ilgen- 
tilhuomo  y  che  dite,  da  me  :  che  tanto /ara ,  quan- 
to cofa  di  mia  propria  importantia  fufe.  Si  che 
V.S.  mandi  il  dà  ben'  Ridolf  ncflrOy  che  perfona 
meglio  atta  a  tutti  gli  occorrenti  negotijycon  dif 
f  eulta  trouarehbef:  O'  venendoui  alla  giornata 
inpropofto:ildi  me preualeruifn' della  vita: di 
quella^  e  ondoy  che  vi  parrà  dijporrete.  &  nel  ba- 
fciaruiil fonte  con  amoreHolez,z,ay&  non  la  ma- 
no  per  ceremonia:dicoui  ^che  la  Signora  Medea: 
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Donna  virilmente  magnanima  ijaluta  voi^  dr  af" 
fetta  lui,  imperoche  vi  amate  sì  forttinfìeme ,  che 
nella  faccia  dell'amico  vedrà  la  imagtne  del  fu0 
idolo. Di  Agojlo  in V inetta.  M.  D.XLIX. 


AL    MEDESIMO. 

CCLXXVII. 

Non  accadeua  il  replicarmi  il  mettere  in 
ejjicutione  la  volontàvoftra  apprejfo  ilDu^ 
ca  mio  :  che  non  fi  tofio  hehhi  lo  autjo ,  che  feci  con 
U  fua  eccellenz^a  Ivf fitto  tmpofiomi^  (jrne  ritraft 
quel'  tanto, che  vi  ho  fatto  intendere  per  l'vltima. 
cafo  mo  che  al/a  S.  F,  venga  bene  ^  ch'io  ejfcquijca 
altro  in  cotal*  materia^accennatemene ,  che  la  met- 
terò in  ejfecutione  :  che  certo  alla  bontà  di  Gutdobal- 
do  piace  ch'io pojja  in  lei  quel\ch'io  voglio,  inquan- 
to a  gli  altri  conti  ydal  buono  animo  in  fuor  a:  non 
tengo  in  me  cofa ,  che  meriti ,  che  ci  dijfegni  jopra 
vn* plebeo  vile ^non  chevn*  Conte  nobile.  Attende* 
teaftar'fano  adunque: follecitando  voi  fteJfo,a  ru^ 
bare  cotanto  tempo  a  i  dt  correnti ,  che  vi  transfer 
riatejin* qu),  che  inuero  l'amor\  che  vi  porta fenz^d 
lafciuia  Medea ,  e?  degno  di  tir^rui  a  jè ,  due  volte 
l'anno  al  meno.  Di  ^gofto  in  Vinetia.  OH.  D. 
XLIX. 

A  L 


Q^  I  N  T  O,  145 

AL  PODESTÀ   DI  RIVA. 

CCLXXVIII. 

PErche  nulla  fi  teme  di  ciò  y  chenon  fi  fiderà: 
io ,  è  nioL  0  M^ignfico  M .  Francejco  :  non 
(entof  tinto  d^ alterai  ione  nel  cotanto  indugi  armi- 
fi  quello  y  che  mi  fi  fromette  da  i  Principi .  dt* 
quando  al  ro  di  fremio  non  mi  confeguijje  per  la 
limghez^za  agogni  mia  patiente  afpettaiione  :  so 
certo  y  che  non  offendo  iddio,  conci  ofia  che  la  fi- 
danz^nychefipone  in  gli  h  uomini  yè  éjuafiz>n'  di/pe- 
rarfi  di  lui ,  potrebbemi  dire  il  C arettone  y  circa 
gli  Argenti  y  chefijpettano\  io  tengo  lettre  del 
ReuerendifiimOy  che  me  lo  confermano  :  ér  per  ciò 
ne  dubito  io  y  impero  che  gii  firn  ti  di  mano  de  i 
debitori:  fono  filmili  ai  figniy  che  di  rado  offer- 
uano  cofky  che  ci  accertino  per  vera,  ma  per  ejfere 
ilfiofferire  cibo  della  fi?eranz.a  :  sòy  ch*io  vi  faccio 
piacere  a  paf  ermi  di  quello  hoggi  in  domani ,  che 
fino  a  i  Rè  intertiene .  Bench^  io  fon  venuto  nel 
mondo  con  sì  facile  complefiion  di  natura  y&cofi 
atto  a  patire  la  contrauerfia  de  ifiniftriiche  ven- 
gano i  maliy  0  vadino  i  benr.paio  più  tofio  pietray 
chehuo?no.  Ma  y  fi  bene  la  crudeltà  y  che  inuerfo 
dime  fuor  di  tutti  ipropofiit tv  fa  la  forte  (matri- 
gna de  i  buoni ,  ^  madre  de  t  rei  )  e  fimi  le  all'er- 
rore y  con  che  i  figliuoli,  che  ci  nafcano  viiiofii:JO' 
gliono  tanto  fare  i padri  rigidi y  quanto  le  madri 
tenere,  non  e  pero  che  in  me  non  rtfii  iodio  pA- 
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cifìco,  contu  la  impteta  della  Fortuna  ,  mi  modo, 
che  Jiriman' dolce  l' amore  ^  che  per  empia  che  fi  a: 
Jì  porta  cor  dia  Im  ntea  Ila  prole ,  &  perche  Inani- 
mo in  mentre  la  paura  il pcr/egutta,  e  h umile,  co- 
me fup  e  rho  (uhito ,  che  il  timor' Tabandona  :  co'l 
non  far' più  parola  delvafo  mi  terrete  per  tale, 
quale  io  vi  dico,  ch'io  Jono.  Si  che  )> filimi*  ca- 
ro .fiate  fano  :perfieuerando  in  la  giouentu,  che 
njitira  al  negotiar  per  Cupido:  eh' cfiendo  le  fu- 
rie am-erofe^indomiteie  prudentia  ti  porgere  tlcoL 
lo  a  quel'  giogo  )  che  fino  a  i  vecchi  lo  porgano 
DiAgofioinVtnetia,  M,  Z).  XLVIIII, 

AL    RICCHI. 

CCLXXIX. 

NE  la  occupai  ione,  ne  veruna  altra  coja  fi- 
mi le  hanno  punto  ,  che  fare  con  la  colpa 
ch'io  potrei  dare  ,  circa  il  nonhauer'  mairijpofio 
alle  vofire  lettre,  impero  e  he  di  tutto  e  cau/a  la 
humanita,  conche  puf  troppo  vi  affuefate  alto- 
Icrare  ogni  errore  commcfi^o ,  contra  di  chifenza 
niun*  ri/petto  vafi  pigliando  troppo  gran' ficurtà 
di  lei,  al  conofcerui  per  piti  benigno ,  che  io  non 
fin*  tra/curato  :  deuete  rtuolgerui  con  l'alterez^z^a 
dello  s  degno  yS  e  vi  pare  che  Yinfilentia  dell* ardi- 
re dame  pr^ fio  in  sì  fatto  cafo  meriti  la  indegna- 
tion^  delvofiro  animo .  H ora  per  rifionderui  del 
ciò  che  mi  pare  del  va  lente  huomo,&  vitiofo  :  di- 
co, eh* e  bene  difimigltarloalla  fama  httgiarda ,  e 
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alla  vera:  lequalt  fer  alquanto  ijpatìo  di  tempa 
non  fon'*  d  fferenti  da  vna  gioia  falja ,  l  gata 
con  vna  buona  interne  dequali  dopo  ti  parer' quel* 
che  non  e  :  fi  fanno  cono  fere  per  tali ,  nel  proprio 
pregio  &diJpregio.  in  fommale  trtftitie  ^  ch'egli 
^vja  di  ricoprire  con  le  vertùpernon  djfraudare 
la  lof  naturayConla  fimulatione :  f  ejfercita  non 
manco  nell'opre  vituperofe ,  che  nelle  laudabili, 
anzi  il  reo  Jpirto ,  va  fuperbo  bene  Jpejfo  delle 
vergogne  :penffirno  ,fe  più  su  cheH  cielo  il  folle- 
uarebber  glihonori  :  f  nel  mondo  y  che  in  quel- 
le fi  compiace ,  in  queftifi  compiaceffe .  Viuete 
lieto  in  tal*  mentre.  Di  Ago/lo  in  V inetta. 
M.  D,  XLFIIIL 

AL  s.  Francesco! 

TAVERNA. 
CCLXXX. 

PErhauer*  voi  hauuto  per  gratia ,  é'hon- 
tade  :  la  degni tà  d'vna  comune  beniuolen' 
tia,  dr  il  grado  d'vnafolenne  reputatione  :  era  di 
necefita ,  che  anchor  io  mi  vederi  nel  lodato  nu- 
mero di  coloro ,  che  fono  eletti ,  è"  ^  reuerirui  con 
tutta  l' anima  y  ^4  portar ui  con  ogni  affetto  nel 
cuore,  ma  per  non  efer* fato  per  me  fef oda  tan- 
to :  la  benigna  Signoria  del  cortejifimo  Agofto 
d'Adda,hammici  fatto  entrare ypermez>o  di  quel- 
lo vffitio  pietofo  y  che  dopo  lojpedirei  mandatii 
vi  hamojfo  a  porgli  in  mano  allo  Arnoldo  MI  ch€ 
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ui  renderà  iddio  il  merito ,  che  vi  renderebbe  U 
mia  gratitudine/  ella,  fi4ffe  a  farlo  hafiante:  ren- 
derauuello  per  certo  Chr^Jlo.  tmpcroche  i  ducen- 
to  feudi  doHutimi:  fruiranno  allo  andarfne  bo- 
ra la  di  me  figliuola  a  marito  :  che  inuero  non  fi 
votrieno  dijpenjarein  cofa più  f anta ,  nonché  sì 
laudabile,  ma  perche  la  JJ?eranz>a  ì  par  afta  delle 
'volontadi:fuppìico  humile,la  moli  a  humanità  di 
tjoi  :  a  non  fopporiare  y  ch'io  fa  adulato  dalle  di 
lei  promeffe  :  O"  i^  due  parole ,  che  mi  raccoman- 
dino a  iV.  Gianìacopo  magnifico-,  conffie  Udo  che 
tuo  confolarmifnsJ altro,  ma  in  cafey  che  midi- 
date,  &  perche  non  prieghi  tu  da  te  medefma 
njn*  tuo  cotanto  amico  &  padrone  ì  rifpondo ,  che 
la  "ver gogna  me^l  vieta;  sì  f  no  futi  villani  ifa^ 
fi  idi  y  che  gli  anni  interi,  han*  dato  al  gentil- 
huom  circo/petto  le  mie  importune  richicfle.  Si  che 
al  grande  fua  Maefla  Cancelltero  :fa  il  pormi  in 
quiete  la  mente  y  che  facendolo:  io  conilfempre 
confefar*  l'obligOypagarogli  di  continuo  il  debito, 
che  non  potrei  fodù fargli  altramente ,  H or  per- 
che so,  che  fapete ,  cerne  latto  del  giouare  è  vn^ 
pofefione,  laqual frutta  aW animo  di  chi  gioua, 
cofe  di  fé  maggiorilo* più  degne  :  vi  bafcio  la  ma* 
n0y&  mi  taccio .  Di  4goflo  tn  Vinetia,  M. 
D,  XLFIIIL 
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AL     RICCHI. 

CCLXXXI. 

DI  grafia  Tifico  eccellente ,  &  Giouanc 
pmdentifiimo  :  ponete  fine  al  tutto  dì  tor- 
mentarmi  co* l  voler  fure^  ch'io  fonga  fine  alla 
/pendere y  come  voi,  che  tanto  frpete, non  fapeficy 
che  quando  altra  laude, altro  piaceremo  altra  gr a. 
ti  a  non  portafiTe  con  ficco  lajorte  d'vn*  cofifilcndi- 
do  efifercitio  :  la  veriu  propria,  che' l fa,  rende  con 
doppia  vfiura  tutta  lafiomma,  che  altri  redmen^ 
te  fenz^a  ijparagno  ctjpendegli  è  certo,  che  fi  co- 
me veruna  medicina,  idi  miglior giouamento 
allo  infermo y  che  lafifcranz>a  del  guarire  uofinon 
ìauanz.0,  che  pareggi  la  f acuita  di  colui,  che  fi 
penja,é'  fienz^a  dubbio  fi  crede-,  che  alcuna  fòrte 
di  piacer"  trai  diletti  non  aggiunga  a  quello, che 
/ente  vn'*  grande  ijpendito^e /pendendo,  Hof  la- 
fciamo  quefievo/lre  riprenfiioni  da  parte ,  &  en- 
trando ne  gli  andari  de  t  voftri  Lucchefi  Acdde^ 
miciivediams'ìhonefio  ,  che  diano  menda  a  me 
chefimpre  laudo  loro, &  in  che?nel parergli.ch'io 
fi  a  da  nulla  :poi  che  non  pongo  t  piedi, in  su  lorrnCy 
ch'efiicalpeflano  a  fcfio:  tenendo  tuttauiainpron*^ 
tot  il  verbo  vuole  effere nelle profe  invUimo  :  co- 
tefio  nondifftil  Petrarcha,  ini  antodi  chi  ha  in- 
uè  nt  ione  tfluftfco,  &  di  chi  imita  mi  faccio  beffe, 
conciofea  /che  gli  inuentori fono  mrabili ,  &gli 
imitatori  ridico  li.  Io  per  med'ognhora  mi  s fior- 
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z^  di  trasformarmi  talmente  nell'v/o  del fapere, 
dr  in  la  dijpojìtion  de  i  trouati  :  chefojjo  giura- 
re d'ej/er  Jempre  me  fitjfo  y&  altri  non  mai.  non 
nego  U  diumità  del  Boccaccio  :  confermo  il  mira* 
co  lofi  comporre  di  Francefio:  ma /e  bene  dei  lo- 
io  ingegni. ammiro:  non  pero  cerco  dimajcarar-^ 
mi  con  efiicredo  al paf  d' ogn' altro ,  al giuditio^ 
de  idue  Ipiriii  eterni:  &  credendogli /vado  anco 
pre/ìando  qualche  poco  di  fede  al  mio .  Imp cro- 
che la  Naturai*  ha  fatto  dà  tanto ,  che  gli  ejfetti^ 
graui)  &.  non  le  parole  vaghe  dilett angli, Onde  il 
dirmi  y(^  tifarmi  contra  e  al  mio  naturai  prò* 
cedi  re ,  ciò  che  fono  i  nuuoli\  &  le  nebbie  alla  Lu-^ 
na,&al Sole .  Di Agojto  in Vinetia.  M. B. 
-XLVIIIL 

\    . ,.»    '      .    "      ce  LX  XXII.    . 

SE  bene  il  rammentar/i  de  i  morti  ì  vn  d'inien^^ 
ticar^^drei  vini  ^Jiupifce  il  mondo  del  come 
la  di  VOI  prude  ntia(laqualeynon  che  vna  prefian». 
te  Madonna,  ma  qualfìvo^liaRegina,  glorificarsi 
rebbe  )  comporti  che  non  vi.  confiumiate  in  fimpre 
pi'unger'quel  mi/eroiche  tantoriuerite  &  amate, 
quanto  i,l  cuore  ,&  t  anima  de  urie  no  amare  &  re., 
uerirè  lecofe,  cheognun'  debbe  più  che  altro  re^.^ 
uerirey&  amar  e. ver  amente  cotal'vertu  difapere^ 
e  propria  degna  del  vejlró  intelletti  fiprema,^ 
imperoche  da  fi  fiilfi,  conofice  yche  quantunque 
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gli  ejfettì  del  piangere  Jìano  comuni  a  ciajcuno: 
l'acque  de  gli  occhi  alla  Jì ne  fon*  da  ver/are  in 
mentre  ci  viuc  l'huomo  infelice  y&  quando  fi  mtto^ 
re  lo  ijuenturato  y  afciugarle ,  perche  Ihore  ^  che 
'un*  tale  ref[>ira  in  la  vita:  gli  fon'  luf  ri  ^  che  il 
mantengono  cruciato  in  la  morie.  Oltra  cto  e  in- 
nero  atto  in  la  udì  bile  ,  //  lafciarfi  cadere  nel 
cordoglio  y  &  confumar' da  vn  cajo ,  che  non  può 
rimediarci  tlcontraflo.dipd  ilptantonon  e  man- 
co gaudio  a  i  viuentiy  che  dolore  ne  i  defunti Àm- 
per  oche  l'allegrez^za ,  ne  ahonda  al  paf  del  cordo- 
glio :  perii  che  potrebbe  la  inuidia  attribuirlo  ah 
lo  effetto  di  quella ,  come  di  queflo^pertutte  le  fi- 
pràdette caufe  meritarete il  titolo  divirilitafag* 
gidy  circa  il moflr are  nello  infortunio  del  vojlro 
fpirito  y  &  del  vojlro  effere  :  (  che  tal' vi  fu  Lodo- 
uico  dall'Armi  :  la  cut  auidita  d'alterigia  tefltmo- 
nioy  co  l  farne  fede  il fuo  fine  y  chcncTvltimofè 
rifolue  in  nulla  quel  tanto  di  grande  z>z,a  ,  che 
tambitione  v  or  ria,  che  fé  gli  alt  ribuijfe  nel  tut- 
to) più  conflantiay  che  lagrime,  io  chieggo  perdo- 
no alle  eccellenze  del  veramente  di  voi  degnifi- 
mo  animomel  conto  dico ydellhauer  detto y&  (crit- 
to  y  che  nel  petto  di  qualunque  Cortigiana  del 
mondo  :  non  mai  fu  verace  l amore  :  &  che  lajpe- 
ranz.a  dell'vtileyò'  ^on  la volontadtll'affettioney 
le  getta  inbraccio  agli  amanti,  io  gite  ne  diman- 
do venia  per  certo:  impero  eh  e  voi  fola  y  fupplite 
al  mancamento  di  quante  mai  fimularono  qutUe 
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teneYez.z.e , quelle  caritadt,  &  quelle  cordialità^ 
che  fon'  gratta ,  refrigerio  yC^falute\di  cbi/èrue, 
di  chi  adora  y  &  di  chi  ringrandife  le  Micheli, 
le  Z affette yé-  le  Marche/e, Sana  cofa  appartenen* 
te  al  debito  di  quante  Signore  prodominano  ^  in 
grado  delle  beltadi  loro  le  menti  di  chi  ^li  crede ^ 
■cr  offerua-,  il  confacraruilaflatua  in  ogni  citta 
più  famofa  y  da  che  gite  annullando  nel  fatto 
delCaualier\  eli  e  fotterra:  tutti  gli  fir ai  tj  ^tut- 
ti gì' inganni  y  e  tutti  i  trauagli  ,*  con  cui  le  loro 
alteZjZ^e  inter tengono  gli  amici.  Del  venderfi al- 
tri y  &  de  W  altrui  impegnar/i  non  parlo  ;  che  l'ha- 
uere  confumato  la  robha ,  &  njoi  fteffaperlui  can- 
cella le  auaritie  di  tutto  lo  infinito  numero  delle 
diuedomejliche  y  drjlrane.  Io  per  me  rinafcoin 
r: carmi ui  allo  incontro  ijlupe fatto  -,  mentre  con- 
fumate  i  dì  mezt  :  e^  le  notti  intere  nel  raccon- 
tare de  ifuoicoflumi  y  delle  fue  liberalità y  dr  del- 
lejuevertudii  progrefiy  &in  cambio  a' alt  era- 
ruidei  danari  perduti,  vi  lamentate  del  pare- 
rui  nulla  il  cotanto  hauefijfefo  per  lui  (ridotto  a 
tale  y  bontà  dello  fuo  ifìnijurato  dare  a  ognuno) 
che  Jè  lacortefa  voftra  no  ci  entraua  di  mezoiera 
per condurji allo  eftremo .  mififcordauale  conti- 
nue fomme,  che  in  prò  dell'anima  dello  idolo  yche 
'uiflara  nella  memoria  in  eterno ,  dijpenjàteinle- 
mofna  d'ogn'hora.  Onde  parmiy  che  non  purè 
chi.  ama  le  madonne ,  ma  ve  ne  debbono  tenere 
perpètua  obligatione  ,  fno  all'offa  di  lui,  che  Jè 
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dormitevi  appanjcey  & Jeveghiate  ìntertienui 
non  altrìmenn ,  che  non  frffe  mai  m'erto y  &  che 
non  l'hmefi.  mai  perfo,  concio  fia  che  la  dì  lui 
imagi  ne  vi  e  frefcnte  in  maniera^  che  il  ricorda- 
ruene  ejpecchioal  dejiderioy  chenemoftra  il  cuor* 
voftro.  onde  fenz^a  vederlo  ti  vedete  ,  &Jenz>a 
guardarlo  il  mirate .  Di  Agojlo  in  Vinetia, 
M.  D.  XLVIIII. 


AL    S  I  G N  O  R*  c^f, 

CLXXXII. 

IL  richiedermi  F.eccellez>a  nellafofifiritta  deL 
la  lettrafcrittami  ;  che  io  le  dia  qualche  nuoua 
di  quelle^  che  Jl  bandi/cono  perle  piaz,ze  (perche 
ben*  Japete^che  laprudentia  di  quefiijìgnorijten- 
gonojepolti  i  lor' fatti)  mi  muoue  a  dirui  in  quan-* 
io  a  i  difcorfide  i  fatrapi,  nel  e  a/o  delle pr a  ti  che  di 
Roma  ,&  di  Trancia:^  nel  conto  di  cw  che  accen- 
na l' Inghilterra  i&  la  Spagna  circa  illegarjiy  & 
lo  Jcioglierjì  injieme;  chei  Principi y  per  ejfere  nel- 
l'anjia  del  dominare  vna  cofa  tfiejja  con  le  Repu- 
bliche  i  non  amano y  &  non  odiano  alcuno  auerja- 
rio  ,0  congiunto j  fé  non  quanto  e  di  loro  intereffo 
lo  amarfiyé*  l odiarfì  Tv  n'  l'altro,  quanto  il  gran 
Turco  .per  ef/ere  la  fua  omnipotetia  ificf/apiuim- 
perioJa,che  il  proprio  fenfòjlaragione  gli  vi  uè  si 
dtfcofloychefè  iddio  noi  per  mette  in  pena  delle  no- 
(Ire  colpe-,  in  baleni y  O"  in  tuoni  rijolueranfi le  di 
lfiitempejle,e  ijuoi  fulmini,  ma  y  per  che  tutte  le 
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imfrefe  lecite y&  honorate  difendono  dalU  verta, 
&  daljennoijidee  credere  yche  i  valorojlyd^graui 
maneggi  veneti  fempre  in  le  pa ci,&  in  le  guerre 
s'hahbino  a  ritenere  y  &  ammuere  ficondo  Voce  a*. 
Jioni  y  &  i  tempi,  impero  che  ne  gli  ordini  di  sì 
lodate  auertenze  conjijlono  gli  accrefcimenti,c^ 
gli  honori  &  con  quejh  vi  bajcio  la  mano  & /alia- 
to. Di  Settembre m  Vinetia.  M,  D,  XLVIII, 


AL  SIGNOR'   MONTINO. 

CCLXXXI  V. 

S'iofapefi  entrare  in  quel propofito\delquaU 
vorria,  chevi  parlapilmiocuore  -^  vedrefte 
hencyche  ilmio  animo nelbr amar  di  feruirui-^non 
Jì  difeojla  dal  vojlro  neldejtderio  delbempcarmi, 
il  rijerbarui  in  la  mente  ,per  poi  dtmofirare  tcfio 
che  vi  tran  5 feriate  in  Roma-,  di  che  forte  e  l'anjia^ 
che  tenete  ingiomrmi-y  mi  ha  meffo  in  vn' penfie- 
ro ,  che  d'altro  h ormai  piti  non  penfa ,  che  al  don- 
de vìene\  che  v^o  dà  nulla ,  meriti  tanto-,  ben  che 
ccofa  verarner^te  degna  di  caualiere  lefferenon 
nien\cortefe  a  me  del  fauor  fuo  y  ch'io  mifiafem^ 
pre flato  liberale  alci  della  deuofionmia.  ma  per 
che  il  confejfare  il  benejitio  e  Ivfura ,  che  paga  il 
heneftiato  al  benefattore  i  iodi  continuo  pagar à 
l'intereffe  del  bene  ^  che  re  trarrò  per  mezo  vo- 
Jlro d'altrui. hor  per  ej/er' io  cerio,  che  tanto  vi 
fare  di  voflra  faculta  ,  quanto  fete  caufà, 
che  ne  rifulti  a  gli  amici  y  vengo  a  rammentarui 
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r^uanzo  che  vorriafafU  ingratitudine  delCan-^ 
tiano,a  onta,  de  i  commodi  v fatigli  daWamorem- 
lez^za  di  M,  Tarlato:  vagliaci  la  ragione ,  da  che 
noni  atto  cofii  niuno  a  torcerle  pire  njn  minimo 
velo: sì  e  chriJlianOyy giufio  Guidobaldo,ilbuon* 
Duca,  egli  è  certo  che  il  poco  &  l'alai  e  raccol- 
to dal  mercatante  :  pero  sì  meccanica  fomma 
non  fari  a  guardata  da  lui  ;  feilvile  huomo  y  che 
gliene  dehhe ,  non  lo  menajfe  in  la  beffe.  &  forfè 
che  ifludiando  cotale disgratiato in  Padoua-,  non 
fé  ne  ì  prcualuto  ,  &  in  groffo  ì  il  confidarci 
nella  famigliar  ita  y  che  tiene  conia  benigni  t  ade 
njoflra  ,  la  di  noi  feruitìi ,  ì  caufi  che  vi  fi  dia 
queflo  impaccio;  il  che  so  che  ci perdonaretc  in 
gratia  della  fede  ^  che  hauiamo ,  &  ha  uremfem- 
pre  in  quella,  Di  Settembre  in  V inetta,  M,  D, 
XLJ^IIIL 

A  M.ALESSANDRO  TRESSINO. 

CCLXXXV. 

CGme  mi  fon  piaciuti  i  Fonghi  dalla  S.  V. 
mandatimi  :  cofi  piacquemi  >  //  Capretto y 
che  quella  di  Monfgnor'di  voi  cugino y  mandom- 
mi.  Onde  le  grafie y  che  debbo  rendere  a  tutti  dot; 
le  rendo  a  voi  folo;  con  fupplicarui  pero  yche/u- 
hito  giunto  a  Vicenza  y  le  compari  iate  inficme 
vgualmente  :  &toflo  che  h  aure  te  ciò  fatto  -yfalu- 
t  ut  emelo,  con  quel  cuore  y  che  ve  lo  impongo ,  cor^ 
dirgli  y  eh  e, [e hi  mi  sfar  zaffe  adaprifla  bocca  in 
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taP  cof4^che  ftacemi  non  meno  la  bontà  fua ,  che  la 
dottrina  del  padre.  State  allegro  ^  &  [ano  anco.  Di 
Settembre tnV inetta,  M,  V.X LI X. 


A   M.  IACOPO  TIEPOLO. 

CCLXXXVI. 

IL  Sonetto  da  voi  compoflo  in  laude  mia  e  arti- 
ficiofo^hà  inuentione^  é*moflra  in  fé  .^  natura^ 
talmente  che, dà  chi  lo  confiderà,  della  voflra  fama, 
haJperanz^a.Si  che  attendete  o  figliuolo  alla  Poe^a, 
&  non  macate  à  darci  opra:dà  che  ci  nafcefte per  dar- 
cela,  perfeuerate  in  tal*  cofk  ^fenza  perdere  hord 
in  comporre  verf^é^profe  in  più  forti  \  improche 
il  miglior  maefro  che  fa  e  il  far eje  cui  frequente 
a  far  e  infegnano^ó*  più  da  loro ,  che  da  altri*^  impa^ 
ra  chi  fa»  Si  che  facendo  farete  faccende  stfatte^che 
niente  uirefiarà  da  farci,  T>i  Settembre  in  Finetia. 
M.  D.  XLIX. 

AL  BONAMI  MAGGIOR'  DOMO. 

CCLXXXVII. 

Accadendo  al  mio  Tarlato  Vitali^  nelfuo  an- 
darfene  à  Arez^z^o^  p^Jf^^^  ^on  pure  cojft  da 
Pefaro  \  ma  conflretto  dalle  magnifiche  generofita 
voftre  ^ad  alloggiarui  anchora  in  e  a  fa  vnafera:mi 
eparfo  prima falutarut, con  quefla ,  (^  poi  pcrmezo 
di  lei  propria-^  congratularmi  co'l  valere  ^&  co'lfen- 
no  che  moftrate  nel  gouernare  con  diltgcntta  (^ 
caritade-^  la  grande^  &  real'cafa  del  Duca.  U  cui 
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manjueta  eccellcnz^a  in  elegger  ni  in  cofihonoreuo^ 
le  vf/itto\aficura  la  f acuità (tta^e  teftimonia  la  bon- 
tà vojha,  tlhfion*  Principe fì  fede  dell  vna  cofa,  ^ 
rende  in  fahamento  l'altra,  ma  perche  la  robha  vi 
auan%^ ,  &  perche  in  voi  fi  rimette  \  deuefi tener* 
per  bella  forte  di  gratia  ilvederfiin  confideratione 
di  tHttiy&  non  feruerfar*  da  ninno,  che  alla  fine  il 
molto  hauere ,  con  poco  honore-^èvnpéfiefii  pu  tofio 
d'impaccio ,  che  di  contento,  auegna ,  che  vna  delle 
grautpotierta  chefieno\  e  la  ricchez.z,afenz,a  riputa^ 
tione,  ègiuditio  d'infamia  quello  di  coloro  y  che  fi 
Attrtbuifcano  a  felicità  la  pecuniaria  cuifafiantia 
fi  deeaquifiareper  ben' di/}enfarla^  ér  non  per  ma* 
lamente  ampliarla,  benché  quafi nullo  dtfiurbo  dà  il 
reggimento  della  famiglia  ducale ^  al  vofiro  meflter* 
mercantile  \  da  che  ildifireto  nofiro  comun* padro* 
ne-^fiu  riguarda l'importantie'^ofireyche  i comma- 
difuoi.  egli  ciòfà^perche  non  vuole  chefia  lecito  pu- 
re a  penfareyche  in  lui  (ia  cofa^fe  nonjanta ,  ^  ho^ 
nefia.fi  che  badategli  intorno  adunque  y  &  ad  altro, 
più  non  riuolgete  la  mente  ..che  a  ejfercitare  ilpen^ 
fiero  ^nelfemprecrefcere  nel  fatto  della  volontà  buo- 
na ,  &  non  mai  fcemare  il  defiderio  della  diretta fa^ 
ma.  che  ciofacendo-Ja  nobiltà,ch*è  vna  certa  hono- 
ransja  della  frogeme  della  qualfi  nafce  )  refi^lende- 
rà  in  maniera  [opra  il  capo  del  ceppo  vofiro  :  che ,  chi 
n*i  difiefo^  discende y  &  difcenderànne  -^benedirà 
l'hora  y  di  queC punto ,  che  fofie  chiamato  dufete.  & 
per  Checchi  pratica  con  tutti  ^hà  per  maefiro  ognuno: 
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la  comerptìone  di  s\  alta  corte  \  vi  multiplìcara  taU 
mente  ti  vedere ,  d"  il  conojcere  \  che  nei  Ja fere ,  & 
nello  intendere  diuerrete  perfetto.  Sono  i  cortegta- 
ni  ^conformi  a  i  popoit-,coji  ne  t  furori^  come  ne  i  vo- 
Itrhonde ^perche  fi  emendino  nei  cofiumedi  coloro^ 
non  altrimenti  che  fi  raffrenino  in  la  natura  di  co^ 
fioro  5  per  via  di  quella  moderata  piaceuole2.za ,  che 
gli  acqueta  ^ordinategli,  &fe  bene  altri  non  fi  ctt" 
ra  d'errare  ^perche  ognuno  erra -^gran*  correttione 
forge  vn'  par  voftro  j  in  la  iicentia ,  di  chi  ferue^ 
quando  gli  ammonìfce  col prouedergii  di  quel'  tan^ 
tOjche  non  gli  nega  ilfignore,  le  cui  generofe  ma* 
gnifcentte  fi auuilijcono  in  mentre  la  di  luifami^ 
glia  patìfie  per  vitio  di  colui ,  che  fé  gli  vuol  far* 
grato  ,  rifptarmandogli,  non  e  comperatione  tra  ti 
pane^che  fi  mangia,  ó"  il  tempo  che  fi  logora  :  ritor^ 
nano  le  ricolte  da  i  campi  d'anno  in  anno ^&  i gior- 
ni della  vita  non  mai.  onde  chi  regge  tafi>rte  di 
tali ,  &  ben  fi  porta  ;  concorre  di  magnanimitàyCo'l 
gran'  maeffro  ,  che  gli  tiene  :  impero  che  vedendo 
efio  y  ciò  che  non  vede  lui  :  da  quanto  è  di  debito, 
che  dia ,  done  il  bi fogno  il  richiede,  tal' ,  che  non 
meno  penetra  nelle  vificre  cortigiane  colui  ^che  si 
leciti  termini  vfa:  chujì faccia  quel'  Re,  che  infinita 
Corte  mantiene:  &  perche  voi  fete  vn'  di  quegli, 
ne fento  piacere  non  piccolo.  Di  Settembre  in  Vtne-- 
tia.LM.D.XLIX. 


QUINTO.  Iji 


AL  SIGNORE  ISPERONE. 

CCLXXXVIII. 

HO  la  voflra,  &  di  mano  pref  ria  dì  voi  ,*  quC' 
fto  ijit^jjo  di  à'hoggi  riccuutA  a  buon'  bora: 
Cr perche  ben'  japete  ^che  il  pregar*  de  It amicone  vn 
comandare  ajè  medefimo'/dicoui^  che  non  mi  prò  • 
longo  in  rtngr aitar HÌ  de  i  due  vffitii^  cheperfuppli^ 
ca  del  mio  di  cuore  pregar uene  ^  in  vn  fot  giorno 
cjfeguifle  'y  imperoche  ejjendo  lutto  quel' ,  citofono, 
in  l'ejjire  di  ciocche  jet  e ,  ér  non  menoy  non  è  dub^ 
biocche  in  provo/Irò  ridonda  ,  quel*  tanto ,  che  in 
grado  mio  pur  rijulta.  Onde  il  dire  d'haueruene 
obligo  sfarebbe  vn* presumer  finche  in  tal*  co  fa;  ancha 
a  me  lofup  tenuto  nel  debito,  del  che  fi  dorrebbono 
i  tre  di  frutti  caneftri ,  che  fenz^a  punto  faperlo,  ero 
certo ,  che  d*altroue ,  che  dalia  vojìra  più  che  real' 
cortefianon poteuano  ,  qual  veniuano ^venire i fi 
chea  riuedercigodendoci^Di  Settembre  inVinetia. 
M.D.XLIX. 

A  M.  GRIGORO  RICOVERO. 

CCLXXXIX. 

Rlcouero  dotti/imo  ,  già  non  mente  il  co* 
gnome  della  cafa  vofira  in  voi  ;  anz>i  ìuUi 
co^Q proprio  ,  dr  conucneuole  titolo  ,  che  la  nobile 
fiirpe  di  cui  nafceftni  ,  ve  ne  debbe  tenere  àbli^ 
go  ,  come  a  cojà  di  fua  riputatione  in  perpetuo, 
imperoche  Jotto  la  bontade  vofira  ricouranfi 
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tutte  le  vìrtudifchehan'  nome  di  laudabile  hono^ 
re:  &  quanto  digrauita^dt  frudentia^  é*  difede^ 
hehberontai  i  àt  voi  antichi  in  la  ^  non  voglio  gii 
dir'  ^patria:perch*ella  non  mi  vja  termini ,  che  cofi 
foft  chiamarla:  ma  per  tale  io  ben*  l'haurei  sje  que- 
gli ,  che  la  fignoreggiono,con  la  infolenza  del  non 
parergli  ejfer  ' ,  chi  fono ,  par ticipaj fero  qualche  poco  : 
dell'h umana  gentilezj2.a ,  &  delia  cortejia ,  che  vi 
fece  fempre  più  d'altri,  che  vojlro.  per  Dio  ^fratello 
tì onorando  \  che  due  hore  innanz^i ,  che  il  figliuolo 
di  Ranoldo  fella ,  mi  recafffe  la  lettera ,  che ,  per  che 
me  ladeffe^gli  defle  5  ejfndof  per  non  sfochi,  che 
ragionaua  meco  -,  entralo  nell'odio ,  che  mi f  porta 
cofi  da  quegliy  che  sto  mifentifi ,  come  lor'  da  nien- 
te \mi  accenderebbero  ,  come  àfantifuoi  auocati^i 
lumi:  io  affermai  con  il  teftimonio  del  giuramento^ 
che  nel  numero  de  i  sì  rari,  che  in  Jrez>z>o  mi  ama- 
no'^nomtnai  voi ,  &  il  mio  maeftro  Gianni  tra  i pri- 
mi, ma  per  non  effef  coiai'  forte  di  genti  baftante 
a  farmi  benefitio^  ne  ingiuria  5  tenendo  la  cotanta, 
tnaluagitade per  nulla ,  vengo  a  dirui ,  che  molto  è 
dà  commendare  il  ritrarui  da  i  negoìij  publici ,  in 
caufa  del  volere ,  in  tutto ,  drper  tutto  riuolgerui  a. 
vna  certa  forte  divinerei  non  co  nofciuta  dall'ambi^ 
tione^ne  compre ja  dalla  inuidia,  àuegna  che  lo  sfor* 
Tiarfi  di  giouare  al  comune  èvna  cura  y  che  altri  pi^ 
glia  per  nuocere  a  {efieffo,  con  ciò  fa  che  non  aldriK 
tOyma  alparticolarcypohe  mente  eia  fimo,  onde  y  chi 
piufadopra  in  benfare, più  nimiciftacquifla-^maf 

fmamen* 
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Jimamentela  do  uè  U  ignora  nz,a  ,  d"  la  luperbta; 
njfa  la pouerta] ó*  U  fùggett ione  con  imperiofìta- 
dihejlialiy  &  con  maginjìcentie  meccaniche,  per 
ti  che  laudo  l'otio  nel  quale  dijjfonctc  recarui;  con- 
ciojìa  cheti  rimouerft  dalle  occt^pationi;  altro  non 
e ,  a  chi  e  vijfoin  temptfie ,  che  'volef  morirfi  mi 

porto,  ma  non  f irei  già  per  Ludarlo  cajo ,  che  fi 
tranf or  mafie  in  fiUtudine;  ben' che  fino  sì  noie 
le  di  "voi  attieni,  in  ver:u  de  l  proprio  ingegno ^  ó" 

fer  la  eie  ganti  a  dei  natiui  cofiumi  ;  che  far  non 
la  potrefle  vedendo  \  fii  che  adagiai iui  in  voifiefi 

fi ,  &fia  preflo  ;  imperoche  e  tanto  benefitio  in 
tal' co  fa,  che  Ihuomochenonfi  può  torre  dal  con- 
uerfia'econ  la  moltitudine  per  amore ,  de  uria  per 
viuere  fep arato  dal  vulgofurarfita  se  proprio  per 
forza,circa  mo  al  ritratto, che  mi  chiedete  di  miòy 
dicoui  ciò  che  già  ficrifii  al  Re  di  Francia  ;  che 
rnedefimamente  adimmandommelo .  S'aera  Mae- 

fia,  jcri figli  io:  ecco  che  per  vhidirui,  ciochemifi 
ricerca  vi  mando  :  che  m  quanto  al  refi o  a  me  ha-- 

fiacche  della  imagine  mia  fi  compi  accino  gli  orec- 
chi  altrui,  &  non  gli  occhi  d'altri  ,  che  in  ve- 
ro fiimo  di  più  gloria  lefièr  contemplato  in  lo- 

pere,  che  neidtfégni.  cofirifiofi  al  gran'  firc  :  fog- 

giù  gnen  dogli:  ducimi  che  Ti  ti  ano  (vita  del  pen- 
nello ,  &  colore  della  natura)  non  ha  potuto  rafi 

fiemplarmicomeilvolto  y  il  cuore  y  che  fi  c!o  ftiffe 

fia  io  pofiibile ,  nel  di  lui  centro  firuido  haure- 
ile  comprefio  la  di  vcfira  altez,z,a  figt^ra .  ondi 

s  r 
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qtiefld  ferro  con  fYomettcruitofio  ch'io  fojjaidat- 
vene  copia  honoreuole.  Di  Settembre  in  V inetta» 
M.  D.XLVniI^ 

AL  DVCA  DI  FIORENZA, 
ccxc. 

1")  Er parermi  la prejàntione ,  che  altri  vfa ,  nel 
fatto  dello  intercedere  per  P amico 'j  vn  hiaf- 
mo  laudahU::  tengo  per  cer  losche  la  temer  itadc^ 
che fer  mezo  di  quefta  lettera pon' me fejfo ,  ai 
pie  di  njoftra  eccellenz^af  batte z.ara  permodeftia, 
ecco  che  cot al  mia  nouella  di  dire  fi  parrà  di  va- 
no proponimento  in  nel  principio  j  imp croche  fi 
dee  CY edere ,  che  altri  nonfia  me  ^  ne  io  altri  ,•  on- 
de volendo  chiedere  y  lavo/Ira  grati  a  percoftuiy 
0  colui  j  che  collii ,  o  cojiui  mi  appartenga  in 
in  la  heniuolentia  folamcnte.  egli  e  il  vero,  che 
cofi pare,  ma  cefi  già  non  ì  j  per  che  l amici tia  } 
non  pur  catena  colleganiein  maniera  gli  animi y 
che  i  due  vengan'  tenuti  pervno  :  ma  gli  vnife 
-di  fòrte  infemCy  che  efi  propri  non  dif  emendo 
tvn' dall*altro\tutia vna  coja dtuentano. perver- 
tii del  cjualmiracolonelripatriarf  Tarlato  Vita- 
li in  Arezz,o ,  Pietro  Aretino  trasformato  in  lui, 
ci  ritorna  a  ripatriare  in  perfona.  per  Dio  Duca 
magnanimo ,  che  ti  sì  fatto  huomo  fono  io  ,  & 
me  ne  glorio  in  gran'  vanto ,  per  oche  vna  men- 
te ^come  lafua  candida  inuita  iddio, Mora  Signo- 
re Uluftrifim.o^mici  nduciamoianTiiio/uolli  atre. 
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'mi  riduco  alla  fatria  in  la  e  rade  non  anco  matu- 
ra y  in  modo  che  Ipomo  della  età  fua ,  accenni  di 
'volere  ijlaccarjì  per  giti  cadere  dell'arbore ,  che  in 
nel  Giardino  della  vita  f  uff  i ani o  lanaiura.mi 
ci  riduco  al  pr  e/ente  ,•  Onde /applico  la  hon  à  vo- 
Jiraimmenja  ,  che  imponga  co'lfauore  d'vnjò- 
lo  isguardo,achi  la  dita,  che  dominate  y  regge , 
che  mi  hahhia  per  quel^  diuoto  ischi auo ,  che  vi 
/aro,  come  h  or  fono  in  eterno  .ni  /i penfì,ch'  io  ciò 
ricerchi, per  farmi  degno  in  grandezz^a^che/e  eia 
fujfe,  alludi  voi  corte  verrei:  ma  il  conoscere  le 
genti  tanto  fuperhe ,  qnantodeurieno  e/fre  hu- 
mi  li-,  mi  sforz^a  alla  prefuntuofa  dimanda,  Hor\ 
jperche  non  paia ,  ch'io  voglia  celebrar'  me,  lau- 
dando lui:  lafcio  l'vnione ,  che  non  ci  d:uide  ne  i 
fatti,  fé  ben' CI  di/uni/ce  in  parole  -,  ne  re/la  pero, 
che  non  rimaniamo  tn  noi,  fé  ben'  p  armi ,  cheH 
maggior  pericolo  che  trapapVhuomo  mentre  di^ 
mora ,  du  nacque:  è  il  ritrouar/iin  la /uffidentia 
di  conto,  ma /è  a  cotal'  rifchio  va  cia/cuno,che  più 
ri/J?lende  dirìputatione  in  qual  patria  fi  fia,  che 
Crudeltà}  poi  quella,  con  che  i  nojlri,  come  ini- 
qui mendichi  yperucr/ino  chi  più  merita  h onore,, 
chi  più  ere/ce  in  la  fama,  &  chi  più  gli  acquifia 
di  gratia .  onde  non  di  poco  profitto  farebbe  al 
Copradetto  huomo  da  bene .;  /e  nel /àbito  entrar 
dentro  alla  terrayfitramutaffe  in  per  fona  da  ma- 
le, che  permanendo  in  (ùogrado/ol  la  vofira  om* 
bra  ì  a  tenerlo  tnpi(di  bafiante.io parlo  in  ve* 
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rìtUj  dmoninvcndettadeUainreligiofi  mpietà 
da  loro  njjata  al  morto  corpo  della  mia  cara  nipo- 
te y  che  y  quando  ciò  ella  nonfujfe  nata  di  padre 
caualiere  ,  &  Soldato \  ni  di  madre  dime y  come 
gli  e  noto  y  forelia  :  non  fi  do  uè  uà  con  il  ricoprirle 
d'honefto  panno  l\Jfa  :  ricettare  il  mio  cjjèruiycio 
che  ognun  sa,  ch'io  'viJono?nontaJJidimalua' 
gita  quei  pochi  di  buoni ,  che  ci  viuano  y  an2^i 
gli  folle  uo  fino  al  cielo ,  in  mentre  metto  gli  altri 
m  profondo,  in  tanto  la  v  offe  ne  egli  yq  uà  la/ci  an- 
dò nei  dritti  mercanti  y  nome  di  vn'  cuore  Jenza 
inganno .  &  perche  la  condi tiene  dt per jon aggi 
SI  fatti  ponno  ijperare  il  "ucfiro  appoggio ,  &non 
altri 'y  soche  non  mi  negarete  due  righe  d^inchi- 
cjlro  che  comandino  a  i  di  'voi  commejjariy  che 
loconnumerino  tra  i  vojlri  più  leali  diuotiy  che 
ciò  euui  l'anima  Jua ,  &  la  mia.  Di  Setiem- 
brcin  Vinetia,       M,  D.XLVIIII. 


ALLO  L\4BASCIADOR  D'VRBINO. 

CCXCI. 

Sono  fenza  pari  lecirconftantie  y  con  che  gite 
nutrendo y  in  vertu  della  bontà  propria  y  il  co- 
re di  quel'  njofiro  ani?no,  che  Jo lo  di  compafioni 
Ji  alimentay  ma ,  fé  voi  fate  miracoli  ci  rea  i  cafij 
che  interuengono ,  a  chi  ci  vi  uè ,  ó'  in  verfo  le  oc- 
corenze di  chi  CI  è  nato;  effendo  fenza  prole  come 
Jète y  che  dolcezze  di  canta,  (^  di  mifèricordia 
vivfcirehber  del  petto  y  fé  pur fujji  che  vi  ritro- 
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uafie  :  qual  non  vi  ritrouate figliuoli?  io  cojl 
parlo  y  imperoche  non  j)UO  chiamarj7  in  tutto  pie- 
tojoychi  non  e  padre -j  auuenga ,  che  vna  co  tal'  for- 
te dì  njertUy  in  coloro ,  che  non  han' prole ^  e  più  to- 
fto  gencrojìtà  di  co/lume ,  che  tenere z.z  a  di  natu- 
ra, molte  co  fé  anchoy-y  che  dure  a  i  parenti ,  ^ 
a  gli  amici  tr Aprano  via  fenz^a  punte  auedcr- 
fene,  in  l'affetto  dell'amor  por tatogUima  nel  cajò 
di  tali  y  non  CI  s' attrauerja  ombra  di  veruno  mi- 
nimo accidente ,  chenon  ci  tolga  il  vedere /non  ci 
Jcemi  la  forz,a  y  é"  non  ci  conturbi  il  giudi  t io.  vn 
pelo  y  che  voli ,  vna  foglia,  che  fi  raggiri  y  c^  vna 
penna  che  cafchi  là  ,  douefftfii  cclcato  il  bambi- 
.  no:par\chetelo  tolga^che  logu.ìfliy&  che  te  l' v e- 
cida  in  vn' tempo,  ond'io  tengo  per  verità  r ifolu- 
ta ,  chcychinonfi  commoue  in  tai  moti ,  fi  crede 
efferCy  ma  non  gli  è  genitore,  e  ben'  vero,  che  Uri- 
trouarfene  fenz^a  e  vna  felicità  ,  che  quanto  più 
tienfi  mifera ,  più  ftp  no  affermar'  per  beata .  per 
che  co  lui  y  che  non  ha  f gli ,  e  f  tolto  dalla  cura  y  ne 
muy  ni  meno  y  che  t  iene  fi  legato  -^  chi  feglicolca 
nel frrembo  .&  quel' y  che  importa  il  tutto]  (e  fon 
ma  [chi  il  temer'  della  lor'  vita  ci  crucia  yfe  (emi- 
ne la  gelofia  delihonore  ci  tormenta,  in  modo  f  no 
alevifcere  y  che  deucfi  inni  diaf  voi  y  che  vi  con- 
dolete in  l'orbita  d'efi ,  come  parti civaf  dell'af- 
fanno y  che  confonde  noi  in  la  bondanza  dellha- 
uerne ,         Bt  Settembre  in  Vinetia,      M,  D. 
XLVIIII. 

V  iif 
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A      M.     GIOVANNI 

ALEXANDRINI. 

ccxcir. 

Q  Vanto  diuìmmenteji  pirìd  f  or  tata  la  na- 
tira  in  far\  che  gli  huoimmJÌYÌcordajJera 
de  i  bcaefitij^come  Jirammentanj  delle  ingiurie? 
ceno ìyche  fecofi fujfcy  ch'io  Urei riconcjciuto per 
hem fattore :,& non  per  nimico\fìn  da  quel' franco y 
che  delle  fue  ingratitudini  vien' punito  (m  metre 
ji' intitola  flagellum  flagelli)  dalla  sf  rz^a,  con  cui 
gafliga  i  fanciulityche  non  janno  compitare  i  no- 
mi delle  triflitie,  che  tutto  dì  gli  rimpr onera  la 
fcola  y  che  tiene  in  Mantouay  in  cambio  delle  e om- 
modiià  vfategli  datila  mia;Ca^a  in  Vinetia,  egli  e 
pero  gran*  tempo  y  che  fi  come  pofiil  guinz>aglÌ0y 
al  Cloche  ognun  dee  dire  centra  le  iniquità  dei 
gran'  maefiri-y  cofi*ancho  me  fi  la  hr  i gli  ay  al  quan- 
to foleagiufpronarmi  alla  vendetta  de  i  torti  fl 
che  viua  ficuro  il  pedante,  imperoche  più  paflli 
olir  a  in  la  vita:  più  veggo  punirlo  dalla  mijeria, 
che  non  comporta  y  che  fé  gli  vegga  cappa  in:  orno , 
calze  in  piede,  &camifcia  in  d'f/o  :  &  Je  pur"  fi 
riuolge  ne  i  loro  fir  acci;  fino  di  sì  furfante] e  a  va. 
lutdy  che  il  gire  ignudo  e  piìi  bello.  Siche  lain- 
uidia  conuerfa  in  compafion*  dei fuoi  f Atti ^  mi 
dice  efer meglio  il  raffaz^zonarlo  inarnefiy  che 
punirlo  incontanti.  Onde  cofifia^fi  cofidee  effe- 
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ve  fermio,  cortejia,  ó'fmgafiìgo,  Tìi  Settembre 
in  Vtnetla,     M.  B,XLV III I. 


C 


A  U  GRANDINI. 

e  ex  CI  II. 

On  la  Signorìa  'vofira  mejjir  Giulio  mi  con- 
gratulo j  ò'con  tuttala  patria  anchora,  cir- 
ca il  contento  chefrouaqueflaciM^ngratia  del- 
l'amore ^  con  che  procede  (èco  i^Tegato,  ma  era 
certo  di  necefita,  che  hauendo  nofiro  S,  fatio  pa- 
radijo  di  Perugia ,  ch'era  inferno  ;  mand^Jfc  in 
fuo  gouerno  'un*  Ange  lo, eh  e  tale  e  lecce  He  nz.a  del 
Duca  di  Sor  a  ,  é"  Rcuerendifimo  Cardinale  di 
Vrhino,  Alla  cui  prudente  hontade  tojlo,  che  vi 
Jirapfrefenta  il  commodo y  hafciarete  la  mano  in 
rnio  nome.  Di  Settembre  in  Vinetia,  M,D. 
XLVIIII, 

AL   SECRETARI^^ 

e  e  X  e  I  V. 

Ho prejo  allegrezz^a  M,  Girolamo  caro; 
dello  ejfere  futa  grata  la  mia  lettera ,  co- 
inè hramauoyche  fujfe;  perche  intiero  meritre  par- 
lo del  Buca,  euangeiiZjQ  iconcìofia  y  che  in  tutte 
le  dt  lui  atti oni /tu  eccellenza  procede  ogn'  hora 
con  carità  chrifiiana,  (^  non  maificjjercita  in 
pompe  fignor ili ,  &  ciò  fa  :  perche  fempre  tien* 
fjfa  la  mente  a  i  caji  della  gitijlttia ,  &  della  mi- 
fèricordia,  per  Dio,  che  nel  contintco  liudarlo, 

V  iiy 
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ch'io  faccio;  non  me  ne  inganna  punto  la  diuo- 
t ione  y  ter  oche  quando  bene  io  non  lo  tenefi  nel 
cuore  sfarei  sforz>ato  da  ifuoi  propri  merti^a  fre^ 
dicarne  continuo.  Si  che  viuiamo  lieti ^  all'ombra 
d'vn  SI  perfetto  padrone.  Di  Settembre  in 
V inetta,   M.  D.    X LV II 1 1. 


A  M.  CA^iLLO  ROMANO. 


AMiLLO  R 

^^  ccxcv. 


Dopo  l'hauermi  recato  con  tuttala  confide- 
rà tonde  l  giudtttOy  inmìnutaìnente  can^ 
fiàerarc  le  coje  depinte  ne  i  quadri  :  ho  tn  me  con- 
clujo  fecondo  la  propria  confcienz^a  ,  &  il  vero; 
che  rpre  di  qual' fi  voglia  pittore  ;  refpirano  con 
i  fenfidelt.ìrtCy  &  quelle  di  M,  Titiano]  fi  mo- 
ti ano  cungli  fpiriii  della  natura.fi chcimitilui^ 
chi  vuole  jche  cicche  fa\fia  da  fennOy&  non  paia. 
Di  Settembre  in  Vmetia,    M,D.  X  LV  1 1 1 1. 

A  GIOVANNI    MATVRLO; 

CCXCVI. 

Ho  intefo  y  come  S  arra  fugge  con  grande  if 
chifezz>a  la  pre/enz^a  di  te,  che  con  lei  puf 
ci  nafccfli  d*vn'  corpo;  la  qual'cofa  non  ì  mar  ani- 
glia^che  anco  la  Luna  non  può  patire  la  faccia  del 
Sole ,  che  le  e  come ^  sa  fratello,  fi  che  pigliatene 
quel  penfierCychefe  ne  piglia  coiai' pianeta  ifèvi^ 
uef  vuuoi  fenz^a  impaccio  ,  Di  Settembre  in  Vi" 
netia.     M,  D.  XLVIIIL 


QUINTO.  Ij7 


AL  SIGNOR*  ANGVLO. 

CCXCVII. 

EMwi  fu^a  allegrezz^a  non  foca  l'vfiir*  che 
ha  fatto  di  prigione, nel  modo  che  mi  auuifa 
te.c.nfalfìo.  tn  le cm  tenebre  haurehke  Jepolto al- 
trui, s'cgiihauejji  ejfer citato  la  maliiia,come  e  gi- 
to esercitandola  bontà,  marifoluianci  pure  a  te- 
ner' ^er  chiaro  yche  d  ere  dito  mercantile  e  fiu  fra- 
gile,e  he  lhoneJlàfminile',anz.iJitrotia  maggiore 
integritade  nella  naturai* libidine, che  frmezz^a 
m  l  art! f  eia! a  fua  auaritia  ò" per  vno  che  proce- 
da ali  rimenti;  dieci  fé  ne  'vede  a  quel  modo,  fi 
che  bi-ogna  fttipìrfiy  dtihi  refla  in  pie  di,  &  ha- 
uef  compafione,  di  chi  cafcagiu/o.  Di  Settembre 
inVtnetia.   M,  D.  XLVIIII. 


A    DO  N    G  IO  VANNI 

MENDOZZA. 
CCXCVIII. 

QFaf  tutti  coloro,  o  la  maggior  parte  alme- 
no di  quegli  ;  i  quali  con  molta  eleganti  a  di 
grauc  facundia  dfcorrono,non  r  attieni  delmon- 
do  ;  ma  quelche  la prefopopca  della  openione,  che 
ne  tengano ,  non  pur  fi penfa,  ma  lo  afferma  non 
altrimenti  y  che  ci})  fuf^e  nella  veritade  fucceffo, 
certo  che  la  prefuntione  de  tali  fi  con  fi  fi  con  la 
^eminentia  d'alcuni  arbori  abondanti  di  rami 
folti  di  foglie ,  &  carchi  di  fon:  le  cui  fertilità 
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di  co  fé  in  l'apparenza-,  U piti  delle  volte  nello  in- 
cerar' dei  frutti,  nulla  rilieuano  :  imperoche  le 
peruerfità  dei  venti,  de  i freddi,  &  delle  nebbie 
gli  dijperde  nel  modo, che  tlfecreto  delle  cauf,che 
non  apparifcono  nelle  camere ,  di  chi  di/corre-,  an- 
nullano tutta  la  fomma  di  ciò ,  che  sì  fatte  intcl- 
ligentie  di  fantafne  vegghiando  Jognano ,  io 
che  sì  poco  intendo  ,  quefto  Jo,  che  la  Jere- 
tia  ,&  famofa  Maejla  Ce/area  rende  la  pace  a  i 
popoli,&  la  trancjuillitade  a  i  regni, ma  per  efere 
più  laude  nel  modef amente  reggere ,  che  felice- 
mente acquf are: piti  tojlof  delibera  a  mantener 
il  quanto  ha, che  a  prender  quel'  che  poi  ria  haue- 
re.  e  tutto  viene  dalfapere  io,  che  non  fono  ciò, che 
non  fono, ni  par  mi  efere  quel\che  vorrei  efere, ne 
mi  tengo  ciò,  che  non  mi  tengo.fche  imbafiado- 
Ycilluftrifimobafciouile  mani,  &  mi  taccio,  Ixi 
Settembre  in  Vinetia     M.D.X  LV 1 1 1  /. 

ALLA     COMARE. 

CCXCXIX, 

LA  polizia  voflra  mi  commofe  tutto  l'ani- 
mo nello  intendere  le  miferie,  che  vi  af- 
fliggonoisì  e  grande  la  penuria  delpane,che  vi  co- 
fuma  non  hauendone.  Onde  ho  dato  non  so  quanti 
danari  alla  mafara  a  me  venuta  fec1)do, che  le  im. 
ponefe,  Riparatiui  adunque  il  meglio ,  che  potete 
con  efi;  che  fubito,  che  mi  fi  contino  non  poca 
fomma  i  ch'io  di  ducati  afettO-3  non  ve  ne  faro 
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auaro,  che  in  fé  di  Dio  ho  fiti  voglia  di  aiutami, 
che  VOI  bijognoy  ch'io  vi  aiuti.  Siche  acquetatemi 
fn  che  giugnelhora-f  che  venghino,  eheancoa 
me  far  mille  anni ,  ch'ella  Juoni  dajenno .  IDi 
Settembre  in  Vinetia.  M.  V.XLVIIIL 

AL    CONIfENTINO. 

ecc. 

Io  de  i  dieci  Carpioni ,  che  voi  per  ordine 
del grantiojì fimo  Buca  d'Frbinojpufhieri, 
M.  Alejpindroy  mandajlcmi\  ne  ho  riceuuti  no  uè, 
impero  e  he  il  farne  la  credenz^a,  a  ciò  chi  gli  ri- 
ceueyfenz>aJoJpetto  ne  goda  ;  evna  cari t ade  tro- 
uata  dalla  villana  mejchinita  de  i portatori  dige- 
tilez.z>e  sì  fatte,  certo  il pr e/ènte  mi  'e  futo  non 
altrimenti  caro,  che  fé  in  me  fujfe  merito,  che  vn* 
sì  honorato  Principe  'j  douejje  gratificarmi  in  tal' 
foggia,  che  inuero  a  i  gran  Signori,  O"  non  ai 
minimi  huomini  fi  conucngonvfimili  doni  dà  Re, 
m  fomma  non  da  feruo  ,  come  gli  fono  ,  m,a  dà 
padre  [quar^ni  ftnto  indegno  puf  d'ejferle;  Jfem- 
pre  la  fua  eccellenz^atraitommi ,  é*  perche  tutto 
€  di  fua  bontà,  ér  nulla  di  mia  vertu,  ò  iddio  con- 
feruami  mgratia  di  Guidebaldo  d^ogn^hora.  ma 
che  feruigi,  (^  che  laude  ho  io  mai  dal  e,  o  ftiti; 
al  de  Monte  Vecchio  conte  Giulio,  &  alla  di  lui 
mogliera  magnifica ,-  che  debbano  quafì,  che  a  ga- 
ra con  sì  amore  noie  affetto  d'animo  ;  qual'  so  che 
mi  amano,  amarmi  ì  bifogna  nafccrci  y  con  qucll<i 
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forte  di  gentilezza  iilufiìcche  cimcque  sì  noht- 

le  coppia ,  &  sì  degna,  imperoche  la  creanT^  della 

nohiltade  Ji reca  dalle  fajce^  é*  non  s"* impara  in  le 

coni,  la  cortefia ,  c^  la  cariti ,  (  che  fon'  due  virtù  ^ 

dim  vna  5  &  euuiperò  diferenti  a  j  per  che  quefla. 

fi  di/penfa  nel  prof tmo  3  ^  quella  fi  compiace  in  le 

grandezze)  chemimoflrasì  chiaro perjonaggio.ó** 

fi  alta  madonna  :  terrò  io  nel  cuor  tutta  via  3  non 

if cor  dando  in  tempo  alcuno  delle  accoglienze  ,  ne 

delle  vifte  *,  con  che  mi  accarezzar  di  continuo  la 

Signoria  dell'vno  ,  &  la  dolcezza  dell'altra,  ma 

perche  if  aiuti  ^  é*  l*oferte^che  da  parte  loro  mi  fate y 

(jr  mandate:  han'ramentato  gli  oblighi,(he  alla  ot' 

tima  volontà  di  tali  tiene  il  mio  debito  :  aft  curai  egli 

in  nome  di  quefta  penna  ^  che  glielo  promette  ,  che 

frefo  ne fentiran' grAtitudine\fe  non^ccme  de  urei  ^ 

almen'  qual' più  potrò,  in  tanto  gli  bafcio  le  manì^ 

&  gli  inchino:  cofi  dire  tegli  da  mia  parte  \  ni  vi  fi 

dimentichi  poi  ^di  anco  raccomandarmi  avoifiefa 

Di  Settembre  in  Vinetia,  M.  D.  XLIX. 

AL    CORVINO, 
e  e  e  I. 

MI  e  rincrefciuto  non  poco  :  //  non  efermi 
òfgnore  Alefandro  piu^che  da  hene^  & 
gentile  ;  ritrouato  mcafa  tofo  ,  che  infieme  con  i 
due  cor  t  efi  Caf ali  ^er  vedermi  ve  nife:  &fe  nulla 
mancaua  al  rincrefcermene  :  ce  lo  agiugne  la  par- 
tenza  di  Mefei'  Paolo  :  con  la  perdita  de  Itami  citia 
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S quel fiatel' pio ,  ch'io  non  cono/co,  pertiche  de- 
gnatcuidtmccomandarmiy  é"  di  far  miafcufa  con 
l'v/éO  ò'  con  l'altro  :  che  in  vero  amo  quefto  come 
quello,  tal' che  a  loro (ik  il dijpormi ^in ciòche i  due 
mi  tengano  buono  a  jeruirgli.  hor  s'egli  vi  occorreC-* 
fé  co(a ,  che  nel  torui  dà  Bologna ,  non  qui ,  ma  vi 
transf eriffe  in  Komaihajciatela  mancini  dieci  voL 
te  Reucrendo  Monfignor  Claudio  Tolumei  in  mio 
nome  :  dicendogli  dà  parte  deljùo  Pietro  Aretino, 
che  in  accettare  sì  humtlmente  il  vefcouado  inuti^ 
le-^  ha  vfato  vna  di  quelle  benignità  cortejì^  che  di- 
moflravn  gran  rntìcife^nelricettere  Copra  inde- 
gna ^intitolatagli piti  tofìo  dalla pr e funt ione  d'al- 
tri yche  dalla  vertu  d'altrui.  Di  Settembre  in  Fine- 
ita.    M,  D.  XLIX. 

AL   BEMBO. 

e  e  e  II. 

Ecco  o  CMonf gnor'  Torquato  ,  che  promoffo 
dalfuo  di  vili  tarmi  degnar/i-,  io  già  comincio 
in  grado  di  cofì  caro  fasore  ,  a  pigìi  Are  animo  di 
rìchtederui  in  gratta, che  non  vifia  noia  il  compia^ 
•  cere  gli  apportatori  di  quefla  :  [che  ^ongiouani  neU 
la  generofita  de  i  co[luYni ,  dr  nella  nobiltà  dei  fan- 
^  gue  degni  di  nafcerci ,  quale  ci  nacquer'  romani) 
della  vtflaclt quelle  anticaglie  f amo je ..che  rìjplen^ 
dono  non  meno  in  gloria  dt  coirti  ^che  vi  fu  merita^ 
mente  Padre  -.che  tn  bontà  dt  quell'arte  ci/ e  finga ^ 
Urmenteflupenda.  certo  parrà ,  che  Roma  propria 
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fut  trans  ferita,  in  PadouayCon  tanjìa,che  il  fhon^ 
dofitransfcrijce  in  Roma: per  vedere  sì  fatti  mi- 
racoli ne  i  marmi  y  &  sì  diuini  effempi  in  figure, 
io  nel  fatto  di  co/i  n  obi  t  richiefia^ringrat^o  ap- 
prejjo  di  'VOI  me  medefimo'y  da  che  tocche  ui  tengo 
Li  ijfejfa  volonta.che  tenni  al  Cardinale:  nello  impe- 
trar ciò  che  dimando ,  pur'  mofiro  qualche  poco  di 
auuedimento  nelle  cofe ,  che  >/  reftdtanofenz^a  dif 
concio  in  h onore,  imperò  che  t  giuduij  de  igratifi^ 
mi  gcntilhuomini  accrejceranut  nel  vedere  le  reli- 
quie de  ice  farine  gii  Aiejfandri^é'  di  qualunque 
altro  imperadore^&  heroe,di  cui  ediuenuto  ilvojlro 
ifiudio  tempio  \  altrettante  di  laude  al  nome  3  hor\ 
-ber che  i  pr leghi  ingiuriarehbero  lacortefia^  che  vi 
efferata  di  continuo  il  cuore ^&  l'animo  ^y /oh  dicù^ 
che  lo  J/ett  acolo  di  sì  ammirande  fatue,  non  fé  gli 
neghi,  in  tanto  fu pp lice  iddio  ,  che  i  gradi ,  che  la 
morte  tolfe  al  di  voi  Genitore  5  a  voi  Jua  fattura  fi 
rendino, Di  Settembre  m  Vinetia,  OH.D.X  LI  X* 

A    MISSER*  CAMILLO    ROMANO, 
cecili. 

PErche  femplicemente  l'huomo  dee  beneficare 
altrui  \  non  pur  de  i  frutti  ,  che  di  continuo 
godo,  merce  della  amoreuolez^z.a,cl)ì  in  voi  :  ma  ne 
anco  della  te/la  vfcita  del  pennello  eccellente  del 
rarifimo  allietio  del  huon^  Fermo  del  vago^^  non 
faccio  qua/i  motto ,  circa  il  render  ut  gratte  del  do- 
no delfvnacofijéf  dell'altra:  dt  cotti  bene^che  ni  uno 
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imitatore  del  ve  nullo ,  del  formo  fi ,  cf  del  fulcher^ 

rimo  Jl ile  di  Rafaello  V rimate  \  dipmfe  maifac* 

ciacche  l'agguagli ,  ojimigli.  ella  e  ne  pm  ne  meno 

hella^vnica^Ó*  dtuma-^che  fé  della  di  Ut  mano  pro^ 

pria ,  fnffe  vfcita ,  &  ritratta.  Certo  che  l'antica 

maniera  ^lem  lei  sì  re  Iettata ,  c^  si  viua\che  tira  a 

fé  gli  occhi  altrui ,  ^ual*  ftiol'  tirargli  vna  di  c]ueU 

le  fembian"^  altere  ,  cheoltra  il  dafefleffe  impru 

mcrfinelcmr  dichilecontempla-^gli infiamma  il 

petto  d'amore,  fi  che  mi  fi  può  creder  fé  nz^a  giurar^ 

lo,  ch'ella  mifìa  cara ,  &  che  bontà  f uà  mi  accrefca 

la  voglia  del  quadro  ,  che  menandolo  voi  da  me 

in  e  afa  ycome  facete  ^glichiefì,  che^fe  auuiencych'io 

rhabbi  /aragli  co  fi  cortefe  di  premio  ^  qual*  fon'  per 

ejfergli  liberale  di  laude  \  in  tanto  mi  rallegro  del 

proceder'  voflro ,  in  la  pittura  sì  oltra ,  che  a  pena 

gli  prc/lo  fede  in  vederlo,  voi  moltiplicate  puf^ 

troppo  &  nel  colorire,  &  nel  difegno,  io  per  me  ne 

afpettauo  affai  manca ,  in  qualunque  attempato  fi 

Jia.non  che  in  vn'giouane fi  fatto,  infine  loefferci^ 

tarfi notte, &  dì  nelCarte^che  altri  imparale  vno  ab- 

breuiare  lo  indugio, che  fi  pone  tra  il  nonfapere ,  e'I 

volere,  e  (pirito  del  fare, quel  dagli  dagli  di  lugo^per 

che  il  pen  fiero fegua  la  mente ,  che  non  mai  fi  parte 

dalla  volontà, (he  induce  l'altrui  intelletto  a  com- 

pìacerfi  folamente  della  cofa^che  sì  gli  piace  d'ogni 

hora  j  che  altro  piacer  non  confiderà,  perfeuerate 

adunque  in  e ot al'  forte  di  compiacimelo,  a  ciò  le  cafi 

&  i  templi  5  fi  vegghino  adorni  delle  tele  voflre^ 
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d*  delle  tauokj  al  par'  di  qualfì  voglia  Tiitore,  Di 
Settembre  in  Vinetia,  M,  D.  XLIX. 

AL    MACASOLA. 

e  e  e  I  V. 

SApcte  voi  y  0  Dotìofgia  conuerfo  in  CMonJi^ 
gmre  j  chi  imita  ildormne  ita ,  in  van^igloriar- 
fi, ai  CIO  che  deurebbe  pentirjiì  fapete  voi  chtìvn 
ch'^è  prefi /ubito^che  fura  yil  qual  rìde  ael  ihtJorOy 
dr  piaghe  delia  pena  ^che  (e  gli  apprefenta  per  quel* 
lo,  ben  che  merita  fé  non  perdono,  tfcnfattone  :  im- 
pero che  i  configli  feruirjamente  datigli  da  colerò^ 
chefèglimofiran'beniuolfy  hanno  caudato  più  trifli 
humori  nel  f HO  animo ^  che  non  gli  caufano  ijoper- 
chi  cibi  nel  corpo,  tal' eh' tocche  l'ho  andato, é*  sì  i'a^ 
moyvorrei poter'  mandare  il  bene,  é' il  male  a  mio 
modo  per  due^  o  tre  giorni  almeno  ,•  che  (e  ciò  ftif/iy 
mentre  rendefi  lui  nelftnno  di  prima ,  cattare i,  chi 
gliene  ha  tolto ^di  ^eflo,  e  certo  jlrana  f  mi  afta  nella 
fua  tcjla  entrata ,  (^  in  quanto  a  me  ;  non  poffo  fé 
non  pigliare  dolore  del  t ut  tanta  maladire  egli  ti 
punto  / hora  ^Ò*  il  dìyche  nacque:  &quti' ci/ e  peg- 
gio l'v dirlo  allegar*  Giobbe  :che  alla  fine  gli  mala- 
dijfeagran'  voce;ilfantifimo  cffemfio  ai  pacien- 
tia,&  di  bontà  tran  [cor Je  con  la  lingua  tn  fìmil* 
termine, non  perche  ftimijfe  ventura  mala  befferei 
nato ^ma  per  creder/i  ^  che  il  fuo  nafcimento  fi'ffe  sì 
nefando ,  che  prouocajfe  la  gutfìttta  di  Dio  a  f  unir- 
lo,con  il  flagello  della  mi^èrta^che  ildmoraua  a/pra- 

mente^ 
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diente, cefi  mipenfo  io,&  mi  credoyfenfate.f^  cre- 
dete mo  voi  cioy  che  vi  pare  &  amatimi.  Di  Set- 
tembre in  vi  netta.  M.D.XLVIIIL 

ALLO     IMBASCIADOrÌ~ 

DI   MANTOVA. 
CCCV. 

Signore  mio,  &  fratello  :  fi  come  io  prefinte  il 
caualterrota'yrefutaii  ducento  ficudi  l'anno, 
che  per  pane  di  chi  sa  tutta  la  cittade  jvenifiea 
offerirmi  in  cafii-,  cofianco  re f ufo  quel'tantOy  che 
fopra  il  fuo  petto  giurando  y  ve  impofe ,  che  mi  di- 
ceficy  ch'era  per  darmi  nel  maritar  di  mia  figlia 
io  faccio  vnacotal'di  rinuntiafàHÌez,z,aiaciOyl*a' 
nimo  cir colpetto  di  Itti  fi  ripacifichi  con  fece  ,  é* 
con  meco  :  con  fico,  circa  la  ifmania ,  dalla  qual 
finti  traffiggerfineltofio  ve  derfi  indurre  a  far  co- 
fa  molto  afiratta  dalla  mefchina  compie/ione  fua  ; 
&  con  meco,  in  caufa  del  ritornarlo  (  in  l'atto  del 
porre  a  monte  la  femma  penfata  alla  dota  )  nel 
frifiinofiato  della  miferia  sì  proprio  fia,che  altro 
gran'maefiro  meccanico  non  tien* punto,  che  farfi. 
fiche  in  sì  magnanimo  ifirat agema  doffitio  loda- 
te me, che  ne  fin*  degno, &  hiafhiate  lui,che  lo  mi- 
rtta,Di  Settembre  in  y  inetta,  M,D.  XLVIIJL 
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ALLO    ANSELML 
cccvr. 

SE  delle  fé  [che  y  mandate  a  mCy  da  voi  M,  An- 
tonio in  SI  ahondante  copta  y  fu  prima  fatta 
la  [celta,  &  po/ìe  da  canto  le  belle  'jilajciar  l'altre 
a  di  I  erettone  delle  finti,  che  mi  fi  anno  in  ca  'a-,  i  l 
cui  gujlo  auido  coji  delle  frutta ,  come  dell* alt  re 
cofe  :  cifipoje  intorno  per  vnavolta .  vna  frotta 
di  pecore  fopragiunte,  doue  therba germoglia:  ne 
fan'  men  guajloy  che  non  fecef  effe  di  loro  :  negli 
baflando  Ihauerne  le  bocche  piene y  &  le  mani: 
chi  nelfeno ,  chi  fitto  il  braccio ,  &  chi  nella  taf 
ca  ;  fé  ne  accomodata  per  cena,  talché  perquello^ 
che  ci  vennero ,  le  fono  futo  trattate  da  fenno:nì 
nidi  ciò  VI  rendo  tante  gratie  io  ^  quante  ve  ne 
han*  datebenedittioni elleno,  benché  anco  di  mio 
debito  e  il  benedir'  cotal'  prefente  :  imperoch'egU 
e  futo  caufiy  che  a  Monfignor'  Torquato  {vera- 
mente degno  figliuol' di  quel  Bembo yche  infegna^ 
rafempre  a  tutti ,  ciòch'effo  imparo  già  da  vn  fi- 
lo )  è  ritornato  in  mente  il  come  fui  caro  alfuo 
padre,  mia gratia  del  quale parràmmi  viuere 
anchorayCafo  che  la  cortefia  del  buon' giouane  col- 
lochi la  mia  .affettione  la  doue  tien'  la  memoria 
dello  immortale  huomo ,  &  si  grande,  al  che  in- 
citarlo vagliami  ti  mezo  vofiro  con  fico  nel  mo- 
do y  che  mi  V  alfe  y  con  chi  l'ha  prodotto,  accom- 


inodafo,  &  ingrandito  nel  mondo.     Di  Set.  em* 
brein  Finetia.       M.  D.XiyiIII, 


ALLA  CONSOUTE  DEL   SIGNOR 

MVCCHIO    DE    MEDICI. 
C  G  C  V  1 1. 

IUuJìre  Madonna  Alejfùndfa  :  nel  riceuere  di 
quefia  Ut  tra  a  nome  di  chi  non  ve  ne  hafcrit- 
te  mai pih;  so  ceri  oche  in  luogo  del  marautglìar- 
uenty  ve  le  mofirare  te  benigna,  come  Je  mi  con* 
tinouar  dello  jcriuerne  ,  vi  hauejìt  dimojtrato 
farte  dcll'oblgo  y  eh':  o  non  potrei  con  la  vita  fa* 
gami,  il  mio  demerito  fi  confida  si  nella  vofira 
magnaminitade  y  che  tras format  a  in  fiecurta  la 
vergogna  :  in  cambio  dì  chieder  remifiione  del- 
l'errore  y  s'è  mofioa  dimanlarui  vn'  fauore^  che 
ottenendolo  prepor rollo  (ne  fé  ne  dubiti  pun* 
to)  a  qualunque  forte  di  benefit  io  poi  efie  vfar* 
mi  Reina,  fé  io ,  comefpero  l ottengo  ;  vo  aggua* 
gliarlo  a  quella  pia  carità  fenz.a  pari,  che  tolfc 
il  mio  nipote  in  le  fafce  per  poi  maternamente 
allenarlo  nel  modo,  che  da  figliuolo  hoflo  allena, 
della  qud*  mercede  (aniifiima\  iddio  renderàuui 
vn'prem  '  o  ,che  non  difeofierap  dall'opra,  incotal* 
mczM  degnfila  egregia  della  vofira  nobiltade  na* 
tura, di  r aconciliare  co* l benigno  di  FifaAr.  iuefio. 
uo  me  y  che  de  urei  dalle  genti  nafiondermi -y  im* 
per  oche  coUi ,  che  non  ha  terrore ,  &  non  dubita, 
mentre  offende  con  la  ingratitudine ychi  è  di  fé  he* 
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nemerito;  non  ha,  che  fare  con  chrifio  nello  ainar- 
mi  effb  di  core,  nel  defi Aerarmi  egli  da  Jènno ,  & 
neirkonorarmi  tale  da  "vero ,  pof/o  io  ben'  dire  di 
piti  mai  non  haucrne  trouatovn'  da  tanto,  ma  fé 
mi  diccjh ,  prchefno  amo,  ha  la  tua  njolunta 
indugiato  nel  conio  di  cofi  bramato  'uffiiio-, 
rifpenderei,  che  tutto  "viene  da  non  efflf  duegior- 
m ,  che  tntefi  per  bocca  di  Medoro  "uojlro  feruo; 
che  fé  te  del  sì  buon'  Uonjignore  forella,  del  che 
r alle gr offe  ne  sì  forte  il  mio  animo,  che  più  non 
penfo  ,  che  fi  rallegrafidicofa  chemuoua  a  ralle- 
gra fi  m  lutto  di  qualfi  voglia  allegrezza;  ren- 
dendomi ficuroy  chefòlo  quefla  di  sì  poche  parole 
fupplica;  haflara  inhflituire  alla  di  me  féruitu, 
vn' cofi  venerabile  padrone,  d^  so ,  chela  Reue- 
rendifima  di  lui  Signoria  nonfimofirarà  duro  al- 
la venia,  Imperocheeglie  la  grati  a  della  genti- 
lezza,  lindo  le  della  nianfiictudine ,  ó'U  inno- 
cent  ia  della  bontade,  &  per  efferci  nato  fenzain 
giuria,ci  viuefenfa  ifdegno,  &  ci  morrà/e nza  o- 
dio.  onde  mi  farebbe  facile  l ottenere  da  me  fìeffo 
per  dono,  ma  in  ciò  ve  impongo  fatiga ,  perche  in 
quel  fan: 0, che  opraretefccoper  me^verrete  ifcor- 
dandoui  dellavillania,che lemie  negligentie fo- 
no ite  vfando ,  inuerfo  del  conforte  voflro,  ó  di 
voi,  ma  fé  poi  auuiene ,  ch'io  ritornato  in  la  he- 
iiiuolenza  di  sì  gratiofi  perfonaggi;  manchi  di 
quclyche  mtfidee  in  frequentar  e  lo  ingegno  info- 
disfattionedicotali  miei  benefattori:  efi propri 
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trasformando  la  lor  clementi  a  in  rigiditade  :  is^ 
bandi fcanmi  dallalor  mente  per  fempre.  Di  Set- 
tembre in  Vinetta.M.B.XLVIIIU 


AL   THOLOMEL 

CCCVIII. 

OMonJignore  ecco  ,  eh* io  con  quefla  vi  fi- 
luto  fecondo  Ivfo  ,•  facendola  per  mezo 
fuo  la  riuerenz^a  folita,  imperoche  la  nuoua  de- 
gnila della  mitera  e  vn  grado  sì  diftiguale  al  vo- 
firo  mento  ,  che  in  cambio  di  rallegrarmene  ,Jlì? 
in  dubbio  y  qual  Jia  da  commendar  più  nell'atto 
della generojìtadei  a  chi  ve  l'ha  concejfa^  o  voi, 
chefhauete  accettata .  ma  per  che  non  ijlà  bene 
a  me  il  fèntentiarlo-,  diro  follmente  ^  eh  tlVefco- 
uado  dee  compiacer^ piudivoì  Vefcouo  ,€he  voi 
vefcouo  nonvi compiacete  diluì  vejcouado.  con- 
ciojia  y  che  la  cofi  fatta  chic  fa  ,  recata/i  nella 
modejlia  della  defcr elione  -y  andrà  Jempre  ma- 
rauigliandofi  del  come  vi  fia  flato  più  caro  il 
fuo  titolo  y  che  ti  commodo  ccnuentente  a  quelle 
virtù  y  che  fono  dd  Cappello  sì  degne, eh  e  fino  al- 
le flatue  feH  veggono .  che  quando  altra  cofà 
nonfuffe-y  la  parfimontay  che  inclinouuì  la  no- 
biltà del  magno  animo  a  conte ntarfi  di  fa- 
culta  sì  piccola  :  per  fi ficffa  ìnne  degna,  chi  mai 
vidde  ricourarfi  vn  Re  mafimo  ni  tugurio 
d'vn'  ^afiof  mimmo  all'hora  y  che  la  tempefiay 

T  iif 
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^  U  poggia  Jlno  a  gli  arbori  ijpez^àno  ;  vede 
'voi  vecchio  at^mo  ,  tutto  ,  rifir etto  fot  to  i  f  an- 
ni h umili  \  di  m  l'ha  vijfito  lafcarjità  de  i  tem- 
pi,  la  quale  CQnlfringe  toma^  che  puh  niente ,  a 
dar  nulla,  b.  mht  in  djpr  gio de ijìnijlri  andari 
del  mondo  :/ua  Beatitudine  ch'e  da  quanto  la  for- 
tuna ,  Cr  uà  più  :  {per  il  che  hor*  le  contrafia  con 
le  forze  del, j  ari  y  &h^ra  co'l  Jenno  del  tuto  la 
Juptra,  )  ha  pur*  mijlro  Jegno  y  che  tiene  i  njofiri 
henemer^.  i  in  la  mente ,  Chiedi  voi  quali,  adi  in 
rn  mor  a,  fi  che  ,artbhe  villania  d'ir^n  pranza ,  il 
non  congratularmi  ion  jeco  circa  vna  dimp/ìra- 
tione  cefi  chiarii,  onae  perche  fare  lo  debbo )  lo 
faccio  KQn  meno  m  cuore  ^  che  in  parole,  in  tanto 
tengo  certa  ijjftranza  di  riu.  den  la  pontificai  fe- 
de /opra  ti  trono  di  quante  cai  e.. re  in  fé  maijol- 
leuerarèno  Monarchi ,  ma, perche  lo  augurio  di 
colale  in  prò  de  Ha  fede  grande^  z,a  ^  /  dee  refulta- 
re  in  gloria  ;  attenda  la  vofira  laudabile  vi.  a  4 
viuere  nella  reputatione ,  eh?  fen:La  altra  permi- 
nenz,a  l  honora. Di  Settembre  in  Vinetia,  M.D, 
XLVIIIL 

ALVECELLIO. 

e  e  e  1 X. 

Mlfjer*  vincentio  ,*  da  me  con^e  il  Padre 
ama  il  figliuolo  y  amalo  \  perche  la  man- 
dra  de  i  pedanti  snelle  mareme  delle .  'cholemon  aU 
pi  taniolevocicontra di^me^  (hetniajfordipgij 
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nome,  ecco ,  che  'vengo  a  fminuirgli  vn*  pò  eh  etto 
l'ira ,  circa  il  mio  non  volere  credere ,  che  l*arte 
altro Jia,  che  fante  fi  a  della  natura .  Veramente y 
ch'io  ve njò  accjuetMjdi^confi^fortaUone  diquan* 
te  grida  tni  vfiif^Si  d>cll^  penna.nel  contrariar 
fé  co  in  gloria  della  predetta  Madama,  im^  croche 
e  di  maniera  agguagliata  da  lei^in  co  fa  mcrtalme 
te  tremenda  e  tremendamente  mori  ale ^che  mifì 
paura  la  comparatione ,  &  mijpauenta  la  verità: 
Ó*  il  fuoco ,  &  la  terra  infieme ,  con  l'aria  y  &  con 
l'acqua  apprejfo  foflerranno  le  mie  ragioni  in  mo- 
do ^  che  l'arte  non  re  fiera  meno  ohligata  a  loro, 
chea  me ,  Benché vn* demonio  apparfi  a  non  so 
quaC  chietino ,  che  oraua ,  &  a  non  so  che  Lute- 
rano, che  fi ficeua  beffe  dell'orai  ioni  -,  giuro  al- 
Ivno  &  all' altro,  &  perSatan  d^  Belzabu,  ch'e- 
gli ifieffo  lepofe  cot al' pratica  in  tefia .  Hor'  ve- 
nendo ale  aJo\  non  pur  VI  dico,  mave  lo  fir agi- 
uro-,  che  ne  lo  inuento  horribik  dell' artiglierie  ci 
e  molto  da  fare  in  dij  cernere  quefia  da  quella,  à* 
quella  di  quefia .  Onde  i l  et el proprio  confefia^ 
rehhe  a  chi  gliene  dimandaffe  di  cofi  tremare, 
&fiuQterfi  mentre  i  cannoni  tirano  infufio ,  che 
Ji  fcuota  &  tremi  il  mondo  in  quel' ,  che  le  Saette 
tempcfiano  in  giujo,  il  fumo ,  il  folfo,  il  baleno, 
il  tuono ,  ó*  lo  jcopp  '0 ,  che  rimefiola  tra i  nuuo- 
It  il  folgore 'y  all'horafientefi,  vedefi,  &  prouafi 
anco  nella  bombarda  tofio ,  eh' e  cele  di  bocca  la 
palla,  Talchebifigna  cedere  al  pedagogo  giudi- 
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fio  y  quando  ejlolle  lamica  alle  Stelle  :  che  fi  bene 
in  ogni  altro  effetto  refi  a  alla  Natura  inferiore: 
in  slfattamateria  diuenta  lei, in  tal' forma, e  biel- 
la neflupifce,  &  lainuidia^iche  bifògnayche 
U  lode  rtjolua  V onore  ,  a  ufl^le  in  cto  la  man' 
ritta  .  Di  Settembre  in  Vinetia  .  M.ID. 
XL?'IIII. 


AL   CARETTONE, 
cccx. 

Rljpondom  ,  che  s'io  merito  riprenfione  del 
ciò ,  che  vi  fcrifi  circa  il  debitof  de  i  doni, 
che  puf  fot  ria  ejjere,che  hauefi  ;  diamiji,fe  non 
perdonimifl  Ivfcirmi  di  bocca  Udire,  che  chi 
njuol* gettar  via  la /peranz,a,ponghila  nei  Prin- 
cipi :  che  tanto  nuoce  il  metterla  in  loro ,  quanto 
giouail  locarla  in  Dio.  &  perche  non  mente  Pa/- 
cjuino  credetemelo ,  &  fiate  Jano .  Di  Settem  - 
bre  in  Vinetia,   M.  D,   XLFIJII. 

A    M.    MARIO. 

CCCXI. 

SE  la  lode ,  che  rifiuona  in  gloria  del  mio  nome, 
nel  Sonetto  compofiomi  in  fauore  da  quel 
Giouane,che  gta  venne  a  vedermi  con  voi-^e  ad»- 
latione-)  ella  tanto  emmi  grata  ,  quanto  mi  nuoce: 
s'è  verità;  giouami  certo  nel  modo,  che  mi  diletta. 
Io  mi  compiaccio  forte  nel  dirmìfi ,  che  circa  lo 
ejprimerei  concetti  ;  fono  lavatura,  ifiejfa  .-peri 
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che  chi  e  creato  di  lei,fafempre  camìnaf  lo  inge- 
gno per  i  [mi  piedi  \  &  colui ,  che  ha  Fejfef  dal- 
'tarte-y  tuttauìafìgU  andar'  con  gli  altrui.  Saluo 
loppemon  de  i  pedanti  :  la  cui  projopopea  )  qtial' 
farmi  hauer*  detto  altro  uè:  nel  ere  derjì  del  tut- 
to intendere  y  nulla  intendendo  )  conuertono  per 
njia  del  troppo  mcfirar'  difapere  il  loro  intendi- 
mento  dubbio  m  la  fomma  cCvna  ignoranz^a  cer- 
ta. Bambini  in  grembo  alle  Balie  *^  paiono  cotali 
brigate  ,  in  mentre  confabulano  /ènz,a  giudii io 
co  i  libri y  d^  chi  pon*  mente  al  replicare  la  inno- 
ti  a  di  quegli  :,  che  fentano  :  'vede  fernet ic are  U 
prejuntione  diquefiiydel  ci))  che  leggono. ^an- 
te gratie  potria  rendi  rfila  Natura  sudetta-yfein 
procreare  cotal'  forte  di  gente  :  gli  hauejfe  dato 
permafirovnoJpirito,cheface£e  imparare  a  lo- 
ro, che  vogliono  infegnare  a  ciajcunoi  la  differen- 
tiach^e  da  P h uomo  fiudiofo  al  volume  ifiudiato. 
ma  perche  ilfrcp-Jitode  i  verfirecati?m,  e  il  prò 
metteruifì  di  me  la  rijhcfla,  &  non  il  difbutaf 
delle  beflie;  dopo  il pregarui,che  mi  raccomandia- 
te air  amico  y  giura  tigli  fbpr a  ilmiopcttOyChenon 
mane h aro  di  njlituirgli  honorperhonorcy  intan- 
to eccomi  preparato  a/eruirui  in  qualunque  oc- 
correntia  iojìa  buono.  Di  Settembre  in  F inetta. 
M.  D.  XLVIIII. 
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AMEDORO    NVCCI. 

CCCXII. 

LA  lettera  Jcrittam  dal  voHro  maggior  fi- 
gliuolo ;  è  non  men  bella  in  caratteri^  che 
graue  tn  fententie.  Onde  fé  non  fnjfe  ,  che  ma- 
donna Angelica  ,  ì  non  manco  dotta  in  la  elo- 
quentia,  &  in  qualunque  altra  virtujtjia  ,  che 
njijiate  loi  eccellente  &  fittore  ,  &  ingegnieri; 
7ni  recarci  a  granmarauiglia  :  il  come  fujfe ^of- 
fibile ,  che  vn' fanciullo  d'anni  quattordici-^  fene- 
trajfe  sì  oltra,  mafer  ritrarcgli  lojhirito  da  si 
mirabile  madre  y&  da  sì  faputo padre -,  farebbe 
imprudenti  a  la  mia  tfe  pure  alz^affe  le  cigli  aynel 
fuofar'de  i  miracoli.  &  perche  non  ì  men'vitio 
il  credere  a  tutti ,  che  fi  fi  a  errore  a  non  preftaf 
fede  a  nitmotnon  mi  pare  male  lo  attenermi  in 
buona  parte,  alcofiglioy  dt  chin^otbene  fapcteicir- 
e  a  l'odio, che  quafiilpiu  della  comunaz^a  Aretina 
porta  ame^che  non  gli  feci  mai  altro ,  che  honore. 
anchorache  i  nofiricompatriotiyComcclyio  vorrei 
non  trouiy  é"  eh* eglino  tnuino  me  qualnon  vor- 
rebbero ^  mi  farla  caro,  che  m'injegnaftevn' me- 
fiicre  da  leuar  l'occafione  della  inutdia ,  a  chi  più 
cerca  tra  loro  la  cauja  dello  inuidiarmi.ODio  :fin 
nel  conto  del  non  legittimar'  le  mie  figliuole  mi 
taffano  :  io  ciò  non  cerco  dalla  Beatitudine  del 
Tapa  ,  ne  dalla  maeHa  dello  Imperadore  :impe- 
roche  halle  in  modo  legittimate  l'animo  ,  chi 
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me  te  tiene  in  nel  cuore ,  che  non*  hanno  hi  fogno 
d'altra  ceremonia  in  tal'cofa,&per  non  gli  hafta' 
re  il  caltinnlarmi  in  ciò  :  (oltra  a  molte  fiìi  fira- 
ne  noueUe  :  )  mi  rimprouerano  i  mille  feudi  ad 
Adria  per  dota  ,&  ^li  altretantt ,  difofnatifer 
Auftria:  ma  s^ioci  coltola  lingua  ,  s'io  et  pongo 
la  penna ,  s'io  ci /quinterno  le  carte  :  non  ci  Java 
via  per  la  meta .  Benché  di  cotale  malignità  dis- 
grattata  mi  rido:  impero,  he  niente  ri  Lena  ^  fé 
tacquayche  corrcy  /toglie  CT^àviay  fi H fonte 
da  CHI  nafci' Ji conjerua  :  qual'  ì per  fé  mpre  tr*'  me 
conferuarfi  le  qualità  conccjjcmi  dalla  hontade 
&  da  Dio,  Settembre  in  Finetia  M.  />. 
XLVIIII, 

AL   BORRO, 
e  e  e  X  n  I. 

ELoquente  ygratiofa  ,&  moreuolc  è  lalettra 
mandata  da  voi  a  me,  che  in  altro  non  so  ri- 
compen  'a  tiene y  che  tn  vantarmi y  che  vn*  sì  dotto 
dr  sìfamofójpirite:  mi  amiy  mi  laudi:  &  mi  ten- 
ga caro  :  che  je  ben  noi  meritafe ,  mi  fi  conucr- 
rebbe  totale  h onore  ,  Ameno  per  la  mode/Iia, 
che  vfii  fiempre  in  cono/cere  di  non  efifre  da 
piUy  ch'iomifia  nello  ingegno,  co  fi  fi  differente 
dall' arroga  nz^a  di  quegli ,  che  Jolo  ti  loro  intel- 
letto ammirano  :  chefitien'per  miracolo. hor  io 
ringratio  della  mano,  che  in  mo  fattore  bafiia- 
fic  al  fuor*  di  modo  Eccellenttftmo  &  Reueren- 
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di/imo  Cardinale  vofiro  ,  come  anco  ringratiarh-^ 
ut  dell'vffitio  che  farete  con  il  gran*  MonJJgnof  di 
Lorena ^tofto  che  doue  fiate  ^  egUarriui.  lo  non  fola 
credo  ai  cti  che  accenna  di  dare  jua  altezza ,  ma  1$ 
tengo  per  riceuuto,  che  tnuero  eglt  vana  forte  dalla 
natura  de  i  Principi,  i  quali  promettono  a  i  vertuo^ 
Ji le promfioni:  actofimuotno  di  fame ,  quando  dor^ 
mano ,  come  fanno  anco  mentre  vegghiano,  impe^ 
roche  i  mejchini  nel fempre  fognar  di  ricenerle.pa^ 
ttfcono  il  mede  fimo  flratio  ,  cheprouano  nel  con  ti^ 
nuojlento  d'hauerle.  Bi  Settembre  in  V inetta.  U. 
V.  XLIX. 
*     ■  I  II  ili         — — 

A   M.   GIORGIO    VASARI!. 

CCCXilII. 

LA  richiejla  di  due  forte  di  cofe,  che  per  bocca 
dvna  vofira  lettera  mi  fate ,  mi  conflringe 
a  njponderui  con  l'affetto  de W animo ,  che  t figliuoli 
propri  veggono  in  tutti  icafi nel  Padre.  Voi  arca  il 
tor' moglie  :  ricercate  dal  miogiudttio  configlio  :  & 
nel  conto  del  libro, che  fate  tflamfar'di  pittura  :  dal 
mio  ingegno  verfi.pereffer  io  tutto  dato,  (  in  men- 
tre s'imprime  il  quarto  volume  dtUe  lettre,  che  ho 
fatte,)  al  fornir' del  quinto ,  che  a  pena  poffo  furare 
ilfonno  di  tre  hore  alla  notte, &  il  cibo  di  affai  man* 
co  delia  mei  ade  al  giorno  :  dico,  che  inquanto  alla 
prima  caufa  deuete perdonarmi, poi  che  in  lafecon^ 
da  (pofipolia  ogni  facenda^(jr  meffo  da  canto  l'effe-- 
re  anco  a  me  la  f glia  di  Prancefco  Baccì figliuola^  ) 
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affermo  a  Iucche  non  ve  U  dand$  sfarebbe  di  ntun* 
vedere y  &  4  voi^che  non  la  togliendo ydtmojlr are- 
Jie  dtjcorrer'  poco.  Imperòche  non  e  dubbio , che  ,Jp 
come  è  ornarne f/to  della  vtriu  il  congiugnerjì  con 
la  nobiltà,  coji anco  e grandez^za  della  vertu  ilcopu- 
la^fi  con  la  nobiltà,  che  inaerò  l'vna  deriua  dall'ai. 
tra.,&  quella  nafce  da  quefla.  fi  che  concludanft  le 
noz,z>Cyò'Jìa  M profitta  la  confolatione,  che  mtpe-^ 
netra  nelle  vijcere  jolo  a  penjarct  :  hor  gtudtchifiil 
contento  y  che  Jenttro  nel  cuore  ^fubito  che  mi  verri 
la  nuotta  dì  parentado  stcaro^  è  qualche  dì^  ch'io 
hebbi  notitia  di  coi  al*  pratica ,  é*  lM.  Tarlato  tuo 
teflimomare^che voce vjcìmmi  dall'animoy  circa  lo 
indugio  di  chi  dee  Urla  ,  dr  darla,  é*  chf  a  tutte 
le  parti  non  mifia  mojfo  a/criuerne ,  imputifene  il 
parermi  di  W pruàentia ,  é*  honore ,  ilfenz^a  me» 
zo,&  intcrpetre  terminare  tal*  negotio,  Hor*  ven- 
ga/i air  atto  del  sì  buono  yé"  fi  bei'  matrimonio  pité 
tojlo h oggi, che  domani^àctoche ci nafihino di  cotal* 
Cùppia^heredi  nobilmente  vertuoji.é*  veftuofamen- 
te  nobili.  Di  Settembre  in  V inetta,  lM.D.XLIX. 

A  L   MANSIONARIO    M. 

ANDREA. 
CCCXV. 

PRete  mio  carifimo  :  anchora  che  Jìa  publica 
voce,  eh* io  per  tutto  pojfa ,  &  vaglia  ;  &  che 
ognuno ,  che  cerca  fauore  corra  amey&  che  per  tal 
cagione  di  credcnz>a^a  tutte  rhore  mi  sforzino  i 
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freghi altru'ha  fcrìuere a qutjto ^dr  aqueP  Principe 
della  jorte^cheji  vede  in  le  mie  laurei  non  e  fero 
tanta  jt^per bla  m  la  verth^pet  cuifipenja^ch'iofac» 
ci  miracoli^  ch'ella  perciò/i  creda  jtmj,repottr* gio- 
uare  a  gli  amici,  &  dt  qui  viene ^  ch'io  àtfidtrojo  di 
fami  pìacerexentro  m  dubbio, che  lafua  opra  nel  ca- 
(òyche  VI  rhuoue  a  inter formici  :  non  Ila  hafiante  a 
ritrar  la  grafia,  che  tenete  per  facile  ,  /e  bene  ì  il 
contrario,  ma  perche  le  repulle^aate  a  colui  ^  che  pre- 
pone lo  tntcrrejfod'aliri^al  fuo  ejfère  :ghjono  merce 
di  grafie  ottenute ,  [ite  Ludabtle  fatto ,  che  rifiilts 
in  prò  delì'huomo^  che  pati jce)  cmerttta  la  modesta, 
inprefuntioneia  quel*  tanto  tjporrommijche  vi  par* 
ra  di  ejjiormi.  Benché  la  nelpaefe ,  oue  debbo  ti  vo» 
flro  intento  impetrare  :  meglio  fana  lo  aiuto  di 
qualche  Signora  attratti  uà ,  che  il  mez^o  d'vn  ver-- 
tuofo  eccellente:  che  tnuero ciajcun* voto  s'adempie 
pervia  della  donna  ^ch'e  bella,  imptrcche  la  belliz*- 
sia'eji  potente  in  (e  flejfa^che  fino  alla  crudeltà  fa, 
pietofa,  St  che  ejfenaone  si  gran'  copta  per  tutto: 
caparratene  vn' paio ,  fé  non  due  :  &  menatele  con 
voi  là  da  lui,  che  gratta] opra  gratta  otterrete,  ma 
perche  so ,  che  non  lo  fet  e  per  fare ,  bontà  del  buon* 
viuere^  in  cut  hauete  ridotta  la  vita  ,  co'l  porre  le 
piaceuolczze  dà  canto;  prvmetio  àt farci  ilpofibile. 
imperocché  la  carità  ,  che  Jpinge  voi  in  tal'  conto ^ 
incita  me  anchora  in  taP prati ca*  Scrinare  dunque^ 
&  di  forte  ,  che  fenz^a  forfè  vederouui  tn  quiete. 
Jttenda  la  mente  vojlra  intanto  ^  a  redurre  àfine 
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la  Rifattone  ^  che  dentro  ve  ci  infufelddto.veflen^ 
doqueifàCTo  Ahtto^  é^fanto-y  che  già  era  venerahi» 
Uyijuar  ìhori  wdtjpregioa  i  cuori pef imi ^  é*  non 
a  gli  animi  chrtfliam  j  con  lo  ajetto ,  che ^  vedrà 
femore ejftr e  tlvoftro  in  laude ^in  honore^O-in gto'^ 
ria  dt  Gieiu  Chriflo  Signore  dinoi.  Di  Settembre  in 
Vineiia,  M.  D.  XLIX. 


AL   SIGNOR*  RAMONDO  DI 

e  A  R  D  O  N  A. 
CCCXVI. 

L  "^ Alterezza  j  che  mi  fi/lem  l'animo  al  cielo, 
tofio  che  il  padre  mi  f  refe nto  la  vofir a  car- 
ta-, mi  fi  conuerti  injnperbia ,  nelfiibito  veder*  la 
gran' medaglia  d'Aghata  incerchio  d' oro, &  nel 
mez^o  ornata  delle  imaginidi  Laocoonte,&de  i 
figli  cruciati  infieme  ,  &  conquifi  da  i  Serpi  di 
Minerua  carnefici  i  iquali punirono  per  commefi 
fio  ne  fila  il  Vecchio  finto  y  fio  lo  per  la  veritade 
hauer  detto,  cofa  per  ice  lo/a  con  i  Dei,  come  fa- 
lutifera  la  bugia  con  i  Principi:ioper  l'vn'fauo- 
re, &  per  l'altro  diuenni  fiuperbo ,  &  altero:  per 
che  quefio,  &  quello  viene  daperfina^che  amo, 
&  ojjerm, quanto  lanÌ7na,&  lavita^  eh  io  godo 
&  ch'io  tengo  :  ma  per  efier*  l'arte  della  gioia, 
buona  a  fare, che  chi  laporta,fia  dalle  dme  ab- 
bracciato.Lavecch:€z.z>a,che  mi  ricoura  in  grem- 
bo a  ifuoi  anni  :  ha  finti  to  ringiouanirfi filo  a 
vdir  ciò  ,penfifi  hora,fi  le  fie  enfile  yfie  le  fine 
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'viltadiy&fe  lefue  deholez.z  e:ripigliaran*  lafìr- 
z^a^ritomaran* genero/e,&  retirar. inji  tn  U  pelle y 
topo  che  [e  UtirinoadoJJo.  Benché  inquanto  d 
cattar  hemuolenz^a  ,  mi  torna  la  pietà  in  propoji- 
tOy  nel  fatto  del  t}auagliar  coni  amiche  non  ce- 
do a  nullo  amante  i sbarbato.  Si  che  la  fomma  di 
tutta  l"  et  anch'io  mitrouoa.  k  Jpalley  viringratia. 
'  con  molto  affetto ,  circa  il  dono  ricco  nella  belle z.- 
za,  &  mirabile  nella  vertu,  &  perche  i  vojlrt 
cenni^mi fino  comandamenti  lì  da  /limare y  che 
idivoiprieghi fieno  ifproni ^  che  mi  sformino  a 
correre  là  douedebbe  volare  il  debito, che  mi  fot- 
t omette  ogni  dì  più ,  allefue  di  Re  pur  cortefie, 
per  la  qual*  cagione  lo  impormifi  Ivffitio ,  che 
debbo  fare  per  il  Reuerendo  Bonauentura  da 
Efie  :  apprefio  ilfuo  Generale  Re  ut-re  ndifiimo  :  è 
fiuto  di  maggior' premio  alla  efiremavolon-a,  che 
ho  di  firuiruiyche  non  mifiarà  il  su  dtt  o  prejen- 
te  ornamento.  Ondefibito ,  che  qui  giunga y  o  a, 
Fadoua:non  mancaro  dfnjhidirui.  Di  Settembre 
in  Vinetia.  M.  D.  XLIX. 

AM.  NOFRI  CAMAIANL 
cccxvi  r. 

DEI  vofiro  pericolofio  male,  &  della  njofira 
ficura  conualefcenz^a  :  hàmmi  dato  a  boc- 
ca auuifio  quel  di  voi  fiate  l' M .  PierOyquìdelDu- 
e  a  no/Ir 0  Signore  Agente  :  in  merce  delle  vertu  y 
che  della  gratta  del  gran' Cojmo  il  fan'  degno, egli 

ver  amen- 
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ueramente  gratiofo  y  &  predante  Giouane:  non 
fur'cio  mi  ha  fatto  intendere  ^ma  del  come  euui 
nato  mafchio  vn*/gliuoloy&  qual'di  lui  m'haue- 
te  in  Santolo  eletto.  Onde  ti  dolore  y  che  mi  onrejji 
V animo  y  tofio  che  Icafo  della  infirpntajentij  :Je 
ben' mi  fi  deleguo  dal  cuore  nel /Ubi  to  contarmifi 
Ufiinitade:  rendettemi  poi  in  tutto confolato  il 
degnanti,  ch^io  vi  dtuenti  compare)  io  in  sì  corte- 
Je  cerimonia  di  Battefimo  vi  agguaglio  a  vno  di 
quegli  amici  volonterofi  di  compiacere  aU'huom', 
ch'egli  ama  per  ilche  non  pure  ajpetta ,  che  ilfiio 
henuoglientegli  comandi  ima  operando  infiiopro 
per  via  delle  cofe,  che  alT amtfiade  piacciano  :  di 
quella  co  fa  il  contenta  y  che  in  se  tene  a  defideria 
non  già  fmile  a  la  volontà  mia  :  circa  l'atto,  con 
che  il  Sacramento  della  Religione  conuertì  inpa  - 
rentela  fantaynon  che /aera-,  che  farla  fiato  puf 
troppo,  ma  inquanto  al  di  me  rammentaruiy  che 
per  ciò  mi  attrihuifco  per  molto,  H or* perche  il 
fuGceffoìda  tanto: promet toni  difempre  connu- 
merare ,  tra  qualunque  henefitio  mai  ottenefii 
d* altruiyVn* cefi nohil*  fauore. Benché  tutto  proce- 
de dallo  apprez^z^armi  voi  piu,che  non  vaglio-, per 
crederfiy  che  inuerofia  ciò  che  non  fono  y   che  fé 
quel' ,  che  mainon  fuiypuf fufi:tanto  a  i  piaceri 
vofirifareiy  che  nulla  più  per  me  potrei  ejfère,  ma 
fi  auutene ,  che  quel'  che  vi  paio ,  vi  giaccia  :  pi- 
gitatene  ficurtade  alla  libera  y  da  che  tutto}  vo- 
firoy  &nonmio.incotal'mez^o  d'vn'  altra  nuoua 
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forte  d'ohligatìone ,  mi  ut  faccio  debitore ,  ^  fm 
oltraj  da  che  l'amore  y  che  mi  ^ortate^fonuiogn' 
bora  in  mano  l'armi  del  di  me  nome  in  difejà. 
ma  vnajlradajpinofa ,  vn'  monte  ajpro ,  &  vno 
/coglie  diffìcile,  e  la  njertù  di  colui ,  chefifenfa 
di  viùerci  /enz>ai  morfi  della  insidia,  Jènza  il 
ilrimprot^ero  della  ignorantia,  &fenz.alo  fcher- 
mo  delt adulai  ione.  In  difpregio  delle  cui  ncqui- 
tie-,  haflami  di  goder  lavtta  ^  che  mi  prometto- 
no  l'opere,  lacuale  farà  più  glorio/a ,  &piu  lun- 
ga y  che  non  e  breue^  &  finiflra  quella ,  che  la  Na- 
turaci aj/cgna.  Di  Settembre  in  Finetia,  MX>. 

XLVIIII^ 

-*■       '  '  .  - ..      - 

A    BORTOLO   SANDELLI. 

CCCXVIII. 

SCriui  a  Ottauiano  in  Verona  -,  &  fcriuendo- 
glifappigli  dire  y  ch'io  tutto  d) prego  iddio, 
che  gli  dia  grafia  di  ridurfiapiu  laudabile  vita: 
&  cafojche  di  ciò  non  fa  degno:  a  me  conceda  al- 
men'  Chnflo  il  torride  lo  dalla  memoria  per fem- 
pre.  Benché  aUaf ne  farà  forza  y  o  che  torni  m  fé 
[fieJ/òyG  chef  parta  da  memcdef?no,  llpouerino 
deuria  dicontinuo  attendere  afurcofa^chemipia^ 
ceffi  yche  ciò  gli  auuerrebbefe  aborrijfe  la  diffiden- 
za; confi der afe  la  vergogna ,  &  rompeffe  Pofli 
natione,  Imperoche  in  le  tre  dette  attioni  confì- 
fle  tutto  quello ,  che  me  lo  renderia  per  caro  nipo- 
te nell'animo.  T>i  gratta  mandagli  quefla  lettera 


C^V  I  N  T  O*  170 

ffopriay  ch'ella  forfè  potrebbe  rtmlgerlo  a  njhi- 
dirmi  :  confiderando  egli,  al  ciò  che  fi  gli  comare- 
da,  ó*  da  chi,  &  perche  :  rijoluendojì poi  al  quan-^ 
todebbealU  vìrtìimia ,  &alla  memoria  del  pa- 
dre. Di  Settembre  in  Vinetia.  M.  D. 
XLFIIII. 


A   M.  ANTONIO. 

CCCXIX, 

AN filmi  non  meno  a  me  caro  in  l'amicitia, 
che  vi  fofie  al  Bembo  in  la  famigliarità- 
de  :  io  vi  giuro  per  quella  forte  di  cofiumi ,  che  vi 
fanno  in  la  conuerfàtione  gratiofo  ;  chevno  dei 
grandi  ij}afi,che  gufii  il  mio  animo ^  e  il  rumore, 
eh*  efie  dalle  voci  di  quegli,  che  nonvogliono  che 
fi  dica  ciò ,  che  non  vfano  gli  antichi  :  ne  fi  lofio 
veggano  vna  parola  no  uà ,  che  s^ odono  if clamare 
be  viralmente ',  cotal  cofia  non  è  v fiat  a,  ni  cotefio 
detto  fi  afferma .  egli  e  certo ,  che,  fi  i  Poeti  di  gii 
hebbero  gli  ordini  dello  fcriu  ere  in  verfi ,  (^  in 
prò  fa  dal  cielo  nel  modo ,  che  ottenne  Uose  le  leg- 
gi :  hanno  finza  dubbio  ragione  ,•  ma  quando  fia 
altrimente-ypuofi  dire  a  chi'lfaiDicmichi  Dame- 
tas  Cuium  pecus  an  Melibem .  Si  confola  lofii- 
rito,  &  fi  confort  ano  V  orecchie -,  s'altri  legge,  la 
afiolta,al  contrario,  Infimma  niente  pare  a  me, 
che  vaglino  le  opere  che  mancano  d'muentione 
&  di  nouita.Si  che  attendete  afiar  lieto ,  fi  bene 
il  più  non  ci  ^ffere^fè  non  in  gloria  ;  il  gran* p  a- 
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dron^  vqflroy  lo  vieta .  Di  Settembre  in  Vìn^tia, 
M.  D.XLVIIIL 

Tl  medesimo 

cccxx. 

Placemi  (per  parermi  di  mia  laude;)  Udir* 
di  voi ,  che  adejjo  in  vero  le  coje  mie  di  mio 
ingegno  vipaiano;?ni  diletta  forte  Ufi  cofii^che'l 
diciate  ;  impero  che  ti  vofiro  giudi  t  io  eccellente^ 
hof  sahene^chein  quel  tempo, non poteuate  con- 
fermare l'opre,  ch'io  faceuo  per  fatture  y  da  me 
fatte, che  anchorio  non  mi  teneuo  allotta  permia, 
ne  manco  punto  ijperauo  di  ritornar'  m  parte 
quel' eh' eroine  di  farmi  giàmai  ciò  che  h aurei  vo- 
luto purejjere ,  e  tutto  ciò  caufaua  l'amore  gran- 
de, l'amor  vero,  l'amore  filo,  che  portaua  a  Feri- 
na, che  mente  meno  morta  amo, che  viua  amai/^ 
che  viuendo  amaro.  &  hen'  teflimoniauo  in  tat 
cafi,che  la  ver  tu  dell' huomo  e  inferiore  alla  poten- 
zia di  Cupido,  conofee  il giuditio  mojfo  dall'ifiefi 
fa  prudenti  a  ;  ciò  che  fi  dee  (eguire ,  &  lajciare  tn 
tal'  conto  ',  non  tanto  gligtoua ,  il  conofctmentOy 
&  il  Capere,  quanto  imporla  a  vno  ri  ferrato  in  le 
tenebre  del  carcere ,  l'ejftre  tnfirutto  del  come  è 
fatto  il  giorno  y&  il  Sole,  H  or' perche  le  cofi  pafi 
fiate  fi  debbon  riprendere ,  (^  non  correggere; 
vengo  a  ringratiarui  del  vofiro  per  di  qualche 
fi^imatenermi.  Di  Settembre  in  Finetia,  M.D. 
'XLFIIIL 
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A  DON  GIOVANNI  DI  LVNA. 

e  e  e  X  X  I, 

O  signore  ;  honorato  da  tutti  quegli  hono- 
randi  huomini ,  che  ht  prò  delTh  onoranza  a 
qualunque  e  degno  d'honore  honorem:  fé  voi  non 
fofteyCome /etedi  Spagna >,  &  io  non  fujfe  qtial*  de 
gli  Spagnuolt pur  fono: non  verrei  coji liberamen- 
te, qnefia  carta  a  mandar ui  :  yna  cjfendo  di  quella 
non  meno  magnanimi  natione,  che  inuittadajì- 
curta  y  che  pur  vuole  ch'to  vi  feri  uà  :  mi  aficura 
fenz^a  altro  fcropo  lo  yche  la  reuerentia  del  predica^ 
tore ,  che  vi  raccomando ,  ì  perejfere  dalla  di  voi. 
cortefe  gentìlezz^a  tolto  in  protettione,&  ingra^ 
tia.  So,  che  ingiurio  con  fi  debito  vffitio,  la  bontà- 
vofira^c^  la  vertujua-.imperoche  l'vnafimoue  da 
fefiejfa  in  faucrirCycht  lo  merita,  &  l'altra  inter- 
cede dafemedefimayil  quanto  per fe  defidera,  .ma 
henfifkyche  l'amore  che  fi  porta  all'amico  concor- 
re nel  z>e lo  della  carità  con  gli  affetti  di  quel  che 
fidebbe  alla  patria .  Tal  che  per  a  me  efiere  il  dot- 
to padre ,  S"  compatriota ,  &  bcniuolo  :  nonpofi- 
fi  far*  fe  non  ciò,  cheto  fo,  ne  dire  altro  di  quel 
ch'io  dico  Si  che  la  vofira  merz^e  cortefe ,  come  va- 
lor 0  fa  :  neldimntare  appoggio  del  continente  Re- 
ligiofo.mi  obliga  afemprelaudarui  d'vna  sì  larga  ' 
dimo/lratione,&  sì  buona,  io  in  voce  piena  di  ve- 
rità, &  dt  fede  :  vi  prometto  y  é*  giuro  p^r  boc- 
ca del  mio  cuore,  &  del  mio  filtrilo:  che  debbono 
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te^erjibène  òttimi  coloro ,  che  con  tifarmi  de  i 
piaceri  y  mi  fan'Juo.  conciofia,  chela  dime  gra- 
titudine ^agguaglia  t  lorhenefìtij'.imperoche  Uva» 
lontk  della n :mo ,  &  non  la  grande z z a  della  co ". 
fa:er!Compen(a  del  benemerito  in  altrui.oltradi 
ciay  chi  bt  ne  fica  l*huom\  che  n'e  degno  :  nel  dare 
à  lui ,  porge  afe  proprio ,  &  pero  la  Signoria  vo- 
fira  noni  per  mancare  alla  richtifla  diro f anta: 
da  che  per  vna  perfona  Jacra  la  prego,  in  tanto 
eccomi  pronto  in  feruirut^nella  maniera^  ch'io  fo- 
no ardente  nello  adorare  il  gran'  Carlo,  il  cui  fu- 
premo  valore  è  lampa J^lendida,  di  laude  fatale 
nel  mondo .  Di  Settembre  in  Vinetia,  M,I>^ 
XLVIIII^  ^^* 

i.kL   SIGNORE  ISP E RON E. 

~x  A  '  CCCXXII. 

Voifleffo  &ame  proprio ,  e  contraria ,  é* 
^progiudica  la  voflra  offeruanza  &  modèt 
flia  y  mentre  mi  ef/orta,  &  configlià,  a  non  porre 
in  confideratione  y  e  in  auuertenz^a  l'ajfettione,. 
d^  la  penna;  circa  ilreuerire,  &  il  laudare  l'ope- 
re voflre,  e  i  co/lumi,  conciofia  che  in  tale  manie- 
fa  di  ammonire ,  &  rimuouere  ,*  venite  atormii 
&a  leuarmi ,  dal  cloche  ne  più  ni  meno  fi  richie- 
de, é'conuìeneal  meritOy&  àU'honore  yche  vi  fi 
debbe,e  teneté;& altobligo^ó'  all'vffitiOy  ch'io  te- 
go,&  ch'io  debbo,  fenz^a  dubbio  che  la  di  me  ami- 
ffa,  dr  ben4Holenti4  \  di  Jorte  mefcohta  ^  & 
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congiunta  al  noto  ,  &  ammirando  cffere  ,  & 
fiato  vofiro ,  &  di  voi  ;  che  mi  rifulta ,  d"  ridon- 
da in  riputatione ,  &  in  grado  tutto  quello ,  dr 
quel  tanto,  eh'  io  farlo ,  &Jcriuo  in  gratta ,  e^  in 
gloria  del  di  voi/pirto,  &  ingegno-^  facriy  &  fanti 
d'ogni  bora:  &  celefiiy  &  diuini  tuttauia,  di  con- 
tinuo,&fempre,  egli  è  chiaro y  egli  e  certo,  che,  /io 
mifentifi,  &fufi  atto,  0  hafiante  afar'Japere,  & 
a  fare  intendere  alle  genti ,  (^  almondo-^  il  quale y 
&  il  come  nelpenficre,  e  in  la  meni  e  fi  ej/ercita,dr 
adopra  il  cuor' vofiro ,  ér  il  vofiro  animo,  che  non 
punto,  é"  non  mai  refiarei,  con  pace  pero  di  quel 
7nodefioriJpetto,che  nonfi  curaceli  io  pafii  sì  altra, 
hen*  che  vanamente  volont aro/o  e  ildefiderio,  che 
me  induce  apifiarci-,  auue^na,  che  non  puf  in  prò 
di  voimedefimo;  mala  nominanza  d'ogni  gran 
Ke, potè  te  alla  immortalità  confegnare.  Si  che  nel 
confortarmi  alpoffiilentio  al  dir' di  voi,  nel  e  a/i 
del  non  mi  r ejoluer e  a  prometter uelo ,  ne  la  [ciò  il 
carico  alla  eccellenz>a  del  vofiro  intelletto  fommo-, 
perche  a  luifia,  in  lui  confifie,  &  da  lui  fi  affetta, 
quelche  non  fi  appartiene,  ni  a  me,  ni  ad  altri.  Di 
Settembre  in  V  inetta.     M.  D.XIVIUL 
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A  FRATE  ANDREA 

D'AREZZO. 
CCCXXUI. 

P)  Redicator'  fenz^amenda]  vn* padre  di  finto 
fiefano  &  fiat  elio  vofiro  le  di  voi  lettre  mi 
ha  dato  ;  ni  jo^,  di  acche  fiu  mi  hahhifentito pia- 
cer: 0  delle  accoglie nz.e  fatte m  per  mezo  mio  dal 
fignor'  Bernardo  Spinola^o  dello  ha  uè  r  pur'  vijlo 
il  con  qu al*  sì  bella  maniera  ijcriuete,  certo  che  di 
moltiprofejjorifiveggano  in  le  compofitioni  delle 
piflole.  tra  i  quali  voiy  che  non  ne  fate  profefion* 
veruna  fete  de  i primi ^non  che  de  i  rari. ne  ciò  con- 
fifle  in  la  lingua  anchor\che  ci  nafcefte  in  tofiana.y 
che  il  fitto  fià  nel  giudi  tio,  eglidtftende  le  p  aro- 
te,  egli  ejpr  ime  i  concetti  y  &  gli  ordina  it  renati. 
Si  che  y  chi  e  fenz>a ,  Jliaji  queto  fé  bene  con  il  e  a  - 
Jlellano  di  Luna  non  tengo  famigliar it ade  y  ni 
altro-,  non  mancar o  di  raccomandare  i  meriti  vo- 
Jlriy  alla  di  luijìgnoria.  fiche  attendete  a  gUJiu- 
di  foli)  con  pat.o  di  pili  nonifcufarui  meco,  circa 
pareruid'ejfer  proliffo  in  lofcriuere.  imperoche  i 
vojlri  anda ri ,  dilettarieno  a  quegli y  eh'  hanno  in 
odio  il  parlare  y  &  l'vdire:ho/  penjìfimoy  fé  pene- 
tranoy  in  chi  fi  compiace  in  vertìi  delfvnfenfoydf 
dell'altro.      Di  Settembre  in  V inetta,  M.  J). 
XLFIIII. 
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AL  GENERALE  DE  I  FRA- 

TI      MINORI. 
CCCXXIV. 

S' E  non  hauejjèro  a  chieder' grafie  a  Bioyje  non 
'perfine  di  merito ,  "ov  ero  genti y  che  Jl  fenjano 
d' eJfergU  gratino  pur  huomini  degni  d'honoregli 
altri  poi  che  in  j e  non  hanno  fir te  alcuna  di  g  ra- 
dOydivertUy&di  riluta  ione  mnhaur  te  no  pun- 
to,che  fare  con  la  Jp€ranz,a,m^yper,  hcjolo  coloro, 
che  ricorrono  alla  /'uà  clemenza  cjnfede^adem- 
pieno,  i  votiy  ch^efi porgano  alla  di  lui  hontade, 
forfè  ancOy che dallavojlra paternità  Reuerendtfi 
Jìma  recaro  a  buon  fine  la  mia  richiefia^^  quan- 
do pur  fiacche  pernoneffef  la  dimanda  honeBa^ 
€  per  non  conuenirmifivn'*  fauor*  cofi fatto ,  a  me 
hafierày  cheilfignor*  don  Ramondo  di  Cardona 
gran'  caualieroy  che  mi  ha  impofio  il  far  di  cotale 
'vffitioylaudi  l*oprayche  filo  faccio  pervhidirlo,^ 
perche  ogni  co/a  e  lecit acquando  r  amico  yO  ilhene^ 
f attor  ce  la  impone-,  non  dubito  (e a  fi  che  vi  parefi^ 
fi  temer  Ita  quella  y  chevfiinuerfodivoiychey  chi 
mifia  nonfapete)  che  non  mi  ù perdoni  Terr ore y 
&  poi  mi  fi  ammettala  fiufa,  hor  pervenire  al 
che  tentano  d'impetrare  t  miei  pneghi  ;  dicouiy 
che  altro  non  chieggono  alla  benignità  della  vo- 
fira  religiofa  manfaetudine  y  che  il  concedere  al 
al  padre  d'Afle  Buonauentura ,  in  gratta  di Jpe- 
tial'pnuilegioy  loafioluerlo  dalla  vhidtentiadel 
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froumciale-,  non  più  oltra  delfuo  vffitìo  triennio ^ 
egli  non  brama  d'ottener  ti  grado  di  giubilato, 
j>er  che  le  qualità  del  minijìro  nan  fieno  degne, 
chel'ojjcruiy  ma  del  tutto  è  cauja  cjuelnon  so  che 
di  rancore ,  oppofioji  tra  l animo  dell'vno  &  U 
mente  dell'altro .  onde  in  canéio  di  reuerirlo  ,gli 
faria  per  modo  importuno  ;  che  non  feruirebbe  alle 
degnita.neal  debito  -fejipotejjè  dar' legge  all'- 
odio ,  0  il  conuertirlo  in  amore y  fujje  arbitrio  della 
riprendo  ne ,  io  direi  ;  ma  non  ejjendo  inpotejla  ne 
di  quello ,  nediquefio  bifogna ,  che  ci  entri  dime- 
zzo la  prudentia  ,Jino  a  tanto, eh  e  il  predetto  ran- 
core fi  mitighi  ,Jì  che  ijpiriui  Chrtfto  :  a  efermi 
liberal  di  tal'  dono,  che  attenendolo, preporròllo  ad 
alcuno  y  che  non  di  rado  fino  da  gli  imper adori  mi 
fi  mandano,  mi  fp  otri  a  dire  ,  &  perche  fendo 
noi  coftì  ;  non  ci  'uenìftì  tu  a  parlare  ì  tri  volte 
mi  fon' condotto  ne  i  fari  y  in  conto  di  ciò  ,&  al- 
tre tante  ritornatomi  indrieto  ,f  mi pareua  in- 
foiente il  venir ui  innanz>i  per  co/a  ,  che  non  folo 
vno  ignoto ,  rna  qualunque  di  beniuolentia  con- 
giuntouifene  arrof irebbe  in  vergogna  :  che  ,Je 
pure  auuiene  y  ch'ione  rimanga fenz^a  faccio  con- 
tOyche  quefta  carta  fa  il  mio  volto, &  ch'ella  finta. 
da  quel' fuoco  accenderfi,  che  non  voglio  fent irmi 
accender  io Àncotal  mentre  bafiiouilaficrama- 
noy  (Sleale  ,•  con  riuerente  cerimonia ,  & diuota. 
Di  Settembre  in  Finetia.    M,  V.  XLFII I. 
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A  M.   GIO.  DOMENICO, 
cccxxv. 

Tt    T  Olcetto  figliuolo  a  vof  più  tofio  precettore 

X^X^di  dottrine y  (he /colare  imparante  Jcientiei 

(quejlo  dico  in  vertu  dtl  ciò  che  si  dottamente  mi 

fcriuete  da  P adotta  )  a  voi  fpirto  elegante  mnndo  la 

lettrayche  va  al  generale  nel  fanto  :  conjenta  rtìo 

iddio^chenefegna  l'effettOyChe  il  padre  merita  ^che 

don  Ramondo  àejtdera  ,  &  che  iojpero.  ne  si  per 

adcjjo ,  ni  per  mai ^nè  per  chi  mi  potejfepiu  piacer* 

cojayche  V ottener"  sì  fatta  gratia.  ondefuaj/gnoria 

ne  hauria  4llegrez>zasjua  riuerenz^a  fodis fattone^ 

&  io  laude ,  ben  che  nello  auenir  delhppofito  ifcufa^ 

fammi  la  buona  volontà  mia ,  che  in  nulla  manca, 

del  quanto  fé  le  appartiene  per  Mligo^  ch'io  tengo 

a  s) gran' caualiercyper  la  quiete, che  ne  ritrarrebbe 

fua  riuerenz^a  ,  &  in  conclusone  per  il  contento y 

che  ne  riceueria  l'anfa,che  ne  tenete voi-^a  luicom-- 

patriota  '&  amico.  Di  Settembre  in  Vinetia,  M,D. 

XLIX. 

ALLO    IMBASCIADOR' 

D*V  R  B  I  N  O, 
CCCXXVI. 

HO  trouato  toflo^che  in  ca^a giun/ì ^  vna  di 
voftro  polizia  5  la  qud'  mi  dice, che  nel  df 
correre  il  quarto  delle  mie  lettre  ,  le  hauete  certo 
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trouAte,qtiAji tutte  ripiene  di  molta,  ffotahil'pm" 
dentia  ;  ti  che  mi  fa  credere,oltrd  il  gran*  giudi- 
tioyche  in  ogni  co/a  mofira  il  di  'vot  mirabile  in- 
gegno'y  lejfer  iojemfrejlatofauio  agli  altri  & 
amejlolto  di  continuo,  fi  che  ifi afera  affettate- 
tni;  imperoche  njengo  tnfieme  con  Titiano  ,  con 
lafignoria  vofira  a  cena-ycon  patto  pero  y  che  non 
s*  entri  in  lamia  laude,  conctòfia^che  con  la  pen- 
na,'&  non  con  la  pr  e  fé  mia  ypenfo  di  pagami  al 
me  n*  parte  de  gli  infiniti  ohlighi,ch'iovi  tengo, 
&  confeffo.  del  che  non  mancar))  gia^cafo  che  id- 
dio mi  pr  e/li  tanto  di  gratia,  &  la  natura  tanto 
dtvit  anch'io  ilpoffafare,&  lo  faccia  per  ben'  che 
ioychenonho  co/a ptu  cara,  che  il  mofi zar* grati- 
tudine inuerfoimiei  benefattori  prendo  non  po- 
ca tefiimonianza  del  quanto  "vi  fono  obltgatOy 
nello  affermar'  voi ych' io  de  i  benefitij.che  riceuo; 
mai  non  mi /cordo,  Hoy*  per  che  il  pregare  ipa- 
droni  e  vn  comandare  a/e fieffo  ypare  a  me,  che 
vene  fìtplico-y  che  degnate  affettarmi  fino  alle  tre 
hore  al  mancoyche  vi  comparir))  allotta  innanzji: 
anchor'  che  pioua/o  tuoni.  Di  Settembre  in  Vi- 
netia.  M.  d/XLJX, 

AL   SIGNOR'   ANGVLO. 
cccxxyii. 

S»^  il  piangere  rende/eia  vita  a  i  morti,  ivo- 
^firi  occhi  co'l  miracolo  delle  lor  proprie  lagri- 
me,invn'fahito  rì/u/citarebbero  il  Cardinal'  Be^ 
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nedetto  Accolti',}  tanto fiuch*effe vi piouano  dal 
cuore  dtUa  diuotione,  con  che  loadorafiey  &non 
gtu  e  afe  ano  dalvifo  della  dijperationeycon  la  qua- 
le fi  ferue.  ma  da  che  il f  tanto  non  e  altro ^ch e  vnx 
male  dijpenfdt a  f acuita  dt  ramarichi\is forziate- 
HI  dijpendere  cot al'  fòrte  di  affetto  intrinfico  in 
opre, che  gli  ridondino  in  laude ^  &  infalute:  che 
ciò  facendo,&  delfico  nomeydr  della  Jua  anima, 
vi  dimofirarete  ardentifiimo,  io  certo  sò^che  filoj 
a  chidefideradi  morire,&fimuoree  atto  beato  il 
morirfiy  &  farmi  anco  per  auuenturafitfercy  che 
il  bramar'  morte  a  vn' mi/ero  e  vna  efirema  an- 
fietà  di  vita,  per  la  quaV  co/a  fi  può  credere,  che 
mede/imamente  fiippi ,  chi  mille  volte  Udì  fitta 
terra  v  affé  ne  y  &chi  non  tiene  altro  inpenfiero, 
che  il  non  volere  pur*  vna  volta  andarci,  ma  per- 
che  sì  profontuoja  infilenza  di  volontadefiafi 
con  afitdua  ingordigia  ne  i gran' maefirijde uria- 
fi  affermar'  refilutOyche  il partirfi  dal  mondo  no- 
flr Oy per  h abitare  l* altrui  fia  doluto  fuor  di  modo 
air huom'  degno,  del'  chefi giura  ti  contrario  ^  da, 
chi  nella  carità  delproftmOy  nella  fantità  della 
n  ligio  ne,  &  nella  offeruanza  della  fede  (verta 
imitate  dal  buon'  perfinaggio  da  i  cofiumi  di 
Dio)  l*ha  conofiiu.Oy  come  il conofceuate  voi, 
quale  ilconofceuo  io,&  inlamaniera,che  conofi 
cerallo,  ognuno,  ne  fi  alleghi  il  ver  un'  frutto  di 
gratitudine  inuerfo  la  vofira  &  vecchia,  &fre' 
qnente,é"  ifiifceratafieruitu,  amicitta,c!^fratel- 
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lanz^dy  (  che  tutte  le  s)  fatte  co/e  erauategli,  )  concio* 
fu  che  il  dajefltftprefumere  diviuer* fentfreifi" 
gnor i, gli  toglie  della  mente  quei'  debito ,  che  ai  me" 
rito  dvn  par'  vojlro  conutenfis  &  di  qui  nafce^  che 
ilperfò  tempo ,  la  gettata  lealtà,&  la  inutile  fatiga^ 
nen  rimfrouano  &  a  voifuo  creato ,  &  agli  altri 
di  lui  allieui  la  pouertade  ritratta ,  donde  fi  de  ne  a 
retrar  la  ricchez>za  ;  perche  il  prelato  egregio ,  non 
in  Roma ,  ma  in  Fiorenz^a  ha  fornito  i  fuoi  giorni» 
tal'  che  il  cordoglio  del  cafo  ijleffo^  che  ve  lo  recate y 
in  grado  conjìgliaui,  rimettendo  ogni  JJ?eranza  nel 
Buca pietofo, come  fuhlime:  in  tanto  io  reflo  di  fcon- 
giurarui  con  le  fufplicationi\circa  ilconuertire  la 
guerra  delt affanno  ^n  la  pace  del  contento^  che  pur* 
hauremo  nel  contemplare  in  imagine  divenerabii* 
memoria  colui ^che già  contemplammo  in  figura  dì 
reale prefenz^a.  ben  che  temo  forte ^  che  mentre  que- 
fia  leggete y  non  vi  efca  della  bocca ,  ^  dell*animo% 
w,  &da  legge  alle  tenerezze  della  natura  tu:  vi 
tu  dico  y  &  leua  le  camalli  adi  all'amore  :  tu  che  fai 
cofì bene perfiiadermi'^ridty  quando  U necefita  de  i 
finijlri  vuole ^che pur' pianga\& piangi  aWhorayChe 
voglia  vienti  di  ridere,  onde  lenza  altro  concludo^ 
che  attendiate  ad  effeguìre  ciò ,  che  vi  perfuade  U 
vojlra  mente ^qutV  che  ve  ne  impone  lafua  disgra^ 
tia  ,  &  quanto  ve  ne  concede  la  mia  compafione. 
Di  Settembre  in  Vinetia.  M.D.  XLIX,  • 
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A  MISSER»  PARASIO. 

CCCXXVXII. 

Edi  e  rno  vn'  poco  troppo  5  Ip  indugio  del  ren* 
dermi  la  tefia  della  immortale  Giouanni  de 
i  Credici,  che  già  tre  meji  fino  viprefiai,  voglio 
che  poetate  di  mejempre  pigliar*  quella  fecurt a ,  che 
piglia  il  figliuolo  del  Padre  ^^  pur  e  thoneftà  e  rjnx 
certa  forte  di  vertìi ,  che  rende  laude  ne  i  vecchi^ 
hof  penjijì  ctOy  ch'ella  fané  i  giouani.Di  grafia, 
recatemela  da  voi  /tejfo^o  vero  per  altri  riflit uij^ 
camiji  yfe  venite  in  perfino;  y  verro  prefint tal- 
mente avedere  le  figure  y  che  defiderate  mofir ar- 
mi,&  eh  'io  bramo  vedere .  ben  che  la  relatione,che 
me  ne  rende  ilgiuditio,ch*hauete  in  tale  arteime 
ne  promettCyquanto  ne  finto  dire  da  molti  de  gli 
infirutti  nella  prof efiion'  deldifigno.  ma  hafia  4 
faffedcyche  tutto  quello yche  lofiil'  vofiro  dipin- 
ge fia  di  mano  di  Farafio/vno  di  coloro  che  viven- 
do impofe  alla  fama,  che  handifife  lefiue  eccelle  ntie 
in  eterno  :finz,a  quale  il  louio  diuino  in  Ihifio- 
riCyCome gradito  in  la  religione  ,•  non  vi  dedicò  sì 
gran  nome,  ma  farebbe  impofiibile  che  ,fi  cloche 
fite.nonfoffe'y  efife  ndo  dell'vnico  Titiano  fattura, 
alchepenfando ,  &  il  che  fapendo\  miaccrefie  di 
modo  lanfia  del  godere  lo  fpett acolo  de  i  quadri, 
che  alla  mia  vifia  ofierite^che  me  ne  finto  inuag- 
hito  talmente,  che  la  tardanz>a  mi  offende .Ji  che 
prima  che  quejta  leggiate  cofiìfiar)),&  ptupreflo. 
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dnchor'  che  vipenfarete  che  lagekfia  delU  imdgine 
del  cefi  gran'  Capitare'^  mi  cijpìnga,  egli  e  certo^chc 
non  men' gente  miinenein  cafaper  vederla,  che 
s'ella  fu  (fé  reltquÌ4  di  qual' fi  voglia  fanto ,  non 
tur  dt  lui  ch'era  vn*  CMarte.  Di  Settembre  in  Vi* 
netia.  OH.  D.  XL  IX. 

A^M.  BUiGIO  SPINA. 

ce  ex  XIX. 

DLy^che  la  vcifrajjgliuola  è  worta^doleteue^ 
ne^ma  nonvKtne  dtj}erate:imptnche  tvna 
co  fa  etenerez^za  di  iiatura,é"raltra  crudeltà  dtfe 
fiejfo  :  io  pur*  hieri  te  nendo  {^uflria  in  coUo-^a  vn9^ 
che  mi  diffe^che  non  fo  chiglihaueua  impoflo,  chi 
nello  intender  ctò^  ch'era  di  me ,  glielo  dtceffe:  mi 
venne dettOidiglich'^io  fareìmio ^fecofiei  mia  non 
fujfe.  con  ciofia  che  non  fam* punoflri^in  mentre 
cotale  prole  è  la  nojlra.imperìuhe  la  paura  del  per* 
derla^  èfimile  al  dolore  dethaMcrlaperduta^^  acque '^ 
tateui  adunque.  t>i  Settembre  in  Vinetia.  M.  D. 
XLIX. 

ALLA  SIGNORA  MEDEA. 
cccxxx. 

Fin  neldoloreyftruGua  qualche fpetie  di  vana* 
gloria  5  onde  nella  perdita  di  colui  fo  di  coflui 
vedefi  alcuno  ^che  per  moJlrar\  che  ifuifceratamente 
il  cuore  fuo  fi  dolga  nel  cafodi  que/lo^dr  di  quello, 
raddoppia  leflridacon  lajìmulatione^  &  moltiplica 

le  lagrime 
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le  lagrime  coni  arte  idi  maniera,clje  non  patì  co- 
tanta  pacione  in  la  mente  l'amico  ;  quanto  pare 
che  ne  patìfea^egliper  ejjcf  reftato  in  la  vita .  o  se 
coloro, che  fingano  coiai' firte  dipafione  danno  da 
dire yad altrui, che Ji.lehhe parlar  di  voi, che  tojlo, 
che  viji  rammenta,  quelpouero  infelice  (che  vn' 
cotal'  titolo  da  ti  vojlro  cordoglio  a  colui,  che  per 
amArlo,na(ceJìiii\dilumate  nel  pianto  ver/ato  da 
gli  occhi  del  vojlro Jpirito,&  della  vojlra  anima? 
Madonna  caraivot  tenete  pochifimo  chUgo  co  i 
penfierivofiri  in  tal' co  fi-,  imperoche  finhhe  piìt 
di  lof  prudentia  ,  lo  ejjercitarfi  in  procacciarla 
continuo  allegrez^z^e  noue,che  tormentarui  tutta- 
ma  con  le  doglienz^e  vecchie:  &  fé  pure  vogliono 
conJeru:iruelo  in  mente  :  attendino  a  conjòlarue 
la  memoria  con  quella  ifmijuratajorte  di  magni- 
ficentieicon  cui  lo  intertenne  la  bellez,z.a  del  vo- 
firoveramente  antmo,trenta  volte  più  eh  e  re  ale ^ 
&Jplendido.  recandoui  innanz^i  le  grandez^z^e 
delle  fue generofita,  &  non  le  dijgratic  de  ifuoi  in^ 
fortuni.  ,^ando penfate  a  lui;  ritorni  in  voi  il 
diletto  della  virtu,che  ve  lo  fece  amare, &  obliate 
tldijpiaceredel  e  a/o, eh  e  ve  lo  fa  piangere, La  Jiia 
anima,dr  la  vojlra  vita;ve  ne  farà  tenuta  molto, 
fé  in  cambio  de  i  ramarichi,  ò*  de  i  fojpiri  vjàie 
l'oratione ,  dr  la  pacientia.  Iwperoche  l'vna  ac- 
que tara  la  di  VOI  trijlitia,&  l'altra  foUecit ara  la 
di  luiJalute.Si  che  mutate Jlile,&  materia  Je  vo- 
lete retrarre  confolatione  dall' affanno  y  &  laude 
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dalla  prudentia.  Di  Settembre  in  Vinetla,  M. 
I),  X  L  I  X. 


A   M.    ANTONIO, 
cecxxxi. 

A  N fé  Imi  caro  ,fe  per  cafi  Michela gnolo  ^^ 
da  i  difegnijvada  tngra:ia  di  Dio  ,/e  ^^g 
gli  negacelo  Jià  in  nome  del  Dianolo.  Si  che  fi ^^^ 
/ano.  Di  Sette?nhre  in  Vinetia.  M.  D.  XLIX. 

AL    MEDESIMO. 

e  e  ex  XXII. 

MFjfif  Antonio  ^  quando  pure  il  Cam.  vi 
Jii?nobj[e  tantoché  fofie  necef italo  re  fe- 
rirgli in  qual  conto  io  gli  mordo  l'honore;ditegliy 
che  folo  vado  dice ndoych' egli  mi  ha  cauato  fuora 
d'vn'  grande  affanno,  ^croche  nel  credermi ^  che 
pùtcffe  più  Jperaf  Ih  uomo  nello  effere  buono  y  che 
bello:  col  te/limonio  delle  rcndite^chegli  ahonda- 
no  mi  fa  toccar'  con  mano,  che  importa  più  Uri- 
trouarfi  bellojche  buono. Onde  fenzJ  altro  gli  baj^ 
do  la  mano.Di  Scitemb,  inV inetia.M .D .X LI X 


AL   GRAN*  CANCELLIERO, 

CCCXXXIII. 

GRatie  di  parole  furono  quelle ^  ch'io  yO  Si- 
gnor  eroi  rendei  già  m  merci  del  mandato  y 
che  per  opra  della  cortejìa  vofira  ,Jì pre/ento  allo 
Arnoldo  da  benCyCome  ynagnifco  :  ma  quejiiy  che 
bora vimoftro in  fegno della  tffeditione di  talco- 
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fijfono  affetti  di  cuore,  i  quali  anchor*  che  non 
Jappino  ejprimere, il  quanto  vi  tengo  d'ohligo, fa- 
ran  pur'  fede  almeno^del  come  non  mai  porro  in 
dementicanz>a  Ibonore  acquiflaiomt  da  voi  per- 
fonaggio  honoratiftmo:  per  grati  a  del  ciò  che  vi 
e  par/o  dt  me  dire  m  Senato,  egli  e  ver  amen' e  na- 
turayCo/lumey&  vfanz>a  del  buon'  FrancefcoTa- 
nerna\tlfempre accrefcere altrui  con  la  laude yó" 
ti  non  mai  ifcemarc  altri  co'l  hiajìmo  ,  mafime 
quando  PhuomOydel  quale  l'occajìone  ponglt  in 
bocca  il  parlar  ne  ynon  e  in  tutto  ^  clfejjò  ne  parli, 
indegno,  ma  perche  io  non  fono  st  arrogante^chc 
mi  repuii  da  tantOyche  debba  mouere  vn^ par' vo- 
li roya  douere  ejjal tarmi  in  pr e /ènti  a  di  s\  venera- 
bile ordine '.ogni profitto  &  reputatione^che  me  ne 
rifultaie  vno  auanz^Oyche  vi  paga,  ^^ejìo  dico, 
perche  il  mio  animo  mividepofita  in  pegno  per 
fimpre:  dalla  qual forte  digratitudineJ,euria  im- 
parare ciafcunOyche  ha  il  modo  di  aiutare  y  chipa- 
tifce;a  farlo  nella  manierayche  voi  fate  a  mCyché 
oltra  chcychigiouay&non  noce-yimita  iddio , che 
offe  fi  y  non  offende  ;  guadagna  per  via  di  carità,  si 
fitta  ynon  pur  nome  yma  huomini.  Vi  Settembre 
^n  Vinetia.  M.  D.  XLl  X. 

ALLO  ARNOLDO  MAGNIFICO, 

e  e  ex  XX  IV. 

SE  lafemplice  parola  mia-ynon  haueffe ,  6  M, 
Giouaniacopo  ;  autorità  di  crcdenz^a  appref- 

Z  y 
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fo  della  mera  hontadcvojlra  ;  entrarci  con  lite- 

Jlimonio  del  giuramento, a  dir  ni  ^  come  non  ho  già 

ri  ce  ti  ut 0  la  l et  tra, eh  e  fi  non  fuj/e  U  vero  ^non  feri- 

uarcfie  d'hauermela^^ual'  mi Jcriuete, mandata^ 

.  e  tutto  è  colpa  della  jcrte  maligna:  la  cui  impie- 

tade  non  pure  m* interdice  gli  effetti  de  i  com^mo- 

di',  ma  ruhami  ancora  le  parole  della  certez^z^ay 

che  me  gli  promette.  &  co/I  za  ,  per  chi  nafce  in 

reo  punto. che  in  peggio  najc^  r  non  puh  colui,che 

pouero  ccmparifce  nel  mondo,  Hor  io  vi  prego 

per  quella  benigna  /or te  di  e  ari  tade,  che  per /ù  a 

propria  grafia  con/enti, che  il  vo/lro  animo ,  mi 

pigliaffe  in  pro-ettione;  a  non  prolungar' più  il 

tem^po  del  pane,  che  la  mia  ca/a  a/J?etta,  che  per 

più  confumarla  in  ciò  la  mala  ventura  s'è  Inter- 

po/la  tra  la  mia  fame, &  la  vo/lra  infermità,  ma 

certo  non  meno  mi  rallegra  ilfentire.che  ne  /et e 

guarito,  chani  con/ola  annoi  duce  ntofeudiin  la 

/ommayy  it  quafivn'danaio  nel  bi/ogno.  Del  cui 

pre/lo  riceuergli  mi  a/sicura  li  fede ,  ch'io  tengo 

in  VOI, &  l'amore, che  portate  ame;per  il  che  /a* 

retemi  padrone  d'ogni  hor  a, da  eh  e  voglio  efferui 

fruitor  tuttauia.  Di  Settembre  in  Vmctia,M^ 

D.  X  L  I  X. 

AL  SIGNORE  AGOSTO 

d'a  d  d  a. 
cccxxxv. 

^E  la  lettera,che  per  liberal'  dono  della  vofira 
^gran*  corte/ìa-,  vi  par  uè  co/li  di  milano  si  del- 
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cernete  ifcriuermi:  non  mi  auuijaua  del  come  era- 
uate  in  procinto  di  pure  ali'hora  inuiaruialU  vol- 
ta diTrento )  non  farei  macai o  di  render ui  quelle 
grafie, eh*  io  hauejsija^  ufo, circa  l'vf fitto  pianto  piti 
grato  alla  intentione  della  carit ade  ^quanto  piti  la 
miferia  della  necefita  lo  appetiua,  s'io  dicefi,che 
mai  conobbi  perfona  di  grado,  che  per  me  facejjè 
cioyche  hauete  fatto  voi^mentirei. per  Dio yche  da 
veruno  huomoyche  viua^non  rnai  ritrafivn'sifé'» 
gnalato  feruigioulquale per  eJfer\futo  ifpontanea 
della  bontà  voflra  mercede y&  no  importuna  della 
mia  pouertade  richiejlajaprefènte  veridica  pena 
confejfaych'e  per  fempre  far  fedetn  le  carte  della 
reale  natura  di  voi^ò"  della  dotiuta  ohligatione  di 
mecche  vado  tuttatàa  intagliando  la  imagine  del 
voflro  nome^non  com^  debbo, ma  qtiale  io  so,  ni  fi 
creda,chemi  ri/olua  atal'  cofaja  feconda.che  non 
hieri  lUltroyicetéeidtman'voflra:  imperoche  mi 
deflinai  a  far  ciò  toflo,  che  mi  fi  diede  la  prima, 
mafnjfèpure  l'vffìtio  su  detto  fenz^a  veruno  altro 
appreso  ,  che  filo  effendo  ;  potrei  mofirar  forfè 
qualche  fegnuz^zo  di  gratitudine  ^ma  eglifireme^ 
fcola  infume  contanti,ch'e  forz>a,che  mi  fate  be- 
ne; tlche  farà  con  ringratiurui  da  voi  medefimo, 
del  ci})  che  debbo  rcnderui  gratie  io  proprio  :  on- 
de attrihuiràuuifiil  titolo  dvna  liberalità  m'ra- 
colofày  non  che  nuoua.  ecco  il  cortefe  Signore  A- 
gofloyoltra  il  fauorc  acquifiatom'  co'lgf'an  Fer- 
rante Gonz,aga:ci  aggiugne  quello  del  magnani- 

Z   iif 


LIBRO 

tno  Cardinale  Madr uccio  a  neh  ora.  tal*  che  vola* 
mi  infiniti ,  &  non  i  due  Sonettti  ifarieno  afena 
baflanti  a  ejprimere  parte  deljenno^&  del  valore 
dell' vno,  &  pa  rte  del  valore ,  &  de  l  fenno  deli  al* 
tro.  Vnajìupenda  largita  ledi  gratta  ha  il  mon- 
do nceuuta  dal  cielo  jda  che  fi  Jpecchia  nel  merito 
di  sì graniifiimoyò'^nagn animo  V relato ^&  He- 
roc.  Hor.i  io  vibafcio  certo  con  ogni  fi)  et  te  di  fio- 
meffa  hnnnlitadt  la  mano  ypregando'Ghrifio,  che 
mi  conceda  ilfir  sì,  che  di  continuo  hauiate  a, 
laudarui ,  &  non  mai  a  pemirui  del  hen,  che  ma 
procacciate  ad  ogni  otta .  Di  Settembre  in  V  ine- 
tta    M.D.XLVII  IL 

A   LIONE    ISCVLTORE. 

e  e  e  X  X  V. 

• 

Erche  il  quarto  delle  mie  lettere  ,  già  due 
dì  fi)no  fuora  delle  fi  am.pe  \  tcfiimvniafie  io 
VI  amo  y  &  feho  rifidfio  alle  vofire,  o  no  ;  non 
i/pendo  parole  in  ciò  altrimente.  e  hen  vero ,  ch'io 
entro  nel  comandutor  d' Alcantara,  con  dirui,  che 
nel  farmi  M.  Titianovn'  motto  di  quei  non  sh 
che  accennatogli  da  voi;  non  ci  diedi  orecchio,  im- 
per  oche  yfi  con  il  tenerlo  vn'  refugio  di  tutta  U 
miafidanz^a ,  non  iho  ofiefo  ;  in  altro  non/aprei 
tmaginarmi  quai fia  pofiihile  y  che  Jua /ignori a, 
potefie  mai  penfar\  che  peruerfo  gli  fu/i  fiato 
io  ,  che  ho  fatto  voto  di  fempre  efifergli  feruOy 
mxdinon  mai  più  ripararmi  fiotto  lo  feudo  del 
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Jho  fauore  :  &  mi  dìjpongo  a.  tal*  cofi  a  ciò  non 
paidy  che  l'vtile  y  &  non  la  ragione  con  fé  co  if 
ctiji  la  di  me  più  che  innocente  innocentia.  erme 
'ui  dico,  io  non  fofi  cura  al  cenno  ,  che  in  Jimil' 
cau/a  me  ne  fece  il  compare  :  perche  do  uè  non  è  la 
colpa,  non  va  il penfer  della  pena  ;  e  ben'  vero, 
che  replicandolo  voi,per  la  feconda  lettra  manda- 
tagli; fui  configliato  dalla  pura  mia  le  alt  ade ,  a 
Jcriuergli  quefa  indù  [li  ;  della  quale  vi  faccio  co- 
fta  per  ere  dermi, che  nonfia  in  le  [uè  mani  per  uè- 
nuta  \  che  quando  ciofiJfe;piacerauuipre/entar- 
gliene  per  Ivltima,  che  mai  debba  di  mio  prefèn- 
largii,  in  tanto  non  mi  rallegro ,  con  effo  voi  del- 
la gratia  in  la  qual'  tienui  lo  Imperadorc\ma  ben' 
con  la  di  lui  Maefta,  mi  cogratuh  della  /lima,  che 
quella  fa  della  vertu.conciofia  che  le  me  dagli  e, che 
(on' per  dare  l'immortalità  al  fuo  nome\molto  pm 
vagli  ano, eh  e  qualunq;  fòrte  di  rnercede  ^Jfa  per 
mez,o  loro  refultarne  al  voftro  viuere.  ma  ceno  è 
che  affai  mi  compiaccio  del  modo,  con  che  voi  huo- 
mo  nobilmente  creato;hauìatefaputofarlo  capace 
del  gran'  torto,  che  f  farebbe  a  ciafcun'  tempo ,  a 
ogni  et  ade  ^  e  atutti  ifecoli,  cafo  cheleimagini, 
gli  effempij,&i  ritratti  del  fempreinuitto  C efare 
Auguflo  non  apparifino  a  i  dì  futuri ,  come  a  i 
prefentiy  non  j?ur*  ifculti,  iwprefi ,  &  compofi-,  ne 
i getti ,  negli  intagli, &  ne  i  contf,  ma  da  voifpi- 
ritod'vnicaeccellenz.aintal'arte'ymedefmamen- 
te ,  O'  compojli  ,  &  impresi ,  é'  ifculti  in  bronzeo, 

Z  iiij 
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in  a  YgentOyó*  in  oro.    Di  Settembre  in  V inetta. 
M,  D.XLVIIII, 

A    MADONNA    GIV- 

LIA.      BIG. 
CCCXXXVII. 

SE  ?nai  mi  fur'  e  a  re  lettere  yCariJ^ima  ìmmi  fia- 
ta qudui  5  che  di  fuo  fugno  ifiefjo,  mi  ha  dato 
in  man' propria  la  njofira  camerieragentile.  era 
meco ,  qu  '  ndo  <  I/ella  mi  compar/e  innanz^i ,  Ti- 
Patnciquel' Ptttor  dicoyche quanto  la  famif,ì:  fa- 
tnOfO^  ti  e  id  (oprano j^ir ito  per  ejjertutt'vno  coH 
mìo  nel  fentirmi  legrere  ciò  che  per  m£ra  coriefia 
mi  j  crine  te  ,•  fé  ne  compiacque  non  altrimenti, 
che  [e  a  hi ,  ci))che  a  mcy  tocca  toccajje  j  e  ben*  've- 
ro, che  in  le  cotante  laude  attrihn.temi ,  flemma 
cofi  tra  noi  ^vn'  poco  infieme  (ojpefi  i  ri/oluendoci 
poi  a  metter  le  a  conto  più  tofio  della  bontà  di  vai  y 
che  al  merito  di  me ,  che  vorrei  ejjereda  tanto, 
che  vi  potejji  in  qualche  co  fa  mofirare  l'animo, 
ch'io  vi  tengo ,  &  il  cuore .  Benché  nulla  manca, 
douela  huonavolontade fuppltfce ;  cotalforte  di 
affetto  va  in  anz^i  a  qualunque  effetto  fi fia,  Im- 
peroche  vna  mente  grata ,  d^  di  feruor' piena  in 
cambio  di  quello,  che  dar  non  può  ffefieffa  dona. 
Si  che  iti  luogo  di  cicche  non  fono ,  pigliate  me 
proprio  :  fodis facendone  il  nome  vofiro  in  l'hono- 
re,,  he  la  mìa  /  enna  singe^^  na-'à  di  fargli  in  me- 
moria. Benché  Udì  kt  calamo  più  y  che  altrove 
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bafiante  a  redurlo  in  isc^mlU  fonante  in  gloria,  di 
Jtmedcfimoy  ne  t  7e  ?flidi  ttittiifecoli ,  Siche 
htjògna  :,  ch'io  penfi  di  ejfer  ci  tarmi  in  /ermruiy 
^non  in  celebrar  .a:  ma  perche  nulla  in  Jìmil* 
arte  io  m^n'v  Aglio ,  cforz^a ,  che  adopri  in  vece  de 
ipiediJaUn^ua:  confejfindo  loUigo ,  ch'io  t e n-^ 
go  aie  amore  filalmente  portatomi  da  voi  Giulia, 
madonna  :  perch'allruyche  amorcuolez.z.a  non  vi 
fintile  nel  petto,  &  nell'anima,  per  il  che  l'hu- 
munita  di  che  vediamui  compofta ,  fé  ne  congra- 
tula con  la  Natura,  chetale  viha  fatta ,  quale 
le fue  caritadi  vorrebbero ,  che  ci  nafcefeciafcu- 
na  :  che  fi  ciofujfe ,  la  vertu ,  &  non  il  vitto  :  la 
moderanza,  &  non  la  fuperbiad'honeHa ,  &  non 
la  lajciuia:  predominarla  il  fejfo,  che  honorate 
con  le  gentilez^ze ,  adornate  con  i  coflumi ,  &  al- 
luminate con  le  of/eruanze:  dr  per  aprezzar  più 
il  cielo,  che  il  mondo:  la  contineniia  vi  e  ma- 
trimonio, &U  religione maeflr a,  siche  d'ejfer- 
ut  in  grati  a  mi  vanto.  Di  Settembre  in  Vi- 
ncila,     XLVIIIL 

A    LA     MEDESIMA. 

CCCXXXVUI. 

LA  villanella  dalla  begnità  voflra  manda- 
tami yì  più  bifognofa,  che  altri  lei  gouer- 
m  ,che  atta  e  III  a  gcuer;iar  altri.  Certo  la  /uà, 
cera  farebbe  vn' torto  grande  al  guardare  Agnel- 
le,  cafochefimettejfea  inter tener  bambine^  mi 
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fece  ridere  Jua  madre  dicendo,  che  hddodeci  an- 
ni, &vafervnàcci  :potria  ejfere,  che  M,  Itti  a- 
no  (e  U  tirajje  tn  caja  a  i  [ertiigietti  della  figliuo- 
la y  &  della  Jor ella,  che  fi  cofiìy  molto  bene  Jì  loca j 
dr  acconcia.  Io  ho  di  necefita,  oltra  tri,  ch'io  ne 
tengo:  d'vna ,  che  infigni  aW altre ,  &  non  di 
chi  ha  hifigno  d'imparare  da  loro.  Dtfi  alla  Rcue- 
renza  del  Padre  Fra  Giulio, che  di  quatordeci,  in 
fidici,  &  fino  a  dtciotto,la  defiderauOy&  divifia 
i/coparifiente  non  troppo  :  imp  croche  do  uè  e  il  hel- 
lo,  è  quali  fimpre  il  buono  anch  or  a.  dipoi  quale 
ì colui,  che  compri  ,  che  non  imponga  al  com- 
paratore, checomprando  "vegga  d'hauere ,  'verbi 
gratia  vna  bella  injalata,vnabellaz>uccd,&vna 
bella  anguria. Oche  belle pefche,o  che, belli  melloni, 
0  che  bei  fichivociferatvno  con  l'altro  in  piaz- 
z^a;  che  belle  fiutte,  che  bel ifior ione ,  &  che  belle 
mencie  fiono  in  pefcaria  dice  quefio  garzone  a 
quel  fante,  in  fommafe  nel  vederfi  diuerfe  for- 
te di  Donne,  fi grida,che  bella  giouane,  che  bel- 
laf^ofa,  0  che  bella  njedoua,  oche  bella  monic  a,  o 
che  bella  mafiara;e  ben* douere.fi che  io  cafo,che  il 
gran'  dipintore  non  la  ritenga ,  rimandarouela, 
con  il  renderui  più  gratie ,  che  non  hauete  fatto 
parole  in  cercarla,  &ellapafi,  nelvenirjene a 
mecche  ho  compafioneafanciulla,che  ci  nafcefen- 
za  difgratiata,  &  sì  pouera.  Di  Settembre  in  Vi- 
nata, M.D.XLVIIII. 
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A     L  A.     &c. 

CCCXXXIX. 

V  Bramente  Jìgnoraych* io  nel  cajodelfimpre 
riJpettArui  da  gran' Donna  y  nel  conto  del 
continuo  anteporsi  ad  ogni  altra  con  laude  y  nel 
fatto  del  tuttauia  poter  djjporre  di  ciajcuna  mia 
co/a  a  beneplacito,  &in  quanto  a  V'vhtdienz^a  di- 
mofirataui  d' ogni  bora  dalla  filmigli  a  ^cl/ io  ten- 
go,  CTcon  la  memoria  che  di  voi  faceto  nell'opre 
da  me  compofle  appreffoy  inuero  che  io  per  tutte  le 
fopr adette  co/e  dicoui ,  che  ne  riceuo  in  premio  di 
qualificata  gratitudine  la  ma ff^ar a,  che  mihaue- 
te  di fuiata  alla  libera  .  imperoche  vna  ruf/anel- 
la  y  i/porchetta  ,  &  mariola  ,/là  molto  rneglio  a  i 
njo/lri  feruigi  y  che  ai  miei,  cr  pero  ve  ne  b  a/c  io 
Umano y  &  ringratio.  D'ottobre  in  Vinci ia. 
M.D.   XLVIIIL 


A   M.  FEDERIGO    BADOVARO 

CCCXL. 

AL  cuore  ydnzi  all'anima-,  hammi  penetrato 
quella  co/i  bella  maniera  dà  prudentia^  che 
nel /ubilo  di/por fiyalvolef per  qualche  anno  v/ar 
gli  (ludi, in  cambio  del  prò, acciar/i  gradi  /ividde 
eleggere  a  fifa  Mac/la  imbafciatore.  ccr^  0  e  ^  che 
la  mode  fi:  a  y  che  ut  con/iglih  allo  indugio  ^  ve  l'ha 
conclu/o  in pn/icz,z^a. onde/i  può  ben  dirCycke  nia^ 
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no.  cojk  nel  mondo ,  ci  e  di  fin  vtile  di  noi  mede- 
Jimi.  ma  non  socio,  che paiadicotal'  vofiro  an* 
dare  a  ir  ambir  io  ne ,  da  che  non  tien'  punto ,  che 
fare  nel  di  voi  animo  veramente  Jincero  &  fen- 
zi  alcun  dubbio  reale?  ecco  eh' ella  :,  ch'i  minifira 
delle  infoienti  felicita  di  fortuna  ,  iflasfi  con  la, 
fufcrbia  delle  jfue  anjìe  tacite  y  tutta  rijlretta  in  fé 
Jlefa,  &  in  sì  gonfia  acerbitade  moflrandofi ,  fa  - 
re,  in  mentre  fenz^a poter uì  moleflare^vi guar- 
da ,  vnadi  quelle  bifcie  ve  le  no  fé, eh  e  fi  mal  trat- 
ta la  frana  iftagione  del  verno Ja  quale  (e  ben  fi 
sforz^a  di  co  i  morfì  tr  affigger  ti,  per  efere  opre  fi- 
fa dal  freddo  y  non  punto  con  il  fuo  tofco  ti  nuo- 
ce, in  tanto  la  elegantìa  del  voftro  più  che  ma  - 
turo  giù  diti  0  vi  fi  degno  di  tutto  quel'  rifpetto 
di  rcuerenz^ay  che  merita  la^fomma  di  ciajcuna. 
di  voi  Magnìficentia,  &  vertude.  il  valorofoy  ó* 
fauio  procedere  della  quale  in  tutte  l altre  loro  at- 
tioni  y  fono  fiate  reputatione  della  di  voi  nobiltà, 
ma  il  fuo  detto  andamento  è  in  vero  d-adema 
delvofhro  nome,  ma  perche  ti  merito  e  molto  pe- 
ricolo/o in  altruiiattendete  a  [aperui  riparar  dal- 
la inuidia:  che  fé  bene  le  crudeltà  fue  tefiimonia- 
no  y  fi  no  a  i  raggi  della  gloria  vofira^e  da  fuggir- 
la co'lfinno.     Di  Ottobre  in  Vinetia.    M>  D. 
XLVIIIL 
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AL    VESCOVO   TOLOMEI 

CCCXLI. 

LA  lode  datami  nella  rijpofia  del  ciò ,  che  1;/- 
'fcrifi  l'altrhieri'.cede  allamarauiglia,  che 
mtfa  rejlaf  confufo^^fenfando  allanonmen*  nm- 
ua,chebellamamera  dimandar  lettre  all'amico. 
Onde  la  fili f  ore  coH  tacerne  è  pitiche  tromba  deU 
le  cecile nz,e  del  vofiro  fereno  ingegno  y  Certo  che 
la  cotal  carta  conjperfa  di  locuttone  diuina:  ham- 
mi  nel  pigliarla  y  mll'aprirla  ,  &  nel  leggerla: 
dilettato  la  villa ,  ricreato  l'vdito ,  &  compia- 
ciutola Jp  ir  ito  y  con'vna  certa  firte  di  dolcezz,a, 
che  il  mio  corcy  il  mio  animo  y  &  la  mia  mente 
con  tutti  gli  intrinfichi  de  le  micvifiere  appref 
fo  ;Je  ne  ^afee  dicendolo  ;  qtiafiche  il  ricordar/e  ne 
fujji  loro  alimento  y  Benché  in  mentre  me  infiam- 
ma  il  petto  con  le  laudi ,  finto  ifiauentarmi  lo 
intelletto  dall' argutie  :  le  quali  vjate  sì  a  tempo y 
&  sì  pronte  y  che  piudir'  non  fi  puote.  egli  e  cer- 
to y  che  l'opere  fin  figliuole  dtlfiapere:  ma  perche 
il  giù  di  t  io  è  bailo  di  cotal'  prole  :  io  che  ne  ho 
pur'  qualche  poco  ;  ffbmmi  poco  meno  y  che  tutta- 
uia  intorno  a  quelle  ,  che  njoAre  fono ,  é"  non 
d*aLri  ;  con  z>na  condizione  di  amorcuolezz^a, 
non  difiimiledal  contento y  che  fii  gufianegliinT 
terteni7JHntt  de  i propri  nepoti y  &  parenti,  ma 
perche  e  gran' piacere  il  pen/are  a  quel\  chefide- 
fidtra-y  IO pglio diletteuole  tfiafio ,  nella  frequen- 
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z^ayCon  cui  'vì  corteggi  d  ilfenjleroy  che  vi  ten- 
goa  canto y  come  agente  dell' a.mor\  ch'io  dipor- 
to di  cuore. ma  per  ere  dermi, che  non  ci  riuedercnì 
frimdy  che  iddio  per  me  t  acìtlviuerefino  altem. 
j>o,  del  poter  riuederci\atiendajì  a  impetrare  dal- 
la  injìnita  hontade  Jtia/un'  termine  di  vita  sì  lum 
gauche  ci  perder  neri  (ani,  fino  all' hora,é"  più  oltra 
mille  anni',  d^vibafcio  la  mano  Monjìgnore  per 
che  so,  che  amate  me,  come  reuerifco  voi .  D'otto- 
bre in  Vinetia.     M,  D.  XLVIIII. 

A  L    C  O  N  T  E.      &c. 

CCCXLII. 

CHefua  eccellenza  Ji faccia  leggere,  &ftu' 
dtf  le  opere  dell'arte  militare ,  &  compendtj 
poco  lo  Jlimo,  0  niente  imperoche  il  Juo  inge- 
gno ifiejjo  &iljm  co f  proprio-,  dee  hauere  per 
mnefiro  tlcapitano  conciojìa  che  i  libri,  che  altro 
non  hanno  in  fé ,  che  parole-,  non  poffono  infè-. 
gnare  i  fatti  ad  altrui,  i  campi  fono  [cole ,  gli  ef 
ferciti  difcepoli,  &  l'armi  penne  :  le  quali  intinte 
nel  fangue  inimico  jcriuano  l'hiftorie  in  la  carne, 
onde  bifognariuolgere ,  &  notare  sì  fatte  cofein 
le  guerre  ,^non  in  le  camere ,  chi  vuole  impara^ 
re  a  vincere ,  &  a  glorificarfi,  come  buon' caualic- 
ro ,  &  gran'  duce.  Di  Ottobre  in  Vinetia. 
-M,  D.  XLVIIII. 


A 
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ALLOTTINO. 

e  e  e  X  L  1 1 1. 

Vidiià  del  libraro  ,  &  ^on  curiojitadc 

mia  e  fitto  il  mettere  nel  quarto  la  let- 

tra ,  che  vi  ho  fcritto ,  acciò  fi  locajfenel  quinto. 
Benché  efendo  me/colata  tra  quelle  y  che  vi  man- 
dai ^dl'hora ,  che  la  fortuna  giù  a  fecondando  con 
idi  leifauorty  ledi  voi  degne  vertìi:  fi  dee  pi- 
gliar per  hono  a  ugurio  ;  da  che  dopo  ilfiniflro  in- 
teruenutoutjfe  ne  leggono  poi  ^  delle  qnando  era- 
nate  tnpofejfode  Li  gratta  perduta.  Del  che  bi- 
fogna  qutetarfi:  che  per ejfere la prouidemiavna 
ordtnationeinlamentediDio,  ejfeguita  dal  Fa- 
tOy  nel  cafo  de  gli  huomint  non  ci  fuccede  cofa,  che 
non  fa  di  volontà  di  colui,  che  ciò  che  vuol'  puh, 
&quel\  ch'i  ben  ,  vuole. Si  che  il  dami  pace  in 
tal'  guerrajvifatribuirà  alla  vertìi  delgtuditio, 
&  alla  gratia  della  Natura.  Del  che  refdtera  in 
voi  fallite  y  &  in  gii  amici  confo  latto  ne.  Tra  il 
molto  nttmero  de  i  quali  ,•  io  fono  vno  di  quegli, 
che  ne  fentiro  contento  nel  modo, che  nehofenti- 
to  trtfezza.  imp croche  partecipa  della  compie f 
fone  efferata,  chi  non  proua  in  fé  fteffo  Ja  pro- 
pria buona,  &  reafòrtejncut fi  ritroua  i amico, 
Benché  più  lofio  benefattore  fete  a  me  flato  y  che 
tale»  ina  non  f  creda  pero  ,  eh* io  punto  manco 
VI  filmi  adeffo,  chevi  pregiauo  all' h  or  a:  an^^i  } 
tanto  di  femore  inucrfò  di  voi  in  me,  che  vorrei 
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jfoter*  trasformarmi  in  U  felicita  ^per  tanto  di 
(patto  y  che  vi  facefe  felice:  tornando  poi  nel  gra- 
doych'io  mi  trono  JènzJ altro  che  invero  io  tengo 
vn^ cuore y  cheajpirajoloa  quel  gradì,  chenoìf 
vede ifiento  in  la  vita,  auuegna,  che  tutto  il  re- 
fio  è  vanagloria  dell' amhit ione  ;  laqualc  induce 
il prefuntuofo  dilla  Jperan^ia  a  rijoluer  per  fucy 
certe  degni tà  di grandez,z.e  y  eh  ^e  non  potafiolti- 
ti  a  tlpenfarci .  Si  che  vi  uè  te  con  rtputarui  perfo- 
naggio  di  conto  y  da  che  i  Pianeti  vi  per/eguono 
con  le  dìsgratie,  intanto  io  mi  vanto oi'eJJ-r  filo 
trai  sì  pochi,  che  fon  certi,  che  la  fortuna  non 
gliptto  torre y  ciò  che  lei  non  gli  ha  aato.  Di 
Ottobre  in  Vinetia,  M.D,  XLVIIII. 

AL    TASSO. 

CCCXLIV. 

IO  che  vi  fono  più  fratello  in  la  heniuolentia, 
che  voi  non  moftrate  d'cjfermi  poco  amico  in 
Vhonore-y  non  mi  ere  de  no,  che  il f ereno  del  mio 
animo  y  deueffe  mai  più  comprenderfi  dalia  Jorte 
di  quei  nuuoliy  che  dopo  i  tuoni,  ei  baleni  ijcop- 
piarono  nel  folgore,  che  mando  Antonio  Eroccar- 
do  [otterrà.  Onde  coloro  y  chetai'  miracolo  vid- 
deroy  &fono  cofi fitti,  de  une  no  tenerlo  più  lo- 
fio per  efiempio ,  che  per  ricordo,  ali erez>za  d*tn' 
telletto  ejperto  e  futo  il  di  voi  firiuere  al  noH 
me H' buono  y  che  illufire  Anibal'caro'y  che  niuno 
autore  di  lettere  ì  degno ,  ch'altri  lo  imiti  al  dt 

ihoggi 
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d'hùggi alludendo  contale [agacìtade  anuertita-y 
al  come  voi  quello  /e  te  y  che  Ji  de  uè  imitar  /enza 
dubbio,  egli  e  certo ,  che  il  troppo  amore ^  che  por- 
tate alle  co  fé  vojlre .  é^  il  non  punto,  che  ne  tene- 
te all' alt  rutyVi  hannopo[loinco?nj}romeJfail(Ttu- 
ditto  :  che  Je  cto  non  fujje  io ,  che  me  rijento ,  per- 
che mi  tocca,  &  "VI  rtjpondo ,  perche  lo  debbo ,  non 
entrarci  a  dimandar m  ,  qual  Dio  vi  parrebbe 
ejjere ,  cafo  che  nehauefie  poftoin  lucetvolunpy 
tanti  anni  prima  di  mCyquatigliho  mcjsi  innan- 
z^i  di  voiìfe  neldiuulgare  in  lejlampe  vna  coJÌ  in- 
discreta arroga nz^a;  ne  efcludeuate  me  come  inmi- 
tabi  le  poltra  il  confrontarui  con  lopenionedir  chi 
sa-y  veniuifì  confermando  anchora  i  modi  del  pro- 
ceder vojlro  in  leptftole.  nel  cuinecejfario  efjerci- 
tioyfupplite  almaucamcnto  del  non  mi  potere  con- 
trafare  in  le  fententie,  ni  in  le  comparationiy  {che 
in  me  nafcano ,  &  in  voi  moiano,  )  co  i  li/ci,  ^ co 
t  belletti  delle  fertili  conriJj>ondentie  ,  ckio  vjò 
nell'ordine  del  come  farebbe  a  dire  y -e gli  ve  ne  ren^ 
derà  gratitudine ,  io  vi  terrò  obligo,  cf  voi  ne  ri- 
trarete  laude  àn  vero  che  nelconteflo  di  fimi  li  an  • 
dari  mi  venite  drieto,  a  pie  fa  Idi  y  ne  potrefle  pe- 
ro f  ire  altrimenti  ,  effendo  ilvoftro  gufro  in- 
clinato più  all'odor  de  i  fiori  y  che  al  fàpore  de  ir 
frutti,  onde  con  gr alia  di  /li le  angelico  y  cf  f^on 
maniera  d'harmonia  celefle  y  rifonate  in  gli  epi- 
talami y  &  ne  gli  hynnide  cui  fòanita  di  dolcez.- 
ze-ynonficonuengano  in  lettere y  chea  lorobifo- 
S  A4 
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gnd  ilrilieuo  della  muentione,&non  la  mi  ni  atti* 
ra  de  ir ar tifino.  H  or  per  entrare  nel  poco  riJpettOy 
che  ha  uè  te  hauuto  (yai  vieti,  &  a  i  morti,  di  co, 
che ,  poi  che  il  Bembo  non  può,  &  che  tlTolomeo 
noi  cura  ;  l'vno  per  non  ej/erci,&  l'altro  per  non 
degnar  (e ,  ch'io  che  fui  diuoto  a  quello ,  O'  che  fo- 
no riuerente  a  quejlo;  mi  ftupijco,  non  pur' mar  a- 
ni  gliomi  j  del  come  pofihiljìa  y  che  la  conJcienz>a 
non  vi  rimorda ,  circa  il  niente  hauef  di  riguar- 
do all'autorità  del  Vefcouo ,  &  alla  memoria  del 
Cardinale,  nella  profefione  delfaf  lettere  do  Jlu- 
diode  i  quali,  nel  far  le, Ih  a  sì  ben  fatte, che  pochi 
le  faranno  sì  benean  tanto  voi,  che  più  che  non  fi 
puofapere,fapete;  nel  principio  dell'obera  a  Mon- 
Jignor  D 'Arajfe ,  gite  togliendo  alla  mia.  natura, 
CON  LA    MAN    DE    L'AKT  E:  cio  ch'io  non 

battezzo  pjr  furto,  quando  non  mi Ji neghi,  che 

l'auertenz^a  del  tor'  via  le  repliche,  rifplendain 

tutta  la  moltitudine  delle  carte, che  hojcrittoxon- 

cedendomi  in  dono  il  nonvolere ,  eh' io  impari  da 

altri,  quel'c'hoinfegnato  ad  altrui,  del  che  tanto 

più  mi  fi  dee,  quanto  men'nefauello.  &  et  o  faccio, 

perche  voi  nel  defiinare,  &  legge,  &  termine,  & 

norma  ;  alle  fi  gnor ic ,  alle  eccelle  nz  c,&  alle  Mae* 

fi  a  di;  ci  da  'e  fùfò  ,  ve  ne  compiacete ,  o  giteuenc 

empiendo  da  fenno,  ben  che  afiutia,  &  non  di/au* 

uertenz^a  e  lairama,che fé  mettefie  in  effi  cut  ione 

i  di  voi  precetti  in  tal'  cofa^^   la  vofira  Signora 

Cognata ,  ilvcfiro  Signore  Cugino  ^  &  la  vofira 
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Signora  Confine  fé  ne  appellar ehbono  al  magi- 
firato  della  loro  fuhlime.fr ofapid.  Mora  ald  r mi- 
fi,  che  lafòmma  di  tutto  il  mio  dire^n  fie  dalvo- 
firo  non  me  ne  hauere  pur  vna ,  delle  infinite  già 
Jcrittemi,  imprefi^t-,  rifi>ondoy  chehierivno  ifco- 
lare  di  conto ,  miconuerft  in  rifi  ilfilentio:  di- 
cendo in  cotal*  propofiio:  rallegratilo  Pietro  Are- 
tino ,  del  non  vederti  nel  regfiro  di  Bernardo 
Bergamafioy  chefiarefii  a  rifchio  efiendoci ,  che 
lituo  nome  fido  ,fi  dimmuifie  infette,  H  or  per- 
che non  è  er/orCy  il  laudarfi all' huomo  di  qualche 
merito  Jn  prefinti  a  di  ihinol  cono  [ce  :  a  ciò  f ap- 
pi ate  chi  fono,  maftme  nello  fcriuere  lettere:  ven- 
go a  dirui ,  che  Vifio ,  d^  Don  Diego  ,*  grandi  in 
Roma,  &  vofiri  anco  ;  giurano ,  che  Inghilterra, 
&  Portogallo:  tre  voli  e  nel  proprio  configlio  fe- 
ce rrep  li  carfi  quella  a  Francia  alt  h  or  a,  eh' era  il 
Turco  a  Cerfù,  ó"  il  Contarino  medefimamente; 
qui  firifie  al  Legato ,  in  nome  del  Papa ,  che  in 
cambio  d'Imbafiiadore  al  Refi  manàófie .  Solo 
la  tua  ci  potè  uà  confi  lare  in  la  morte  della  Impe- 
ratrice dififemilo  Impera  dorè  a  Pefchiera:  fig- 
giugnendo,  che  tut ti i primi  di  Spagna,  della  a 
noi,nelfinifiro  d'Algieri  han'  la  copia,  ha  poffuto 
tanto  in  me  la  vofira  affettuofifima  lettra ,  che 
fuhito  comandai ,  che  il  Lioni  fufife  traito  di  car- 
cere, cefi  mi  fcrifie  Fiorenz^a,  Dimandfi  la  ele- 
gantia  delfingular'  Manutio\  cto  che  gli  ì  par  fa 
la  indrizzata  (il  gallico  Sire  quando  la  forte  de- 
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tofiiollo  prigione.  Siena  a  popolo  tutta y  laudandé 
io  leconditioni,  chemicredemin  Frate  Bernar- 
dino adotta-,  in  'vertu  d'^una^che  di  lui  ragionano 
al  Nello  y  idolo  fé  lo  fé  d'odio [oy  che  più?  il  cele- 
bre ^  il  celeberrimo  y  il celehratif  imo  Ijperone  af- 
ferma y  che  mi  manda  prefenti ,  &  non  lettre  ,per 
chcyiono'lvo  dir^ per modefUa^ma  da  che  ilprefu- 
merfì  e  vn* fumo  digrandez,z.a  in  ombra;  ti  quale 
acceca  in  modoychi  gli  pare  eJ/ere,&non  e-^cheji  ri- 
mane affai  da  meno,  ch'ei  nonfiteneua  da  più  \  io 
pernon fimi  gli  armi  aliajpetie  di  tali^t^on  di  co, che 
i  vertuofi deurebhono  farfiil  dì ,  che  ci  nacqui  ,fe* 
fliuo'y  da  eh  e  ioJenz>a  corre  f pofe  fé  nza fruir  cor- 
ti ,  &fcnz>a  mouerpaffo  :  ho  fatto  alla  vertu  tri- 
butario qualunche  Duce,  qualunche  Principe ,  & 
qualunch^  Monarca  fi  fa.  ó'  per  che  in  tutto  il 
mondo  per  me  negotia  lafama-yin  la  Perfayó'neL 
la  India  il  mio  ritratto  fi  pregialo*  il  mio  nome  fi 
f ima  febeo Jpirto  eletto  pentitiui  d.' alter  are  l'a- 
mifiadi,  con  il  diJpet'OyCcn  la  tngiuria,&  co' Ibi  a- 
fìmo'y  &  quando  pure  vi  piaccia  di  cfiollerui fpra 
le  felle  he  nemerto  co*  l  grido;  concludetela  in  le 
ragioni,  che  in  prò  della  imprefa,  ali eg  afe  alDu* 
e  a  d*Frbino.pero  che  de  i  piccoli  agentiyér  non  de 
i gran' capitani  f  efeguiua  il  parere  a  quel  tem- 
po, noni  [cor  dando  a  voi  negoziante  le  paghe  del 
Conto  Guido  Rangone, le  pratiche, che  delle  guer- 
re ,&  delle  paci  appreffo  di  Francefco  primo y  &  di 
clemente  fèttimo  trattajie  in  Salerno,  ma  tutto 
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efogno^fduo  ìlfronoflico.ched't  Crcmonaydi  Pa- 
ula y  ó'di  Milano  dopo  il  fatto  facefie  a  concor- 
renz,a  delle  fro fette ,  che  Mejfer  Virgilio  poje  in 
bocca  ad Anchije, dieci jecoli  dopò  iJncceJnXafne 
€  monche  in  mentre  vi  gite  impennando  l'ale  dello 
Amadàyche  reducete  in  romanz^iy  non  vi  [cordi- 
ate de  i  cantiy  che  cjui  indriz>^afie  a  quei  due ,  che 
non  ve  ne  dierono  rijpofia  :^ per  che  nel  dire  il  ve^ 
roy  e  pericolo ,  ó"  nel  parlare  la  menz^ogna  pecca- 
to, ben  ch'io  in  vltimo  vi /aiuto  con  asficurarui 
che  nejfunoin  cor/^po/  lettre  vi  bia/imaperinui- 
dia]  ma  ben' molti  m  hauerle  compojte  vi  laudano 
per  compasfione, 

Fofi  Jcritta-y  io  vi  faccio  intendere  y  che  ognun* 
tien  per  fermo  ,  che  verremo  injieme  a  duello,  la 
qual  cofi  accadendo:  più  certa  e  in  me  la  vittoria, 
che  in  voi  dubbio fo  il  combattere,  onde  vi  ejjorto 
alconJìgUoy&  non  alla  furiai^  quando  pure  piti 
pojj'a  nel  petto  vofiro  l'ira ,  che  il  fenno-Ja  e  leti  io- 
ne deli  armi  vi  dono,  &  la  eletta  del  campo  con- 
ce do  ui.  D'Ottobre  in  V inetta.  M..D. 
XLFIIII. 

AL     MOLINO. 

CCCXLV. 

SEnz^a  ifdegno&  con  molta  ragione ,  mi  fon^ 
mojfo  M. Gir  clamo  Magnìfico  a  dire  a  U.T af- 
fo queiy  che  rni  è  paruto  ;  circa  ihaucr  egli  det- 
to nella  prima  de  lefue  j  che  niuno ,  che  h abbia  a  i 
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nofirì  dì  fatto  lettre  ^  e  degno  dimitatione.  attri^ 
huendojì  con  sì  taci  'a  honefia  di  Juferhia;  il  tito- 
lo dVnico ,  nella  frofepon  del  comporle  ;  ingiù- 
ri. indo  lo  ingegno  di  tantiv'ui,  ebene  fanno  ,& 
di  cotanti  mortiychen'ban fatto  »  Adunque  il  Bem-y 
hojilMol  aytlCafliglione, il Guidiccione, Giulio 
Camillo ,  o^JirnJifur'  .la  nulla,  &  il  Tolomeo^  il 
Fortunio,  il  Caroy  ti  Dolce ,  //  Ce/ano  ,  &  gli 
tanti  altri  y  ono  da  niente?  ma  quando  bene  altro 
che  io,  non  cifujjè  ,•  non  fi  sa  egli,  che  da  me  viene 
il  porle  in  luce  in  gran  copia  :  onde  in  tal'cofa^ 
(aucgna  che  molti  mi  Jcguitino  in  farne  libri) 
fìmi^  Ho  l acino  di  quel  grano,  ch'i  origine  di  tut- 
to il  numero,  che  aggiun^^  e  la  fuagarnha ,  aliaci- 
ga.  certo, eh  e  a  voler' che  fi  e  eda,  che  lui  cijìa  an^ 
tiano;  bi^  o  ^^na  che  ne  a^arifchino  miracoli  non  di 
fot t Ulta  di  parole,  ma  di  jode^  z,a  di  ffctti-,  di  cui 
molto  poco  rifplende  la  qu alila  del  fa  v'  fuo/enTLO- 
dubbio,  &  ch'io  non  men.  a  ,•  met tanfi  le  di  lui  pi* 
fiole  diffeperate  y  &  poi^onilderinfi  tutte  quante 
infieme,&  vedrafi.che  più  lofio  ha  voluto  parer* 
me,  che  mofiraf  defiere  fé  medefimo,Tal-che  ogni 
huomo  ut  giudiiiomlofiirito',  conclude  y  che  piti 
lunga,  che  la  età  di  lui,  ara  laftica,  eh* et  piglia 
in  oprare ,  che  altri  lo  tenga  autore ,  dicto  che  ha 
tolto  air  amico,  A  Dio  adunque  y  o  Padrone^ 
Di  Ottobre  in  V  inetta.   M^D.  XLVIIIL 
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AL    FRANCIOTTO. 

CCCXXVI. 

Ho  intejò  capitan*  Nicolo;  nello  auifo  d'al- 
tre co  fé.  il  come  ginocar  voflro  fer  piacere 
de  le  perjìche  ijiconuerfe  in  r  omo  r^  di  par  e  le,  d^ 
poco  dopo  in  impeto  di  voci  peruerfe.  onde  caccia- 
toft  mano  all'armi;  la  crudeltà  di  quel  far  ore  ych  e 
non  guarda  in  faccia  la  vita  ;  co  l  te/limonio  del 
di  voi  f angue  Jparjò ,  vi  difiefe  morto  ai  piedi 
colui ,  che permiprouifi  caufa  y  di  fuhito  acciden- 
te,  diuentouui  di  fratello  inimico,  dmlmiil  cafo 
perch'io  fono  huomOj&  per  che  anche  a  voi  duole, 
perche  huomo  par'  f  te;  intanto  laudo  la  pruden- 
ti a  del  Re, la  cui  Maejla  per  comprendere  la  ragio^ 
ne, che  vi  difende  non  vi  manca  di gratiaionde fe- 
condo che  mijiajferma;lajàa  altez^z^a  vi  rifìituife 
(e  ilfauore,  il  che  viene  molto  in  propofito  delne- 
gotiogia  cominciato  per  me  .della  qualcosa  mi  afi- 
curano  talmente  le  due  cofiì, dalla  corte  i/crittemi; 
che  la  Jpcranz^a  non  ci  mette  alcun  dubbio .  mii 
quando  altro  mai  non  ritrahefi  di  Francia^  d'af- 
fai profitto  mi  tengo  nella  reputa tionc]  la  memoria 
che  laferenità  della  Regina,tnfieme  con  quella  del 
ferenìsfimo  dà  lei  conforte;  moftra  in  ver/i  del  mio 
nome  in  h  onore.  Udirmi  voi,  che  tre  fere  di  lungo 
l*vno,  &  l'altra  di  me  ragionarono  cenando;ham- 
rni  la  verta  rallegrata  in  maniera,  che  più  non  ca^ 
peinfèfleJfa,cafo  mo  ,che  le promejfe  fioJferuinQ\ 
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felice  intitolarafiin  lecarte.incotal*  mentre  de- 
gnareteuiba/ciaf  Umarwa  Monfignor di  Van- 
domo]in  nome  del  cuor'  mio, che  ve  ne  prega  ram- 
mentando {come  in  propesilo  vienui)  ùÌLi  eccelen- 
z.a  del  gran'  Conte/I  ubi  le ,  che  lo  indugio ,  ch'ei 
mette  in  conplarmi  è  vna  ingiuria,  che  riceue  da 
lui  proprio  lift  rmo,  il /Incero ,  &  lo  ifi abile  della 
(uà parola  reale,  D 'Ottobre  in  V  tnetia,  M,  D. 
^XLFIIII. 

AL  COMANDATO^  DI  CIPRI. 

CGCXLVII. 

DA  che  la  Magnificentia  e  grandezza  della 
liberalitade  ;  non  mi  pare  marauigliayfè 
'VOI  jC  he  fé  te  liberale  per  coJlume,&  magnifico  per 
natura  ;  vi  andate  eftendido  non  pure  inuerjo  le 
cofe grandi,  ma  vi  accoflaiem  modo  a  qudlt ,  che 
au anziano  tutte  l'altre  a  'h onore  :  che  la  lode,  &  U 
gloria  non  ijpera  meno  in  voi ,  che  in  quale  altro 
fa,  0  farà  giouane  di  grado  degno,  &  di  /an- 
gue egregio,  in  tanto  e  vano  tlcreder(i ,  che  do  uè 
e  forte,  non  fa  japere ,  &  doue  e  intelletto,  non 
fa  fortuna  ;  che  eia  annulla  lo  in  voi  ftarfi  U 
perminenza  ,  &  la  ricchezza  in  concordia  non 
altrimen.i,(hela  contrarietà deirvna,&  dell'al- 
tra co  fa ,  fufe  vna  certa  di  conformità  de  vntone. 
ma  perche  Li  vergogna  in  vn' gei.  Uh  uomo,}  quali" 
tà  di  per  turbai  ione,  c^non  ijchifezza  d'infamia-, 
t eccellenza  delbuonifimo  animo  vofirù  mai  noi% 
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fìarrofl  ^e, perche  non  mai  [e  impaccia  ^altro^che 
della  volontà  uel  benfare,  onde  di  giorno  ingior- 
nom-i  icona  in  lui  anioni ,  come  degne ,  maga  .mi- 
me,tal  che  la  tUuflrey  c^gran'pr'j/apta  Cornelia; 
tra  l^ alt  re  de  i  jnoimerti  grande z.z.e  j  in  le  molte 
fue  fclicitadiyrcgìfirauic'b  jornm  a  gloria  di  quel- 
le infinite  vertìixhe  iflititutjcanui  a  lorhen.pla^ 
citay  (y-  norma,  ilq:iale  ordine  di  certa  prudenlia^ 
pno  alla  mijèricordìa  {ch'i  vna  tnjlitiay  che  in 
fefiejjo  fentefi: aWhora ,  chela  miferiad altri fc 
le  rùpprejènta  inanz^i infelice)  vi  benedifce,  & 
commenda,  concio/ia,  che  non  mancate  di  pietay 
dou:  laneccfitade  il  ricerca,  incotal'mcZjO  lare- 
li  ^lonCj  &  It  nobiltà  :  qmjla  con  lefplendidez^z^Cy 
O' quella  con  le  fantifnonie  :  piamente  vi  regge y 
érfignorilmente  vi  efferata.  Onde  pai az^zo  y  e 
ti  mpio  :  e  ti  cuor  v  offro ,  &  l'albe  rgo.  Del  che  ren- 
di raum  Chrtffo  falutc,  &gli  huomini  laude.  Ma 
perche  io  reuerifcOychi  mi  amay  &  chi  mi  riuerifce 
adoro  :per  fapere,  che  con  gli  affetti  deWvna  cofày 
dr  deli  altra,  mi  tenete  in  voi  caro:  qual*  fofrc 
vn  Remi  v  inchino.  Di  Ottobre  in  Vinetia. 
M.  V.XLV 1 1 li. 

kl.  MAGNIFICA  MOROSINO. 

CCCXLVIl  I. 

SE  in  voi  M.  Luigi  :  non  fuffe  la  bontadc ,  alla 
ver  tu  conforme  tutte  le  volte ,  che  U  mia  for- 
te vuol' ch'io  VI  veggano  in  voipenfì-,  mi  arrofirei 
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dt  vergogna,  imperoche  l'amoreuolez,z>€  dima" 
Jtr atemi  dalla  nobile  benignità  voftra.nonjiveg' 
gano  riconofcere  nella  gratitudine  fecondo  y  eh'} 
a  lordi  merito  ,&ame  debito.   Ma,  come  ho  deU 
io;  il  fa  fere ,  che  fi  te  difpirito  ottimo,  come  fapu- 
to  laficura  in  modo  la  diffldentia,  ch'io  pigliarci 
Jèndo  altrimentijche  di  timido, diuengo  ardito, fi 
che  non  mi  ritengo  fin'  di  gettami  al  collo  le  brac- 
cia,Nìsò  qual'pcrfinaggio  difiim.a  nelgrado,mt 
potefie  rendere  tanta  laitianell' animo ,  quanta 
me  ne  fa  la  vofira  prefientta  fentire ,  tutte  le  volte, 
che  vi  trono, doue  per  mala  fortuna  ifiàfii  ilnoflro 
Vernerò  innocente gicuane,  cleome  voi  dotto,  co- 
nte voi  manfueto ,  é"  come  voi  corte je ,  Benché  la 
prude  ntia  (  laquale  e  vna  ordinai  ione  ne  la  men- 
te dell'  huomo,  efjeguita  dal  valore,  nelle  occoren- 
z>e  de  icafi)  efja  dico  Jo  conferma  di  maniera  in  fi 
fieffo,  eh  e  pare,  che  la  infirmitade  ,glifia  conuale^ 
/centi  a.  Del  che  non  puf  la  caufa,  che  lo  intertiene 
nel  letta  ,/e  ne  marauiglia  \  ma  (e ne  condole  an . 
chora  la fofferenz^ajch'^e  rimedio  di  quella pafiio ne, 
con  che  ci  molcfia  ildefiderio,  hof  la  Signoria  vo- 
fira,&  la  Magmficentia\  attenda  alle  belle  attiofii 
alle  buone  lettre, &  alben'viuere  ;  a  cioglivffìtify 
ireggimeti,e^imagifiratidi  quefia  Santa, i>iui^ 
na,c^  Immortai'  Re  pub  li  e  a  -,  veggano  rifilendere 
le  loro  degnila  fingulari  in  voi,  nel  modo,  eh  e  le 
vede  refulgere  degnipmamente  ^  ti  Clar/fiim.a 
Carlo  y  vofiro  parente  in  lui,  onde  la  e  afa  vo^ 
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Ifra  antica  giubila  nel  firjì  d'ogni  bora  illufire^ 
€  tuttauia  famofa  in  verta  ,  O'  in  gratia  de  i 
fropri  Tuo'',  h  nomi  ni,  &  perfònaggi  sì  f ani-,  entra- 
rci in  lo  infinito  numero  dei  meriti,  del  celeher^ 
rimo  Jìgn  or  e  procuratore,  &  fenatore  y  ma  riten- 
go me  ne  per  pa  rermi  non  ejjere  di  mia  gra  ^  itudi- 
ncy  ti  rendergli  invece  de  ireceuutihenefitij  pa- 
role, onde  rijerho il^agare  il  debito,  ch'io  gli  ten- 
go, coni  opra  d'altre  carte  inhifioria,  fi  che  fiate 
/ano  in  cjuefio  comune  mercato ,  &  con: inua fiera 
del  mondo  (che  taU  co  fai  certo  V  ine  ti  a)  che  per 
Dio,  quanto  difiarci  io.  lo  defidero.  D'ottobre 
in  Vtnetia.         M, D.XL  V II li. 

AL  SIGNORE  AGOSTO. 

D'  A  D  D  A, 
CCC}^L1X. 

IL  venir fene ilBettufii Mifier  Giufeppe,allefio- 
lenni  fefiiuita  di  quelle  no'^z>e  ,  che  hanno 
col  facr amento  del  matrimonio  congiunto  Gon- 
z,aga,&Aufiria  in  parentado  sì  fatto, che  il  Duca 
di  Mantoua,  ha  perfiiocero  il  Re  de  i  Romani,  & 
il  Re  de  i  Romani ,  per  genero  il  Duca  di  Manto- 
ua-ygloria  certo  di  tmta  Italia  &  honòre,pertraS' 
ferirfiil  dqtto  G  io  nane ,  allojpettacolo  de  gli  im- 
periali triomfi'y  dicoui ,  che  per  fapere,che  non  vi 
pouando  iui\  ì per  correre  a  bafciaruila  mano 
do uunque  farete-,  efifendone  configliato  dall' obligo 
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con  che  hàmmì  tirato  afe  la  vofira gentil' cortejtx 
muouomi  a  farui  r inerenti  a  con  quefia^che  adejjo 
mi  detta  il  e  afa  a  ventura .  ma  perche  non  le  chic- 
dendo  qualche  feruigio  fcriuendoui ,  ingiuriarci 
lafua  generofitade  non  poco  :  vengo  a  pregarla 
che  mi  facci  vn*  dono  di  alcune  parole  tn  carta y 
Jè  per  forte  non  lepoteffefciogliere  a  bocca  al  gran' 
Trento  :  io  vorrei  dalla  eccellenza  della  di  lui  fi- 
gnoria  Reuerendifimafolo.che  ricordajfe  al  Car- 
dinale di  Augufla,lapromefafattami,&  replica- 
tami ^di  douejldj  motuproprio .  impero  eh  e  f apendo 
io  non  meno  dolermi  de  t  torti ^  che  lodarmi  de  i 
dr itti ytrapaffo  con  le  mie  leggigli  altrui  termini' 
in  modo,che  lavertù  ben' fi  accorge, ch'io  più  (limo 
lei.che  l'argento,  h ora  circa  lajomma  che  di  cofiì 
debbemifi.ci  penfò^&  ci  JperOjpiuper  honore  della 
voflra  opra^che  per  mio  prò.  aW amico  chepatifce; 
il  dire  torna  iftafera  e  vna  ere  ce  :  alla  vita  di  chi 
afpetta  ilbene  ychenon  ha, fi  toglie  tutto  quello y 
che  fi  commette  al  tempo, che p  affa,  nulla  era  a  lui, 
dopo  lo  imporgliene  Don  Ferrante;  il  prone  der- 
mi del  ciocche  niente  gli  coffa,  con  ciò  fiacche  vn' 
poco  di  briga  in  gli  impacci  e ar ite  no  li  e  diletto  di 
quel  animo,  in  chi  tn  si  laudabili  '^ffiti^f^fiif- 
chiauijibeninoli.  benché  ogni  col^a  e  de  i  Primis 
pi ,  i  quali  conpgnano  le  pronfìoni  a  i  vertuofl 
per  tormentargli  con  l'anjia  continua  del  non 
mai  ottenerle,  o  di  rado,  in  come  di  a  mettono  le 
necefita  d*vn' par  mio,  le  cof  male  attefe  prò- 
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^mjfei&farlfitijonogli  hoggi,&i  domani  de  i 
loro  inaun  bugiar dt^é'  iminijlri.i  favoriti,  (^ 
t alt  re  genti^che  fojfono},  i  delle fiene  intermedù\ 
efi  bora  parlano,  bora  ghignano  y  &  bora  ridano 
in  conto  del  racomandarjegli  ognuno.  Del  che 
fanfiajpettaiori  gli  inuidiy  i  feruerji  y  é'  i  mali- 
gnisi che  valete y&  plaudite ynon  a  voi  dico,  che 
amate  la  vertuj  ma  a  coloro yche per /òdisfare  alla 
ignorantia,P odiano ,  Di  Ottobre  in  Vinttia,  M, 
ì),  X  L  I  X, 

A  MONSIGNOR'  TORQVATO. 

e  e  e  L  X. 

BEmbo  Reuerendoy  &  Magnifico;  le pe/che, 
&  le  pereti' vn a  forte  delle  quali  y  per  vfci- 
re  della fiagion  fuayé"  l' altra  per  entrarci  :  han- 
nomi  mcjjò  ilgufio  in  difconcto/nfapore  :  quelle 
€ol finire yme  lo  conturbano,  & quefie  co' l comin- 
ciare ,  me  lo  confortano,  ma, per  eh  e  la  bontà  delle 
nuoue  cofe,intertiene  l'appetito, eh  e  mi  defperano 
le  vecchie, mi  reco  in  la  pace, eh  e  fi  da  coluiyche  in 
vn*  tempo  perde, &  raccjuifla.  Talché  del  ci))  che 
pofbiede  rallegrafì ,  dr  diquel\che  ha  poffedutofì 
f corda,  intanto  ho  mangiato, &  mangiare  delle  fi 
buone  frutta,  &fi  belle,  Goìeronne  dico,  in  gra- 
tta divoi,cheper  non  baflaruid'effermi  diuen ta- 
to padrone, volete  eh' io  vi  cono fca  per  mio  bene- 
fattore anchora.  Onde  prego  lo  Anfelmi ,  come 
cor  te  fé,  dr  faputo, che  vi  f aluti  m  mto  nome,  & 
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rìngratt/.'Di  Ottobre  in  VinetU.  M.  D.  XLIX, 
AL    POZZO. 

CCCLXl. 

SE  il  di  voi  dilettami  del  fèmpre  ejfer' bugiar- 
do ^  &  il  di  me  non  mai  com^tacerfi  indire 
altro yche  il  vero:  non  tirano  af  queV  miracolo y 
tlqual  tran  sformo  i  dut  contrari^  tn  vn'fugget- 
toivoia  vendere  libri  alla  lojlra  bottega  ift..re- 
teui,&  io  in  la  mìa  caja  a  comforglijìarommi^ 
Tal  che  reflandoji lapratìca  del nqjlro  indiuiduo 
diuija:  la  menzogna  terrà  Pietro  dentrOy  &  An* 
dreafmraX>i  Ottobre  tn  VinetiaM.  D.  XLIX, 

A  MADONNA  GIVLIA. 

CCCLXII. 

Blgolina  Graiiofifima  ;  egli  ì  certo,  che  chi 
vucl'  farjiriputatione  doue  non  e ,  mandici 
in  (uà  [cambio  la  fama,  quejìo  dico  in  profojìto 
del  parermi  d'hauerne  qualche  poco,  anchof  io; 
poi  che  folo per  cono/cermivoiyin  bocca  di  lei;  vi 
fètemojpiafcriuermiin  laude-,  Vn'  coJiviuOyVn' 
co  fi  nuouo  y  d^vn*  coji  chiaro  jonetio.  benché  a, 
ciò  hàtiui  Jpmto,ptHtoJlo  la  bontà  y  che  il  giudi- 
tio]& per  non  dilettanti  meno  di  ben'  aire y  che 
di  ben'  firCy  ciò  hauete  cjfeguito.  come  fi Jì a  per 
efiere  chi  fé  te  ;  mi  frefun.o  da  piUyche  non  fino  y 
tier  ccrtOjd^  fiqtiefia  lettera  non  nemofira  leti- 
ti  a  condegna  d  mento  y  e  perche  t  affetto  dell'ai- 


iegrezz^a  allarga  gii  Jpiriti  nel  modo ,  che  Patto 
del  dtjpiacere glirifiringeionde  fafpiamo  meglio 
Yattrift.iYCtyche  rallegrarci.  &  ejfende  coJi:efor- 
z^a^che  accettiate  le parole,come  fé  fujjero  effetti, 
imperoche  in  quanto  allo  intrinjico  ti  cuore  mio 
proprio  fanne  fede  con  rifentirfene.tncotal'  men- 
tre vadopenjandotn  lo  qual  modo ,  0  in  che  via 
pojfa  mojlrarmiui grato /non  pure  inuerfò  l'ho  no- 
re ,  eh* IO  confeguo  in  gratia  de  i  vofiri  verji^  ma 
circa  il  dejiderio ,  che  infiammaui  talmente  l'a- 
nimo, che  d'altro  nonfifirugge  in  più  anjìa ,  che 
del  ve  dermi  inprefentia,  io  nelciojentireó'non 
gloriarmene  fuor  dimodoMafimo  la  mia  natura 
modeftayin  lamanieray  che  ho  già  laudato  il  fuo 
non  ejjèr'fuperha.  imperoche  cotaP forte  divertu; 
non  milafcia  gtifiare  Jè  non  in  parte ^il  piacer  e y 
che  prò  ti  arci  in  le  nj  ijcere.fi  altiero  h  uomo  pur f ufi- 
fi,  mafie  ogni fierile fialuto  d'vna  minima Jèr uà 
fammi  fio ,  come  e  da  filmare  ,  che  l'affettione 
portatami  da  voi  Donna  egregia  :mi  h  abbi  fatto 
vofiroìecco  ych'iopoiyche  altro  non  ho  :,  che  lo  in- 
gegnose he  di  quello  darouui  tributo  al  bel'  nome, 
onde  alla  generofiita  vofira  nobile ,  non  fiiccede- 
rawai  d'hauer  cagione  di pentirfi  della  beniuo- 
lentia:,  dtcui  mi  fate  y  per  eh* io  la  riconofica ,  dt- 
gntfimo.  jy Ottobre  m  Vinetia.  M.  T>,  XLIX, 
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AL   DVCA  D'VRBINO. 

CCCLXIII. 

S  Ape  te  voi  Signor^  mio: per  chenomnifotter-^ 
Yo  vino  vino  per  Uvergogna.el  vedermi  pu- 
nire in  vn' punto  ydi  qualunque  forte  di  ar  ire  io 
mojiraft  già  meli y  tn  conto  delie  gr atte  richicjle- 
m.hof per  queftojO^ per  quello'i^er  che  iddio  non 
con/ènte y  ch'io  mi  dtjlert  in  tal  modo,  imperoche 
la  ai  lui  clemenza  e  quella  y  che  promoue  l altrui 
caritade^allepie  opere  della  jua  mi  e  ricordi  a  im- 
menja,  ecco  in  mentre  ych' io  vado  dreto  di  fimi- 
re  alcune  co  fé  de  i  volumi  ych'  IO  /lampo  comparir- 
mi innanz^i  colui^che quaVvoì  fapiieo  ognuno: 
fenza  che  ve  lo  dimanda j^i  air  amente  ;  '^.romet- 
tefie  giunto  allo  fiato  di  ajfcluere.  egli  piangen- 
do dicemiyche  in  cambio  della  venia^dal  mio  me^ 
Z.0  impetratagli  ,*  ì  de  la  tejia  bandii o ,  &  in  due 
mi  Ha  ducati  condennatcgli  il  ^adre.  concluden- 
do ajpalleiflretteiche  ilfduofmiolha  disfatta, 
con  CIO Jia  che  tre  anni  di  lungo  non  fé  glie  ne  ha- 
ueua  mofjo  alcun*  motto.  Ottimo  Duca  Voi  fem- 
pre  bene  operajle  ;  imperoche  accompagnate  V in- 
gegno,  con  la  prude ntia  ;  onde  difìernete  con  lo 
intelletto,  &  cj/eguite  con  la  hon'à,  non  finza  U 
norma  di  queV  giuditio,chedijJepera  l  honejlade 
dallvtile,  in  ver  tu  delle  cui  diutne  mercedi ,  per 
fublime  y  per  forte  ,&  per  magnanimo  vediamo 
tener  Ili  dal  mondo. per  il  che  non  conjenta  voftra 

i  cecile  n- 
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eccellenza ,  che  io ,  che  vi  ho  dedicato  me  (IcJJor^  di-- 
uentide gli  inuidiofi  leggenda,  ritornate  dunque 
nel  primo  cjjere  ìlcafoidi  poi  la  giujritia  dolgaf  pité 
toflo  de  la  benignità ,  che  incitò  uni  al  dire  di  perdo- 
donar gli^che  de  la  projuntioncyche  nonmijpmfe  al 
chieder  uè  lo  in  perdonanza,  D 'Ottobre  in  F  meli  a , 
M.  D.  XLFIIII. 


ì 


AL     VENIERO. 

CCCLXIV. 

Mlffcr  lorenzo  a  me  Padrone  in  lagrandez^ 
za^&  compare  nel' battejìm0y&  figliuolo  ne- 
gli anni  \  io  mi  credcuo ,  che  attendendo y  alle  cofi  del- 
la repuhlica  non  attendefie  alle  fetenze  della  filofofiit 
da  dottori,  le  cui  profondila^  dr  altezze  ben  confi de^ 
ra,  e  intende  il  di  voi  minor*  fratello  Francejco,  ma, 
da  che  pur  vi  mettete  a  voler  e  il  parer*  mio  \  circa  il 
ragionamento ,  che  tenemmo  hieri  infume  :  dicoui 
che  fé  bene  la  magnificentia  e  più  eccellente  vertu  che 
la  liberalità.  Onde  il  numero  dei  liberali  auanza  U 
quantità  de  i  magnifici:  il  dìd'hoggi^  vede  vnn 
cofi  minima  forte  deglivni  é*  degli  altri]  che,  ch'i 
volejfe  paragonargli  da  fenno  :  apenafenetrcua* 
ria  ^ fino  fato  per  dire, vna  coppia  tra  diqueftiy  & 
di  quegli,  ma  da  Re  la  farebbe  il  mondo  ffe  tanti 
fujfero  i  prodighi ,  quanti  fono  gli  auari.  certo ,  che 
fé  ciò  fujfè ,  cotale  della  prodigalitade  vitio  5  fi  con» 
uertiria  in  vertude  :  auegna ,  che  altra  cofa  e  il  da^ 
re  a  ca^Q  ^  altra  materia  iltorreafiudio  differenti 
S  Bb 
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in  Lijpetie  è  il  gettar' vìa ,  &  l*v/hrpar*Jhfò  :  im- 
pero  e  he  quejfa  angaria  fa  patire  a  wolti,ò'  quel- 
la dtfauertenz.a  godere  a  infiniti,  ben  che  vorrei 
vn'  tratto  chiarirmi,  qual'fia  maggiore  piacere 
nei  dncjo  quel'  che  [ente  il  mi/ere  accumulando, $ 
quel'  che  gufi  a  ildijprez.  z^atore  dtCpenfando.ìfor' 
z,a  a  trarmi  cotalpenjief  della  me  telaci)),  che  impx 
ri  aflringer  le  maniache  ho  fi  larghe  :  onde  poi  che 
hauro  il  noto  delle  pugna  adepito:fèntetiardmi,in 
mefieffo'Mche  a  chiuder  le  palme  ch'io  dico:  ni)  ha- 
flarieno  le  ricette  di  quanta  icarfita  è  nel  mondo, 
fiche  viuiam.  pur'  come  prima ,  cheje  bene  la  pò- 
uerta  e  vna  pojfefione  di  non  nulla  :  la  vertù  è 
rendita  d'altra  ricchez,z,a  che  d^ oro.  D'ottobre 
in  Vinetia.  M.  D.  X LI  X, 

AL    VENIERO. 

CCCLXV.  • 

LA  infoienti  a  {ch'i  vna  ijpctie  di  grande  z,- 
za  f  il/amente  amhitioja  ha  dt  fòrte  prefò 
il  poffeffo  dell' animo  di  quel prefuntuofo  ,  che  non 
folo  con  fé  co  proprio  gareggia ,  ma  con  la  immor- 
talità attribmtafi  alla  memoria  a  neh  or  a,  talché  il 
teflimonio  delle  chimere  ,  che  lo  approuano  vn* 
Dio  ;fe  lo  piglian'  per  giuoco .  del  che  fi  ridono 
non  pur  gli  anni  agenti  della  naturaci  quali  non 
conuerfaranno  con  la  fua  fama  due  mefijma  Iho- 
re,  minifire  del  tempo ,  fé  ne  fan  beffe, &dileg' 
gianlo .  certo  e ,  che  fé  tanto  hauejfè  di  fapere. 
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quanto  tien  della  /cienz.afuperhia;non  capir ia  m 
cielo  y  non  che  mi  mondo,  infine  Jolo  L  co/è  di 
colui  fi fojjano  batezar  chimere ,  U  c.ualt  tn  cam- 
bio di  dare  alla  mente  O'  fidanz^a^y  ficurtà^d^gra 
dez,z>a  ,*  compone  quel' ,  che  non  intende  ^  ferine 
ci)) che  non  sa  leggere  ^  &  fiudia.perche  fi  creday 
ch'eifappia,  in  Jomma  sì  fatto  huomofafedcyche 
non  è  noflro  il  luogo ,  oue  nonjiamo ,  che  fé  ben* 
la  cafaì  di  noi  tutta  y  lafianz^Uy  che  dalla  fitffk 
perfona  non  fi  abita  y  idi  chi  ci  alberga  y  &non 
d"" altri,  io  ciò  dico  inpropofìto  del  trafcorrcrfiog» 
ni  volume  (^  vederlo ,  da  chi  ha  più  volumi ,  che 
ingegno, più  anfia^che  gufio,&  più  piacer yche  giti 
ditto prefumedofi intanto  di  auanzarfi fopra  qua-^ 
lunch  e  altro 'y  &  in  la  robba  ,  &  in  la  dottrina^ 
C^  nel  f angue  ,co fi  molto  diuerfa  dal  della  mìa  na- 
tura cofiumeiimperoche  per  me  fitffo  mi  dimofiro 
^  dotto  yó*  ricco  y  &  gentile  :  auuegna  che  le  carte 
mi  fono  libri  y  gli  inchioftr i  f acuità  y  (^  le  penne 
profapia,  O'  di  qui  nafce^  che  ognun*  mi  legge y 
ognun*  mi  maneggi  a  y  &  ognun*  mi  filma.  Di 
Ottobre  in  Vinetia.   U,  T>.XLF II 1 1, 

AL     GARIMBERTO. 

CCCLXVI. 

CErtOy  ch*io  non  fo  qual cofa  potefi  più  ben' 
rammentaruiy  lo  in  che  modo  debbo  tener* 
per  felicità  la  conofcenz>a  voftray  òfigno^  Giro^ 
lamo  mio  ;  che  lo  aprire  il  libro  O"  de  tproble- 
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mati ,  &  dell  A  fortuna  :  compqfti  dal  di  voi  vera- 
mente ejjercitaio  ingegno  in  la/cienz^a  di  tutte 
le  co/è  del  mondo,  l' allegre :Lz.a eh' e i /enti,  l'ani- 
mo nel  qual'  terrouui  fcmfre  tojlo,  che  ci  viddi 
il  nome  vojlro  ifculpito  ,•  non  fu  aella  forte ,  che 
Ji prcua  nello  vdire  nouelU  d'vn'  conofcentey 
che  altro  non  è  che  vn'  huomo  ;  ma  partictpo 
di  cjuella  tntrinjica  confolatione  ;  che  penetrale 
vtfcere  in  mentre  comprende/i ,  con  gli  occhi 
propri  :,  con  quanta  eccellenz>a  d% onore.  Jì  le- 
na in  alto  l'amico .  e f cono  in  numero  deli  altrui 
lingua  infinito  le  laudi  date  da  chi  più  sa  a  ta- 
li opre,  onde  il  comune  ijlupore  delle  genti  in 
tal  conto  ,  è  vno  intermedio  tra  i  vojiri  meri- 
ti y  e  il  lof  giuditio.  ma  (e  mai  orecchie  fi  compi- 
acauero  al  fuono  d' h armonia  più  y  che  humana? 
le  mie  fé  n-:  a  dubbio  fon'  deffe ,  conciofìa^che  il 
fuono  della  lode  ^  nonché  altro  a  quel  c-.e  Ile  sfere 
proponfi,  &  perche  l'amicitia  e  congiuntìone  di 
due  in  vn'  folo  ;  non  altrimenti  ne  giubilo  ^ch  e  fé 
dime  fuffe  la  gloria  .in  tanto  nutrifcola  mente  del 
l'gger  le  f  grani,  Icfialtey  ó'  le  fidotte  com- 
pofitioni  ad  ogni  hora  :  c^pa/rendola  quel',  che 
non  so ,  imparo,  ci  oche  vorrei  faper', veggo ,  ó* 
quanto  ho  'apulo ,  confiderò,  ma  non  vi  crediate 
già:  che  giù  non  mi  cafchin'le  lagrime-,  nel  ci  oche 
dico  dicendo  :  queflo  auuiemmi ,  perche  miriuol- 
gè  il pen fiero  al  come  la  bon  a  voflrafincera-,  ren- 
dette allamnocentta  del  mio  cuore  lagratia  dt 
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^uel*  Pietro  maria  conte ,  che  le  hauea  tolto  Un- 
uidiay  &  che  horamtharuhato  lamorlemafer 
che  ti  f  tacer'  delpre/ente ,  e  fu  giocondo  ^  che  la 
memorta  del p Affato  &fiti  /oaucyche  UJpcran  a 
'  dello  autéenire  -,  e  da  filmare  che  la  njolon.à ,  eh  io 
tengo  del  godenti  adefioy  come  godei  giapafi  in- 
anz,i  ad  og ni  altra.  Di  Ot,  ohre  in  Vincita,  M. 
D.XLVIIIL 


A     M.    GIROLAMO. 
cccLxvir. 

P  Arabo/co 'y  egli  e  certo  y  che  njoi  &  il  Buo- 
noaruoti  ;  circa  il  fatto  delle  proprie  prò- 
fefioni ,  v/atevna  conforme  forte  di  laudar  voi 
fiefi;  maconsinuouamaniera  d'honefiade,  &fi 
accorta^  che  hi  fogna  che  il  vanto,  fi  battezzi  mode- 
fiia.  Ecco  nel  dirufi y  che  bella  cofa  e  la  Tragedia, 
vofira  di  Progne^  rifiondete ,  lo/on'  Mufico ,  & 
non  Poeta.  Lo  danduuifi  poti  canti  ^che  fate  fopr a 
i  Mottetti  che  fiveggonoy  r firinge do uih umana- 
mente in  le  fi. 1  Ile-,  dtte/10  Jon'  Poeta  ,6  non  Mu- 
fico.  Procedendo  al  modo  di  Miche lagnolo  a  pun- 
to. Egltfi  fcufit  tn  mentre  fé  gli  pone  tn  ce  Ila 
cappella,  conafferm.ire,  ch'i  I (cult ore yé^hon  lit- 
tore,  Nel  fntirfi  celebrare  tn  le  Statue  dt  Giu- 
liano de  t  Medici ,  ò^  di  Lorenz^o-^  crollando  il  ca- 
po y  grida  y  Io  dipingo  y  &  non  intarUo.  Tal' e  he  la 
menda,  che  fino  alla  D  mìni' a  pcn'  ynente ,  ni  con 
luiy  ni  con  voi,  ticn'che  fare.maj.  dono  di  fomma 
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gratta  (anchor^  che  mediocre:)  ijlìmajtvnafola 
'uertude  neli'huomoy  che  nome porrem' noi  a  quel- 
le due ,  che  rijplendono  in  voi  Eccellenti  ìperfeue- 
ri  lo  ingegno  vofiro  fecondo ,  nell'cjjircitio  della, 
penna  in  le  carte .  Imperoche  Je  adeijo  lo  acerbo  • 
di  voi  giuditiO:,in  la  età  e  nella  marauigUa  fi  ul- 
tra ,  che  m.racoli /aranno  i  Juoi  ne  gli  inchiofiri, 
tojlo,  che  fi  ma.ura  con  gli  anni  ì  vi  promettono 
tanto  di  fama,  &  di  h  onore  le  co  fé,  che  sì  gioua- 
ne  hauett  concejfo  allefiampe ,  che  più  non  ne  de- 
fiderano  quegli ,  che  firitrouano  attempati  ifiri- 
uendo.ma  per  che  io  vi  amo^  af  aro  di  qualunque 
potejfe  inHÌdtarui,acio  non  fi  att  rihai  (e a  il  mio  lo- 
dar ui  alla  hcniuolentia  lafcio  cotaV  negotio  al  Ve* 
niero.ejfo  Domenico  Magnifico-,  il  qt^ale  tanto  sa, 
e  i-ntendc'yperhauermi  tnjtgnato  a  conofcerui/nel 
teflimoniare  la  dot  e, che  vi  recafie  in  le  fafce  "^fa- 
vanne  fede  ere  de  ndofegli,  imperoche  chi  edotta^ 
mente  auuertito;  ciò  che  parla  fi  nota, &  quel*  che 
accenna  fi  gufia.  Di  Ottobre  in  Vinetia, 
M,  D.XLVIIII. 

AL  DVCA  DI  FIORENZA. 

CCCLXV  III. 

PEr  due  cagioni  mi  rendo  certo  ^  dinQneffe» 
re  vfcito  de  i  termini^  della  douuta  mode- 
Jlia;circa  l'haueruifupplicato  nelTvltirnaymi  fon* 
meffo  afcriuerui ,  del  ciò  che  vi  fiipplicQ  anchora. 
l'vna  di  eie  miaficura-,  imperoche  inqt^afijut^ 


Q^  I  NT  O.  196 

U  quelle, che  vi  [ete  degnato  ifcriuermìymiji  repli- 
ca dalla  benignità  di  vofira  eccellenz^ayche  mai  no 
mi  fi  mancava  y  nella  dtmandadelle  cofebonefie, 
&  l'altra  me  ne  caua  di  dubbio yfcr  tenere  in  vna, 
pur  di  V.S.  lllufirifiima  ildtrmfi,  che  non  rcfii 
di  chieder ui  piacere  per  gli  amici  y&  per  me  \  me- 
gna,che  hauete piacer  di  copiacermi  ;  onde  sì  fat- 
te offerte ,  in  lettere  compo/le  da  i  di  uoi /egre ta- 
ri, con  le  parole  della  bocca  voBra  iftejfa  :  darie- 
no  animo  di  tuttauia  ricorrer  ni  innanz^i  ferfi 
proprio  y  &per  altri  ;  a  chi  punto  non  hauejfe  in 
la  mente,  lecite  &  fenza  carico  Jon'  legratie ,  che 
con  la  rifierenz^a ,  che  fi  chieggono  4  i  fanti ,  chie- 
derò fempr  e  alla  bontà  di  voi  Principe  ottimo,  co- 
me grande.  &  che  fiali  vero  ecco,  che  vi  replico 
il  ciò ,  che  vi  ho  dimandato  nelTvliima ,  non  per 
fuperbia  di  fattori,  maper fuggir  gli fcandoli, che 
di  continuo  tr attagliano  in  Arez^zo  ì migliori ,  d^ 
ch'io  non  vaneggio  ;  vengo  a  dirui  quelche  non 
v'h  aurei  in  alcuna  modo  referto:  fé  li  ne  cefi  ta 
de  gli  andari  del  mondo  non  conftringeuano  a 
redurfi  M.  Tarlato  in  la  patria .  la  manjàetu- 
dine  della  prefiante  benignità  vofira  magnani- 
ma per  ejfcre  di  giufiitiaragione  -,  fece  sì  con  la 
imporgliene ,  con  gli  Aretini  foprafianti  ai  gra- 
di loro  di  fumo  ;  che  Ih  uomo  da  bene ,  pervederfi 
il  più  vecchio  in  la  e  a  fa,  ottenne  l'vf fitto  del  gon- 
falonieriinpalaz.z.o.la  q  uà  l' preminenza  douuta- 
gli  induffe  cotanto  dirabbiain  altrui ,  che  chia- 
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fn>ito  il  notaio  nelpMico  ,  dijfero  in  voce  ài  ma- 
ItgnìtAy  &  d'inuidid  ;  rogati  la  &  ifcriui ,  il  co- 
me  fi  concede  tal  cofi  al  Vitale,  perche  il  Duca 
lo  comanda,  inferendo  inst  fatto  modo  di  dire  y 
che  il  padrone  yé"  non  il  merito  lo  defiinauanel 
numero  de  gli  altri  Prioriyil  primo.  Si  che  il  far- 
ne dimofiratione alla vofira altez^z a  apparttcnfi, 
cf  il  gettarti  fi  a  i  pie ,  perche  fi  faccia ,  alla  jua 
qualità  fi  conuicne .  Feniche  "voi,  che  si  ben  reg- 
gete tluominioyche  hauete  ben'  meritai  0]andrete 
perdonando  a  me,  che  ho  libera  la  lingua,  come  la 
volontadc]  il  fafiidio,  che  doma  ne  i  sì  deboli  af- 
fari fcr  tue  ndoui.  Di  Settembre  in  Vinetia, 
M,  D.    XLVIIII. 

A  M.    GiANIACOPO    ARNOLDO. 

CCCLXIX. 

P  Arendo  al  Magnifico  Donato  Fagnano:  che 
dopo  i  tanti  flratìj  :  fatti  dalla  lunghez^za 
de  t  ducento  i feudi  nel  numero ,  alla  necefiitàde 
t  miei  bifigni  ftiffe  vn'  raddoppiarmi  lo  ^ento^ 
covili  termine  de  i quindici  giorni,  che  Je  gli  or- 
dinaua  d*  indugio  al  pagamento  -,  megli  fece  con- 
tare di  fuhito.Delche  tengogli  quel'  tanto  d^obli- 
go  ,  che  fi  me  gli  haueffe  donati,  Imperochefi  il 
male,  che  prefio  accade,  e  quafi  meglio,  che  il  bene 
che  tardi  viene  ,•  che  nome  porremo  noi  al  benefi- 
tio,ilquale  coH fuo  prefio  giugnere,  rilieua,chipa* 
tifce  tn  miferia  io  infimi :,  ò  vili,  ò  di  niun' conto. 
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VertuoJiyperqudL'  peccato  della  verta ,  vi  con/è- 
guano  le  froiiifioni  i  Trinci  fi  ?  Veramente  cola- 
li mercedi  promcffe  y/ono  le  voftre  morti  ojjerua- 
te.  Imperocheficoìne  ho  mille  volte  detto  y  &  fin* 
per  dirlo  alt  retante  :  non  e  croce,  non  e  flagello  y 
non  è  carcere  di  più  martirio  a  i  rei  huomini ,  che 
agguaglila pajuoncy  che patifie, chi  le  ajpetta^d^ 
dcjìd.ra.  Siche  io  mi  vi  raccomando  y  &  [aiuto, 
D 'ottoLre in Vmetia,    M.D.XLV 1 1 lì. 

AL  GENERALE  DEL  MINOR* 

ORDINE. 
CCCLXX. 

SE  le  grafie,  che  fi  rendano  al  perfinaggioy 
dal  quale  fi  ricètte  firuitio  ,  fi pot efiero  con- 
uert're  in  gli  Cjfetti  douuti  inuerjo  di  chi  le /uè 
neh' c/le  auenpiìce ,  quelle  ch'io  rendo  alU  Re  uè- 
renaifiimaStgnoria  vofira.in  cambio  della  carità* 
de  vjatamiy  circa  il  degnarfinon  pure  in  accetar* 
vne  lettre  y  ma  in  promettergli  vffitio  di  luona 
ifieranz^a  anchora  ;  non  meno  ohligarieno  vot, 
ad  amar'  me  yche  fi  h  abbino  ohligato  mCya  riuerir 
voi. ma  perche  la  mapfuetudine  della  bontà,  che  di 
con: inno  vi  procaccia  reputattone  y  &  grado  ,•  e 
fimi  le  a  vn'  fonte  difiia  natura  abon  dante  :  onde 
l'dcqne  che  lo  ri  empi  e  no,  a  ninno  che  vien'pcr  efie, 
non  nega  :  ricorro  di  nuouo  a  porgerui  fuppliche, 
per  il  pa  dre ,  &  non  prieghi  per  l'amico ,  e  tanto 
piti  ne  debbo  (fiere  cfiauditOyquantopiu  a  Dio  nel- 
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lojpirìtdyche  alla  natura,  in  l'humanitade  appar* 
tengano^eccolaintiidia  &non  il  debito  vi  ha  con- 
Jegnato  in  Umani  fra  Curadojfacerdotemodefio, 
d^  huomo  humilifìmo,  la  cui  innocentia,  non  vo- 
gito  approdar  con  altro ^ch e  con  ildirui,chemi  ejld 
to  cofejfor'jèdeci  anni.nelsìgran'  tempo, &Jilim  - 
go  mi  fon'  gito  a  tf caricare  de  i  mieipeccati,a  ifuoi 
pedi]  come  fino  alle  mura  di  fan*  Nicolò  (^  fino  à 
gli  alberi  de  It orto  di  co  tal  conuento ,  non  chele 
imagi  ni ,  &  gli  altari ,  ve  ne  fojjon  far' fede,  ó* 
giurarlo, io  a  i  luteranni ,  come  a  i  chietini  odiofò; 
non  mai  f enti  vfcirgli  di  bocca  parola ,  che  della 
chiefa  nonfujje.mo  a  chi  maggior  moltitudine  di 
Chrijliani  giufii  (jr  non  d'h  ipocriti  pefimi,f  ve- 
de innanz^i  di  lui, la  quarejìma  maf^ime? adunque 
di  re  negatore  della  confef ione,  coparifce  vn'sìbel* 
numero  di fegna lata  gente  infiioi  termini  ìahi 
mala  volontà  de  i  rei  animi,  per  che  fé  i  tu  tale 
&  sìfattaìfaprei  ritrarre  con  lo  fide  della  verità-* 
de,ildondenafce  lo  forno, co  che  ilpouerinoficru" 
eia  in  l'honore pur  troppo  -,  ma  per  non  parer'  di 
volerlo  folleuare  in  tal' modo  „  mi  taccioiriuoltan^ 
domi  alcirconjjfctto  giudttio  della  vqfira  inuiola- 
bile  prefantia-ycon  il  raccomandar  ut  il  mio  padre 
fpirttuale, il  mio  padre  catholico,ilmio  padre  reli- 
giofo,io,che  non  ho  bifogno  di  mendicar  fauori  con 
i  Re  i  non  permetto  a  me  fleffo  di  giouargliper  al- 
tra via, che  per  il  inez^o  della  compaftone,  che  de  b^ 
he  hauergU  la  mifericordia,che  fempre  'vfafieagU 
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erranti, Jèntentiandolo  con  quella  gratta  d'iman- 
fuetudiney  chejirkhiede  ptutofio  alla  equità  he- 

nigna.che  aUagiufiitia  feuera.io  farlo  in  cajo  che 
potejje per/uam  da  fortuna,man.o  li  ragione  che 

la  e  alunni  a, eh  e  in  quanto  allo  eccejjo  del  fallo, egU 

\fenz.a  errore  in  l'accufa.  ma  poniamOychecioche 
fé  gli  appone  j  nonrnenta:dehhefi  dunque  cruci  fìg- 
gere il  mi  fero ,  per  cauja  di  quel*chenonfie  da'o 

cura,  fé  bene  fen'e  vociferato  in  sii  i pergoliì deh 

*9enerahile  Padron'mio;  vengauene pietade ,  & 
fi  a  prefio  :  che  per  Dio  ve  ne  terrò  tale  ohligo ,  che 
fe  ne  congratular  a  convoi  proprio  la  laude,  che 

ne  acqui/lare' e  dall'altrui fauella y  d^da  que/la 
penna,  che  quando  ;ucceda  il  contri  rio  della  mia 
fperanz^d  :  ì  in  Vertu  di  fé  medefm.'' ,  haflanie  a 
far'  noto  al  mondo,  che  i  maligni  l'hanno  ridotto 
fenza  colpa  alla  pena,      J)i  Ottobre  in  V  ine  ti  a, 

M.D.XLVIIIL 

A     M.    TITIANa 

CCCLXXI. 

VEcellio  fraternamente  Compaf  mio  ,  il 
Confeffof  nofiro  e  in  prigione  /oJlcnufo,e 
di  noi  padre  in  lo  Jpìrito  j  //  Reuerendo  Cura- 
do  dei  Frati  minori  dico;  imperoche  i  grandi  fo- 
no i  ZoccoUnti,  egli  per  parer  dotto , fé  ben' non 
e  fènz.a  Lttre  ,dijfe  a  cafo ,  &  non  penjandoci; 
che  de  iure  diuino  non  e  la  con f  pone  fantifi^ 
ma,  Oltra  di  ciò  gli  appongano ,  che  in  cambio  del 
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confermare  nel  voto  vna  Giouaneychecowe  P'ec- 
chia  vele  uà  entrare  nel  moniJlero\  ha  fatto  sì, 
ch'ella  s'è  maritata  a  vn^ J colare, &  non  a  vn*  re- 
ligio  lo.  Onde  per  l'vna  acuja  &  per  l'altra-,  daf- 
figli  ti  pane  ^&  l'acqua  in  juflantiarTal'che  al  di- 
giuno tjlejfo  ne  increlce  ,&  alla  peni,  propria  ne 
duole,  ma  s'egli^qual'fi  ace,& potria  e^ere  y  ha, 
non  errando  errato, auegna  che  nella  prima  col- 
fa  imita  ti  predica  or  della  Carità,&  nel  fecon- 
do fallo,  feguit  a  la  prudentia/ua  propria;  imp  ero- 
che  nelconojcerla  dedita  più  alla  carne ,  che  allo 
Jpirto  la  confìglw  fecondo  lordine  di  Lutero  yó* 
nonin  quanto  alla  legge  di  chteti.La  concluso- 
ne e  mo  quefla,che  fuhito  che  il  Legato  fi  trans- 
fer ifce  ccjli  a  ritrarfiy  me  lo  fate  intendere  y  a  io 
fupplichiamoper  luiyafua  Signoria  Reuerendtf- 
Jima,  L  aquale  forfè  lo  affo  lucra  per  me  z,o  nojlro 
in  taVgratia,che il pouerino fi tornara  alla  cella ^ 
Si  che  nonvi  fi  fiordi  tal'  cofa,che  pofle  da  parte 
le  dande  y  e  per  Dio  opra  di  mifericordia  tr e  vol- 
te pia  yil  liberarlo  di  dotte  lo  tiene  jepolto  il pef 
fimo  intento  de  i  fuoi  emoli.per  vederlo  lontano 
da  tuttiqueivitij,  ai  quali  eglino  fino  SI  propin- 
qui a  i  loro  animi  ych  e  viuano  abbracciati  con  efi 
infiemc.  Bi  Ottobre  in  V india,  M.  D.X  LIX. 
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A  M.  TARLATO. 

CCCLXXII. 

V'  Itah  Amanttfimo^  &  più  anco,fefm  fi 
filò  ejfere  in  U  parentela^  &  nell'amici- 
tia-y  d  B  art  olmi  M*  Ltonardo;  httomo,  come  gè  n - 
ttle  yge  nero  fi  ^man  dammi  f uh  Ito  y  che  qui  por  lolle 
il  corriere, le  vofire  lettre  amore  uoli,  le  quali  le  [si 
con  quella  affabile  di  dolciz.z,ay  che  ho  tuttauix 
finiito,men.  re  tantiy  e  tanti  anni fiamo  conuer- 
fiati  infieme  inprefintia  ,•  ó"  lo  inendere  lo  cofii 
ritronarui  condotto  con  profilerà  confilation*  di 
'viaggio  ;  in  me  participa  cr  del  piacere  /entità, 
nell'animo, circa  le  carez.z.e  con  cui  vi  raccolfie  tn 
Vrhinoilmio  Genero,  &  del  contento ,  che  pro- 
no nelvoi  confermarmi  con  parole  ejprefije  dagli 
effetti  del  vero  lafaculta,chefitroua  efiflr*  certa; 
del  che  ringratio  iddio ,  che  in  tal  ?natrimonio 
pofie  la  mano  ,  &  conclufelo.  Benché  non  varia 
punto  dalle  fopradetie  letìtie, il  gaudio, che  mi  pe- 
netra il  petto  in  conto  delle  noz,ze,i  ra  ti  Magnifi- 
co Francefico  bacci,&  il  chiaro  Giorgio  pitotre.  on- 
de vi  prego  a  congraiularuene  con  il  nobile  hiio-^ 
moyó^  con  ildiuinofiirito\fn  nome  di  me, che  ten- 
go qu  fio  per  figliuolo  caro ,  &  quello  per  fratello 
maggiore  .dello  eccellente  Compare  Carnai  ani  non 
parlo  ,per  che  non  han'  che  fare  le  dicerie  del  ciò 
che  fu  or  a  fi  feriuc  con  le  co  fé  ,  che  fi  ritengono 
drento  in  le  vtjcere,  in  cotaVmczopenfiò,  che  vi 
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Ytmanejfeìn  la  pennato  aunifarmi  del  come fiafi 
Vh  onoralo  Rico  uro  Grigoro:  ti  quale  Jaluto  della 

forie,chefalutarofempre  la  più  che  honejlajapiu, 
che  amabile  ò*  LpiUyCheprefiante  Madonna  Ti- 
ta^non  meno  a  voi  diletta  moglie ych e  a  me  diletta, 

Jìglia,  &  forje  prcflaràmmi  sì  diviia  Chrijlo,  che 
lavolontàychen'hoy^otna  mettere  inejjecutione 
l'ohligOyche  le  lengOyCj  l^àmorCj  chele  porto,  é' 

perche  amo  &  defederò  Eugemia  &  Lucretia  alla 

Jìmilitudine  d'Adria:,  &  d'Aufiria:  la  madre  loro 
da  parte  mia  le  ha/ci  tut' e, &  abbracci  y  con  racco- 
mandarmi a  i  mariti  dell'vna)&  dell'altra  ifian- 
temente.  Di  Girolamo  Jfòmmi  queto  ajpettando» 
che  mi  dia  caufa  dijcriuerne  in  honore ,  non  pwr'^ 
difauellarne  in  amoreuolez,z,a,  in  tanto  fiate  con 
buon' volere  in  voifiefioychey  fé  bene  lefacultajò-  • 
no  in  pregio  più ,  che  altro,  l'ottima  fama  precede 
a  i  commodifuoi  di  gran* lunga,  fi  che  voi,  oltra 
che  ben^  da  viuere  hauete, abbondate  talmente  di 
laude  in  la  reputatione  delquìnonlafciare  odio, 
ne  debito yche  tigrato  Pangratio  da  Empoli  mi 

giura^che  ne  tfiupifce  il  Rialto.Vi  Ottobre  tnVi- 
netia.  M.D.X  LIX. 

AL    GIVSTINIANO. 

CCCLXXIII. 

MEffer  Giouanni  C^ndioitó  Magnifico',  lo 
effortarmi  Ivltima  vofira  a  moderar'  le 
f^fcfe  e  in  damo  perche  ogni  bene  vien'maco,eccet^ 
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to  quello  yche  l*ammoJI procaccia  da  fi  medejimo^ 
io  in  vece  dello  accumulare  facultade^o  cercarla; 
mi  sforz.0  di  confiruarmi  ilcioche  mipar\che  va- 
gita la  bontà  d'vna  mete ,  laquale  in  altro  non  ef 
Jfèrcita  ìlpenfieri.che  al  continuo  penfar*  cofi,che 
giouino  alprofimOyO'  a  fi  non  nuochino.  che  più 
bel' Te/oro  poteuo  io  mette/  da  canto  ^che  il  nome, 
ch'io  lafiio  circa  il  non  hauer'  mai  hauuto  co  fa  che 
nonfiafiatapiu  degli  amici^che  miaìnon  manca- 
do  pero  fcmpre  di  tenere  aprefio  di  me  la  vertu  di 
quella  bona  menteja  quale  non fiprefia, non  fi  do- 
na dr  non  fi  vende ,  nonfiprefta  :  perche  in  quel' 
tanto ,  che  l'huomo  ne  refiafife  fenz^a  ;  nonjària 
quel' ch'egli  e,  non  fi  dona  yàuegna,che  cht  l*ha; 
priuxndofine  di  ottimo  rimarrebbe  infilentey& 
non fii  vende,  conciofia  che  la  humanitade  in  tal* 
cafi  torneria  efferata.  Benché, fi  altrifi difioneffe 
a  venderla  non  è  dubbio ,  che  pochi  la  comprareb- 
bono  al  mondo,  imperoche  ella  e  forte  contraria 
alla  maggior*  parte  du  cuori  del  dì  d'hoggi:onde 
auuiene,  che  il  più  delle  volle  coloro  fi  ejfaltonOy 
che  l'hanno  pe filma  in  tutto  ^fiolo perche  eglino  a 
chi  merita  faccino  ingiuria  ,  &  a  chi  demerita 
habbin'  rijpctto,  ma  io  per  mejvorreipiu  tofio  e  fi 
ferevn  animalesche  jìmile  a  sì  fatte  generatio- 
ni  di  crudeli',  che  almeno  ci  viureifinz,afi'aude. 
Si  che  fiate  Ho  amantifimo^la  pecunia,chemi  ri- 
ferbo  a  i  bi fogni, e  la  intentione,che  qual'sudifii- 
ut, ho  di  giQuare  a  ognuno  di  continuo, &  di  nuo- 
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cere  ad  alcuno  non  mai,& perche  la  njecchiezz^a 
fecondo  l'ordine  della  natura  e  'vna  pouertà  ben' 
compojlaj  attendiamo  a  trapalar  la  vii  a  ^  come 
iddio  vuole y&  non  qualfihrama  dalla  loriuna. 
Vt  Ottobre  tnVinetia,  M,  D,  X  L  ì  X, 

AL   SANSOVINO. 

CCCLXXIIII. 

A  Lia  poliz^a^che  apenafilafcia  intenderei 
fé  l'hauetefntta  con  furia:  rìfpondo ,  con 
quefla  fé nz,a fretta  difiefa,  dicendouiychefìcomc 
'VOI poteuate^^ non  volefi-e  venire  con  noia  ce^ 
nayche  anch'io  j  che poJfò:non  voglio  compiacere 
allo  inuitOyChe  qu al'  feci  a  voi  hieriy  hogzi  a  me 
fate,  &  cofi  della  difcortejia  v  offra, fi  rima  ne  ven- 
dicata lamia,Si  che  daquìinnanz^i  isforz>ande 
il  non  poi  ere, co' l  volere  :  dim  offrimi  fi  di  far  f  tu 
flima  degli  amici^che  de  i  ne  goti)  tmperoche  an- 
ch'io  y  fé  ben  nonpotefiyvorromoflrarmi  tnfìmil* 
richieftayche più  apprez>z.ovoi:,che  le  CU)  e.  mi  rin-^ 
crebbe  il  voflro  non  lafciare  ogni  altra  coja  ,  per 
comparir' tra  la  gratto  fa  caterua  de  ivertuofiyche 
viafpettauano&  con  il  cuore  y&  con  l'animo: per 
la  diffutUy  che  in  materia  della  folenne  beuanda, 
che  per  comandamento  del Duca.mif  mandò  da 
refAro:fi fece  [oprale  vertu  del  vino  ottimo  qual' 
e  quella-,  &  non  buono  qual' fon' gli  altri.  Onde  fi 
conciti  fé  in  Luie  de  Ila fiia  per  feti  ione,  che  tale  fa- 
auitàdt  liquore  temperatamente  beuuta  :  molti- 
plica. 
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plica  le  forz>eyCre/ce  il /angue  y  color ijie  la  faccia, 
defla  l'appetito, fortifica  t  nerui.rifchiara  la  vijla, 
rijlora  lojlomaco^prouoca  l'orina  ^  incita  il  fon- 
noydifcaccia  la  maninconia^é'  rende  l'allegrez.- 
z^a.Si  che  heua  l'acqua^chi  vuoleidtffe  vn' pedan- 
te ^a  cui  la  tauerna  erafatafcola^egli  infieme  con 
noi  acaJòallegauaaUo  Anechino ,  che  gli  antichi 
non  neheeuano  mai,  co/à, che  a  moderni  va  sì  pò- 
coperfantajiayche  ognuno  in  coppe,  in  chiari  bic- 
chiert,&  tn  gran* Tazze  giù  lo  tracanna  Tran- 
ce/cam€nte,Tede/camente,eTalianamente,impe' 
roche  ejfendo  come  dee  ejfere  ifodisfa  alla  bocca 
cdljapore,  alnafocon  l'odore,  agli  occhi  con  il 
colore,  &  alt  orecchie  con  ilfauore  del  paefe  don- 
de viene  per  tor' la  fete, ch'i  la  prima  ragione  ;per 
dilettare,ch'e  la  feconda  caufa;per  torre  altri  dal 
f€nno,ch'e  la  ter z.a  pratica  ,per  addormentare, 
ch'i  l'vltimo  di  lui  miracolo  &c.  Di  Ottobre  in 
Vinetia,  M,D,  XLIX. 

ALLO  &c,  ^ 

e  e  e  L  X  X  V. 

PEr  ejfere  non  men' grande  la  lode,  di  chi  ri- 
ce  uè  per  merito, che  l'honore  di  colui,che  do- 
na per  cortefìa  :  vado penfando, che  indugio  del 
dono  promeffomi ,  fia  caufato  dal  parerui  cofa 
tflrana ,  ch'io  con  voi  mi  ritroui  del  pari  in  tal* 
gratia.  certo  e,chei  Signori  dalla  fortuna  ijlef/a, 
trasformati  in  lei  medefima  ;  non  pojfon* patire^ 
S  Ce 
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che  de  i  loro  fupdij godino,fe  non  quegli  y  che  gli 
imitano  nella,  ignorantiay&  fiu  oltre,  conciojla, 
che  anco  la  forte  porge  a  gli  indegni ,  e  toglie  a  i 
meriteuoli.per  il  eh  evi  ammetto  lafcu/a^c^dolgo^ 
mene\io  vi/cufo  in  ciò ^imper oche  non  è  bene y  che 
degeneriate  dalla  natura  dei  Principi ,  &  honne 
dolore yperfent irmi prouocare  dal  torto,chemiJi 
fa  tn  tat  burlala  dirne  quattro  parole  a  mio  mo- 
do ^ma  ì  pur  coflume  bruttifimo  in  vn'  per  fon  ag- 
gio di  contorti  promettere  in  'vero,&  il  non  of/er- 
uare  in  bugiami  per  altro  vien'  tolerata  cotal'iri- 
Jlitia,da  chifìgnorilmente  rvfa^cheper  non  ha- 
nere  punto  a' animo  infexhefèper  cafone  haueffè, 
infegniarebbegli  coH gafligo  della  vergogna^  che 
forte  d'errore  fi  fuf/e, il  far*  mentire  alla  fua  pro- 
pria parola,  del  cheftupifco  dello  almeno  non  re- 
fentirfène  il  cuore  d'vn'huomo  cofi  fatto  ^quando 
con  la  lingua  prof erifce  adaLrui  ilbenefìtioy  che 
non  mai  penfa  di  fargli,  benché  ni  anco  vnaper- 
fona  tale  può  giurare  di  tenerlo  nelpet.  o ,  che  te- 
nendocelo,non  patiria  maiy  che  altri  lo  teneffe  il 
contrario  diquel\  che  lamenz^ogna  il  dimofra, 
ma  fé  ilgrac.ofa  nobiltà  ^  &  la  ver  tu-,  di  cui  fé  te 
ornamento  vuole,  eh' io  per  quello  vi  tenga  hora, 
che  vi  ho  tenuto  gia-.m  and  atemi  ciò ,  che  deuete, 
che  ciofèguendoyil  sì ,  che  tanto  manco  s'of/erua, 
quanto  più  douria  cfferuarf  y  ve  ne  iUuftrark 
con  la  reputatione  y  che  fi  acquifla  vn'  gran* 
Maeflroj  che  anchora  no  ,non  il  defrauda,  onde 
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io  ritornar!)  con  la  mente  al  contìtfuo  fenfaf  di 
csmmendarui  per  liherale,pergraue  y& per  ve- 
race. Di  Ottobre  in  V inetta.  M,  D,X  LIX. 
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AL   FAGNANO. 

CCCLXXVI. 

Ej/cr*  Donato  veramente  Magni^co,  co- 
me nohile^ilferuigio  fattomi  circa  i  du-. 
centofcudtpagattmi  ilqttafivri  me/e  prima  della 
cnmmef ione, non  fono  io  per  ifcor darmi  tn  mia  vi^ 
taianz^ipiu  loferharo  nella  mente ,  quanto  meno 
Jivfa  tra  i  mere j  tanti  yvna  cot al  forte  non  v  odi- 
re  digentilez,z,a,ma  di  difcrettione.  imperoche  fi 
ben"  quella  nel  dar'  delfùuypare  di  maggior'  credi-* 
to\  non  e,  che  qucft.t  nello  fcomodarfì  del  ci)) ,  che 
dehhe  innanz^t  al  tempo  ^non  fi  a  digran^fufidio, 
a  chi  Usi  lungo  termine  affligge.ondefitien*qua- 
Ji  il  me  defimo  ohligo  a  colui ,  che  non  rifletta  il 
difagiarfi  de  i  danari^  a  ciò  fi  neferua  l'amico: 
che  hàfi  a  quello ,  che  gli  dona,  &  ch'io  non  di- 
co  bugia  ve  lo  giura  l'animo ,  in  cui  mifite  en* 
irato  in  vertu  di  tale  amoreuolez^z^a  di  modo, 
che  mai  nonglivfcira  sì  benigna  cortefia  della 
mente.  &  per  fede  ,  &  per  tefiimonianz^a ,  é* 
per  fecurta  di  ciò  ;  ve  lo  ferino  di  mia  mano, 
&  ve'l  mando,  intanto  andrò  penfindo  in 
qual'  cofiy  in  qual'  materia,  &  in  quale  occa- 
fio  ne-,  vlpojfa  rendere  vn*  confimile  cambio  in 
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fotere'ynonìpergià  tormifiilrenderuene  la  mer- 
ce della  laude.il  che  soyche  a  voi  far  a  accetto  j,  non 
altrimenti y  che  a  me Jia fiato  caro  il  giacere,  ben* 
che  mentre  io  parlo,  mi  ritorna  in  memoria  ,  che 
non  pure  nel  pagamento  della fomma  su  detta^ma 
in  molti  altri  in  più  volte;  mi  Jet  e  fiuto  il  medefi" 
mo.  onde  gli  ohligh't  pafiatifi  meficolaranno  con  il 
prefinte jC  di  lof  tutti,  fatta  vna  m<3fifa  infiemc, 
andrò  pregando  la  impofiihilita  del  mio  debito^ 
che  attenda  ad  impetrar  dalla  bontade  vofira  il 
perdono  yche  in  non  poter'  piu^che  tanto;  ognun* 
merta,D'Ottobre  in  VinetiaM,D.  XLIX. 

AL    CARETTONÈ! 

CCCLXXVII. 

PEr  alle  vcfire  breui parole ,  breuifiimamen- 
te  rifpondere  ;  dicoui  M.  Francefico  Carifii- 
mo, che, chi  non  offerua  le promefie, ingiuria  la  fe- 
de,inganna  t  credenti,^  menttficefie  proprio,  on- 
de nonpoffo  creder  e, che  dall*  Ottone,  non  mi  fi  dia 
V argento  ,  di  cui  emmi  debitrice  la  f uà  parola, 
&  il  di  lui  sì,malleuadore.  Di  Ottobre  in  V ine- 
tta. M.  D.  X  LIX, 

AL  PODESTÀ  DI  TRIVIGL 

CCCLXXVII  I. 

Circa  ti  douef  io  in  perfona  propria,  ó'non 
tn  figura  di  lettra  ;  venire  Clarifiimo  M, 
Uarcaniomo^  a  baficiaruicofiìin  Treuigìcon  tut- 
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tó  loJptYto  U  mano  ;  dia/ene  U  colpa  al  cotanto 
4rdentipmo  amore y  eh' io  f  orto  alle  ammirande 
belle  •^z.e  della  di  voi  patria  immortalcondequel- 
l'horcych'iopenfo  d'hauerne  afiaf Jenz.a,mi  t  raf- 
fggano  l'animo  convna  forte  di  fir ali  y  che  non 
han*  che  far* punto  con  lefaette,che  adopra  Cupido 
nel  tormentare  i  cuori,  l'alche  s'egli  auuiene.che 
injieme con  Titiano  diuin0y& con  la  Znjfctta  an- 
gelicali comparijca  inanz>ivoglio  ,  che  lab  onta 
de  i  vojlri  meriti,la  eccellenza  delle  vojlre  vertùy 
&  la  gentile z^z^a  delle  vofire  cortejie  ;  lotenghi- 
no  per  vn'di  quei  miracoli ,  che  non  bafiarebhe  a 
farlo  inparte  qualunque  fi  voglia  Principe, Non 
^  sacche  padre  de  i  Carminiyilquale  hahita,non  so, 
che  luogo  avoi  preffo'.tiene  la  carretta  inhriglia- 
ta.per  condurci  al  di  noi padron'  M  orofini  invn' 
tratto,  il  quando  rnofiaynon  accade  prefcriuerci 
termine.  Imperoche  in  trej]?etie  di  cerueUi  confi- 
fie  il  dijporre  il  giorno  al  viaggio,  la  prima  e  di 
Fittoreyla  feconda  di  Poeta ,  &  di  Cortigiano  U 
tergasi  che  appoflagli  tUy  oeclipfi,  che  in  efiafi 
mandi  il  lor*  Sole -fi  auuiene,chei  nuuoUy&  del 
martello  y<&  del  lunatico  y&  delfantafiico  non  fé 
gli  riparin'  d' intorno y  co  i  fumi  delle  lor*  nebbie 
ombrofe.  Baftiui  dunque  iltener'  perpiuycheficu- 
ra  y  la  dinoivenuta  in  vn'  tempo y  che  la  volontà 
magnifica  della  vofira  volontade  regia  haurallo 
tanto  più  caro  y  quanto  meno  ci  afpettauate  bra- 
mandolo. In  cotal*mez>o  (  cafio ,  che  l'honefià  lo 
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comporti  )  chìeggiom  in  dono  U  grafia ,  che  giù- 
fi  vt  dira  la  pq/l  ferina.    !>' Ottobre  in  Vinetia, 
M.D.   XLVIIII. 


A   M.    G.     ROMANO. 

CCCLXXIX. 

CHi  non  sa ,  che  nella  materia  &c.  merito 
più  hiajimo  ,  che  lode  ;  imperoche  in  tal* 
noueUuy  ho  dtmofirato  maggior' paz.z>ia  y  che  /a- 
uiez>z,a,  Ftiiyjì può  dir'  prudente  y  nel  rifiutare 
la  prouijione  offertami -■,  ma  ben' Jenz^a  ceruel*  di 
gtudttio ,  a  credere ,  che  la  rifiuiata  mercede  ^  fi 
conuertijfe  in  opra pietofa.  Conciofia, chela  JortCy 
che  de  i  corriui  fi  ride  y  hàvoluto,ch'io  dia  fede 
rifilo  giurarlo  ne  ifalmi-y  come  non  fi  bandifia 
nel  mondo ,  che  il  si  y  &  Uno ,  ì  a  lui  chietino  in 
parole  yquel  che  vedefieffere  ilVenerCy  &  il  Sa- 
bato A  i  Luterani  ne  i  fatti,  io  che  mi  penfauo, 
che  eglifujfe  tanto  di  Dio  nello  fiirito ,  quanto  e 
del  Demonio  in  la  carne  ;  fin' corfo  a  furia ,  fino 
a  metterlo  in  cielo  con  la  penna  a  torto  ^  douen- 
dolo  porre  in  lo  abiffi  con  l'inchiofiro  a  ragio- 
ne ,•  che  ciò  perdonimi  chriHo ,  febcri  noH  me- 
rito. D'Ottobre  mFmetia.  M.D.XLFJIIL 


Q^  I  N  T  O.  204 

AL    D'VCA    DVRBINO. 

CCCLXXX. 

SE  non  fn/Je  la  lettera  !"  da  me  data  T  altra  fe- 
ra al  cancellier'  dello  mhafaadore ,  acio  la 
mandi  a  vofira  e  cecile  n^a-Ja  riceutua  hier' matti, 
na  dalla  di  voi  Signoria  llluflrijslmay  mihauria 
fuor*  di  modo  alterato,  ma  per  vedcrjì,  che  prima 
dello  auert  ime  nto  del  ciò  eh  e  mi  ferine  te  y  mi  fino 
da  meficjjo  àuertito;  non  ne  figlio  fastidio  ^nì  al- 
tro, ben'  che  in  vero  fi  saò  Padrone  y  &del  mio 
fenfo  i  &  del  miofpirito,  &  del  mio  animo;  che  la 
colpa  di  tutti  gli  errori  da  me  commcfi.ìn  lo  ejfer- 
citio  delvolef giouare  a  ognuno;  viene  dalla  bon- 
tà de  ir  amor  e  uo  le  natura ,  ch'io  tengo,  i  pie  tG(i  af- 
fetti della  quale^^  nel  dar  fede  a  quel\  che  gli  er- 
ranti giurano  di  non  hauer" penfxto  difire-^  non 
confederano  gli  eccefsi  ,  che penfatamente  hanno 
fatto,  onde  (e  non  lauderai  meno  ifcufìi^  merito 
ne  gli  vffltijcaritatiuìy  che  tutta  via  non  pur* fac- 
cio^ appreffo  de  ifignori  per  gli  amiÀy  ma  che  non 
Yeflo  di  fempre  fare  y  inuerlo  di  Chriflo  in  prò  dì 
coloro  ,  che  mi  odiano  anchora  y  che  pcrdonimtfi 
quel  tanto  d'audacia ,  con  che  ho  uni  prom.ojfoyal 
di  mano  propria  rìfpondermi  y  &  perche  i  popoli 
di  buona  volontade  y  &  non  i  fuddtti  di  mala 
intenttom  ,•  debbono  efjere  a  cuore  al  lof  Prin- 
cipe: voi  che  ahhorritei  rei  della  fon  e  y  cheama^ 
tei  giufli'y  guardate  al  debito  del  diritto  ,fènz^a 
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pOY^  mente  alla  injtanttd  de  fr leghi,  imperoche  ag- 
ni  cofadeue  fare  njn*  gran'  maejlroy  perferuare 
intera  la  propria  autor it ade  in  fefiejfo.la  cui  fu* 
hlimità  di  grado  alThora  fi ahhajfain  laltez^z^a^ 
che  adempie  i  voti  inleciti^di  chi  laprouoca  con  le 
j>erfuafioni più  tofoferuenti,  chehonefie.horpo* 
nendo  infikntio  tal'  caufa, giubilo y  non  pur  ralle- 
gromi  del pregioyin  cui  tiene  levertudi  voflre  fu- 
preme  y  quejla  Republic  a  immenfày  da  cui  più  fi- 
ma  fafi  della /ola  perfona  del  fingular  Guida 
Baldo  y  che  di  dieci  milia  huomini  infìeme  )  diffh 
Ufèrenitafuayal  cmte<^ianiacopo  in  quel' men- 
tre, che  delibero  ,  che  venijle  in  Pejchiera,  & 
in  Verona  y  &  per  tutto,  auegnachein  ogni  luo- 
go fete,  in  vno  de  i  fuoi  paefi  efendo .  per  che 
du  non  potete  andar  voi  y  mandate  in  v  offro  if 
cambio  la  mente\  la  quale  mette  in  negotio  ilpen- 
fiero  y  che  difcorre  i  dtffegni  &  concludegli,  hot* 
io  la  ferro  con  dire  y  che  voiy  che  giteui  prefer- 
uando  in  la  gran*  prudentia  &  in  l'ottima  fortu- 
na y  (attionepiuy  che  miracolofàj^  ne  gli  andari 
imperio/i  de  i  Duci  )  deuete  apprez^zare  ,  come 
apprezza  la  voflra  lode,  la  fama -y  Ihauer  detta 
sì  alte  parole  il  fenato.  Ottobre  in  Yi* 

neri  a.  M.B,  XLVIIIL 
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ALLOIMBASCIADORE 

DI      FRANCIA. 

IL  S  ormano  :  Giouane  degno  della  gratta  del 
Morueglieri  Mon/ìgnore;  ciò  e  di  voi  huomo 
buono  y  qual'^meritate  ejfer*  grande  y  ejfo proprio 
Signor  Gianhatifta y  hammi.  recatola  CoUanay 
che  la  coriefia  vofira  dona  allafglia  mia.  La 
quale  ho  certo  pre fa  y  più  tojlo  per  vbidirui ,  che 
per  ornarmene .  Jmperoche/e  cotal  rijpetto  non 
era-,  non  l'accettano  altramente,  Anuegnache  la 
di  me  natura  e  tanto  modefia^quanto pouera.On- 
de  in  cambio  dtrallegrarjì  del sìbel prefente  yfi 
ne  vergogna .  //  che  non  farebbe  già  j  fé  in  qual- 
che operattone  mi  vifufSi  moflrato  amoreuole.  La 
liberalità  è  vna  ingiuria ,  che  fi  vfa  a  chi  non 
tiene  in  fé  caufa  alcuna^  che  di  lei  degno  lo  faccia. 
Imperoche  tutto  e  di  fé  propria,  si  fatta  ver  tude 
nel  darfiy  cjr  nulla  di  colui  grati a^  a  cui  dafi.  Tal 
che  btfogna  y  ch'io  confefiy  che  ne  perferuitu;  ne 
per  f afere  mi  fi  e  dato  ti  gran  dono:  che  quan- 
do lo  inchioflro  di  quefìo ,  o  ilfudore  di  quella; 
me  l'haueffero  in  mano pofo y forfè,  cheto  terrei 
in  premio  dell'vna  cofayode  l'altra .  Ma  non  ci 
efendo  nulla  ragion  tra  lofduCyVadi  a  conto  del- 
la di  voi  gentilez.z.a  ilfiio  oro,  ì  he n"* vero  y  che 
io  {che  infume  coH  mondo  le  voflre  mirabili  qua- 
litadi  ammiro  :  )  fon'  per  mettermi  in  cotanto 
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i/ludtoper  lo  auuenire,  chejuppliro  con  gli  ejfet' 
tiyal  douehjY*  manco  con  l'opre.  Intanto  la  Re- 
uerendif.  S,  V.  tenga  il  di  me  animo  in  depojìto; 
perche  io  ve  lo  porgo  in  pegno  di  quel  ,  che  per 
qfferuarui  prometto .  Pigliatela  he  ne f attor  mio  y 
che  ve  ne /applico',  che  fé  aumene ,  che  vi  mouiate 
a  mirarlo,  vedreteui  nel  fuo  centro  ijculpito  di 
quella  maniera ,  che  meritate  d* e/fere  imprejfo  nel 
cuore  della  Macjlà  di  Henrico  Re  :  sì  fé  te  voi  de  i 
fuoi honori  auido,  dei  fuoi accrefcimenti  anfoy& 
delle  fue  felicita  cupido .  Benché  sì  gran  *  Buce^Jì 
gran'  Principe  y&  sì  gran'  Dominatore',  vi  farà 
tale, quale  meritate  voi,qual defidero  io,  &  qual* 
vi  auguri  a  ciafcuno.  Di  Ottobre  in  Vinetia . 
U.D.XLVllIU 

AL    S.  PAOLO    MARIO. 

CCCLXXXU. 

IL  Magnifico  M,  Luigi  vofi^ro parente ^  & 
mio  Compare  ',  s'è  degnato  fino  entro  in  ca- 

fa  ',  venirmi  a  leggere  il  quanto  di  me  gli  ferme- 
te  ^  in  vn'  capitolo  della  fritta  a  lui,  &  perche 
ho  compre/o  non  poca  alteratione  d^ animo,  in  le 

parole,  che  di  me  parlano  in  tal  carta-,  ìmmene 
rincrefciuto  ,  perch'io  vi  amo,  &  perche  mitoc^ 
ca,  è  la  verità  ,  ch'io  nel  veder'  Francefhino^ 

gli  dtfi  ,fe  haueua  ejfeguito,  ciò  che  fua  Eccellen- 
za gli  impof  per  bocca  voflra,  Alcherefiringen- 
doji  nelle  fp  alle-)  chinandoti  capo  ^  &  le  mani  in 
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vn'  tratto  ;  rìjpo;  e ,  che  non  fé  gli  era  in  co  fa  alcu- 
na fatto  motto  da  voi,ond'to,  che  so ,  che  il  con- 
tinuo carico  de   i  n'gotij   lalhora  tolgano  non 
fur  altri ,  rfia  fé  proprio  di  mente  afefleffo  ,*  il 
fregai ,  che  ^venendogli  tn  propofito  ;  ve  lo  ridu- 
ceffe  in  memoria  ,  ma  e  gli ,  che  per  effe  f  grande  y 
Ji  piglia  buri  a  dei  minimi:  qualfono  io  :  per  re- 
munerarmi de  gli  vfftiijj  per  lui  fatti  appreffo  del 
comune  padrone-^  ha  fOjto  la  mia  richiefla  in  can^ 
zone,  neper  ciò  ridurr ommi  a  di  lui  dire  ^  ciniche 
iofaprei ,  quel'  che  dourei ,  &  quanto potreiùm- 
j?eroche  gli  andari  fuoi ,  mi  mouano  più  toflo  a 
pietà,  che  a  dif degno,  ne  fi  vanti  de gliflratify 
con  eh  e  gli  pare  aumlirmi^nti  cafo  della  prouif io- 
ne fa  uè  Ilo;  che  in  altro  affare ,  non  e  b affante  a 
mirarmi  in  torto  y  ni  in  dritto,  ben  chein  fimiC 
.traffico yingiur la  la  liberalità  del  Buca^nì piunì 
meno  iChe fi  faccia  la  mia  necefùtade.fiche  nel  fata- 
to di  che  vi  gite  alterando  :  io  non  ci  ho  colpa,  ni 
mai  fu, eh  e  non  vi  conofcefbi ,  d^  pcrgentilhuomOy 
Óper  veri  dico, ó"  per  caro  al  Principe,  di  cui  am  - 
minifirate  lo  intrinfico,(ei  dì  manco  de  i  tre  me  fi; 
fonoyche  non  delfuo,mi  deue  uà  pagare  tlmarchet- 
ti  ;  ér  ciò  far la  due  hore,fe  co'ltcfìimonio  del  gi- 
urarne nto\non  affermiuayche  il  fratello  dopo  fidi 
qui  p  art  irf , mi  fodi  sfarebbe  del  tutto:  &  non  l'ha 
effeguito, per  tener  più  famigliarità  con  la  bugia, 
che  colvero.in  fomma  ì  frana  forte  quella  4i  chi 
ci  viue  fn-^agtuditiOyCo  ni  un'  rfpcttOy  &  co  ntUlo 
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Yojfore-,  Attendendo  filo  al  fine  y  che  glimoJlrA  /V* 
tile,  injìgura ,  &  non  il  danno  in  ijptrito,  come  fi 
Jia;  io  vi  fino  dedito  per  il  merito, che  d'ogni  ver^ 
tu  e  in  voi,  &  cofi  faro  femfre ,  Di  Ottobre  in  Vi- 
netta,     M.  D,XLV  IIII. 

AL  DVCA    D'VRBINO. 

CCCLXXXIII. 

LAifiantia,  che  mi  fi  fece  da  colui,  che  fif 
finto  dalla  caufa  del  proprio  interefio;  guar- 
do più  al  fuo  h  fogno,  che  al  mio  douere  ;  niipofi 
l'altro  giorno  in  mano  la  penna-^frouGcando  l'hu- 
manita  della  di  me  tenera  cumplefione,  afcriucr^ 
ni  più  tofio  con  alterigia,  checonmodefiia.  ben 
che  fi  haueffe  proceduto  altramente,  f aria  par- 
fi  y  che  dal  poco  fauore ,  &  non  dalla  meragtufii- 
ti  a  deriuajfe  la  pena  prouocatogli  fopra  col  bando 
della  vita  ;  per  colpa  della  m^orte  d'altri,  fi  che 
nel  perdonarmi  cotat  licentia  :  figuifi  cto  che  fi 
deucy  ch'io  per  me-,  fi  ben'  mi  diletto  di  giouare 
a  tutti:  non  fono  si  prefuntuofo ,  che  vogli  dal 
mio  Signore,  le  cofe  niente  inlecite  nel  genere  lo- 
ro. &  per  che  mi  fi  creda  :  eCco  che  a  vofira  ecceU 
lenz^a  rinuntio  la  gratia  fittami  di  propria  fua 
volontade peri  due ,  che  vccifiro  il  marito  della, 
donna  infame  in  Vrbino,  refiandouene  pero  in 
l'obligOy  che  vi  debbo  in  tal'  co  fa,  impero  che  l'huo- 
modi  qualche  autorità  co' l  padrone  ^,  a  quel*,  eh*  è 
bene,dee  por' mente)  &  non  ci))  che  gli  ridonda  i^ 
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vanagloria  ejjegmre.  Si  che  vi  ha/c  io  la  mano,  é* 
rimettomi.        Di  Ottobre  in  V inetta.     M,  D, 


XLFIIII. 


A     LO     éc. 

e  e  e  X  X  X  I V. 

SÉ  io  mi  ffifi  per/uafiyche  fojìe  imprudente-y  il 
^piacere,  che  in  hauerut  prefo  di  me ,  in  far  mi 
credere y  che  non  vi  fia  fiato  detto  nulla  y  di  quel- 
lo  y  che  ha  ordinato  ti  padrone  ,•  mirifolue  del  co- 
mefite  pitiyche  altro  di  fenno  ahondante.  Impero 
che  fioprafiandoui  i  trauagli ,  che  fi  sa  ;  in  lor'di- 
Jpetto  vi  andate  recreando  la  mente ,  con  lepiace- 
uolezz^e  del  mondo.  Tal' ch'io  ho  ben* caro  d'efier* 
materia yche  vi  Jpa^i  in  modo  lafantafia,  che  non 
penfiate  al  conto ,  che  deuett  dare  y  circa  il  maneg- 
gio dei  danari  della  e  afa  y  &  delle  genti.  Certo, 
che  quegli  inuidiofiyquei  maligni, &  quei  vange- 
Itfiiy  the  vi  appongano  tante  angarie  a  torto y  come 
a  ragione  ne  creperanno  yne  arrabbieranno  y&ne 
ifinaniara  nno  di  forte  y  che  lafflittioncyche  in  ciò 
deuria  atterrar  voi ,  manderà  fotterra  loro.  A- 
dunque  vi  e  bafiato  l'animo  di  in  vn'  tempo  con- 
traporui  alla  generofità  del  cortefe  refugio  nofiro 
vnicoy  &alla  diligenti  a  del  di  lui  huomoauer- 
tito  ?  infilando  qnello  nella  magnificentia  del  ciò, 
che  delibera ,  &  quefio  ne  la  dimenticanza  del 
quanto  fi  gli  impone  ì  certo  y  che  haurefie  com- 
mejfo  vn'  gran*  torto y  inuerfo  la  vofira  natura  ;  a 
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pagarmi  di  mino/  gratitudine ,  nel  conto  delU 
opra  fatta  pcrnjoi  apprej/o  di  colui,  che  mal* per  le 
angarie  vJàtegU  daltruiyfefojje^  come  altrimer^ 
ta,feuero.Io  che  tanto  dejidcre  t  Juoi  honori.quan- 
to  che  voi  bramate  ilvojlro  njttle  ;  ho  dtjp tacere 
d'ejferc  prouocato  dalle  puf  troppo  gran'  villanie: 
a  dir  ut  ciò  che  vt  dico ,  per  faref  d'cffèrci,  il  che 
dijpiacendoui,  chejaraìnon  fonoanchor  ioalfer- 
uigio,  di  chi  fé r Ulte  an.  hofvoifnon  tiene  la  bon- 
tà jua  in  molta  grati  a  la  condii  ion'  mia?  &  fé  coji 
èy  perche  non  darmi  ciò  ch'egli  mi  da  ì  d^  perche 
non  hauere  più  rijpetto  alla  verità  y  che  alla  men- 
zogna}       Di  Ottobre  in  Vinetia.M.D.X  LI  X. 

A     M.    ALESSANDRO. 

CCCXXX  V. 

T  Refino  gratiofo  tri ,  &  quattro  volte  ;  da, 
bene  dieci ,  é"  dodeci ,  &  cortefe  diciotto, 
&  venti  'y  non  meno  le  Fere ,  &  i  marroni,  ^ 
le  Mele  non  fono  jute  men*  grate  al  mio  guflo, 
che  di  sì  belle  forti  di  frutti  diletta  fi ,  che  gli 
fguardi  ,  /  hafci ,  &  gli  abbracciamenti  fieno 
cari  all'animo  della  mente  ,  che  di  sì  dolci  af- 
fetti compiacefi.  Ma  ritorno  in  drieto  con  lafi- 
mtlittidine  :  imperoche  ne  ho  prefo  quel  piacere 
vedendogli  tutti  inficme,  che  ne  preje  la  di  me 
figliuoletta  Auflria  jubito ,  che  dopo  il  vedergli;, 
fé  ne  empì  il  grembo ,  le  mani ,  la  bocca,  &  il  fé- 
no,  con  tanta  allegre z^za,  con  quanta  nepuofen' 
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tire  ilfemflicefenttmento  di  vna  Bambina  te- 
nera^ come  innocente,  &  Jè  nulla,  mancaua  allo 
jpajfo  recatomi  innanz^i  da  fi  gentil  prefente^ 
ce  lo  aggi  linfe  la  brigata,  che  pur'  troppo  grande 
mi  tengo  apprefio ,  ptu  tofio  per  non  eJpr^JermtOy 
cheperferuirmene.  che  in  vero  dijfe  in  come  di  a> 
lo  hipocritOy  quando  grido  in  voce  alta,  chi  cer- 
ca di  farfi  al  peggio  y  che  fi  può  feruire  ;  tenga 
affai  famigli,  auegna,  che  mentre  nel  coman- 
dar' fi  guardano  in  vifo  l*vn  P altro ,  il  patrone 
diuenta  della  loro  poltroneria  lo  intermedio -,  fi 
che  io  reputo  ventura,  &non  dijgratiail  non  fi 
hauer  trouato ,  ciò  eh  e  cerca  uo  con  anfia.  non  re- 
fi andò  pero  di  giurar  e, che  talvolta  defidero  la  ca^ 
refiia  al  paro  di  qual  fi  vogliavfuraio, filo  perla 
diuìtiachefiha  deltancille  in  quel  tanto,  che  il 
pane  lefafchiaue  alla  fame  hor a  in  ricompenfa, 
&  del  dono  &  dell'opera ,  vi  mando  t arbitrio  del 
potermi:,  fecondo  l'occafione  in  qualunche  co/aio 
fi  a  buono  difporre,  che  all' hor  a  creder ommi  non 
efiere  in  tutto  difutile ,  che  vi  degnare  te  richie- 
dermiàn  tanto  falutatemi  la  bontà  del  mondo,d^ 
la  modefiia,  Monfignor  cugin*vofiro,  dico  io\per^ 
che  gli  e  tale ,  &  sì  fatto,  D""  ottobre  in  Fine  ti  a. 
M,D,XLFIIIL 


L  IB  fio 


ALLO  AFFAETATL 

CCCLXXXV. 

IL  cafitan^ferAriHa] {^veramente degno  d'ef 
ferui  in  grafia  y  &  nel  cuor  e -y)  mi  ha  non  pur' 
dato  ifalutiy  ma  lettomi  il  ciochedite ,  in  propo- 
fito  dell'opra ,  che  vi  mando  adejfoyper  hauerueU 
promcjja  già .  al  che  rijpondo ,  che  nulla  il  debito 
mio  tiene,  che  fare  con  la  modefiia  vofira:  voi  per 
honefià  di  prudentia^affermate,  che  doueuo  inpità 
alto  luogo  riuolgerlay&  io  perjegno  di  buon* giù- 
dittOyConfermoyche  non  potè  uo  in  miglior  lato  in- 
driz^zarla.  ma  fé  fufe  tanto  di/apere  nello  intel- 
leto  y  eh* io  tengo,  quanto  è  digrandez^za  nel  me- 
rito che  vi  fa  rijplendere^y  io  non  vi  farei  mcn* 
largo  di  laude  al  nome y  chevoimi  fiate  liberale 
d'oro  ai  bifògni, benché  nonvi  ho  dedicato  tal*  cO' 
fa  ^ermojlrarui  in  le  cortefie  gratitudine  y  che 
non  vuole  sì  fatte  dimoflration'  l*huom*  magna- 
nimo, io  ciò  faccio  per  tefiimoniare ,  che  non  fono 
ingrato  ad  altrui ,  fi  che  pigliatela ,  con  Umana 
di  quella  manfuetudine  y  che  per  tutta  via  congi- 
ungerla  con  il  potere-,  temprate  sì  la  h  umilila  del- 
l'vnacofkjconla  imperiofita  deW altra-,  chefèm- 
pre  vedianui  mediocre perfonaggio  &  grandifi- 
mo,  tal* eh* io  al  humano  di  quella ,  &  non  all'al- 
tero di  quejlo;  le  sì  bajfe  f alighe  offerifco:&  perche 
ì  atto  d* animo  regio y  il  degnarfi  a  i  vili ,  come 

chea 
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the  a  i  nobili  ;  non  dubito ,  che  della  forte ^  che  fono 
piaciute  al  Duca  d'Frhino  le  prime ^  al  Re  d'Ing- 
hilterra le  feconderai  Principe  di  Fiorenz.a  le  ter- 
z,e  y  non  fieno  care  al f gnor  Gian  Carlo  le  quancy 
e^nel  modo  eh* io Jpero faranno  a  qualcuno  altro 
le  quinte  y  che  permetterle  in  luce  ho/fiftampa- 
m .  Di  Ottobre  in  Vinetia,        M,    D, 

XLVlllI. 


A   MESER   DOMENICO. 

CCCLXXXVU. 

SApete  njoi  Veniero  mio  honorando  ,•  a  chi  fi 
confanno  quegli,  che  nello  fiudio  di  molti  li- 
bri y  &  non  in  la  pratica  di  vane  cofe;  credanfdi- 
uentaf  mirabiliìa  coloro  ^  che  tengano  più  animo, 
chefennOy&  piuaudatia,  che  valore,  imperoche 
la  vera  dottrinai  quella y  che  s'impara  invertì^ 
propriAy  &  non  in  fiudio  d'altri,  io  ho  fatto  firn  il* 
comperatione  in  propofito  di  quel'  nofiro  amico, 
che  per  la  fua  fuperbiay  in  cui  lo  folle  uà  lamhitio^ 
ne  delfuo  contento  parergli  efère  dotto  in  le  lettre y 
anco  feftejfo  non  degna,  come  nonfì  fapeffcyche  il 
fapere  delia  di  lui  arte  faputa  e  lafhiuma  del  clo- 
che getta  via  tlgiuditio  di  quella  natura  in  me  af 
faiy  &  in  lui  poca,  ma  egli  e  in  vero  piufuio, 
che  fapiente:  &  nonfenz^a  aflutia  di  quel  che  de  ti- 
ri a  tacere  fauella.tmperoche  ogni  co  fa  dee  fare  vn' 
che  fi  pr e  lume  in  la  fama  ypcr  con fcruarfi  intera 
l  autorità  yche  fi  troua.  benché  in  quanto  alla  re- 
/  D  d 
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putatione  della  lode ,  che  ^ cerca  ifcrìuendo .  io 
per  me  ne  lafciola  curaallaveritày  che  dee  fen- 
tenti  armi  nel  merito .  il  tempo  Jcuero  patrigno  4 
tutte  l'altre  cof e  j  drjo  lo  benigno  padre  alle  di  lei 
attioni  è  ti  di  me  atmocato  in  tal'  caufa.ond'ella, 
the  nel  continuo  morire  del  ciocche  ci  e  rinafce  non 
confentirày  che  mi /la  fatto  alcun'  torto  nel  nome, 
fi  che  a  VOI  mi  rac ce  mando  da  vero,  &  a  lui  per- 
dono di  cuore  y  ifcujandolo ,  come  che  fé  innuUa 
d'errore  il  V  e  defi  ,  concio  fa  ,  che  rade  volte  ^  ò 
non  mai  gli  h  uomini  hanno  dal  cielo  la  modcfiia, 
Ò  lavertude  infieme.  Di  Ottobre  in  V  inetta, 
M,  D.XLVIIII. 


AL     DANESE. 

CCCLXXXVIII. 

P  Rima, che  ilvofroauifome  Ph  abbi  fatto  in- 
tendere ;  mi  è  luto  referto ,  come  il  Magni- 
fco  M.  Trifone  Gabrieli,  huomo  innocentemen- 
te fantOyì  morto ,  perche  ci  nacque ,  &  e  viuo  per 
efere  immortale,  on:!e  il  duolo ,  che  /ente  ognuno, 
e  letitia  di  tutti  coloro  ^  che  tengono  più  cara  la 
fama  lunga,  chela  vita  breue.  benché  quanto  allo 
effere  fiato  ne  II' h  umanità  della  carne ,  come  fi am* 
noi  altri  (che  nello  ecce  le  n-z^a  ,  poi  del  giù  dit ioni- 
uno  è  per  agguagliarlo  già  mai)  l'accidente  della 
fa  infermità  breue  non  era  baflante  a  metter- 
lo nella  f offa ,  s'egli  haueffe  faputo  giudicare  il 
malemffieffo,  nel  modo,  che  fapeua  difernere . 
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gli  errori  delle  comfofitioni  in  altrui,  io  cofi  di- 
co per  (èntir'  dire  y  chtt  medici  han'  aetto,  ch'e^ 
gli  dtceua  di  non  ejjer'  la  miglior  medicina  della 
(ohrietanel  catarro^  &coJì dicendo  y  non  dijfefìti 
nulla  finOy  che  più  tojlo  il  digiuno  y  che  la  fcbre 
ne  compiacque  il  Jm  fine,  onde  molti ^  che  già  l'a- 
marono  in  rejjenz.a  ,  come  ho'ra  lo  riuenjcono 
in  la  memoria  j  lo  tajjano  al  quanto  nel  fenno 
non  dimofirato  in  tal'  e  a/o,  conciojìa ,  che  i  vecchi 
di  fejjlinta,  non  puf  di  quafiventi  fiuyche  luine 
haueua;  no  deurieno  tener'  hifognoyche  altrigli  in-^ 
fegni  ilcioyche  nuoce  yOgioua, imperoche , fé  ilcanu* 
to  del  tempo ,  che  più  di  quindici  lufiri  gli  ìfuto 
matfiro  ;  non  gli  ha  imparato  tal'coja ,  vno  indo* 
cilefipuote  chiamare  dijcepolo .  ben'  che  la  colpa 
€  non  fuay  ma  del  trauaglio ,  in  cui  lo  po/e  Umor- 
tal'  della  malattia,che  in  verOychi  è  in  preda  a  lei 
propri  a  ynon  permane  in  JemedtJimo.Jiche  atten- 
dijia  di  lui  ricordar/ ne  II' or  ai  ione ,  che  ciò  facen- 
do y  ilmondo  ne  haurà  conforto yil par adifo  diletto, 
&  lo  abiffo  cordoglio.  Di  Ottobre  in  Vinetia, 
M.D,XLVI  III. 

AL     CLY  BRINI. 

CCCLXXXIX. 

Molto  che  fare  ci  Jaria  ,  o  M,  Girolamo 
Magnifico\  cafò ,  che  la  pietà,  volejje  con- 
correre con  la  carità  di  fé  mede/ima  :  circa  nel 
quale  atto  voi  l*hauiate  moflrata  maggiore-^  om 
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Uprotettione  del  Bembo  y  in  le  co/e  apArtenenti 
alla  memoria ,  ^  in  la  cura  del  Gabrielli  in  le  ne- 
cefitn  conuenetiuli  alla  vita,  egli  non  è  dubbio, 
che  Jem.a  altro  acc^  uìfto  dt  laude, tn  vertu  de  i  vo* 
Jlri  merli  i  clnaYi\baJlaui  Jolo  il  vanto  delle /opra- 
dette  opere  yper  fempre  rijplendere  nel  fatto  del 
Jentirji  commendare  in  gU  vffitij  degni  &dino^ 
me&  d^h  onore,  la  diligenti  a  di  voi  proprio  nel 
conto  della  YÌcordanz,adel si  granXardinale'^fan' 
ne  fede  in  lefiatue^  &  in  lefiampe ,  &  nel  gra- 
do del  ricordo  del  sì  nominato  gentil  huomo  ;  lo 
teHimoma  inla/anita,  &  in  la  morte  la  bontà 
vofira  ha  certo  gloria  noumeno  per  hauer^ridot-^ 
te  in  luce,  &in  ijpett acolo ,  le  imagini  ,  &  gli 
fcritti  delTvno  y  che  s*h  abbia  per  il  ricettto,  &  per 
iljipolcro  dato  al  viuere ,  &  all'offa  dell' altro, on- 
de qucjioy  come  quello,&  quello  come  queftoyì  obli- 
gatv  d' irUcrcedcrui  daBio  fufo  in  cielo  falut e  al- 
l'anima y  &  repHtatione  allo  ejjere.  ma  per  che  det 
prelato  Reucrcndijìmo  houui  parlato  altroue  di- 
cotti ,  che  la  inno  e  enti  a  del  Trifone  honeflifimoji 
auanzaua  fopra  quella  ;  di  qualunque  creatura^ 
rejpirain  le  fa  fi  e  y  ilvitionolconofceuayil  difet^ 
to  già  mai  non  miroHoyil  biafimo gli  andò  ftmpre 
lontano,  le  Jueire  erano  le  paci,  i  Juoi  j degni  le 
confolationi ,  ó'  le  fue  anjie  le  modejlie.  egli  ejla  - 
to  di  sì  tenera  complef ione  yche  gli  pare  uà  far'  ma- 
le  al  pane  tuttauia^che  mafiicoUo ,  &  inghiottì  Ila 
tal'  che  lojpiritogli  habitaua  nel  corpo ymn  altri- 
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menti,  che  fujje  il  luogo,  di  donde  partì  per  habi- 
tarci.  in  tanto  le  anuertenz^e ,  che  conuengano  al 
procedere  delle  corHpofitioni  : /e  gli  intitolar' figli- 
uole y'^  bene  han' fatto  a  farlo  yperch' egli  in  vero 
e/Uto  il  padre  del  giudttio:^  ne  più  oltre  ni  tanta 
Jcienz>a  d  intelletto ^nì  d'arte  non  s*ì  intefo,  rie  in- 
tende a'  d\  nojlri,  onde  gli  ingegni  che  ne  fono 
prilli  y  paiano  bambini  fé  nz^a  latte,  &  famiglie 
fenz,a  gouerno,  che  più  ?  la  inuidia  ,  che  fino  alle 
fante  opre  da  menda-,  non  ardifce  por'  bocca ,  doue 
lui  pò  [e  la  lingua.  &  pero  io  dal fitofkpere  loda- 
to j  q  uè  le  he  non  ere  de  no  effer*  mi  tengo,  &  ciò- 
chenonpoteuo  moflrarmi,mi  moflro.  talché  be- 
nedico l'hora  ch'io  il  V iddi  venire  in  cafa  a  ve 
dermi,  &  dolgomi  del  non  più  hauerlo  a  vedere, 
fé  già  la  iddio  gratta  non  fammi ,  ch'io  lo  vegga 
doue  i  beati ,  fi  compiacciono , per  più  non  l'hauer 
viflo  ',  vedendolo,        B' Ottobre  in  finetia, 
M.D,XLVIIII. 

A    MAPDONA  ISABETTA   ó^c 
cccxc. 

SE  Laura  mifimanda^quelfarà  di  lei, che  hra- 
mo ,  chefia  d'Adria  ó'd'Auflria.  vorrei  più 
poter,  ch'io  non  po(fo\  a  ciò  cotal'  poffanz^a  toglief 
fimi  il  fa/lìdio,  che  mi  trauaglia-.perla  imponibi- 
lità di  lucretia,  ma  buon' per  mif/er'  Francefco; 
fi  fujfè  morto  fi nz^a  moglie ,  &  vijfo  con* niun^ fi- 
gliuolo ,  infomma  perefifer  co  fa  regia  il  far  ricco 
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dltri,  &  nónfè'.queltantOych'iohoy&chefon'fer 
hauere  non  lo  hauendo  ,•  gli  compartirò  da  Padre, 
&  non  da  henimlo,  fiche  pigiteli  mondo  fi  condo 
che  vuole  iddio ^  &  non  qual'  vogliamo  noi, 
Jf  Ottobre  in  V inetta.  M.D.XLVIIII, 


AL  VESCOVO  MIGNANELLI. 
cccxcr. 

SE  iofufii.  0  Monfignor  Fabio-,  in  timo  dedito 
aljenfo,  &  nulla  hauefie  a  far'  meco  la  ragia- 
ne  \fipotria  creder  forfi, che  la  famigliar  ita, che 
tiene  la  jermtu  ma,  conUfignoria  vofirai  non 
ptifiricordajfey  del  quanto  le  debbo  per  gli  obli- 
ghiy  &  del  ciò  che  le  fon'  tenuto  pe'  i  meriti  fi  non 
che  le  mie  opere,  tefiimoniano  qualche  poco  dell'v- 
na  cofa  ,  &  anche  in  parie  fanno  fede  dell'al- 
tra ;  temerei  a  dirui  ,  che  non  manco  defferui, 
quel"  che  vi  fui,  ck'farouui:  che  quando  bene  in 
me  nonapparijfe  tanto  di  cono  [cimento ,  che  ciò, 
che  fi  te  ,fapcsfi;  come  potrei  io  fare  di  non  riuol^ 
germi  alla  confideratione  delle  qualità ,  che  ut 
fan^  [ale:  in  mentre  fento  canonizzarle ,  &  porle 
nel  di  lei  catalogo  da  tutta  quejla  magna 
citta  con  laude?  ho f  perche  l'amore  e  compagno 
dellariuerentia  ;  la  dime  diuoi ione ,promefià da. 
i  lororiu^renti,&  amabili  ajfettuofi  effetti-,  innan 
z^ivienfine  allaprefinz.avo/lrareale;con  la  nor- 
midi  quellaficurta  circcjpetta,  che fiempre  helhi 
con  la  di  voi  affabile  bontade^Et perche  ficco  in  co- 
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tal  carta,  mandata  ilfuopenjìero ,  il  mio  animo; 
degnateui  y  che  di  me  in  vece  ,•  le  mani  vi  hafciy^ 
inchini  nelmodo ,  che  di  continuo  ejfo  celebra  ri- 
uerentementey&  adorai  eccellenza  del  Reti  eren- 
dijsimo  vojlro  Capo  di  ferro  cognato.  La  cui  ma- 
gnanimitajingulare^in gratta  d'vna  lei  tra  da  me 
fcrittagli  con  più  fede, che  ingegno;  rejufiiiommi 
in  vigore  della  ragion'  fomm  ari  a;  da  vita,&  mor- 
te lamico, Et  perche  injimil  cafo  cofii  fé  ne  afflig* 
gera  hora  vn'  altro; fupp  lieo  lagiujHtia,aremira- 
re  co'  i  vojlri  occhi  ^^  il  torto  fattogli, da  chi  nella 
nobiltà  del  pingue  in  Ricanati,}  de  iprimi,&nel 
credito  della  bontà  deg  li  v Itimi.  Girolamo  Felini 
e  colui, eh' io  vi  racco mmado  h umilmente;  ilquale, 
perfua  natura  &  vertute  degno  di  fiuore ,  &  di 
premio;  Onde  faràuui a  cuore  fenzJ  altro.  D'otto- 
bre in  V inetta .  M.D.XLVIIII. 

AL     GABRIELLI. 

CCC.XCII. 

SEmai;oM.  Nicolo  magnifico ,fentij dolcez.- 
z,a  alcuna  nel  cuore,  quella  di  hieri  fìideffa, 
Imperoche  lojpatio  delle  due hore  , che  degnajte 
ijpender'  mecom  ragionamento\mi  confermo  nel- 
l  animo  quel,  che  mi  ci  ha  pò  fio  per  fua  bontà  la 
natura.il  comprender' IO,  nelle  di  voi  parole  ;  co- 
me in  gli  effetti  lauaritie,&l  amhit  ione  'non  co- 
nofcete,  o  guardate  :  mi  fece  effidiare  in  lo/piri- 
to.  Conciona ,  chenitma  qualità  di  grande zz,a, 
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neffuno  termine  di  contento  y&  veruna  condii  ione 
di  fdìcitade  fi  fuote  agguagliare  alla  likeralitày 
ch'altri  vja  a  (efiejfo ,  quando  dijjepera  ilpenjie- 
rOy  &  la  mente  dalle  richezze ,  &  da  i gradi,  che 
inucro  chi  &  di  cjuelle,&  di  quefii  fofiede  in  tan- 
to:, che  fiaconojciutùy  &nonpata'j  oltra  il  farji 
faro  a  gli  huomi?n,  ó'  grato  a  Dio:  partici  fa  di 
Iwferadore  ,  &  di  Re,  quali  erarif ,  Jerhano  in 
fé  T he f  ricche  ù  ^ggu  '^  Lno  a  ifecreti ,  che  ripone 
nel  feti  0  "vojlro  '  ut  fi  a  Jola  nel  mondo  Kepubli- 
caì&  quali  fidti  fi  confanno  cola  r ip  ut at  ione, del- 
la qual'piu  ne  hauete,  che  non  ne  brama  ciaicunoì 
ma  è  certo  dono  lal  ciel'  largitoui ,  &  fino  dalla, 
fiferhia  commendato  :  ratto  dell' h umiltà ,  che  vi 
tempra,  in  cof fortunato  andamento  :  ne  per  al- 
tro di  endici  figliuoli /fendo  anco  f può  dugio- 
uane  :  hauui  prof  erato  il  Signore:  che  per  tutti 
adornargli  delle  vertu^  delle  ho  ni  a, (y  de  i  cofiumi 
di  voi  Genitore  loro  ammirando ,  ma  per  che  non 
ci  'e  la  più  dolce  ^nì  più  fo  atte  co  fa  che  il  vedere  fé 
fefo  in  la  prole  ^eglino,  che  fono  f  e  echi, in  cui  re- 
fulge  laimagine della  fembianz^a  paterna,  tanti 
firti  ojì  danno, quante faccie  in  (e  tengano, &  per-- 
che  non  ci  ì  vita  più  lieta ,  ni  più  gioconda  (auue- 
gna  che  in  tali  f  perpetuarne  puf  prolungafilvi 
nere-y)  voi  più  dvna  età  viucreticupoi  che  in  si  bel' 
numero  andate  viuendo  con  la  letitia,chef  proua 
in  quel*  mentre,  che  m  lafua  progenie  altri  viue. 
D'Ottobre  in  Vinetia.     M,  D.  XLVIIII^ 
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^  AL    V.      'é'c.  " 

cccxciir. 

Edi  non  ì  già  peccato  in  lo  Jpirito  ;  //  dire 
che  quella  amica ,  fi  a  donna  &non  huomOy 
imperochcy  none  orbo  natiuo y  opercajòj  chi  in 
lapron'ezz^a  della  fauella,d^  in  l  ahondanz^a  delle 
parole  {fé  hcnehaneffe  organo  virile  tn  la  voce;) 
non  Li  affermajfe  per  tale, ella  che  mai  fati  a  la  fu  a 
lingua  &  fé  npre  fiancagli  altrui  orecchi;  è  in  ve- 
ro cicala  di  venere  y  &i  di  lei  amanti  Jono  grilli 
di  Marte. onde  il  dt  come  la  notte  y  fi  odano  i  canti 
dall' vna  parte  &  dall' altra;congratiay&priui le» 
gio,  D'Ottobre  in  Vinetia.  M.D.XLIX. 

AL  CAMAIANI  SEGRETARIO- 

CCCLXCIII. 

BEato  y  non  che  felice  io  finza  dubbio  fareiy 
fé  la  natura  mi  haucjfe  fatto  paraftto  ,  & 
non  fot  irò.  imperoche  i  tempi  nofiri ,  in  dishonof 
de  gli  altrui;  quegli  tengano  per  carioche  gli  com* 
piacciano ,  &  non  gli  di  (dicano,  in  tanto  non  fi 
accorgano t gran' maeftri yil come  più pericolofo  e 
la/fedio  che  pongono  gli  adulatori  intorno  gli 
animi  de  i  principi  yche  non  e  quello,  con  chi  gli  ef 
fere  iti  de  i  Re  prcoccuppano  le  mura  delle  citta, 
0  Miffer  Fiero  honorato  jfe  bene  co' l dire ,  metto 
tutti  i  magnati  in  comune;  ne  cauo  pero  cùn  l'ani- 
mo yoltra  CarloIrnperadorcy&Cofmo  Duca;ilFel^ 
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trio  Guido  baldo  &  de  gli  altri,  i  quali  di  cotaP  fefie 
njfokti  ,folo  tengono  cura  à  cw ,  che  gli  conutene  & 
non  a  quello  che  gli  compiace  gli  orecchi  di  fua  Mae- 
fia  imita  :  faudilo  di  Fiorenz^a .  onde  tiengli  Jerrati 
alla  menzogna  é*  aperti  alla  verità,  egli  ch'èfempre 
ciocche  altri  il  vede^  &  d'ogni  horacio  che  altri  il 
/ente  ^  continuo  fimiglia Je  proprio^  &Je  flejforifo- 
luendo  il  tutto  in  la  fomma  de  i  fatti ,  é*  nulla  am- 
mettendo alla  conclusone  de  le  parole,  ma  ^  per  che 
filo  colui  con  degni  t  a  de  viue^che  da  ejjempio  del  fuo 
ben'  viuere  a  tutti  :  ht fogna ,  chef  canonizzi  per  ot^ 
timOy  é*  che  fi  ammiri  per  faggio  benché  la  di  lui 
boutade ,  non  fi  contenta,  f  non  ài  quella  laude  ^ 
con  la  quale  tacendo ,  fé  mede  (imo  ejfalta,  in  tanto 
Jirenàeficuro^che  la  fortuna  non  e  permai  poter- 
gli  torre ,  ciò  ch'ella  non  gli  ha  dato  ^maDio  i/j  che  ^ 
bella  ó*  buona  ventura  può  dirfi ,  l'ejfergli  come  gli 
fi  te  caripmo.  imp  croche  colai"  dilet  liane  teftimonia^ 
che  la  vertu  &  non  il  cafo  hmtiigli  deflinato  a  % 
feruigi,  ne poteuaauuenire altrimenti,  effcndo  voi 
adorno  di  quella  modeflia.di  quella  difere  none ,  & 
di  quello  antiuedere ,  che  gli  penetra  tipetto  sì ,  che 
altra  qualità  dicomplefioni ,  nofJ  mira ,  non  conofce 
($•  non  ode,  tal' chi  io  defidtro,  che  le  mie  opreviui- 
no ,  non  perla  gloria  del  mondo, ma  per  tefiimonia- 
re  ne  ifecoli  dcjfet  gli  futo  accetto  viuendo.       Di 
Ottobre  in F inetta.     M,  D.X LV II I, 
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AL     M.    àc 
cccxc  V. 

SE  io  hauefì  creduto^  0  jr Afelio  ^  che  lo  inrene - 
rendi fsimarnente  Reuerendo  y  Ji  delett offe  f  iti 
delle grajfc  Permci&  dei  buoni  viniichc  dei  vale- 
ti  h  uomini  y  &  de  i  he  Hi  ingegni  ^le  laude  che  io  gli 
ho  dato  nelle  lettere  fcrittegliyji conuertiuano  ne  i 
njitupcri,chemi  apparecchio  a  fcriuergU.  io  più 
iftupijio  del  come  Jh  fiato  pofsibile  eh'  io  l'hahhi 
'voluto  cono  [cere  yche  non  mi  reco  a  felicità  la  cau- 
falche  mi  fa  grafia  che  più  no'lconojco.  benché  io 
l'hj  hauuto  in  mete  (enz.a  amarlo  ^imperò  che  con 
Le  carte  mandatategliy&  non  co7t  la  prefentia  ho 
conuerfato  con  (eco  onde  lapenna,  o-  non  l'animo 
dello  errore ^e  in  la  colpa,  ma  [e  la  vertu  repugnaj- 
fé  a  vn  fortunato  neimodo,che  la  fortuna  rcpu- 
gnaavn'vertuo/ò\  mal' per  lui, O"  ben  per  nocche 
teniamo  più  intelletto, che  forte. in  tantofuafigno- 
ria -.per e/fere  niinifira  del  piacer' della  gola  ,  dee 
portare  di  molto  odio  alfuo  'ventre  ,  poi  che  non  e 
gradecomelafua  ingordigia.la  injati  abile  auidi- 
ta  delU  cjuale,  garri/ce  con  la  di  lui  età  notte  c^ 
dì,  &  ciò  procede  dal  comprenderla  tanio  corta 
in  poter  mangiare , quanto  lunga Jìfcnte  la  f?ne. 
€  lutto  fecondo ,  che  intendo;  (aria  nulla  cajo ,  che 
non  gltfuffero  antipafii  ^  O' frutta  ilpreumerfi 
fòhrtofe  non  co  me  vn  chietino  jnf oggi-i  di  lutera- 
no almeno,  hof  tracanni  &  inghiQtta,fìn  ,che  ci 
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crepi y  &Jcpfpi.  Di  Ottobre  in  Vinetti,  M.  D. 
X  LI  X. 

AL   LIPOMAnT 

e  e  ex  e  VI. 

SE  io  alla  Magnifica  cortejia  del ^gnof  Gio' 
uannt'.potepejprimere  il  molto, che  fece  ilmto 
animo, nel  finti  f  dirmi  dal  mejfo  che  il  porto,  di 
quefio  prefente  mandaui  il  Todejla  di  Verona, 
giurarefte  a  voifiejfoyilnon  ejjer mi  fiato  meli  ca- 
ro,chevipenJaJle,che  mi  fu/fie. impero  che  qualun- 
que cofia  altri  don  a  per  mofirarcyche,  di  chi  l'ama 
Jìricorda,&n1)per  ritrarre, che  il  doppio  di  quel\ 
che  porge  ad  altrui;  efice  in  modo  del  cuore  alta- 
moreuolez^za  del  donatore:  ch'egli  tanto  viene  a 
godere  del piacer\che  gufi  a  l'amico  inriceuerlo, 
quanto  l'amicojf  vede  far  prò  il  ciocche  figli  e  do- 
nato per  gratia.  ma  Je  in  lo  effetto  pr e  fato ,  ipari 
di  conditioncy&di  credito  a  tal'  maniera  proceda^ 
no'y  ache  Jimigliaro  l'atto  del  quando  vn' padro" 
ne  come  voi  fi  te  a  me  ;pre finta  vn* firuitore  qual' 
io  fono  a  voiìhifègna,  che  ciò  efprima  la  giocon- 
dità della  reputatione,chevn'  miofimile  acquifia, 
pervia  di  sì  gentile  honoranz^a.  auegna ,  che  il 
farmi  vn' par'vojfro;  partecipe  de  i frutti  dà  gran* 
rnaefiri^mi  nota  per  huomo  quafi  degno  di  veder- 
migli  innanzji  a  tauola.fi che  nonpur*deldi  ciò, 
che  mi  hauct  e  mandato,  ringratiom,ma  del  fa- 
uorcy  che  hovifiorefultarmenein  mandarmigli. 
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tendoni  fratte  egualmente.  Di  Nouembre  in 
Vinetia.  M.  D.  XLIX. 

A  M.  FRANCESCO  BACCI. 

CCCXCVII. 

IL  medejlmo  contento ^che prouat e  voi, nel ca- 
[òdeirhauer'  congiunto  Giorgio  pittor  famo- 
fo'i  in  matrimonio  con  U  vofira,  figlia  amantijsi- 
mayprouo  io  anchora.  tal'  che  ilmto  animo  ,fuo 
giurare  al  vofiro  cuore^chejiamo  tuttavnapafia 
interne,  veramente  il  concludere  di  tal' co  fa  ;  vi 
ì fiato  di  più  laude  yche  non  vi  era  di  carico  lo  in- 
dugiarla,tmperoche  fi  trouanopiu  nobili,  che  ver- 
tuofiy&piupouertadiyche  ricchez^ze.  la  vertufì 
la  nobiltà  &  non  la  nobiltà  U  vertu:  i  gentilhuo- 
mtniJpendonO)&  i  belli  Jp  ir  iti  auanz.ano,fi  l'ha- 
uefie  ijpofuta  adaltri,folo  in  la  patria  fi Japeuan'* 
le  noz,z.e ,  che  il  darla  come  fi  è  data  a  lui;  tutto 
il  mondo  è  chiamalo  al  conuito,  imperòche  il  no- 
me del  gran^  Giouane  e  in  notiti  a  d'ognuno ,  che 
difiingue  iljangue  dal  merito.  &  a  ciò  ben^  fape- 
tepor^mente  voty  é"  che  fia  il  vero  ;  due  perfine 
Vf  e  par/o  di  eleggerui  ingeneri  j  vn*  che  raro  e 
ne  lUr?niy  é"  l'altro, eh' è  chiaro  in  colori. onde 
ne  ritrarrete  nepoti,che  nello  ingegno  y  &  nel  va- 
lore ;  dmentaran'  tali  y  quali  Joleuano  già  efier' 
molti  y  &  non  come  (ono  bora  pochi  in  Arcz,z,o 
gli  huomini.  perche  nelle  opre d^h onore y&  non 
mie  pratiche  della  malitia;fieJfercitauano  colo- 
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rocche  ci  han  Ufciato  la  gloria  y&non  l  inni  dia 
in  e/Jempio.  hor'  godino/i fatte  coppie  di  confòrti, 
ér  mogltere  tn  la  Dio  gratia,  d^  de  i  buoni: godi- 
no  dico, non  con  le  amifi adirle  quali  Jono  tra  h uo- 
mo y  &  huomo  in  héniuolentia  del  cuore ,  &  dellt 
mente  ;  ma  in  la  concordia^  che  vnifceó  ijpofa, 
&iJpo[oinvriO\ptr  ejfere  l'atto  matrimoniale  ve- 
race coUegattone  del  corpo ,  &  dell'anima,  onde 
tra  lof  due  ;m  uno  ajjare  mo  dtrjì parttcular men- 
te proprio,  imper  oche  ti  Jenfo^Ò^  lojpirito  tenga- 
no certa  ccmmunanz^a  in/teme,&  fi  come  quella 
Jidijjeperaper  ogni  piccola  ai  fortuna  occorrenza, 
cojiquejla  non  che  per  cajo  di  qual'Ji  voglia  acci-.^ 
dente, fi  di/giungCyma  a  penafidiuideper  morte. 
Di  Ottobre  m  V inetta.  M.  D.  X  LIX. 

——————— '     '        •    ■  'q<'. 

A   MONSIGNOR'  DI  CARLES. 

CCCXCVII. 

PEr  faper'io,che  in  lafecurta  dame hor apre-. 
fa  in  lofcrtutrui  j  più  lofio  fon  per  ri  trame 
laude y  che  riprenjìone  ;  ecco ,  che  vijcriuo.  impe- 
roche  il  riuèrire ,  chi  n'è  degno\è  vfftio  di  tutti 
coloro  y  che  conofcono  y  chi  fi  deue  celebrar'  con  la 
penna, non  che  commendar' con  la  lingua,  con  eia 
fiacche  le  parole  di  quefla^  fon'  di  minor  momen- 
to y  che  le  carte  di  quella,  vita  &  fama  per mane^. 
nella  bocca  de  gli  inchiofiri ,  &  in  vanita  y  &  in^ 
obliuionCyConuertifconfi  la  voce  delle fau  elle  fi  che 
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iferjòndggi  come  "voi grandinò' fommi  debba- 
no poSyche  iddio  gli  ha  fatto  concedere  dallabuo- 
na  fortuna  fauori  ,  é"  gradi  ^  tener*  fiu  cura  di 
ciò,  che  imj^orta  al  no7ne^ch,e  di  quel' ,  che  dejide^ 
ra  i  ejfere ,  aimegna  eh  e  mai  in  fé  non  muore  ^chi 
in  ver  tu  d'altri  rinafce.  io  non  parlo  in  co  tal'  ma- 
teria yper  incitar  vofirajignoria  a  co  fi  fare,  con- 
ci ojia ,  che  non  altramente  per  lei  fa  fi -^  ma  per 
*vn*  certo  modo  di  dire  ho  ciò  detto  :  &  anco  mi  è 
par/odi  entrare  in Jìmil  diforjo  per  caufa  de  gip 
andari  del  mondo,  i  quali  folo  colui  peruer/ano', 
che  più  deurieno  offeruare.  onde  noni  tanta  con- 
trarietade  tra  la  infelicità  ^  &  la  beatitudine^ 
quanto  tra  la  inuidia ,  &  il  mento,  talché  non 
bajlra  all'huomOy  l'ejfef  tutto  &  della  bontà ,  ó* 
della  vertu'y  sì  el'vna,  &  V altra  percojfa  dalla 
tempejìa  della  malitia  ,  ó^  della  ignoranza,  é^ 
pero,  chi  Ji procaccia  lamijlàde  gli  feri t tori  non 
purja/cia  herede  la  propria  nominanza  dell'al- 
terezza O'  del  ricordo-)  ma  conferma  il  fuopre- 
fente flato  mi  credito  dell' honore,  &  nello  repu- 
ta ione  della  grafia  par  la  qual'  cofa  priegoniy 
che  molliate  Ujolita  divoi  manfuetudine  i  a  ri- 
ceuere  la  diuotion  mia ,  in  la  maniera ,  che  di 
continuo  andate  riceuendo  l'altrui,  riceuetela, 
òjpirito  non  meno  gentile y  che  chiaro  ;  con  quel- 
la forte  di  e  arila  ^cui  il  dime  cor' ve  la  porge,  & 
quando  fa,  che  a  voi  della  del  Re  Maefla  confii 
gii  ere  :  per  gloria  del  voftro  ritrou^irfi,  della  dt 
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lei  ferinità  Umofinari'o' ;  venijfe  in  animo  dt  ri- 
compenjare  U  di  me  volontà  retta ,  in  tal'  dono^ 
é-ojferta  :  convertite  (o  di  cia/cun*  che  a  voi  ri- 
corre protettore ,  )  U  lealtà  di  coji pronto  ajftttOy 
invnamercede y  che  ricordi àlT al icz^z^a di  Hen- 
ric0y&  allaferenità  di  C aterina  y  ch'io  (ono  del- 
le loro  attioni  predicatore  ^  &  delle  Jue  corone (er- 
no.  che/enz,afor/e;cih  facendo,  le promejji  fatte- 
mi daji  Magnanima  Reina ,  &  da  sì  mirabile 
Monarca  Jirifoluer anno  in  effetti,  Bi  Nouemhre 
in  Vinetia.  M.  D.  XLIX. 


A  MONSIGNOR  RIDOLFO. 

CCCXCIX. 

P\Er  e/fèr'  ohligo  d^ ognuno ,  il  non  pure  vna^ 
fola  volta jma  di  continuo  inchinar'  voi,piié 
toflo  degno  di  riuerentia  diuina ,  che  d'h onore 
humano'.soyche non  verro  imputato, circa  le  fcri- 
neruiqueflay  che  ilvoflro  merito y&  non  la  ^M 
prefunticnc  vuol\  ch'io  vi  fcriuay^y  mandi,  certo 
e  cheTitiano\Jpirito della  carne,chesìviua  ne  i 
colori  ritraffe  cofìì  in  RomayneUa  fcmbianza  del 
Pontefice  Paolo: del  Cardinal  di  Carpi  qui  ì  econ-^ 
ne  ritratto  Inanimo  di  forte  yche  ciafcuno  ci  hapo^ 
tufo  comprendere  le  fue  vertu,  le  (uè  grandez^z^e^- 
&  le  fue  ecce  ile  nz.€,  onde  none  marauigliayje  io 
nonpnuo  in  tutto  di  conofcimento  ;  ho  compre  fi 
in  cotale  imagine^non  tutte  ,  ma  parte  di  quelle 
graticy  che  iddio  ci  ha  difua  mano  impreffe ,  e  co- 
niate. 
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fììatt,  io  che  tengo  ir^  la  memoria  di  coji fatto  ef- 

/empio  la  copia-jveggo  inluinonmen  ricco  di  re- 
ligton*  Chnfiiana  ,  che  ùhondante  di  gemrojlt^ 

Jignorile  il  leale  del  cuore  y  il /incero  aella  mente, 
dr  lo  egregio  delfen/iero.  in  lui  noto  la  nobiltà 
del /angue  y  la  gentilez,z>a  del  cvjlume^  &  la  cor- 
te/ia  della  natura  ,*  in  lui  fcorgo  t affabile  della 
creanz^ayil  rimej/ò  della  man/uetudme,  &tlmi' 
fericordio/o  della  fietade.  ma  a  quaV  termine  di 

pe/ò  immobile  ;  agguagliare  io  mai  la  machina 
di  quella  bontade  graucyche  nel  profondo  ceniro 
di  luiy/viue  talmente  fj/ay  talmente  ferma  y  e 
talmente  faldayche  ti  dejlinoy  il  fato  y&  la  forte: 
ne  pervia  de  i /ini/Ir iy  ni  per  cau/a  di  accr /ci- 
menti y  ni  per  conto  di  ambitione  ,•  e  per  pure  vna 
dramma  muouerfi per  alcun*  tempo  di  luogo,  an- 
thora  ,  che  peruegna  qual"  dee  peruenire  aljuo 
regno  ì  ma  perche  tutto  quel\  ch'io  ne  parlo  iìt 
paragone  delle  di  lui  magnitudini  e  nulla  ^  mi 
taccio yC he  in'veroi/uoi  'mertifon" taliyche niuna 
altez.:La  d'ingegno  ne  puote  la  più  minima  parte 
comprendere,  onde  rifoluomi  a  dire  che  fate  tutte 
le  co/e  conperfettioney  &  prudentia  ;  àuegna,  che 
maivi  gite  dimenticando  di  voi  mede/imo yor di- 
nando  in  modo  voi  proprio  y  invoifteffo  :  che  la 
ver  tu  dellapredetta  bontà  che  vi  guida  yé"  regge- 
Uilavita,&  lanimay&  confeffayche  a  lei  re  feri- 
te ogni  facult ade ^  é*  laude y che  ve  neri/ulta  al 
grado i  &  che  ve  neperutene  al  nome,  &  co/i  fa- 
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ccndo  venite  a  viuere  s)  hehe  inuerfi  di  Dio ,  ó* 
degli  huomini.che  non  f  unto  meno^vijidehbe  da 
quello  fa  Iute  yche  da  quejio  honeranz>a.  Di  No- 
uemhre  in  V inetta,  M.  D.  X LI  X. 

A  LAVRA  DE  LA   VALLE, 
ecce. 

OGiouane  non  meno  gratioji  ,  che  nobile i 
ti  ftudentèmente  valorojo  Capitano,  Jtr 
Anfrayil  quale  vii  [uto  leale  nell'amor  e,  gtocon- 
do  nella  dtmeftichez.z.ayé"  corte/e  nella  commodi- 
tà-Jubito,che/è gHdicdequella.cheda  Milano  ip 
crimfiegli,  li  hafcio  con  diuotione  J'^perfe  con 
gratia,&  lejjela  con  riuerentia ,  d^  repiegatalaj 
lofio  per  vne  de  i  feruidori  fùoi  mandolla  a  me, 
che  neljentire  ifaluti,che  per  bocca  di  cotal'lettra 
mi  date-,  me  ne  rallegrai  con  qut  t  Jent imeni ó  di 
J}iritOy  che  nel  petto  crefce  del  padre,  quando /è 
gli  cmta  ilbenefture  della  figli  a]ch  e  per  tale  vi^   \ 
tengo  nell'animo,  da  che  pur'  fete  in  parentela 
congiunta  con  per/oncy  che  poco  manco  allo  ejfer- 
^mit  iuenuti  parenti'^  quaV  vi  d fi  la  feraychevoi 
con  il  prefato  infume  ,degnafle  cenar*  meco ,  & 
con  altri.  Ma  da  che  nonpojjòfe  non  e tn parole 
Jodisfare  al  debito ,  ch'io  ho  tnuer(o  d'humanità 
coffaUa  -yCon  la lor* monetarmi  ohligo  di  pagar» 
ut  ^Je  non  dtJpaccio,in  ijp accio-,  almeno  di  mefe 
inmeje.    mano  attendete  a  preuaUrui  della 
frudentia^  come  della  hellez.z,ayimperlche  non  e 


QJ'  I  N  T  O.  218 

dimimre  ìmforraz.a^ue/ia,che  queftd .Auuegna. 
che  l'vna  tira  a  fé gL  huominiy  &  f  altra Jì con- 
Jèruagli  amichi  fufidtj  lung  hi  ae  i  quali  aerano 
pu, eh  e  gli  abbracci. ime  mi  e  orti  dei  let/i.S'/  che, 
da  che  lajortefà  dell' honejla  fua ,  ciò  chcfijpcjjo 
il  dì  di) oggi  vfa  anco  fare  dell' altruimcUe  occor- 
renz,e  dello  fiato ,  in  cui  vi  ritrouate  al  prefente; 
configli Ateui  tuttauia  con  il  giuditio  della  pre- 
fiante generofità  vofira  Romana-^  ofieruundoy  chi 
vi  benfica, filmando  chi  vi  pregia,  &hr amando  y 
chi  vi  de  fiderà.  Sopra  ogni  co  fa  aitenendoui  a  i 
panni  di  color Oych e  filo  con  l'ombra,  danno  tan- 
to  di  reputatione  all'amata  ,  quanto  con  il  pro- 
prio difpendio ,  toglie  di  credito  alcuno  all'amica. 
Ecco  cofiì  nel  Lione ^  habitano  diuerfi  qualità  di 
gran  gente  y&^erche  a  ognuno  jche  ha  il  cuore  ^di- 
lettan  le  Donne-, fi  dee  credere,  che  a  voi,  che  in 
lavenufiade  rifilendete-^non manchino  tempefie 
di  mefii,  &  di proferte .Al  che  hifigna  aprir*  gli 
ecchiydi(fe  la  Nanna  alla  Pippa:  conci ofia, che  le 
nature  jhanno  conformità  con  ifangtii.  talché  gli 
effetti ,  variano  da  t  cofiumi  pur  troppo.  Onde 
conutene,che  a  quelle  fi  appiglino  gli  intenti  de  i 
vofiri  andari^  che  più  prò  fon'  per  fami  :  non  vi 
fiofiando  mai  dalle  pratiche  Fiorentine  magna- 
nime; f  croche  doue  e  ingegno,  e  dificrettione ,& 
doue  è  dijcrettione ,  è  carità  ;  dr  doue  e  carità, 
e  ogni  bene.  Per  ilche  lagaLintaria  vofira,  ifia- 
bilfiafi  le  magnficentie  di  cotale  regia  natione 
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tnfoJlegno\ji  vi  pace  dmentar"  Signora ,  come 
nel  nome, in  l'e(fentiu,Di  Nouemhre  in  V  inetta, 
M.   D.  XLIX, 

AL    V  E  N  I  E  R  O. 
ecce. 

SI  come  bene  ijpejjo  ;  la  grcffez^z^a  de  i  'villa' 
ni  cihiy  0  Magnifico  S.  Domenico  ,•  incitano 
r appetito  Avna  auidità  di  gola,  che  altra  deli- 
e  atura  dijignorili  viuandcynon  mai  la  mojjero  al 
piacere  del  mangiare  in  tal* modo  ;  cofialle  volte 
iltriuiale  de  ifuggetti  infimi  aguz^zano  lo  inge* 
gnOyCon  certa  anjia  di  proni  itudine  y  che  in  forte 
alcuna  d'H eroiche  materia  non  dimojlrojii  mai 
tale.  Si  che  nel  comporre  per  recrear  lo  intelletto 
in  lingua,injliley&  in  foggia  Venetianajaudo 
fommamente,i  Sonetti,  i  C apit oli ,& gli  Stram* 
botti yche  ho  vìfit,  letti ,  ó*  intefida  voi]  da  altri, 
(fr  da  me.  Imperoche  ci  fono  drento  alcuni Jpir^ 
tinche  dcfiano  le  orecchie  a  chi  gli  finte, con  cer- 
te ifco£e  di  ri/a,  che  non  fi  può  dir*  meglio.  Giro- 
lamofratel'  vofiro,  &  il  C ornar o  fadron'  mio; 
vagliano  afidi,  (olire  La ecceUenz^a,  che  apparifie 
in  le  alttfiime  carte  loro)  in  la  gal  anta  ria  de  gli 
artdari  inficetie  sì  dolci j&  come parmi  hauerui  j 
detto  in  ifcnttis.  F altro  dì  andai  inefiafi-,  sì  fu 
nuouo  il  piacere ,  che  mi  penetro  per  tutto  i/èn- 
timentiy  non  so  che  buie  fio  in  canz^one,  recitata- 
mi da  vno  de  i/òpra  detti gentilhmmim  in  barca. 
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lovorreihauer*  tanto  il  giorno  d'entrar  a  ^quan- 
io  mi  cefi  a  vna  Donna  in  più  tempOy/oloper  can- 
ta/ fufo  il  Liuto  y  come  cantano  superle  pidz.z,e 
ìBuli,  CheAfiolfi?che  Ferragutiìche  Orlandi- 
nifciance ,  burle ,  &  jraf:arie  a  petto  di  loro .  h)> 
grande  ifiiz^za  inuerfo  la  mia  vagabonda  me- 
moria :  le  cui  dimenticaggini ,  in  ventitre  anni, 
che  h abito, in  merci  della  buona  ventura ,  quefia 
Citta  Fortunata  y  non  mi  lanciarono  mai  ficcar' 
nel  capo  cotale  ijpajjo  di  tratti  ridiculi,  V era- 
me nte^s*  io  fipejù  la  bulariay  quale  io  la  intendo-, 
non  mi  potrei  tenere  di  non  fare  vn'  altra  Nan- 
nayCJrvn*  altra  Pippa-,  inparlare  quanto  alla  fé- 
mina  fecondo,  che  voi  fcriuete  per  baia  ;  ma  m 
quanto  almafchio  nel  modo,  ch'io  vorrei  (cr me- 
re per  ifcherzAì .  Benché  fé  ciofacefi,  andrei  ape- 
ricolo  di  non  perde/ la  grati  a  del  Signor' Souen- 
te,  del  Signor'  Vn*  ^^anc'>,  &  delStgno/  Anci- 
de,  il  che  mi  parrebbe  iflrano-.sì  perche  fimpremi 
fur  larghi  di  fé fiep  ne  iverfi, sì  perche  tuttauia 
miprocacciaf  ve/le  al  doffo,s)  perche  di  continuo 
mi  diedero  fama  al  nome.  Onde  vi  bafcio  il  Jeder* 
con  le  mani  d^c.  Di  Noucmbre  in  Vinetia.  M» 
D.  X  LIX. 

AL    CAPITANO  ABBIOSO. 

CCCCII. 

DA  i  nobili  di  /angue  y  &  da  i  valor 0/  del- 
l'animo ,  &  da  i  cortcfi  nella  creanz^a; 
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qual'e  il  da  hen^  Signor'  Girolimo-nonJìpuoJ^eU 
far  'Je  non  benignità  di  parole yoffer te  digratie,& 
condufiont  di  effetti.  Onde  non  e  coja  in/olita  alla 
di  lui  naiura^al  di  l(ti  ce  fiume  ,  (^  al  di  lui  proce- 
dere laficurtade  da: ami  dcilla  carta  ijcriitamiy 
circa  ilpreualermi  de  i  Juoi  affari,  cjuando  l'occa - 
fiori  ilrich.edaAOyche accetto  tutto  qucllo^chemifi 
promette  dalla  bontà  di  voi ,  non  per  a  Uro  ych  e  per 
propria  gentilez,z,a/ua  ;  vi  prego  a  effif  contento 
degnar  ut  di  anco  me  dijporrcyin  qualunche  co/a  vi 
parrà  mai, ch'io poffa  dtmo(lrarmiui^tlquanto,chc 
mi  comandiate ,  defidero .  //  Caualiere  de  i  Lia- 
nardi  y  che  ama  voi  nel  modo  y  ch'io  porto  amore 
a,  lui  \  può  informar ui  dell'animo  ,  eh* io  tengo ^ 
non  /oh  muerfo  di  coloro  y  che  mi  hannoiiratoa 
fi  con  gli  oh  Ughi  y  alla  fiimilitu  line  vofira,  ma 
infi/io  con  quegli y  che  mai  non  conuerfai,  o  conob^ 
hi,  Sichetljermgioda  cuti  tolto Ottauiano ^  per 
ft^ggit'c  il  rijchioì  al  quale  dello  inferma  fi y  in  la, 
venuta  del  Ver  no  andaua^  nel  fuo  oprar'  nulla  y 
ha  pur  troppo  fatto  ;  da  che  mitrouo  voi  per  ami- 
co in  tal'  pratica,  hor  mantengami  tn  sì  cara 
ami  Bade  iddio  y  perche  inuero  al  par'  d'ogn'^U 
trayla  filmo.        DiNouemhre  in  Vinctia, 
M.D.XLFJIIL 
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eccelli. 

Poi  che  il  poco,  ch'io  vi  do  ;  non  fodisfa  a 
{quello  ajjliiy  che  vórrefie  y  che  vi  defi.:  ri- 
torniji  ognun  di  noi  nei  primi  termini ,  &  fiate 
find,  DiNoucmkeinFinetia.     M.    D. 

XLFIIIL 


A    LEI     PVRE. 

e  e  ce  IV. 

SE  voi  intendete  l'animo  mio^  nel  modo  che  ho 
intefò  il  vofiro:  perche  non  vi  rijolucrc,  a 
<juel\  ch'io  mi  fono  re  oluto  ì  Di  Nouemhre  in 
Finetia.     M.D.XLVIIII. 

AL    (ponsò, 
"ccccv. 

BElU  e  U  rcufa  delpedagogoùl^uale  ognivoU 
ta,  che  altri  ti  ta^fa^tn  le  lcioohez>z>e  dellcfiie 
rime  in  ver/i;  allega ,  come  arci  dotto ,  //  dormire 
qualche  volta  di  H  omero  ,•  cre^eudofi  per  me^o  di 
cotal'/àa  macfiran  :.  a  dt/cola,  i/cu  far  e  il  di  lui  mai 
nondefiarfidal/onno]  i n  cui  fi  pronf ondano  tut^ 
te  le  cofcy  ch'egli  compofe ,  compone ,  &  compr- 
ra  mai.  Si  che  burlatelo  quando  il  valente  huomo 
giura  y  che  io  non  nulla  ho  imparato  daltar^e.-^ 
imperoche  la  mia  natura  non  è  ^tÈf^^i  hauefhi- 
fogno  dei  precetti  delle  fue  librarie,  io  certo  neU 

E  e  iiìj 
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te  compofitionl ,  che  mi  e/cono  dello  ingegnoifimì- 
gito  il  naturalmente  procedere  della  comunità  del- 
la gente;  la  quale  può  tnfegn^re  a  ognuno, il  come 
'varia  la  pnmatiera  dalla  fiate^la  fiate  dallo  au- 
tunno-y  &  P  autunno  dalverno.non  e  fi  rufiico  in- 
telletto di  villano ycbe  fé  ben* mai  partì  da  Iconta-' 
do,  non  fiappia  che  digerenti  a  fia  dal  Jahato  alla 
domenic acciaila  domenica  aljahat0y&  dal/ahato. 
al  venere,  perii  chefi^te  allegro ,  &  amatemi ,  da, 
che  io  faccio  fede  con  la  verità  a  eia  fi  imo,  Checchi 
e  amaefirato  dagli  fiudiy  &  dalejjerci  nato  come 
voiifuccede  nello  effetto  della  fama  fecondo  ilde- 
fiderioyche  ne  h  ano  fino  a  quegli  yCbe  tanto  la  pon* 
no  ifierarcy  ^^ante  quelfir hefiiuoloyche  fifiiz>* 
z,a  coH  fuo  comporre;  per  che  dice  yfia  cento  atiniy 
0  mille  ;  le  co  fé  vulgari  andranno  gettandofi  in 
fuoco,  alludendo  con  tale  auuertenz^a  di  hafiardo 
giuditio)al  non  piacer  gli  yche  in  capo  di  ottanta  fi- 
coli  (che  penfkyche  durinole  fiic  opre;)  elle  vadino 
al  ceffo;  di  doue  al  prefentefiannofi  ricourate  con 
grati a.non  negOy  che  at parere  di  fi  proprio ,  tutte 
le  fiienz^e  y&  dottrine- fin'  fiacchine  delju  o  arci* 
mirabile  ingegno ,  certo  ifiupendoin  lo  flirto,  in 
effo  rijplendono  i  numeri  della  mufica,  ó"  le  vocìi 
&  le  linee  yle forme  Je  ufi  amie  deUa  geometria yér 
l'altez.z.e  yit  girar' del  cielo  yiltramontar'delSo* 
ley  é' de  gli  altri  fegni  :  il  perpetuo  mouimento 
fecortdo  i  afiréfj^^)  de  i  pi  àrie  ti;  tejpofittioni  poe- 
tiche ylà  cognition*dell-hifiofie,la  deriuation*  dei 
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te  parole  y  con  la  proprtetade  anchora,  &  anal- 
mente in  ogni  [acuita di  eloquenz^a-y  il  trattare, 
iltrouare  ,  l ordinare ,  &  ti  mandare  a  memoria 
tutte  le  co  fesche  egli  amiocaio  in  palaz^zo  tace^per 
non fiperne  proferire  purnjnaiode  i  mille ,  c^  co- 
tanti Jpefi  da  quello  huomo  mirahile'yfenelamen* 
tano  sì  hejlialmenteychefino  al  naturai' fuo padre y 
nato  ^come  voi  inAncona-ylo  rinegaperjfìglto.ftche 
raccomandatemi  allo H orologi  da  bencyó'  amate- 
mi.     Di  Genaro  in  Vinetia,  M,  D,  L. 

AL    D^VCA    DVRBINO. 

CCCCVI. 

Lj4  ignoranz^a  di  quel  pouer  htiomo  ha  in- 
uerfo  della  vofira  eccellenza  fatto parer^  te- 
meraria la  mia  modejlia.egli ,  che  attende  più  al- 
VvtiUyche  al  rijpetto  ,•  mi  richìefe  dell'vffino,ch'io 
feci  nella  prima  (crittaui,  ne  penfando  piuoltra; 
mireplico  il  non  douer* mancargli  in  tal'  contoM 
che  mi  mo^i  credendo ,  che  la  lettrafi  fojfe  iftnar- 
rita  per  via,  onde  merito  in  quanto  alla  dritta 
mente  yperdono  ;  ma  nel  cafò  del  fé  io  mai  mi  ere- 
defi  y  che  rhi  mane  afte  dal fauore  f olito,  non  già. 
hor'  vagli  ami  la  di  voi  re  al'  bontà  de  ;in  depennar 
la  errore,  che  mi  attribuì fce  il  dijfetto  di  colta ,  che 
per  non  falere  piu,che  tanto; prcuaricarà  di  conti- 
nuo.&  vi  bafcio  la  manoflgnore  llluflrifimo\  con 
Uri  ngràt lare  V  affettione  del  corte  fé  animo  yche  te- 
nete mia  mente  ;  circa  ilrincrefcerui  il  male  del- 


LIBRO 

hfigliuoU,  che  la  miihicordiadi  "Dìo  ha  rtju fa- 
tata in  mercede  i  vot i, che  fedelmente  ^hàglt  fat- 
to con  la  fua  prof  ria  lingua,  il  mio  cuore.  Di 
Cenato  in  V inetta,      M,  D.  L, 


AL    SIGNOR'    SERGIO 

D  £      FOLA. 
C  C  C  C  V  I  r. 

Ella  e  sì  ejlr-ema  la  penuria ,  nella  carelHa 
delle  co/è  :  ch'io  per  me  credo,  che  fé  cii 
fuffe,  anco  nel  ca/o  delle  rihai  lane  i  dt  cute  tanta 
d'ogni  tempo  abondanza  >  la  volontà  de  i  nojlri 
appetiti,ne  patiria  non  altramente, che  fi  patifia 
nel  mancamento  de  icihi  neceffari  alla  vitaJo  ciò 
dico, circa  ti  defiderio,  che  fi  te  ne  uà  dame.&ùai 
miei  commenjali  del  capretto,  che  con  st  firana 
faticha  hauete  puf  fatto  trouare ,  &  mandatomi. 
BelquaC prefentesì  nobile  ,fino  alCarnouale  ha 
goduto  tanto  più,  quanto  menolojperaua.   Del 
che  alla  gentilezza  della  di  voi  cortejìa,  rendo 
molte  più  gratie,che  non  faccio  de  i  gamberi  fat- 
timi quivenirdaTriuigi'^ per auanz^arfi lo  inno- 
cente animaluz>z.odi  degnita  fopra  la  conditiont 
di  tale  fpetie  di  pefie  :  anz.i  vi  rtngrai  io  dell'vn4 
forte  di  co/a  ;  come  dell'altra  .    Imperoche  la 
pena,  che  fi  ì  patita  in  trouar*  quello  fi  ì  (o/fet 
ta  in  ottener  questi.     Si  che  la  merce  di  co/i, 
grati  doni  merita  più  tofio  ricompenja  in  tfi 
fetti,  che  cerimonie  in  parole.  Benché  non^/iz 
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lo  d  farlo  \  /lOjfenderia  la  magnìficentia  del  bel- 
lijsimo  animo  vofiroima  a  dirlo  Ji  offende,  concio- 
y?4,  che ,  chi  ci  najce  Jìmile  a  voi  realmente, da  per 
dare  ^  &  non  per  nceuere  dando:  &  fé  pur'  pure 
l'altrui  gratitudine ,  lo  sforza  a  prèndere  il  cam- 
bio ;altro, eh  e  amore uolez^za  non  vuole y  della  qua- 
le carità  di  ajfettione ,  gran" fomma  hora  io  con  st 
humtle  carta  vi  mando.     Di  Cenato  in  Vinetia. 

ALLO     SCOTTO. 

CCCCVIII. 

Io y  0  conte  Aleffandro  Magnifico ,*  in  mentre 
milcuAuo  di  quel' letto  ,  in  cui  hàmmi  tenuto ^ 
dopo  ti  male  della  perjona  ;  più  d'altre  tanto  tem- 
po ,  la  infermità  attaccatami  nell'animo  dal  tran- 
Jito,  che  infiniti  giorni  y  ha  tenuto  in  grembo  alU 
mortela  mia  fìgliuolina  feconda,  a  punto  alt  ho- 
ra y  fummidata  vna  vofira  y  la  quale  Ufi  a  gran* 
penay  si  la  debilita  dell'affanno  patito,  mi  haueua 
alienalo  il penfiero  dalla  mente ,  &  U  mente  dal- 
t animo y  crii  cuore  dallo Jpirito.  ma  compre fò  il 
quanto  che  impone  co'iprieghi,  ilvo(lro  defiderio 
al  mio  sìdifmato  ingegno  ;  mi  dolfi;  più  che  non 
so  qua  rìdo  mipvffa  promettere,  che  lo  effercitio  di 
lui  torni  in  fuo  effere.  onde Jè  ben  f ufi  ne  i  pri- 
mi termini  ,  non  mi  ballar ia  mai  l animo ,  di 
comporre  l'opra  ,  di  che  mi  ricercate  ,  in  vn' 
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anno, non  che  in  tre  di  certo ,  che  vorrei  adempire 
U  fidanz.a,che  pigliate,  in  queVtanto^  che  vi  cre- 
dete,eh' io  vagliaytnafolo  iddio  e  hafiante  a  facili- 
tar e  lo  impophihe. benché  non  vimancaranno  per* 
fonedijomma  hellez^z^a  d'intelletto,  che  in  laude 
&  in  gloria  della gloriofa,(^  laudabile  memoria, 
della  già  di  voi  conforte  Beatrice  faranno  profe,& 
verji,  in  manco  anchora  di  quel  br e  uè  tempo ,  che 
in  ciò  Ji  brama, dalla  volontàyche  tenete  di  metter^ 
ICyCome  co/e  degne  in  lejlampe.  e  ben'  vero,  che  vi 
prometto  nel  quinto  libro ,  delle  lettre ,  che  prejlo 
vfciran' fuori  di  mio,  di  farne  vna,  in  ri'cordanz.a 
di  sì  magnanima ,  di  sì  nobile ,  ó"  di  sì  religioja 
Jignorad' anima  f anta ,  della  quale  e  molto  tenuta 
allUffett  ioniche  i  fuoi  honejli  menti,  le  frequa-m 
lifcate  vertu,&  lefue  riuerite  conditioni,vi  han* 
lafciato  nel  petto  in  perpetuo .  &  ciò  tejlimonia  il 
feruore,  con  che  richiedete  la  mia  penna, per  che  il 
mondo  non  fi  venga  i/cordando ,  del  quanto  ella 
honorollo  viuendoci,  fi  che  padrone  offeruando, 
perdonatemi  la  difcortefia,che  mi  pare  v fami, nel 
conto  del  nonhauere  compoflo  improuifò  il  volu- 
me, che  ni  anco  vi  potrei  feruire  a  penfàrui.  im- 
pero che  la  vecchiezza,  non  tiene  in  fé  le  vehemen- 
tie  della  gioucntìi  ;  onde  non  ho  più  quei  furori, 
promofsi dalla  diuinità poetica-,  i 'quali  haueuo  al- 
l'hor  a  ,  che  il  Re  Francefco  (qua  l' mi  fcriuete)  co- 
mendauaui  si  honoratamente  nel  fare,  puf  non 
mancar 0  nel  volume  predetto,  di  moflrarui  lo  in 
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che  modo  fifa  mentione  di  chilo  merita,  in  cotale 
mez^o  fiate  f ano,  che  importa  il  tutto  per  certo. 
Di  Genaio  in  Vinetia,  M.D.L. 

^T"m.  ANTONIO  Iacopo"" 

CCCCIX. 

COrfi  dotto  y  elegante  y  &  grane  ;  io  rendo 
tante  grafie  alla  cortefi  gentilezza  vofirx 
circa  il  fenettocompofiomi  dalla  di  voi  re  al  hon- 
tade  in  h onore ,  quante  ho  dato  laude  all'opere, che 
vi  fino  fute  nonvolendo ,  ifiampate.&fopraU 
fimma  di  tutto  quello ,  con  che  mi  aggrandite  nel 
nome.piacemi  che  fi  attrihuifca  a  merce  della  na- 
tura ,  &  di  Dio.  imperoche  dono  loro  e  tal  co  fa,  & 
non  dimiofiudio  fiapere.dr  ben  dee,  chi  ciò  ottie- 
ne riconofcerlo  daWvno,  &  dall'altra.  auegna,che 
doue  il  naturale ,  &  diuino  fauor' non  s* inclina , 
viuande  infipide ,  &  frutti  finzafapore, fin'  gli 
ingegni, &  gli  fpirti, onde  voiyche  quefio,  &quel 
Thefir'p  fiedcte-y  con  immortai  fine  di  fama  gite 
riufiendo  inlagloria.  fiche perfiuer andò  nelfa^ 
re.procacciareieuieternitade  alla  nominanzaidel 
che  giubilo  io,  come  digrado  appartenente  allo  e  fi 
fier  di  mefiefio,  &non  d'altri.  Di  Genarain 
Vinetia,      M.  D,  L. 
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AL     CICOTTO. 

e  e  e  e  X. 

MEjJer^  Vhaldo  fgHoz^zo  in  la  cerimonia 
del  Batte/imo ,  &  figliuolo  ne  II  a  carnalità 
dell' affezione  :  il  Padre  vofiro ,  &  Compar*  mio 
nel  vijitarmi,  qual"  Ji  'vijitano  gli  am  alati:  qi^Jl 
ter  'vn' conforto  nella  molejliay  con  che  mi  tiene 
Aggrauato  lafebre:  mi  fofe  in  mano  la  leti r a, che 
mi/criuet€y&  il  Sonetto  ^ch  e  mi  mandate.  &  è  cer- 
to y  che  l'vna  lejsi  con  piacere,  &  l'altro  confiderai 
con  maraviglia  Jmperoche  non  cofìd'vn'  fanciuU 
loy  comenjoi  fete  anchora  y  mad'vnhuomograue 
d'età  nel  modo ,  ch'io  fono  :  pare  ,  ch'efcano  le 
profedi  quella  y  &le  rimedi  queflo.  Onde  in  l'at- 
to di  cotal  lettione  :  due  forti  di  allegrez^z^a  fen^ 
tij  invn  tempo  nell'animo ,  lodiuenni  lieto  y  tn 
quanto  al  ciò  che  f  apparteneva  alla  caritkyche  vi 
debbo  y  &  rimafi  conjolato  ferii  gaudio ,  che  efa- 
lana  il  cuore ,  di  chi  procreouui  :  in  mentre  con 
l'ahondanz,a  della  let  iti  a:  veniuoa  far' fede  del- 
la Jperanz.ay  dataci  dalnoftro  ingegno:  circa U 
famayche  al  nome,  che  incominciate  afarui  :  pro- 
mettano le  ver  tu, eh  e  ri  tra  he  te  coflì  neglifludijdi 
Padoua.  Del  che  vi  laudo, con  loeffortaruia  per^ 
fcuerare  y  fino  a  tanto  y  che  il  buon*  Vecchio  fi 
fornifca  di  consolare  y  per  via  delle  fiuttift  re  vi- 
gilie ydelle  di  VOI  fatiche  continue  Steno  adunque 
i  vcfirifolaz.'^iy&le  vofire  amiche  le  carie y&  i  li^ 
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hri.isforz^t'fuidi  rcjhtmre  alla  cafa:  cjuel*  tanto^  che 
per  impara/ ne  {ceniate  ^  co  n  doppia  faaltii de  Uvfu* 
ra  concludendola ,  che  U  pofjesjioiìt,  &lerendtte\vi 
dmentmo  le  fede  (^  le  refidenz^e  delpaUz^z^t  j  in  cui 
de  uè  te  ejferctta-'ui  per  fempre,  &  (ofra  tutto  non  vi 
efcadi  mente, che  vn*raro  ajjatpiu  vale^che  centa 
mediocri  in  lo/ atte.  Di  Gennaro  in  V inetta. 
24.  D.  L. 


ALLO     HOROLOGL 

CCCCXI. 

NEI  letto  doue  m  tiene  la  fehre  ymi  fi  diede 
Mtjfe/  Giujeppe  caroi  tljigraue,  tifi  culto 
&  fi  alto  Jonetto ,  coni  Iquale  certo  e futo,  polio  dal 
voftro  affetto y  dalvoBro  tnge^no^  &  dalvoHro  tjlu^ 
dio, in  laude  file  toHo  di  quel' che  vi  pare,  ch'io  meri-^ 
ti^  che  di  ciò  >  che  so  di  non  meritare .  onde  comincio 
quali  acredere  ^  che  fin  bontà,  dichifiriue,  &  nlfver^ 
tu  di  colui  al  quale  V fritto  :gli  hjnori,  chejegìifan^ 
no  mie  carte,  e  ben' vero  s\g\t  auuiene ,  che  qualche 
partefiain  Chuomo^  del  quanto  fé  gli  atmbuijcedi 
commenddtione  yaffaiim^orta  al  nome  fuo  celebra^ 
to ,  talché  non  effe ndone pero  in  tutto priuo ti  mio: 
non  pojfo  (e  non  rallegrarmi  del  parermi  crefcer 
di  riputattone  in  la  fama  ^  st  altamente  dt  mcra^ 
gionate  ne  i  ver  fi ,  ch'to  tengo  ripoHi  la  doue ,  di 
molti  intelletti  chiariftmi  rson  piccola  quantità* 
deneferbo»  imperoche  cotah  coje-^fono  ifeniimen 
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ti, gli  anheliti ,  &gliJpiriH  della  memoria,  che 
lajciano  dopo  di /è  coloro  y  che  per  altro  più  non  fi 
ajfatigano  in  la  vita  fi  che  in  qumto  a  me^  (quan^ 
do  pur  fufe^  che  non  hafti  adepofitare  la  ricor^ 
danza ,  del  mio  ejfere  fiato  nel  mondo  )  premle- 
rommi  sì ,  delle  qualità ,  che  mi  ajjegnano  i  verfi 
'vofiri  j  che  me  ne  andrò  per  il  viaggio  de  i  fi  co  li, 
infieme  con  il  tempo  y&  con  gli  anniÀn  cot al' men- 
tre la  dt  "voi  amore  uole  natura,  attendaad  amar- 
mi fecondo  ilcofiume  della  di  lei  cortefia  [blamen- 
te, perochefe  mi  mette  penfiero  'a  mófirarmiui 
grato  in  tal*  conto ,  che  animo  farebbe  poi  il  mio; 
nel  douere fodisfarui  io  la  gratitudine  nelcafo  del 
glorificarmi,  qual* pur* hauete  fatto  co'i  verfiì  Di 
Cenar 0  in  V  inetia.      M.  D.  L. 

AL   SIGNOR'   GIOVAN    CAR- 

LO     AFFAETATL 
,      CCCCXII. 

Mlffer  Ruggieri  Taf/i.  Giouane  feria fùa, 
&  dìf  rettone ,  &  prefiantia  ,  degno  di 
molto  maggior'  titolo,chedimaefiroAÌ  corrieri, 
egli^  che  di  voi  e  diuoto,&  di  me  am%co,mi  ha  por^ 
tato  fino  acafa  in  perfona ,  quel' plico ,  nelquale 
era  lalettra,chevie parfi  fcriuermi,drla  cate- 
na,che  vi  fete  degnato  mandarmi  jna  perche  non 
€  meno  benignità  nelle  parole  deWvna ,  chelibe» 
r alita  ne  gli  efiètti  dell'altra  -,  di  quella  vi  rende 
gratie ,  la pocàvertu,  ch'i»  tengo ,&  dell'altra  vi  ] 

porge  ■ 
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vorge  benedittiomjamoltanecejìita,  ch'io  porto, 
intanto  volgo  U  mente  a  Dio-^  imperbche  lafua, 
infinita  hont ade  ha  fauoritoin  modo  i  miei  bisó- 
gni y  che  fon'  tenuto  a  confejfare ,che  la  confidenza, 
eh  'io  tengo  nella  gran  cortejìa  vofira  :  va  di  conti- 
nuo adempiendo  la  cortez^za  delle  J/^eranze  Jue, 
Onde  non  so,  che  altro  dirmiui:  Jaluoy  che  fé  te 
alla  forte  di  tutti  gli  h uomini  di  pregio ,  sì  beni- 
gnoy  che  ogni  gentile  Jpirto  e  ohligato  per  mezo 
de  i  leciti  andari,  a  far' sì ,  cheve  glimoftriate  in 
ciafcunaoccaftone propitio .  Ma  beati  coloro,  che 
mutandofmel  cajode  gliatti  commendabiliidal- 
le  cofe  brutte  Ji guardano ,  &  mettano  in  ejfecu- 
tione  Ihonefle.  auuenga  che,  chi  Ji  ejjercita  in  co- 
Ji  dritti negottf'ydiuenta  caro  almondo,alla  condi- 
tione  di  voi,  che  non  folamente  piacete  ad  altri 
per  fimilttudine  di  natura ,  mm  gli  diiettate ,  dr 
per  gratiadi  ajpetto,  ó'per  integrità  di  fede,  df* 
per  magnifcentia  d'animo.  Ma  perche  l'opere  ho- 
norate,  &  non  il  tempo  lungo,  cifonojecoli  alla 
vita-,  voi, che  non  ijpendete pure  vno  attimo  d'ho- 
raindarno'pofjhe  batte  zare  ogni  giorno,p€rvna 
et  ade  .  Onde  mille  annici  JeteviJfo,fenza  quei 
lufiri,  che  anchoravuole ,che  civiuiate  Chrifio-, 
àcioche  la  cortejia ,  che  vi  adorna  ',feguiti  in  dare 
reale  di  Jè  effempio,  at  Principi,  il  che  più  impor- 
ta y  che  infegnargli  la  lunghezza  del  viuere. 
Conciojia  che,  chi  viue  fino  al diuentaf  libera^ 
le: non  pur'  gran'  tempo,  e  viuutoi  ma  ifmifu* 
./  Tf 
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rato  .  Hof  fenhe  la  pouertà ,  per  Juo  coHume 
inclinata  alla  volontà  aell'hauere  :  fi  piglia  cori' 
l\jca  della  mercede  :  attendete  a  perfèutr are  nel* 
la  lolita  7jpLndidcz.za ,  Imperoche  il  libro  inti- 
tola'o  dai  mio  douere ,  al  vofiro  ejjere  :  ha  defia 
in  modo  zìi  ingegni ,  che  vedrete  da  qui  innan- 
z^itribuiurut  il  nome  ..alle  vigilie  di  qualuì^che 
sa  tcoif  penna  in  mano.  Et  ch'io  parlo  ilvero:te- 

fiimoniaràllo prefio  vn' gik  volume  m  lefiampe. 
Del  che  de  uè  te  non  poco  rallegraruene  :  che  non 
marno  vale  il  la  ciar' ricca  la  memoria  di  laude j 
eh  e- di  thelO'O  ahondamii  figliuoli .  Imperocheil 

glorificarfi  con  gli  honori  dei  padri,  e  a  loro  vna, 

f acuità ,  che  non  ha  punto ,  che  fare  con  gli  ucci- 
denti  della  trifia  fortuna.Siche  felicità^aggiun- 

gano  al  noflro  ejjer  felice  :  idoni  ^  ccncui  fiuue- 
nite  le  mi  ferie  d'altri  :  f apendo  y  che  pochifima 

fommadi  Jpefky  cau'à  gran'  copia  di  riputaiione: 
mafime  in  chi  sàfarfii  belli  intelletti  debitori, 

perche  altro  fono  ipalaz^zi,  che  fahricano  di  fé 

fieffe  ,  le  carte  ,•  àcib  le  ricordanz^e  di  coloro, 
che  le  apprez^z^ano ,  fempre  ci  h abitino  :  che  leca- 

fè,  cbe  fi  murano  quei  tali,  che  fino  che  durano 
tn  vita ,  le  godano .  Di  Gè  nato  in  Vtnetia. 
M,D,L, 
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ALLO    ALBIZL 

CCCCXIII. 

Direte  ijcriuendo  ij-a  fera  al  Capitan'  fé  r 
Arifia  y  oda  ben'  M.  Antonio,  che i /aluti 
mandatimi  per  il  (eruidor'  fuo:  mi  fono  fiati  in 
tjuel  modo  cariy  che  mifh  difcaro ,  //  non  vederlo 
inanz^iyche  di  quipartifie.  Benché  l'occafonifon* 
quelle,  che  fecondo  le  loro  tardità ,  &  prefiez^ze; 
caufano  il  prefio^e  il  tardi  partir'  d'altrui  commo- 
damente  y  &  a  cafò.  Si  che  di  tale  y  &  non  di  lui  è 
la  colpa,  ch'io  do  alfuo  non  mi  far  motto,  andan- 
dofene,  con  Monfignor* della  cafi  a  Roma,  é^  det- 
togli ciò  \pregoui,  che  a  neh  or  a  lo  auuifiate  del  co- 
me il  signor'  Gian'  Carlo,  emmifi  di  nuouo  mo» 
flrato  largo  d'vna  collana  di  più  di  cento  feudi  in 
valuta,  ifcufandofi ,  che  non  ha  trouato  il  Rubino 
della  finez>z.a,  che  defideraua ,  &  della  forte ,  che 
gli  promejje  in  la  letterayche  a  lui  indirizzo  la  di 
Anuerfa,  Bel  che  mi  chiamo  ben' fèdi  sfatto  :  che 
inuero  le  di  lui  corife  fi  avanzano  fò^ra  ogni 
merito  mio.  Ma  perche  forfè  lo  impedimento  del 
male ,  non  vi  concederà  ti  potergli  q-uel',  ch'io  vi 
dico ,  ifcriuere  ,*  pare  a  me ,  che  gli  douiate  man» 
dare  quefia ,  impcroche  ella  gli  farà  intendere ^ 
qualmente  lo  Affae tati  magnanimo;  fé  gli  racco- 
mada  con  tanta  amoreuolezza  di  affetto,  che  pare 
che  il  cuor  fuo  ,fia  conuerfo  in  le  parole-^  che  mi 
dimettano  sì  amicabile  vfftio,  &  sì  preftcma  chi 
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?ion  amarebhe  vn'fi  'valore  o/vn*fi  leale^ó'vn^Ji 
liberale  profcjjore ,  e  d'ai  mi ,  &  di  cortejia,  c^  df 
hontadt  f  hor  foncndo  da  parte  f^er  adejjo  luti 
njengo  a  condolerwtdelfimjirointeruenutoa  'voi 
a  tor:o,&  a  peccato  certo.  &cto  afferma  qualun- 
che  ne  parli  tn  ciafcun  luogo ,  chejitroua ;  non 
/enz^a  ptetUj  &  disdegno.  Onde  e  ajf ai 'vendetta 
quella ,  che  della  offe  fa  riceuu  a  ^ fa  tutta  la  terra  ^ 
in  ho  nor e  dilla  innocenti  a  vojìr a,  St  che  riducete 
ti  diffiacercy  in  conforto .  Ter  che  in  vergogna  di 
coloro,  che  vi  hanno  ingiuriato  ^  contra  ragione; 
ri/ulta  il  danno  riceuuto  da  fiorane  brigate,  é* 
Ji  fatte. Et  perche  lacarità,che  v/ano  i  compatrio- 
ti l'v  no  all'altro]  ìil  non  j,uffouuenirJìd'vnhic' 
eh  ter*  d'acqua  ne  i  hi^  'ogni  ;  come  rijoluto  del  non 
ci  effere  verun*compatrtota^cheJi  degni  por  men- 
te alla  necefita,  che  non  menOyche  ti /angue  Jpar- 
fo  vi  a fffige-,  piacer auui  di  figliar  quel' foco ,  che 
Bortolo  mio^^  vi  porgerà  in  nome  di  me,  che  ciò 
che  poffo  faccio ,  veramt  nte  di  buon*  cuore ,  c^  di 
buono  animo.  Di  Genaiomz  Vinetia,  M,  P. 
XLVIIIL 

AL    BADO  ARO. 

e  ce  CI  V. 

IL  Caprio ,  eh' e  di  gtoueniu,  &  di bontade-,  del- 
la propria  forte ,  che  fi  veggono  effer'  quegli 
che  dì  vn*  Principe  corte  fé, come  la  voffra  magni- 
Jìcentia',fiJùole  mandare  in  dono^aqnalji  vo- 
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glia  gran*  Uaefiro  j  ho  io  riceuutoin prejintia  di 
molti  eccellenti  huomini;  in  nome  di  voi  Signor^ 
J^  e  derigo;  in  qual  genero/ita  fi  Jiay  ccnjimile  a 
qualunche  RÌ  ci  viua.  Certo ,  ch'io  nel  vedermelo 
VrefentarCy  da  due  de  i  vojlrifù  migliari  :  di  fi  in- 
ucrfo  lo  Imhajciador  di  Maniouuy  Cr  lo  agente  del 
Duca  Cofimo:  ecco  y  che  f  tire  anch'io  f  aio perfi- 
na  di  conto;  merci  a  ella  gentil  natura  di  colw.che 
tofie  dee  in  [è  folo  Oratore  rapprefintare  dtnan- 
Z.Ì  alla  Mafia  di  Ferdin  ndo  :  la  Sereni  a  di  c^ue- 
Jla  infinita  Repuhlica .  £^  do^^o  le  laude  date  alle 
eccellenti  e  delle  di  voi  vcrtu  fenz^a  numero  :^  ofio 
lordine  del  goderlo;  la  {era  venente,  il  cenammo 
con  la  lentia  di  ^uel' giocondo  appetito  che  vi  dirà 
Titiano  fubito^che  vi  vedrà  a  SMarcomì  ci  man^ 
co  altro y  tn  co  al'  /implicita  di  cornuto ,  che  lo  in- 
tertenimento ,  con  che  i  cofiumi  delia  nobiltà  pro- 
pria fanno  partecipe  delia  loro  natiua  creanza; 
ognuno  y  cheviconuerfa.come  ami  co  ^co*^  e  compa- 
gno y  &  come  padrone    In  jomma  noi  alfine  del 
pafio  y  realmente  domcfitco  y  preponemmo  Li  dol- 
cez'za  fentita  nel  core y  &nelt animo y  {in  mentre 
facemmo  a  ^ara  circa  il  comendarui  in  tutte  le  at- 
tioniy  chefi pofiono  dire  a'vn*  nobile  huomo;)  a 
ciafcuna  varietà  di  faporCy  che  ci  poteuano  porge- 
re algufio  y  le  diuerfìtà  delle  frutta ,  che  ci  furono 
fparie  tnnan  J.  fecondo  tvfo  delle  tauole  y  &  nella 
maniera ,  che  richiede  il  tempo ,  che  le  produce  in 
abundantia.  Ondeficonchiujey  eh' io  mi  rimanef^ 
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fi  diringratiarui  delprejènte.  Imperoche  era  de- 
bito d' ognuno  y  che  fi  ritrouaua  mecOy  di  fare  fi 
fatto  vffi^  io:  tefiimoniando  pervia  di  coiai*  refi- 
Ititione  y  che  filo  non  poteuo  pagar  l^ohligo  di  co- 
tanta canta  di  genti lez^za ,  Si  che  altro  non  dico 
in  fimir  conte  :  per  non  preterire  al  volere,  aldo- 
uerCy  &  al  faper'  di  tanti ,  &  vertuofi ,  &  fmofiy 
&  gloriofi  fiirti .  Di  Cenar o  in  Vinetia. 


A   M.     IACOPO. 
ccccxv. 

Bl^lla ,  anz^i  bellifiima  cofa  y  ì  tatto  y  che  off? 
nfe  i  pr e  finti.  Certo  y  che  cofi  e  y  Sanfita 
no  mio  caro.  Imperochcy  vedefiin  loro y l'amore 
di  chi  gli  manàay  tauuer lenza  di  chi  gli  porta  y& 
ti  piacere  di  chi  gli  riceuCyCon  quel  cuore  yche  ho  ri 
ccuuiotOyil  Capretto  di  Latterie  gelatine  difapo- 
YCy  é*  i  pefii  di  conto  y  che  per  farmene  godtr  con 
gli  ami  ci: fino  di  Schiauonia  rni  hauete  dilige  t^te- 
mente  portati .  //  Segretario  di  Fiorenza  ,  lo 
Abate  VafiallOy  Tttiano  V ecelli 0y&  Luigi  Ani- 
chino cenammo  hierfera  infieme ,  non  d'alt  re  vi* 
uandcy  che  de  i  vofirt  cor  te  fi  doni ,  ó*  perfetti,  ó' 
in  quanto  alle  tefiede  l'Orate,  dentro  Ci  ghiotti 
liquori  rapprefiy  tOyche  di  niunagolaria  mi  dilet- 
to: parfii  tre  fi  andogli  intorno  y  vn'  Caualier'  Bran^ 
dtmf^n'  Veficom  dt  Troia, ^  vn' frati  Mariano^ 
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già,  &  TdY^fiti.Ci"  Satrapi,  &  Cen  (ori  delle  t duo- 
le di  Papa  Leone .  Benché  ti  più  preti  ojò  cibo,  che 
il  nojlro  appetito  gtiftajfe  -y  fu  il  nutrimento y  che 
lUffettione  y  che  "vi  portiamo ,  a  die  de  all' animo  y 
nelle  continue  laude  yche  a  concorre  n  :  a  dtir^vn  con 
V altro  y  demmo  alle  virtù  di  quello  ingegno  chia- 
ro y  &  di  quello  intelletto  folo  y  che  per  Jejleffo,  e 
atto  a  fare  teta  prejente  y  mirabile:  ó"  iljccolo 
d'hoggi  ijplendido.  Onde  non  è  marauìglia  y  fé  il 
di  voi  giuditio  fommo  ;  ha  oberato  siyche  la  Sere- 
nità diquefla  [bienne  Republic  a  :fì  e  conttntatay 
che  qui  transferiate  le  colonne ,  che  l'antichi  inde 
tene  a  y  come  fé  polle  in  Fola,  Benché  il  mondo  an  • 
chora  dourebhe  confentire ,  che  ci  reduccfle  tutte 
l'eccellenticyche  la  cura  altrui  .ferb a  in  qualunque 
luogo  fi fìa,  ó'  fon' certo ,  che  Roma  più  d-  alcuna. 
altra  cittàyche  habbia  nome ,  lerrebieperfei  cita, 
il  rimanere  dijor dinata  de  t  miracoli ,  che  fi  veg- 
gono neW  artiglio  de  i  Juoi  marmi  -,  parche  fé  ne 
adornaffe  Vineùa ,  quanto  lei  alma  y  ófacra:  é* 
dici})  rende  certez.z.ala  concordia  y  &  la  religio- 
ne ycheprodomina  i  cuori  y  ér  le  menti  de  i  di  Ut  pa- 
dri, &  figli  diletti^  &  confcritti.  Onde  nel  crear* 
del  fuo  Principe ,  non  fi  f ente  la  peruerfua ,  che  fi 
vede  hora,  nello  eleggere  del  fuo  Pontifice.  Alche 
prone gga  m  dishonore  della  Por  luna, iddio:  dan- 
doci m  Papa,  il  Ca  rdina  l  di  Monte,  eh  'e  huomo  ri- 
guardante Ih  umiltà  della  chiefay&  non  la  !upe^ 
hi  a  della  ambi  t  ione,  C^  non  punto  atto  a  dar  la 
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ragione  y  in  preda  deidefideri,  Sichearìuederci 
jratdlo,     Jyi  Gcnaio  in  Vinetia,     M.D,L. 

A     DON     DIEGO     DI 

MENDOZZA. 
CCCCXVI. 

Signor^  lUuJlrtJsimo  y  fé  U  di  voi  eccellenza  a^ 
me  promejfey  Jènza  ejjerne  richieda  i  cento 
feudi  da  fennoi  la  certezza  della  Jperanza  .ch'io 
tengo  in  hauergli,  vie  ne  ringratta^  &  gli  ajpetta, 
cafo  moyche  flafciajfe  vfcif  e  ot al  parola  di  hoccay 
per pigUarJi piacer  del  mio  crederueloi  vi  hajcio 
la  manoy  &  rinegoui .     Di  Febraro  in  V inetta, 

A     M.    NOFRI   CAMAIANI. 

CCCCXVII. 

SE  prima  y  ch'io  conofiep  il  v  olirò  Fratel*  S, 
Pietro:  &  inanzi  ch'io  lo  praticaci  in  pre- 
feniia-,  darne  ffujfe  in  refola  ifiantia  che  fa  Papa 
Giidio\aA))  dalla  Santittade  fua  vada,ó'  l'anfay 
ch'ella  mofrain  vederlo:  forfè  y  che  mi  f aria  p  a- 
Yu  0  gran^  (ortey&  di  rado  accaduta  in  per  fona  di 
feruìtu  y  &  di  conto,  Imperoche  hoggi  dì  figliono 
quegli  y  che  a/cendano  dal  maggior* grado  y  alpit^ 
alto;  ifcordar/i  di  lor*  medefmi  fubito  ,  non  che 
di  chi  gli  ì  fiato  familiare  y  &  dinoto.  Ma  da  che 
fono  informato  del  quanto  gli  ha  dato  p  &  di  bon- 
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t4,&di  frudeniiayU Nattiray& iddio]  laudo  in 
cambio  di  marauigli  armene;  ti  giudi  t io  y  dr  lU- 
more  del  fortunato  in  virtù  de  i  fuoi  meriti  Pon^ 
tifice.Conciofia^che  inette  animo  nel  cuore  de  ifer- 
nitori  nuoui\  in  mentre  in Jejnofir a ycoji grata  ri^ 
cordanz,a  de  i  vecchi.  Cer/Oy  o  figli uol  mio  y  ó' 
compare  i  che  [è  la gioueniù  Aretina: participajje 
in  qualche  parte  della gratio/aj>arJìmoniay&  deL 
lajtncera  complefione ,  di  che  più  ahondante  e 
puf  luimon  mi  dtjperarei,  come  tal*  volta  dtjpero; 
d'ejferci  nato ,  ere/auto  non  già  ;  che  fecto  per  di^ 
sgratia  auueniuami sfarei  vn*  di  loro  y  &  non  me. 
Viene  il gentilhuomo  su  detto ,  a  hajciare  i piedi 
aI/uo  idolo.  Bel  eh  e  mi  dolgo  y&  rallegro y  quan- 
to puojsi  rallegrare  y&  dolere  vnOy  che  vedeleuar- 
Ji  da  prej/o  cofay  che  feruidif  imamente  ama  (^ 
dejìdera  ,•  dolgomene  perche  rimango  qui  filo y 
rallcgromene  :  perche  fi  nt  irò  confilarmiytransfe- 
rendofimnanz^i  a  quel-  Padre  Santo,  che  vuol' re- 
munerare il  fedele  affetto,  con  the  egli  delfuo  Re- 
gno py e/ago  :  l'ha  prima ,  che  adejjò  adorato .  In 
tanto  farete  contento  di  perdonarmi  j  l'hauerfi 
tardi  indugiato  alla  vofira  carta  rìfpondere  :  sì 
peri  f afidi  datimi  dalla  lunga  infermità  della  fi- 
gli a  y  sì  dalla  fi:  urta ,  ch'io  piglio  in  ogni  cafo,  di 
voiy  che  [e  te  non  manco  fitto  nel  petto  di  tutta  U 
mia  vita ,  che  il  proprio  fpirto ,  ch'io  ci  ho.  Si  che 
io  con  quefta  vi  abbraccio ,  &  vi  bafiio,  non  alt  ri- 
menti  y  che  di  continuo  bafcio,&  abr accio  Adria^ 
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&  AufirUy  mìe  anime y    Di  Fehraio  in  FinetU, 
M.  D.  L. 

Tofifcritta^^vofira  Signoria  ricordi  ali:  appor^ 
tator  di  que/la ,  che  faccia  per  me  quello  iffitio, 
ch'io  farei  per  lui  :  /e  ciò  ch'egli  può  te  ypotefi. 

A  M.  TARLATO     VITALI. 

CCCCXVIII. 

IL  mal  miOyé*  della  mia  figlioletta ^che  in  [ha 
patire  hammi  radopp'ato  il  dolore  :  &  non 
la  pigri tia  della  neglige ntia ,  ha  cantato  il  non  ri- 
fpondere  all'altre  vofirey  come  rijpondo  a  quejla, 
'vltimamente  mandatami^  dal\imoreuolezz,aychc 
fempre  inuerfo  dell'amor  y  che  vi  porto  ymi  demO" 
firajle  coniammo,  cerioì-,  che  tanto  mi  Jono  ri- 
fentito  degli  accidenti  della  bambina  che  i /offer- 
ti in  la  infermità  propria^  mi  pareuanofamtadey 
in  modo  megli  f cordano, in  mentre  fi giua  ifirug- 
gendo  Aufirta  ne  i  [noi.  Non  è  dubbio ,  che  i  miei 
frieghi  y  i  miei  voti,  (^  i  miei  pianti;  hanno  dalla 
di  Dio  miferi(;ordiayOttenuto  la  vita  di  lei, eh  e  an- 
co langue ypatifcey&  duolfi'y  benché  me  lofopporto 
iopiuych'ellajhepiufe  ne  muoia ynon  temo^d^dòm 
uene  auifo  ,per  fapere ,  che  non  meno  vifi)n  care, 
le  di  me  creature ,  che  le  da  voi  ificjjo  create.  On- 
de col/aiutarmi  madonnaTita  dellhonefiayé^  deL 
la  prudentia  efiempio;  piaceràuui  (oltra  gli  al- 
tri amici)  alEDrroJampd  della  Theologiaydrjffle- 
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dorè  ,•  raccommandarc  &  mey&  il  hifogno',anz.i  U 
necejsitdy  eh* io  tengo  delia  Jua  opra ,  con  Lorena 
gran'  Cardinale, &  gran'  Principe.  Scrifi  alla  fi- 
gnoria  del  sì  da  ben'  M.  G  troiano ,  a  Roma,  ò'per 
non  ci  eficre-y  il  Camaiani  gcntilhuomo  cortefe, 
che  lafitroua  -,  gliene  indir iz>z,o  cosH  in  Arez.- 
Z.O. fiche -,0  h abbiala  riceuutay)>no',  ricordategli 
tifare  conia  eccellenza  di  Monfignor  Rctiercn^ 
difiimo  vno  di  quei  caldi  njffìtii ,  che  farei  per  lui 
io  tuttauia ,  che  la  occafione  me  lo  imponejfe ,  fen- 
z!  altro.  State  mo  fan  0  voi ,  che  altro  non  ci  e  di 
più  gran*  ricchezz>a  nel  mondo. Di  Febraro  in  Vi^ 
netta.     M.  D.  L. 

A    L  O  R  E  N  O. 

CCCCXIX. 

fèndo  pero  vero ,  che  la  reale  bontà  di  voi 

Cardinale  tre  volte  grande ,  d^  più  d'altre- 

tante  magnanimo  :  imponeffe  al  Borro  di  Monfi- 

gnor  di  Ferrara  Theologo  \  che  mÀ  dcfie  auuifo  del 

come  alvenirvofirodi  Fracia,  in  II  aliarmi  arre* 

carefie  qtial'  cofa  :Jtipplico  la  Riuerendifima  va- 

firafomma  eccelle  nz>a ,  che  fi  degni  rendermi  con-  ^ 

jolatione  ne  II*  animo ,  conia  prefiezz>a  del  dono. 

impe  roche  la  mia  pur'  troppo  ne  cefi  tà  efirema; 

non  può  pit^refifi ere  alle  file  mi  ferie  continue,  ca- 

fimoy  che  fia  ali  rimenti  \  vi  b  afe  io  le  mani,  co' l 

porger  voti  a  Chrifo ,  che  vi  aggiunga  alla  vita 

mille  anni. Di  Fcbrato  in  V metta.  M.  D.L.    . 
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AL  CARDINAL   D*AVGVSTA. 
ccccxx. 

HOr\  che  la  volontà  dì  Dìo.  neltatto  dello 
eleggere  in  Vicario  di  Chrifio  Monte  y  hi 
fojlofineai  trauagli,in  cui  teneua  cofuft gliani- 
mi  del  collegio  il  conciane,  io  riuerentemente  ri- 
cordo alla  eccelienz^a  del  Reuerendij^imo  Ottone^ 
ilcioche  per  mia  di  s grati  a ,  gli  hanno  della  me- 
moria tolto  inegotif  del  mondo  yO"  gli  impacci, 
egli  e  certo y  che  ti  sì  lungo  indugio  del  Va/o ,  vi 
f  regiudica  in  lagenerojìtade  non  poco,  imperoche 
rifarebbe  carico  d'ingiuria  il Japere  ognuno, che 
la  vertumia  fujfefiatapiu  liberale  di  laude  a  i 
vofiri  meriti  yche  lagrandez^zadivoi,  di  premio 
corte je  alle  file  mi/erie,  ma  per  che  l'ojjeruanza 
della  promejfa  ijpontanea:  è  tanto  di  honoì^Ud 
faroUyche  vi  promojje  a  farla ,  quanto  d'vtile  a^ 
znCyche pati/co  ajp citandola ,  so  che  non  verrete 
meno  a  voifiejjò&dicio  faranne  fede, il  dicofli 
mandarmi  da  Romayquel  che  qua  vt  obligafie  in 
Vinetia.  in  tanto  ba/cio  la  mano ,  a  voi  bajcian- 
dola:  al gran^  Trento  anchora.  che  invero  fiate 
due  in  cuore  vno.  onde  mi  marauiglio ,  che  voi 
non  lo  imitiate  nelcafo  del  prima  dare ,  che  prò- 
mettere.  Di  Febraio in  Vinetia.  M.  D.L. 
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A  SER  CHECCO  SAN. 

CCCCXXI. 

CHi  merita  d'haucf  queV  bene  che  non  ha, 
e  huomo  di  vertu  come  fono  io^cr  chi  penfk 
dt  godere  quel'  lantOy  di  che  e  indegno  :  ì  per  fona 
della  qualità,  chefei  tu. fi  che  in  camho  di  van- 
tartene fiattene  queto,  imperoche  quando  mai 
altro  non  haucfii:  ho  de  gli  amici,  onde  per  non  ci 
ejfcf  gìoit più pretioje  dt  loro ^nè pojjèfiioni pm 
fertili:  ricco  mi  trotto  yC  tu  mtfiro, da  che  non  pur* 
ti  porta  amore  ,  //  cuof  proprio.  Di  Febraio  in 
V inetta.  M.  D.L. 

AL   MEDESIMO. 

CCCCXXII. 

TAci  pica  fcodat aitaci  dico  cicala  :  imperoche 
lo  ingegno ycWio  tengo  nel  mio  fptrto  e  fi- 
mile  a  quella 'vit e  y  che  non  habifognodi paloyéf 
pero  l*arteja  mia  natura  non  prez^z^a.  e  bende- 
rò yche  allo  intelletto y  che  ti  par* pur*  hauere  bifò- 
gna  ilcarriuoloycome  a  BambinOy&  la  faccia  co- 
me a  decrepito,  fi  che  btne  'valete  ofignore.  Di 
Ftbraioin  V inetta,  M,  D,  L. 


R 


AL    DANESE, 
ccccxxiir. 

Ijpondete  a  quel*  gran*  MaefirOy  che  fecon- 
do mi  dtce  lavofira  polizayvi  tempefiaco^l 


LIBRO 
cercar'difapereyS*io  ho  lettre ,  o  nocche  inuerofiti' 
dtaijewpre  quelle  cofe^che  i  dotti^han"  'voluto yt  he 
i  vulgari  intendano-,  in  tanto  viuete/ano.  Di 
Febraio  in  Vinetia,  M,  D,  L. 

A  LVI  PVRE. 

CCCCXXIV. 

ANchora  ,  che  per  non  ejjerci  alcuno  ,  che 
pojja  interamente  cono f ce f  fé  fiejjoy  onde 
pochi  fin'  quegli ,  che  faccino  intero  giuditio  di 
Je  medejimiy  e  pero  Jur'  troppo  fuor  di  modo  gran  - 
de  la  prejunttone  di  quel'  tale  ,  che  afferma  co'l 
giurammtOydifaper  più  dime^chenonso  io, Ma 
da  che  'vuole ych'to  habbijludiato  in  tutte  lefcien- 
z^Cyfia  bene  j  imperoche  imbattendojì con  la  eccel- 
lenz^a  del famojì fimo  M.Checco  SanfouinoiAn- 
conayche  nonpatijceyche  alcun'  dica^  ch'io  fappiay 
lofarafiafqueto  dafenno.  Di  Febraio  in  Vi- 
netia.  M,  D.  L, 

AL  DOLCE, 
ccccxxv. 

^  Ignor"  Lodouico  -,  il  fonetto  indirizz^ato  al 
^Corfe M.Antonio  Iacono; in  laude  mia,  & 
quello  da  lui  pure  portatomi  ,  per  commef^ione 
njojlray  &  in  laude  di  me  anco  ,  fino  più  tefio  de- 
gni dello  intellet!o,&  della  famayche  hauetCyche 
del  merito  j&  del  nome  y  eh*  io  mi  h  abbi  a.  Talché 
in  gloria  di  voi  proprio  y&  7ion  in  reputatione  dt 
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me  vanno  a  torno  per  certo.  Ma  perche  io  deb- 
ho  por  mente  con  inocchio  deWohli^/o  al  voler* 
puf  voi  d* amore y&  di  hon  'ale  ripieno-,  che  mer- 
ci dt'/rvn0j&  dell'ai  ro,lhonor\  che  mi  fanno  ^ 
ne  Jeguaj  per  tutte  due  le  e au  fermivi  confej/o  de- 
bitore in  perpetuo,  Rendenaotiene  pero  le  gra- 
fie,  che  Jì  richìeggno  alle  parole,  di  chi  non  può 
corrijpon  ere  a  gli  effetti.  Si  che  pigliate  la  buo- 
na vo'ontade  in  lo  f  vece.  Di  Fehraio  invine- 
tia,  M.  D,  L. 


AL  DVCA  DI  FIORENZA. 

CCCCXXVI. 

IL  Camaianp  M.  Pietro  ;  ilquale ,per  hauef 
più  fennoy  che  annidi  da  quefii  conjcritti  Pa- 
dri lodato,  egli, che  per  altro  non  dikttarji,  che  di 
far  ben  Jìvede  in  la  vojìr agraria  raccolio;hàm' 
mi  prejemata  quella  y  che  alla  human  a  granJez,- 
z,a  della  di  voi  gcnerojìrade  magnanima  \  e  puf 
pia  iutom.m  tarmi,  certo  che  nel  ftibito  riceu.re 
di  tal  carta  rijujcitarono  glijpiritiy  che  in  me  te- 
neua  per  morti  ti  credermi,  che  U  fortuna,  che  fi 
affatica  in  non  volere^che  mi  fiate  largo  di  effetti^ 
oftinaffc  anchora  in  non  conj.  mire ^  che  mifofie 
liberal'  di  parole,  hof per  rifondere  al  ciocche  vi 
eparfò  di  amoreuolmente  auuertirmt  j  dico  che 
al  gran  Papa  Giulio  terz^o  :  ho  fcritto  la  lettra^ 
che  VI  fi  porta  con  quefta.  dalla  cui  Santa  beatitu- 
dine deurci  retrarre  (jècondoil  vofiro  augurio) 
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htnejìtìo:  non  f  et  ch'io  fu  della  fratria, ch*egli  è, 
non  per  l'antica  cono/cenz^a  tra  noi ,  non  per  che 
femprehonoraju  il  Juo  nome ^non  per  l opere  reli^ 
giofèda  me  compofie,  d^  da  altri  tradotte  in  lin- 
gue diuerfe ,&  a  i  Re& uUe  Regine dicùte :  ma 
per  ch'io  adoro  voi  ^  che  fete  l'amma  della  fu  a  af* 
fettionej&  il  cuore, ben*  che  iofìgnor*  magno:  al- 
l'ottenere delle  fue  mercedi  non  penfò,  imperoche 
'voi,  ilplendof'vmco  allagiuflitia^&alla clemen- 
za de  i  regnanti:  non  fopportarefle  nello  intrinfi- 
cOychHo ponefii  le  miefpe^  anze  in  altrui,  voi,  che 
folo  aborrita  rei:nelmo  fentire, che  fino  alla  inui* 
dia  y  che  tiene  gli  innocenti  per  empi  mi  lafci4 
nella  vertu  da  parte, per  più  nella  bontade  lodar- 
mimon porrete  più  indugio,  circa  il  connumerar- 
Tni,  tra  la  infinita  copia  di  coloro,  che  per  merito 
abondanodeicommodi:di  che  gli  fono  d'ogni  ho- 
ra  le  fueChrifliane  compafionipietoje,  ò  verace 
foflegno  de  i  vertuofì,  &  de  i  buoni',so  che  hormai 
porgeretemi ,  qualche  refrigerio  in  vecchiezza-, 
so  che  preflofcflerr etemi  con  vn*  poco  di  pane  in 
la  vita',so,che  in  breue, trarr  etemi  dello  fpedale, 
u  mi  trono,  ma  venga  vna  fetta ,  adijfo  adej/i 
dal  Cielo, &  profondimi  conio  abrufciarmi  tutto 
quanto  fotterra-yCafò chefipcrfeueri mjarmi  con- 
fumare in  mtferia.  Ma  poi  che  iddio  non  vuole , 
chefimil'  flagel'  mi  Jucceda  ;  ifcongiuro  la  vojlra 
più,  che  benigna  eccellenza  ,  ijcongturola  dico; 
per  il  continuo  predicamento  ^  in  cui  tengono  It 

gentil 
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genti,  ^ueimìraco  li  ych'e/cono  tuttauia  dalle  at- 
tioni  delle /uè  certe ,  &  'valor ojè  vertudi  -,  a  folle- 
uarmi  conil jufidio  d'vna  frefta  mercede  al  pre- 
ferite, che  ciò  facendojijconfermaràf  i ,  il  replicar- 
mi  in  quante  me  ne  hauete fatte  già  ifriuercj  il 
noi  nonfia?no per 'venirti  mai  meno  nelle  richiefic 
lecite  mafimeMay  s'è  cofa  honefia  il  dimandare y 
quando  altri  per  la  fame  fi  muore  ygiudìc alo  tu  ca- 
ritàych'io  lo  taccio,Di  FchraioinVinetia.M.B.L, 

AL  S.  GVIDOBALDO. 

CCCCXXVII. 

OLtra  la  le  t ter  a,  eh  e  laeccellenz^a  della  gè- 
nerofita  di  'voi  Duca  lllufirifimo',fi  e  de- 
gnata più  perfiia  cortefiaychepermia  vertu\ifcri- 
uermi  ,•  hàmmi  ilprefiante  apportatore  di  cotaC 
cartaimedefimamente  re  ferito  lacaufiijchevihà 
promojjoa  qui  mandarlo ^circa  il negot io, non  me- 
no accurato  ych  e  lecito.  Bella  cui  confide nz^a  ami- 
cabile, vi  ringratia  quel  buon' conto, che  o^ni  hor* 
tenete  del  mio  animofempre  intento  aldefiderioy 
del  ciò, che  vi  refulta  in f acuità  di  filma ,  &  di  co^ 
modo.  Ma  perche  levofire  richiefic  ',pof[onotnt- 
tauia  ijperare,  il  quanto  ricercano  le  Maefià  de  i 
Re;quel' pocogiuditio,chemi  auuertifce,  non  du- 
bita,che  la  firenìtà  di  quefta  Repuhlica-^  a  cui  fé  te 
CouernatorCy&vbidiente  ;  nonvipre/li  ogni  fa- 
uore,& prefidio.lmperoche  agguagliate  con  P ho- 
nefia vofir  a  propria ,  la  bontà  delfuo  Senato  me- 
S  Cg 
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dcjìmo,  onde  il  dimandargli  y  conferma  lafede, 
che  hauete  nelU  di Im gran'  Signor iay&  il  conce- 
der ui  le  dimande-y  nji  rende  fi  curo ,  del  come  non 
mai  auuerauui  di  Jpender'  farola  indarno  con 
lei.  ó  fero  la  j uff  In  a,  che  gli  porgete  nelcafo,che 
occorre ]Confeguirà  lo  effetto ,  che  dehbe, Benché U 
cr catione  di  Monte  in  Pontifce,  e  a  tempo Juccef 
fa:auucgn :i , che  la  Sa ntiia  d.  Giulio  Terz,o,la  qua- 
le r  tir  ah  e  l'effere  dalla  Beatitudine  di  Giulio  Se- 
condo',nonpuc  mancare  a  Giulio  quarto  ^  Cardi- 
nale alprejente  d'Vrbìno.qualefi  giàfurondal- 
.  trcue.  Intanto  piango  nello  intnnficOy  la  perdita, 
di  aud'  Rtdolfi magnanimo  congiunto  con  il  cuo- 
re de  lenjcfre  vi/cirey&  per  bemuolentia ,  &  per 
fan7ue.Tar  che  v.Ào  incitando  coH  mez^o  Uelle 
fue  condii  ioni, &  veri  udì  j  loJf^iriOyC;  lointellet- 
tOych'e  in  me\  filo  per  far  qualche  co/a  di  sì  vene- 
rabil'  Fr eiato  in  memoria,  &  e  chiaro ^che  a  Dio 
ep'aciutOy  che  in  cambio  diromper  la  porta  facra. 
da  F  ^  flore  in  fìgura]Con  le  chi  a  ui  dedicategli  dal 
rito  di  Chriflo  in  ferrargli  habbia  Pietro  aperto 
l'vjcio  del  cielo  in  effetto.  Onde  co'i  prieghi-,  gio- 
uara  cC altra  forte  all'anime  nofire  la  fuJo,che  non 
era  per  gradirci  con  legr^:ndez.z.e  delie  perminen- 
z>e  qua  gì  uo. Si  che  in  meni  re  vi  bajcto  conriue- 
reniia  la  mano  -.per  il  comune  fuftdio  ;  inuoco 
lui-jhujmo  V  erame  ni  e  degno  dimmortalit ade  ^ri- 
peno  di  diuino  ingegno, cr  do^  ato  di  marauiglio- 
Jafcienz.a,Tal'  che  non  a  cafilafùa  morte ^  ejìa- 
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iaU'TYimofa  a  ijuoi  acerba  a/la  patria  ygraue  a  i 
tuoniy& perdita  alla  Chie/k  Benché  aUeggeriJce 
il  male  alle  fopradette  cofe^con  lagr.mde:^!2ia  del- 
la Fama,che  in  f uà  gloriarne  parlerà  in  perpetuo^ 
Onde  le p aponi y&i  ramarichi^Jì  convertono  in 
conforto  y  &  in /aitate.  Di  Fehraio  in  Vinetia. 
M,  D.  L. 

AL  S.   ISPERONE. 

CCCCXXVUI. 

DA  che  t  amore  ,  fecondo  i  filofifci  ferne-^ 
ttchi'.defia  le  co/e, che  dormano.allmmna  le 
o/cure ,  forma  le  non  formate ,  &  da  perfettione 
alle  imperfette.  Voi  che  fempre  tenete  ti  cuore 
in  depofito  di  colei ,& di  coftei\  date  Icjfere,  al 
ciocche  non  era  per  maifirji^  in  cotaT  modo  vi- 
uenio.Onde  io.cheneper  'via  dello  intelletto  ^  ni 
per  arte  dello  Jludio  y  ne  per  natura  di  dottrina^ 
non  ^ono punto  bafi.inte  a  tmitarui  ;  in  quejlo  mi 
sforzjo  di  venirui  drieto  di  piano p  ffo  ;  nel  me- 
Jlier  dell'amare  dico.  Impero  e  he  non  la  feto  di  ten- 
tarne ^quante  ne  veggo  di  qualunque  forte  y  età  fo 
condition fi  voglia.  Tal'  che  di  To^.ta  da  nuUa^po- 
trei  dtuentar'  Philofopho  da  qualche  cofa.C per 
che  cianciano  le  lor* chimere  :  che  la  ca fa  delpen- 
fiero  e  l' anima  yl*  albergo  dell' anima  y  lojpirito-y  df* 
laflan-a  dello Jpir ito  il  corpo -y  qu  afe  che  tutta  U 
caterua  muliebre ^  alloggia  meco.lmperoche  quel* 
tanto,  che  e  in  me  ?Jt[fià  di  continuo  ripieno  del 
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defiderio ,  che  ne  tengo,  tal  che  poffeggo  con  U 
mente y  U  copia  di  quelle ,  che  non  pojjo  ottener'' 
con  leforz>e.  Eicofi pajfo  la  'vecchtez.z^a  ,  come 
cìoelL  f:jje  gioventù. Et  perche  inquanto  al  mon- 
do ti  più  giocondo  ajjetto  y  chejia,e  il  godimento 
della  donna  amata^io  mi  reputo  certo  felice, pof- 
Jedendo  "vnafila  Luna,  degna  di  empire  le  fu/a 
d*oro,  é  ptu  anco  Et  fé  ben'  chi  viue  a  cajo,  (erue  a 
i  pericoli:  0  yche  non  mai /apre  i  andaf  'viuendo 
altrimenti:  a  cafìfimotriomfo  di  cofi  fatta  ancil- 
la  deljènfoy  &  Reina  del  fiato  :  con  che  rej^iro, 
d^  riftn forni.  Si  che  lafciando  gir*  le  burle  :  dubi- 
to ^che  non  vifiate  sdegnato  meco, nel  conto  della 
lettra.che  richiedendomelo  voiyche potete  coman- 
darmi ytngratia:non  ho  voluto  ijlr acci  are,  inuero 
del  buono  animo  ,  che  moflrate  inuerfò  il  Taf/o: 
meritate  laude:conciofia,che  in  cotaV attOyVenite 
a,  far' fede  ydel  quanto  e  grande  la  volontàdivoi^ 
nelle  occorrenze  de  gli  amici.  Et  effendo  coji: 
anchorùoychefonui  beniuolo:merito ,  che  mijidi- 
mofirifauoreuole  yfaffettione  vofìra.  Imperoche 
efftrcito  ad  ogni  horay&  la  penna  y  &  la  lingua, 
^  la  n^nte:m  penfarCyin  dire ,  &  in  ifcriuere  la 
bonìa,l'hon€flay&  la  carila  di  qu  egli  ^ch' io  prati - 
coconuerfo ,  &  nj/o:con  fèmplice ,  con  tenera,  à* 
con  i/uijcerata  cordialitade  amoreuole  ,  &  non 
con  finta,  fagace  ,&  ifirinfica  apparenz^a  di  ami- 
ci tia.  Del  che  rendano  lutie  le  mie  carte  te  (limo* 
nianx^a,  &  fan' fede,  oh?  voi  potrejtc  dirmi ,  bi- 


fogna.che  altri  h abbia  compafione^achi  cìnafie 
Altrimenti,  ilqual difetto  non  negoidico  bene,  che 
njn'takychenon  sa  aprirci  boccaide uria  imparare 
A  tacere.  Ma  cornei pophile^che  lo  ejjempioyche 
gli  danno  i  vofiri  andari  :  noH  correggano  ì  Voi 
che  (e  te  degno  di  hauer'contentez.z,a  della  propria 
anirna:da  che  feguite  le  ver  turche  la  notrifcano: 
fuggendo  i  vitij yche  potrieno  t or  le  gli  alimenti: 
Voiyche/olo potete  dire ,  che  il  vojìro  animo  fia 
non  men^  buono ^ch e  bello ySt  è  egli  acuto ,  &  otti- 
mo y  deuria  imitare  il  dotto  Bernardo  ;  volendo 
che  i  miei  pari  non  rompi  no  la  frate  Uanz^a  a  ra- 
gione. &  nonparendogliyche  a  vno  a  meJimiUyJl 
conuenghino  lelodedeifuoifirittiynonglt  biajl- 
mi  almeno.  In  fòmma  iddio  sa  tutto  quello  y  che 
auuerray&  ifaui  lofentanoyquando  } per  venire y 
&  gli  huomini  ciò  veggano  tofloy.he  viene.  Onde 
la  fu  a  Signoria ,  che  partecipa  del  poco  auuedi- 
mento  di  tali  :Jt  è  auifio  in  vltìmo  del  mal' prò y 
che  gli  fa  al  nome  ,•  l'hauer  detto  nelle  pijlo  le  da 
lui  impr effe y  che  niuno,  chen'habbia  co7npoffea 
i  dì noflri ymerita  in  le  lor' fatiche  commenda- 
tione.  Di  Febraioin  Vinetia.  M.  D.L. 

ALO.    &c. 

CCCCXXIX. 

Ejjer  mio  yO  che  la  ragione  e  dal  canto 
vojlro y  ò  nò; s'ella  cijla  ;  in  pregare  il 

Gg  iij 
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Duca,  che  ve  la  faceti  me  gli  porrebbe  in  anzi  ^co- 
me huomOy  che  duhitajje della gtufi'uia :  caJomOy 
che  temateli  .orto  in  njoiy  non  mi  pare  homjloy 
il  ricercar'  da  [Uà  eccelle nz».i  gratta  in  tal'  (o/à^ 
fiche  confi Jiattuiy  {fi  punto  ne  haueie^)  co'lfien" 
no,     D^  l  ehraro  in  V metta.    M.  D.  L. 


1 


AL     SANSOVINO. 

e  e  e  e  X  X  X. 

Tltiano  y  lo  Anichino ,  &  io;  vi  afieitìamo  d  i 
cena,  ne  vi  tolgali  venir  da  n-ji  y  tlrìfifet:0y 
che  fi  dee  alla  i^urefima  :  che  fer  /i  mal' t /aitar-  à 
ui  co./  i  fuot  co  idimenti:  s'è  ordina  tOy  che  voi  pri- 
ma o uafi  uè  lei ych' ella guafii  voi,  fiche  non  man- 
chi la  V  fira  pre^  en.tia^a  gli  amici.  Di  lebraroi» 
Vinctiai      M.D,L. 


s 


AL    SEGRETARIODl 

FIORENZA. 

ccccxxxi, 

Irrnor*  Piero'yficomevi  ,e  e  degnato  di  man- 
dare  le  mie  lettre  al  Duca  ;  fiaui  anco  in  pia- 
ce* e  che  il  d^  giù  feriti 0  Ione  to  capiti  nelle  mani 
delvofiro  fr^^tel'  M.  Nofri  ;  con  pregarlo,  che  non 
gb  fia  noia  di  operar*  sì  y  che  peruenghi  in  nelle 
mani y  della  /uà  (antttahea  a,  di  gratta  Camaia^ 
no  caro  v fatici  la  olita  dilige ntia  ,  tn  miogrado^ 
&  in  bontà  di  voiyda  mcycomc  lUot* proprio  amar' 
tg,Dica'ainVinetia,  &c. 
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AL  SOMMO  PONTIFICE, 

Beco  pur\  eh  in  fronoflro  ,•  hA  Dio  eonuerfoy 
In  IulioTeYz.0,  ilGran' luUo  Seeondo-y 
Btji^eomequel' fufitipor' del  Mondo y 
Miracol*  quefto  fi  a  deìtFniuerfò, 

Egli  e  di  grafie  omnifotenti  ajper(ò. 
Et  di  vertuti  Angeliche  fecondo: 
Nel  Senno,  &  nel  Valor y  tanto  profondoy 
che  la  fama  il  decanta  injìmir  verfo: 

Forza  d*Armi ,  di  Leggi ,  c^  d' Eloqui  nz.a: 
Non  vfarà  il  Paftor,  benché  Jìa  tale. 
In  N atura  y  in  Arbitrio  &  in  Potenzia, 

Ma/ederan'/opra  ilfuo  Tribunale; 

La  G  tufi  Iti  a ,  la  Pace  y  ér  la  Clemenza; 
Si  che  iuhtli  il  Ben\  languì fca  il  Male, 

AL     CAMAIANL 

CCCCXXXII. 

LA  lettera  y  eh' io  ferino  alla  Beatitudine  dJ 
'feliÀpmo  Papa\Ji  manderà  tojìo  y  che  ti 
tumulto  delle  gè  ntiyche  corrano  ^  ha  [dargli  t  pie- 
di Sacri:  fi  quieti  vn*  ^oco.  &  forfè  ancho,  che 
concedendoui  ilpadron'  vofiro  t  he  andiate  in  per-* 
fona  a  far*  ciò  ;  non  vi  /ara  noia ,  il  farmi  fauore 
in  fre/entarla  a  lui, tre  volte  più  che  adorato  daL 
ladiuotion  di  voifinceriftma/neso  qual'gradez,- 
&4  di  premio:^ojfa  mai  Jò  di  sfar  e  la  letitia^che  nel 

Cg  iiij 
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fentìr^  cotaV  ntoua  :  foco  manco  ^  che  non  vi  fece y 
fio  che  non  sì  fare  il  dolore .  Ma  per  Japere  il 
Mondo  y  che  in.  N S,fuo  Jperare  ,chi  gli  e  nimi- 
co ,  non  che,  chi  egli  in  bontà  propria  tien  come 
njoi ,  per  figliuolo  :  mi  congratulo  con  la  Signoria 
voflra:  de  i  gradi  ^  che  Jet  e  per  retrarne  d'ogni 
bora.  Di  Fehraio  in  V inetta,     M,  D.  L. 

AL    VASALLO. 

CCCCXXXIII. 

PErhauere  intejòy  il  ciò  che  mi  confermala 
njojira  polizia  :  ciò  e  che  il  buon  Cojimo  de 
Medici  y  e  futo  fotifimacaufa  del  grado ,  a  cui  e 
afcefo  piuyche  meritamente  il  buon  Monte:  me  ne 
fono  rallegrato,  &eJfendo  coji : puofi  dire ,  che  del- 
la fua  cafa  lllujlriftma  :  hanno  fatto  i  Duci  ^  & 
la  eccellenz^a  di  lui  Duca  fa  iPapi  .  Si  che  Signo- 
re Abate:  tofon^vojlro.  Di  Febraio  in  Vinetia, 
M.  D.  L. 

AL  PERROTCET  AL  SALLA* 

CCCCXXXIV. 

CAripmi  Gentilhuomini  :  io  alle  Signori^ 
V  o/Ir  e  dico,  oM,  Aleffandro  magnifico  ^  & 
M,  Francejco  honorato  :  a  voi  veramente  corte- 
Jiy  &  amoreuoli  creature  y  &  perfine  :  parlo  con- 
giurar m  y  che  huon^per  la  ver  tu  y  o*  mal' per  la  in- 
uidia  :feil  gran'  numero  di  coloro  y  che  fi  efie  rei- 
tà no  in  nuolger  l'opere  altrui; par ticipajjero  di 
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quel* ynodefiofaf  ere ydi  quella  diritta  anucrtenza, 
dr  di  quel ^jonderato giuditio'y  che  "veggo  mofirar- 
ui  nel  e  io  y  eh  e  vi  diletta  di  kggere,  quanti  fuf  re- 
mi ingegni  ;  per  fola  difetto  della  mal-tia^é'  della 
perfidi  ad  altri'-,  in  cambio  della  lode  y  &  de  II' ho- 
nore^che  fidchbe  alle  loro  com^oji  toni ,  &/crit- 
ture;  vengano  bia^matiydr  offe/i^  Onde  fé  ctfuf- 
/ero  de  gli  a  voi  concimili  ijìvedrebbonoper  cau- 
fa  del  mento  premiare  dì  facultà,  &  di  grado, 
egli  è  certo  y  che  il  di  d'hoggi;  (ilquale  attende 
fempre  alle  parole ,  &  non  mai  alle  cofèy  )  circa 
il Je  nienti  are  le  vigilie  d'ognuno  a  (uomo  io -y  fi 
commette  in  tutto  ai pedmtiy  la  cui  mendicata 
dottrina  in  mentre  jente glorificare  alcun'  di  que- 
gli, che  tanto  fanno  in  verità,  quanto  a  tali  par' fi 
pere  in  menz>ogna  -yfconucrte  in  vna  rabbia ,  che 
glidiuora  ;  non  altrimenti^  chef  diftrugga  colui, 
che  alparagon'delfattOy  diuenta  di  maefiroy  difce- 
polo.    Al  ro  bi fógna  al  dare  buona  fecurtà  della 
fua  feicnz,ay  che  il  rijoluerla  in  tutti  ipropofti 
con  il  cefi  dice ,  &  con  il  cofdfjfe ,  &  con  il  cofi 
vuol'  dire  OratiOy  alle  bellez.z.enaturaltynon  accad- 
de loftrijcio  del coloreiimper oche  la  mefcolanz^a  de 
la  biacca, &  delbcUetto;  ogni  nettez>z>a  di  vijo  cor- 
rompe. Tal  che  f  varia  forte  dilifci-y  fi  richiede 
alle  facete  fchi fé  y  conciofiy  che  fina  fcondano  le 
brutte  magagne  lorOyinvertu  disi  diligente  pit- 
tura, none  dubbio  y  che  l'arte  y  fu  inuentione  di 
chi  nel  conojccrfi  di  poco  intenderei  volfe  con 
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rauertenz^A  dei  [mifcropoLi,  ricoprire i  falli  del- 
la ignoranza: per  ti  che  celebro y  non  pur' com- 
Tnendo  tal^cofd,  e henvero ,  che ame pare ^  che  le 
affettar  ioni  dello  artijitio ,  di/conciano  le  viuaci- 
tà  della  Naturaialtvfanz  adet  condimenti, le  cut 
noue  mijlure  lolgono  alle  carni  ^  quetfapor pro- 
prio, che  la  femplicita  gli  conferua .  St  the  non 
efca  de  i  termini ,  chi  brama,  che  le  di  lui  rime,& 
profe  penetrino  lem/cere  ,  &  de  i  lettori  ,  & 
de  gli  aJcoltanti.Ma  dalle  fafcey&  non  dagli  fiu- 
di',  le gr atte  di  sì  rare  qualitadi  fi  recano .  Io  non 
mi  dilato  in  tal' materia , per  credermi  d'ejferci  in 
€OtaV maniera  natoima  percompredere,che  le  cul- 
le yh  abbino  affai  più  forza,  che  i  libri.  Tornando 
mo  allo  efferui  difpofìi,  a  venire  qui  per  vedermi^ 
non  so  che  altro  dirmi  ,•  sì  grandemente  inuerfb 
di  medila  bontà  voflr a  inclinata .  Dirmi  a  voi 
non  so  altro, eh  e  il  come  fono  piti  tenuto  a  chi  mi 
dmay  che  a  chi  mi  conofce  :  imperoche  nella  cono- 
Jcenza,tal' volta  appar'  Iodio  y&  nell'amicitia  non 
mai,  &peroflateui  coflì  in  Bologna  amicheuol- 
mente  amandomi  :  é*  quando  fia ,  che  vi  paia 
flrano  il  romper  del  voto  :  la  indegnità  della 
cagione, che  ve  tha  fatto  far e\  farà  ammeffa  dalla 
marauiglia,  che  haurete  nelfubito  contemplare 
quefla  cittade  iflupenda.  Di  Fehraio  in  Vmeti4. 
M.D.L, 
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AL  PVCA  D'VRBINO. 

e  ce  e  XX  XV. 

Io  certo  y  mtcrcdemy  che  U  Torturi  a:  ifuergo- 
gnata  duLvoflro  rimaner  viuoy  dopo  il  mo- 
rir'di  co  lei  y  che  immortale  hora  flajìi  su  in  cielo: 
non  Jia  rrifchidjje  di  mai  più  ajplire  le  forte z^ze 
del  df^  voi  animo  inni ttoicon  gli  atroci  ijlr urne n^ 
ti  de  i  crudeli  accidenti  funebri,  ma  rejlo  della 
mia  credenz.a  ingannato  :  impero  che  le  viltà ,  con 
che  ella  procede,  centra  di  chi  più  degno  e  di  fé- 
licitade  m  l  mon  lo  :  non  fono  fiate  da  me  compre- 
Je  in  parte  y  non  che  antìuedute  nel  tutto  :  che  (è 
a  gli  andari  di  tale  :  haueff  pofio  come  doueuo  la 
cura  :  mi  farti  certo  iflupito  ^  che  fati  oui  il  gran 
furto  del  Pontifce  Paolo  :  metteffe  tanto  di  tem- 
po,  quanto  ha  puf  meffoy  circa  il  r ubar ui  quella 
Madama  Leonora ,  che  meritaua  di  eternamente 
viuere:  sì  erano  le  fue  vertìiy  gloria  di  queflo  fé  co- 
lo ,  dr  norrna.  La  di  voi  genitrice ,  &  fp  rànz^a 
ha  m  modo  lafciata  pouera,  ignuda ,  &  fpogliata 
digraticydi  honejìadiy&di  magmficentityltalia: 
perhauerle  tutte  difhcnjate  ne  i  juoi  cofluìniy  nel- 
le  fue  maniere,  ó' nelle  fue  corte  fé ,  la  naturaiche 
la  caterua  delle  gran'  madonne,  l'andranno  men^ 
die  andò  in  perpetuo,  ^cnza  dubbio  ,che  ella.che 
et  è  vìffa  y  &  figliuola,  &  f òr  ella  ,  &moglieray 
ér  tnaàrCyCT  zta,&  cugina y^^' parente  di  magna- 
nimi Duchi,  &  famòfi:  era  l'tffcmpio  di  qualun^ 
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que^vertu  fignorìle  :  ai  nati  di  nobile  ffirpe,  é' 
reale  :poJ]ono  dare  leftelle  amiche ,  é' i  fianeù, 
onde  file  mojìrauauo  diuote  le  genti ,  come  a  co  fi, 
non  humana^  mafiinta.ella  e  futa  sì  fitta,  che, fi 
la  forte  haueffe  in  fé, come  non  ha  confcienz,a  con- 
feffarebhe  effer  qualche  et  ade  che  nonfermiffe  il 
tnorirfia  creatura  sì  caraybenche  il  tollerar  il  cuor* 
noflroyilgran'  dannoyla  vitupera  (dmente  nel  fal- 
lo ,  che  anchora  che  non  fi  a  di  /uà  complefsione  il 
pentirfid'haueruelatoltay  fi  pente,  intanto  il  Cen- 
no della  vofira  magnanimità  valorofk ,  vendica 
con  nuoHO  modo  di  lode, l'off  e  fa .  &  ^ctb  nulla  man- 
chi apunir^leperuerfita  de  ifuoi  mali,eccoa?g!un^ 
geruela  dalla  pacientia,che  vi  riflringe  in  le  fpaL 
le  5  circa  lo  imnicx  turo  fine  del  Prifitipe  gentil  di 
Gonz.aga,firano  pur*  troppo  e  iliafo ,  che  ha  poflo 
/otterrà  queV Giouanetto puro ^almio  Signore  Qui- 
dobaldo  germano, al  Re  de  i  Romani  Genero,&  aU 
lo  Imperatore  nipote .  Del  che  mi  dolgo  in  lofpiri- 
tOy  nelle  parole  il  deploro,  &  nelle  carte  lo  celebro» 

DiFebraro  inVinetia.      M,  D,  Z. 

■  I       ■■  -»  Il  II 

ALLO  HOROLOGI. 

CCCCXXXVI. 

CHe  Papa  Giulio,  dimofiri gran'  cortefie  a 
Farne  fé,  fecondo  il  vofiro  auuifo ,  lo  credo; 
dacheglt  haréfiuuitifino  a  i  Gigli,  che  tene  uà 
nell'arme,  fii che  aDioM.  Giufeppe  carifiimo. 
Di  Febraro  in  Vinetia.      M,  D.  L, 
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A     MEDORO. 

CCCCXXXVII. 

NE  adejso ,  ne  mai  ,•  voglio  ^  che  coliti ,  che^ 
tieri  figliuolo  de  lo  &c.  minarli,  enfigli 
dite  da  mia  parte  ,  &  giurate  ;  rifoluendoloy 
che  fi  lanalura  hauejje  fofia  facilita  nel  trouar* 
delia  vcrtu,  come  del  vitio  ;  Checco  jària  buono y 
qualjono  tOy&io  firei  trifio  nel  modo,  eh' è  lui. 
hi  Febraro  in  V inetta,      M.  D.  L, 

"^^  AL     SAN. 

CCCCXXXVIII. 

MEfiTtf  lacomo  carifiimo ;  laudo  ,  che  ve 
lo  leuiate  dinanz,i,  co' l  mandarlo  a  Ro- 
ma-, impero  che  bifigna,  che  Ihuomo  fegua  quella 
co  fa ,  laquale  e  inclinato  a  fieguirla ,  eh  e  nel  fare 
ifi lidi  are ,  chi  vuole  efierfiòldato  ;  accade  poi,  che 
tale  attende  pìi  aW  armi  yche  ai  libri,  &  non  filo 
ciòfivede  n-  Ile perfione ,  ma  ne  gli  alberi,  iquali 
piantati  tra  due  lerre  ;fempre  voltano  le  radici 
inuer/oil  terreno  y  che  più  con  efioconfafi.fi  che 
V adi  pure  alla  corte,che  sì  malfi porta  mpalaz,- 
z^o: pregando  fimpre  Chrifio^anchorayche  Lutera- 
namente gli  creda-,  chela  S,  V.nonpurviua.ma 
che  non  vi  venga  voglia  di  pof  mente  al  s'egli, 
idi  voi  nato,  od' altri.  Di  Febraro  in  Fine  ti  a. 
M.D.  L. 
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A     M.     A  NT. 

CCCCXXXIX. 

So  bene  caro  fra' e  Ilo,  che  nella  pouertì  ,  non 
può  ejjere  lamagn.ficentia  ,•  ma,  eh' e /la  pojfa 
pero  fare  ,  che  ilpouef  huomo^  non  (t  dimosiri 
magnifico]  ecco,  che  n.e lo  tefiifico  coHprefaruii 
che  accettiate  la  ve/le  di  Barn  a -co ,  che  a  ciò  ve  ne 
accommodateyVi  dono.  &  tffendo  più  proprio  al- 
la njertìc  il  far'  he  ne  fitto  ad  altri,  che  receuerlo 
d'altrui  ;  quando  io  porgo ,  godo  ,  (^  quando  pi" 
gli,  Sgomento  ;  &  e  certo ,Jenz>a  dubbio,  che  Jè 
altramente  fujfe  lo  tacerei ,  per  mia  fh  auuegna, 
che  Ji  come  l'ajfabilitade  fa  njoi  gratioso  &  pia- 
ce uole,  cofiU  verità  fa  me  rijolu^o& /incero.  On- 
de dir' la  bugi  a  non  ardi  (co,  ne  mai  ho  rifletto  a 
parlare  d.  l  vero  ad  ogni  hora .  DiFebraro  in  Vi- 
netia,     M.  D.  L, 

A     NOSTRO     SIGNORE- 

CCCCXL, 

OPapa,  non  meno  ne  i  progrefi  ottimo ,  che 
nel  grado  mapmo  :  fé  nella  monarchia 
del  minor  reg^^imento  ;  lo  inchinar ui ,  &  il  reue- 
rirui;  fu  Jempre  oblìgo  ,  &  debito-,  a  ciaf  uno, 
e' ha  in  fé  fede ,  &  Batte  fimo  ,•  so  che  per  pur"  ef- 
fer*  io  battezzato,  &  fedele  ;  non  me  fi  atrthuira 
il  temeritade,fehora,  che  vi  J,  nto  ajce  o  alla  pitù 
altapcrminentia ,  che  h abbino  in  loro ,  le  dignità 
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4iuinamenfe  humane  ;  con  IhumiUimo  affetto  di 
quejla  carta  /empiice;i  piedi  [acri  vi  ba/cio,  & 
con  fommcjfe  ginocchia  vi  adoro,  intanto  non  fo- 
co mi  trono  tenuto  a  me  ftejfoypoi  che  nell'atto 
dijidtuota,  iy  Ji  do !mt a  cerimonia  ,•  mofiro  com- 
prendere y  infiemeco*lfecoloy  che  vi  glorifica,  dr 
celebra ,  //  come  nel  confeguir'  voi  la  Catedra ,  a  i 
voftri  merti  ordinata-,  tutte  leverth  de  i  cieli, 
fiate  vijono  propitie.  &  ìutii  ciò  auuennto ,  per- 
che  JoloLi  forz^adtl  ben' fare,  bafiaa  dijporrein 
fuo  profitto ,  //  vero  potere,  delle  certe  volontà  di 
fifpcrne.  Onde  il  quanto  importi  lafomma  dello 
hanef  ben' fatto-dò  tefiimoma  tlfalutifero  vffitiOy 
in  cui  chrifio  in  vece  di  lui  proprio  ;  mo  fauni  efi 
fercitarl' animo, &  l'anima,  Lafiua  largitade,  é* 
prouìdentia  :  dopo  il  continuo  ejprimentarui  in 
ogni  o:cdfione,& inda  cun negotio, appartenente 
alla  Religione, é'  d  Sacramento  ,fie  compiaciuta 
in  remunerare  le  fincere  fatiche  de  i  vofiri  leali 
fiudori  ;  co' l pregio  di  quel'  trono  vero,  agli  omni- 
potenti  riti  del qualc'^mofiraranfiipiu,che  mai  deU 
le  fiue  piante  ifiabelli  le  Juperbie ,  &Canfie  de  i 
Satrapi  infedeli,  &  dei  Ri,  Ma,  per  che  la  con- 
fcicnz.a,  dominai  ri  ce  dell'oc,  ere ,  &  tninifira  delle 
menti  andcuui  d'ogni  tempo  reggendo  ti peìifie- 
rOy&  lo  Jpirto  :  ultra  ilpoterfi  il  Monte  almo, 
dr  ecce  I/o;  intitolare  Inuentor  e ,  nonché  fofiegno 
del  timore  di  Dio:  co' l  braccio  di  sì  perfetto  ef 
Jèmpio ,  confiringerà  ad  amarlo;  qualunque  civi- 
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ùCy  &  ci  regna,  per  il  che  le  genti  njnìuerfèjicon 
gratulano  co'lUanto^con  le  Chiauì.eb'  co  l  Diade- 
mai  di  PierOyprimo  Padre  in  la  C  he/a.  Imo  cro- 
che hor'ritraranno  ti  mede/imo  accrefcimento  di 
zelo  y  di  potè  ila ,  é^  di  culio  ;  che  già  ritrajfero  in 
mentre  cin (ero spremerono  ^  &  ornarono  le  ma- 
ni inmtte,  glih  meri  lllujlri ,  ole  tempie  regie 
della  RoUi  re  'vnica ,  &  aurea .  Senz^a  dubbio  le 
predette  coje /blenni  in  ver  tu  di  Giulio  ^  (nome 
altero  in  la  voce, nome  magno  in  la  gratia,d^  no- 
me tremendo  in  le  impre/e)  non  punto  manco  po/^ 
federan  '  di  D  omtnio ,  per  voi  Fontifice  Terz,o,che 
Ji  po/Jeder'  grande z^za  ;  per  lui  Fa/lore  /econdo. 
Ne  ige/li  ammirandi y  negli  intenti  genero/i,  dr 
ne  i  e  a/i  e at ho  li  ci ,  certo  potrete  y/aprete ,  &  vor* 
rete  (ino  alla /ine  imitarlo.  Concio/ia ,  che  ne  gli 
andari  del/ennoy  &  nel  procedere  del  valor e-^non 
altrimenti  vedremui  degno  di  commendationey 
d^  di  marauigliay  che  d'honorcy  c^  di  laude ;/ien/Ì 
veduti  gli  efiiti  di  tale,  e  i  mi/ieri ,  &  chHo  in  ciò 
dir  non  vaneggio ,  il  fatale  animo  de  Ila  Ce/area 
Mae/ladcy  il  verifica-^  con  lo  apparire  hormaifud- 
dito  della  lulien/e  Beatitudine  vera.  Voi  tre  vol- 
te Felici  fimo ,  Beatifimo,  &  Santiftmo  ]per  be- 
ne intendere  il  cornei  tranquilli  i/l  rumeni  ideila 
pace  fo/pinrano  indietro  i  tempe/io/i  ferri  della 
guerra-y  cominciate  a  entrar/eco  m  campo  yCon  la 
trioryìfale  militi  aydtlla  cocordt  a. Tal'  che  il^^in- 
to  Carlo  approuato  dal  profondo  vo/ìrogiuditioy 

pergrandc 
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fer grande  agente  de  ifuoi  maneggt.fergrànXa-^ 
ptano  dei  faoiefercitiyé'  fer  grande  Imperator* 
de  i/ùoi  Regni  ,•  refiarà  vinto  da /l'armi  placide, 
delle  magnanime  cortefte  vofire  inuincthili.  Et 
perche  ciò  antiuede  l'ordine  Diuo  ydi  quejla  fem- 
piterna  Repuhlica-y  concorre  in  cotanta  fua  fere- 
nitadi  contento 'y  con  lo  incompre nfihile  gaudio ^ 
chenejenteqt^el*DuCtifingular"diFiorenz,d,ve^ 
r amente  Principe  hoggi  dì  Jenza  menda .  Affer- 
mando, ch'era  é*hifognOy  &  lecito^  &  necejfario; 
chefojle,  doue  vi  hanno  i  famri  delle  Jaggie  di 
voi  attioni  collocato ,  che  inuero  hauetejìno  a  qui 
non  pur  dimorato  in  lavita,  ma/aputo Ji  ben'  vi^ 
uerciy  che  in  vltimo fiì accorto  il  collegio -y  ejjer* 
p'tf*  gittfio,  ch'egli  y  con  la  volontade  d*  iddio  Ji  ac- 
cordi y  che  Dio  y  con  il  volere  di  hijìconuenga^ 
confeffandoyche  in  molte  età ,  non  ha  vifio,  Roma, 
&  la  Corte:  perfinaggio  più  graue  in  t autori  * 
tadcypiuinfhuttoin  ladottrinaydr  più  chiaro  in 
la  fama.  Onde dallavertu tutta yé"  dalla  Fortu- 
na,non  punto  ,•  la  vojlra  promotione  depende,  tat 
ch'io,  (che  piuyche  auuenturato  mi  reputo , per  ef 
fèrui&diuotOy  &  compatriota ,  &  d'infinito  nu- 
mero d' anni  feruo:)  non  ignorando y  cheti  mon^ 
do  ha  prima  conofciuti  i  vojlri  meriti^che  la  parfi* 
monta  della  modefiia.di  cui  vediamui  ojferuante, 
hahhia  fofferto ,  che  vi  accorgiate  di  meritare  y  ho 
conuerfo  in  applaufo  di giuhilatione ,  //  trauaglia 
poftomi  nel  cuore  y  dallo  indugio  dello  fceptro  da 
S  Hh 
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ijoi  Ottenuto,  &  daldjiderioy  che  hauetto.che  hù 
tenesie,  Senz,a  agguaglio  d'alcuna  ktitia  fcrui- 
da-,  hammi  il commemorahil  faccejfo  empito  di 
allcgrez.z.aj  di  giocondità, ér  di  Jperanz^a  non  io 
direxbe  non  mi  trono  sì  nella  prò/unti one  infoien- 
te y  che  la  indir izz,i  inucrjo  di  quegli  effetti,  che  al 
tut:o  cono  [comi  dt  ottenergli  indegmfimo  ;  ma 
hi  n  concludo,  che  jet  e  in  modo  dalle  Biuinita  i<?- 
Jlre  afcritto  immortali ,  che  non  mai  e  per  ricov- 
dar/i jche  CI  nafcefle  huom.o,la  morte,  Dt  Febraro 
in  Vmetia,     M.  D.  L, 


AL    SIGNOR     D  ON 

LVIGI       d'avi  LA. 
CCCCXLI. 

GRan'  teflimonio  della  Religione  di  Carlo 
,§jfimo  y  c^  del  merito  dt  Giulo  Ter^o; 
e  l'allegrez^za  y  che  circa  la  pr^mottone  del  grada 
di  queflo  •■,  fente  nel  core  lo  intento  della  h  onta  de 
di  quello.piuche  grandifimo  fegnodifìcura  ami- 
fi: ade ,  &  concordia  ^  è  l'effer  corfo  il  comandato- 
re  d'Alcantara  {delta  cui  le  alt  ade  y  &  'veriudilet' 
tafiUgratia,  &  l'ajfettione  Ce/area  :  )  a  baf da- 
re in  fuo  nome  i  piedi  f acri ,  alFontifice  Santo, 
Del  che  giubilo  io,  al  par'  d'ognaltro  lor'feruo, 
dr  più  forfè.  &  mi  fi  può  creder  per  certo  :  da 
chejono  chn(liano/enz>a  fcropolo^dache  l'Impe- 
rador  mi  e  refugioy  &da  che  il  Fapanelpaejeu 
nacqui  fé  pf^r' nato.  Tal*  che  il  mio  ingegno,  non 
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1^  tutto  fonerò  de  i  doni  della  natura-^p'mxhe  mai 
andrà  nutrendo  /  juoi  Jpiriii ,  con  lajomnia  delle 
laudi  y  che  ognun'  u.  ebbe ,  &  a  Pietro-,  C^  a  Ce  fare, 
che  fé  bene  n^n  inah  aro  con  efii  t operati o?n  de* 
taliyd  bafiania^far))  almen'taniO,cheLi  tnmdia, 
che  naturalmele,non  Jcppona  d'v dirle  in  alcuno: 
Je  ne  cruciar  a  vn'poco  più,  cl)'c  ajfai.  In  cotal'me* 
Z.0  ifcongiuro  voi ,  per  tutte  le  /orti  di  quelle  cor- 
tefie  ,con  che  moueteariuerirui  le  genti*,  a  ruba- 
re almanco  vn  giorno  alviaggio,che  rimenar at^ 
ui ,  ladouejete  per st  glortojaiagione  partito^  a 
rubarlo  ifcongiuroni  duo  5  per  qua  ijpen:^erld, 
in  refrigerio,  di  chi  t tenui,  qual  tengo  io  j^iu^ch^^ 
fculpito  nell'anima,  adunque  Li  generofìta  voftra, 
che  non  ìonofce  la  ingiuria  comportare ,  che  que- 
fili  cittade  alma\non  fi  vanti  di  hauer  goduto  deL 
lavoftra prejenz^a  vna  volta.  Don  Gtcuannidi 
Mendo2jz,a,  prefanie  per(onaggio,&faful(^:  per 
ildefiderio,che  n'ha  ^  nonflojpera  ,  che^  vijctira^^ 
sferiate, ma  lo  afferma  a  qualunche  fanne  in  dub* 
hio,&no'lpenfa.  Siche  la  gentil'  ere  anz,aMvoi^ 
non  ce  lo  nieghi  \  nel  ritornarfene  al  conf^etto 
di  quel'  Diuino  Augufo ,  che  nonfimcfira  mai  4- 
uaro  dellavita,  s*auuien^,cbe  in  ef  orlagliene  dia^ 
cagione  lachiefa,  &  la  gloria. Lo  innato  giuditio 
de  Iq  uà  le  compiacer afi  tntto  inf e  ft  effe;  mentre 
la  di  voi  circunjpetta  prudenz.a,ri ferir  àgli  mcia- 
fcunoatto,  &  parola-.^  che  huomo  ammirando  e  il 
Faflore .  Onde  da  catolico  ,  &  da  magnanimo 
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procederi  ne  II*  a  tuoni ,  e*n  l'imprefi»     Di  Marz9 
in  V instia.  M.D.L, 

A  monsignore! 

e  e  ce  XL  II. 

SE  inmefuffe  diminuita  la  ver  tic, ne  II  a  manie'* 
ra ,  che  in  voi  ,  e  fcemata  la  liberalità  :  ti 
non  offirnarmifi  il  quanto  Jenz,a  chiederlo  ;  mi 
mandajte  a  offerire  dt  cojfi;  fan  a  ce^  no  di  Jcufa, 
imperoche parrebbe  ,  che  ciò  caufajjèilmio  deme- 
nto,  Ó  non  il  vojlro  mancamento,  ma  da  che  pò» 
ehi  huomini  fono  nelmondoyche  non  mi  vcgghino 
erejcitito  nel  pregio  ^^  alla  mijèria  della  Signoria, 
vojlra  auarifima^&non  l'abondanz^adelmiona^ 
turale  intelletto  ;  dà  fi  la  colpa  in  comune.  Tal*  che 
la  modefiia  d* ognuno  conclude ,  che  la  cortejia  e  di 
forte  inuecchiata  con  voi  nel  voflro  animo  ;  che 
non  me  Ao  fi  te  cafcato  a  i  pie  delTauaritie ,  che  de 
gli  anni.  Bel  che  ho  più  doglia,  che  danno\  la  do- 
gliay  che  ne  finto  e  gran,  e  y  per  caujà  del  non  po- 
termi efiorre  dallo  adorarui ,  come  fempre  vi  ado- 
rai: &  il  danno  y  che  ne  patifio  poco  y  auuenga, 
che  il  Papa  al  doue  mancate  voi  >  chcmn  pofiete 
tjjire  Cardinale: fiupplifie,S rate  adunque  f ano ^& 
mettete  danari  da  canto ,  cheinuero  l'oro  ringio- 
uanifce  i  decrepiti.  Di  Marzio  in  Vinetia, 
M.  D.  L. 
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AL     S  O  T  1  O. 

CCCCXLIII. 

IOyche  fori*  mendico ,  &  non  me  dico  y  rjpondo  al 
vofiro  chiedermi  qudche  ricetta  y  nelcajodcl 
togliermi  dalla  bocca  ^  la  Jlrana  lunghez,z>a  della 
non  Luteranefe^arefima:  con  dirui,che  figlia- 
te rohhe  in  credenz^a^con  patto  di  Jo disfare  il  debi- 
to alla  Fafqua.Che  ciò  facendo\dtdue  dtfarràutti 
il  termine  tolto  al  mercato.  lmperì?che  il  baleno  ha 
in  se  più  tardi  tacche  il  tempo  prc/o  m  dare  lafom* 
ma  che  Ihuom'  dthbc  ad  altrui,  &  fé  non  mi  cre- 
dete,prouate.    Di  Marzio  in  Vinetia.  M.D.L, 


AL     MEDESIMO. 

CCCCXLIII. 

A  La  volontà,  chehaucte  circa  il  ricercarmi 
{per  {sfogare  il  md:  animo ,  che  tenete  co* i 
Principiypiuauari,che grandi  ;)  cheio  faccivn* 
qualche  trattato,  della  lor'  taccagna  naturai  rif 

fondo  :  che  in  sì  fatta  materia  fò  lo  vorrei ,  che  il 
cielo  dopo  i  [hot  tanti  miracoli  ;  faccffe  ricco  qua- 
lanche  dalla pouerta}  confret  0  a  /eruirrlhaccio^ 
che  le  loro  làu/lri(iim  '  ecce/lenz^e  fujjiro  ìsf crcpate 
dalla  necefita  delbffog  no,  a  cauar!'  fino  allccalz>e 

:  di  propria  mano  ;  ma  perche  no  Fortuna^  Di 
Marzo  in  Vinetta,      M.  D,  L. 

Hh  iif 
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AL    VECELLIO  ' 

CCCCXL  V. 

PEr  hauerci ,  ò  M.  Ti  iano  ;  U  conpinguini- 
tà  dell'amici^  ia, annodati  infame  gli  animiy 
con  U  indìjfoltihile  catena  della  fiatellanzai  il 
mìo  cuore  y&  i  miei  occhi  hanno  con  cor/o  co'i 
njoflri  occhi ,  é'  con  il  vofiro  cuore  ;  in  la p apo- 
ne y  O"  nelle  l  grime  ;  tofio  che  feppi ,  ti  come  Ma- 
donna Orfa,  che  vtfu  nonpufjoretla^ma  figliuo'^ 
la,  madre\  c^  compagna,  at  quejlo  mondo  eravjci* 
ta:^La  Matrona  degna  d'h onore ,  &  di  riucrcn- 
tia  mcritaua  di  viuere  altri  tanto  tempo  y  di  qucV- 
che  ci  e  sì  homfiamente  vijfa  \  che  la  hom/là  faj^ 
fa ,  lene  gloria ,  é*  ejjalta .  Macht  non  fi  accorda, 
con  la  volontà,  dt  Dio  ,  e  animale ,  &  non  huomo. 
Onde  voi,  che  per  fona  (ama,  &  Chriftianafete: 
non  v/cendo dell'ordine,  che apparHene al fennOy 
C^  alla  vertù  :  fa  te  bene,  a  foppori  are  sì  gran'  per^ 
dita,  con  animo  relìgiofo ,  &  confante,  impero- 
chi,  lapacientia  eia  medicina,con  che  iddio  njana 
lojpirto  di  colui,  che  fente  in  fé  la  pt fé  della  mi- 
frta  nel  danno  .  Si  che  Compare  in  vece  di  con- 
fort arm  ,  laudo  sì  pr e  fame  fòferenz,a  nel  duolo: 
O"  laudandola  vi  eforto  a  perfeuerare  in  tal*cofa, 
riuolgendoU  menata  i  mira.oli,chetut.tauia  efc4-' 
no  .alla  viuez^va,  del  vofi/o  glorio f  pennello,  che 
pervn  ucròn  aggio ,  che  ci  tolgala  morte,  mille  il 
farfiéo  m  rende  dì  continuo  alU  vita .  Figliatelo 
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Adunque  fenz! altro ,      Di  Marzo  in  VinetU, 
M.  B.  L. 

^        AlT  CARDINALE  oc. 

CCCCXLVI. 

QVando  /la ,  che  fi  pon^a  piti  indugio  al 
VafOy  del  quale  alla  mia  vcrtu,  entro  in  (è- 
curia  Li  parola  voflrra  ,*  far  orni  citare  il  nome  del- 
la ragion^ch'io  ci  tengo\dtnariz.i  alTrihunal  del- 
la Faìna.  Che  inuero  ì  pur'  troppo  :,  Ihaucrui  ag^ 
giunto  vn'  anno  al  tempo  chicjloycirca  ilàcuermi- 
Jì  di  cotal  jomma  d^ Argento  fi dù fare  il  debito ^ 
che  di  e  io  fece  meco  la  Reuerendipma  di  "voi  Bc- 
cellenz,a.  debitrice  ì^rit^en^  là  certamente  ;  impe-- 
roche  lecofe  promeffe.viunon  jono  di  chi  le  prò- 
mette '^  ma  di  colui  y  al  t^ual' fi  promettano.  Onde 
poi  che  co  fi  \  \  chteggoui  il  dono ,  che  mifi  debbe, 
fi  non  per  altro -^  almeno  per  haueruelo  creduto. 
Tal' che  il  non  darmelo  ingiuria  tanto  la  vofira 
generofitadcyquanto  la  mia  fi.  ranz>a.  P croche  fi 
quefi a  fi  confuma  afiettandolo.  quella  fi  fminuifce 
interteneniomclo.fi  che  in  mentre  la  mano  vi  ha- 
fido  di  cuore '^  ejfortouia  non  mancare  dlChonor'*, 
che  fiempre  in  la  liberalità  mafiime  njfate  realme^ 
tedi  far ui.     Di  Marzo  in  V  inetta.    M.  M.  L» 

Hh  iiif 
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AL    VECELLIO. 

CCCCXLVU. 

MEjJer'  Francejco  ;  io  non  fi ,  che  dirmim 
in  la  morte  dì.  colei ,  che  ci  nacque  di  quel* 
C enitore y  &  di  quella  genitrice-,  di  cui  Usi  gran* 
Pittore  y  &  voi  sì  buon*  gentilhuomOy  nafiejleci, 
faluOy  che  hauiate  in  tal  cafi  facientia.  impero- 
che  fi  fatta  vertù  y  e  matrigna  de  gli  animi  vili^ 
d^  madre  de  i  cuori generofi y  come  ilvofiro.  Di 
Marzio  in  V inetta,       M.D.  L. 

A   MADONNA   PAOLINA. 

CCCCXLVIIl. 

Edi  }y  0  Signoria  ,•  tanto  grande  l'oiligo, 
chHo  ho  alvofironon  ejfere  fiata  fauia  con 
meco'yche quafi tengo  in grandtfiimo conio  la  faz^ 
z,ia,  imperoche  in  quanto  ad  hauerla  voi  efier- 
citata,  nel  cafo  dell'amore  portatoui  dal  mio  cuo- 
re t^  t  fiuta  cau(a^  che  quel'  poco,  ch'io  mi  ritrouo-^ 
non  fi  e  conuertito  in  niente.  Per  il  che  vi  baficio 
la  manoy  é"  i^i  laudo,  pi  Marzio  in  y  inetta. 
M.D.L. 
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aT  SIGNOR    B.  AnI  ' 

CCCCXLIX. 

PAdron^  mìo  caro  ;  certo  e ,  che  io  non  vorrei 
hauer'l'dnimoy  di  chi  voi  fap^te  ;  per  tutto 
PAriento  del  mondo:  maThauerlo  hauuto  finoa 
quìy  mi  fan  d  fenz^a  dubbio  buon*  fri)  :  non  per 
altro,  eh.  per  il  piacere,  ch'io  ne  Jentirei  dentro 
all'animo, uguale,  come  ognun'/a  jji compiace  più 
del  donare y  che  delriceuere,  che  inuero  non  e  me- 
filerò  d'vn*  cuore  nobile;  lo  attendere  con  lajre- 
quenz^a^  &  con  l'anfta  de  Uè  fatiche  ;  ad  accr e/cere 
la  facuLà  nella  caja.  Oltra  ciò  dico  y  allo  &  e.  che 
per  ejfcrepiu  atti  a  procacciar*  le  ricche z.ze ,  /  ^'/- 
tif\  che  le  ven  ù  :  che  a  luifia ,  &  non  a  me  j  lo  ef- 
Jercitarjiin  le  lor* taccagne  attioni,  Cajòmoy  che 
egli  entrajfcy  come/uole-y  nella  dottrina  y  &  nella 
eloquenza  \  dopo  Udirgli ,  eh* io  affermo  y  che  fo- 
gno y  &  nonvtfìone  ;  e  lo  affai  veder  e ,  &  il  poco 
intendere:  concludendo ,  che  dalla  lunghezz^a  del- 
la vita  ,  é'daWufo  delle  co  le  molto  più  imparaff 
che  non  infegnano  i precettori,  &  i  libri,  ma  per- 
che ninno  affare,  più  ci  refi  a  in  memoria  che  quel- 
lo doue  altri  pecca;  non  mai  fcordarommi  ìldifet- 
tOycht  tiene /opra  cotalmateria:il  piuyche  in/ole^ 
te  &  fijiidtofò  huomo  ;  nella  forma  del  corpo ,  & 
ne  i  prcgrefi  della  fua  natura  befiiaccia,  DiMar- 
Z.0  in  Vinetia.       M.  D,  L, 


LIBRO 


MADONNA    ANGE- 
LICA    NVCCI. 
C  C  C  C  L. 

OMUy  come  figliuola  amantif  ima  :  le  palle^ 
&  le  lettre  :  da  voi  reale  creatura  man^ 
datemi  :  ho  io  &  riceuute,dr  hauute  in  pregio  ^co- 
me cofe  vfcite  della  penna ,  é'  del  cuore  a  per  fona  y 
che  mi  augura  f elicila,  3  mi  ama.CertOyChe  quel- 
le fono  fiate  carCy  a  chi  le  dehhe  ejfenitare  nel 
giuoco  nel  modo^  che  quefiefon'  dilettate  ame^ 
che  ne  vado  compiacendo  la  mente.  In  tanto  ioftu» 
fifioy  delcome  vna  Bonna-h abbia  in  fé  intelletto^ 
&  cortefia  si  grande  :  che  nel  donar  e, &  nello  firi- 
uè  re  fat Sfacci  4  con  sì  bel'  modo  in  vn'  tratto,  ma 
fot  che  cofiìy  come  to  dico:  comincio  a  credere , 
che  la  Divinità  dello  ingegno ,  &  dell'animo  :  che 
già  fole  uà  efiere  cofii  in  Arez^zo  ne  i  mafchi,fia 
fiato  d.t  Dio  trans  fi  rito  in  le  f emine.  Im per  oche 
da  veruna  dotta  per  fon  a  (  che  pur  ce  n'e  in  la  pa- 
irta)  mi  fu  mai  fritta  carta  fimileyne  da  Matro- 
na  facultofa  inuiato  pr  e  finte  sì  fatto  :  che  ben*  lo 
fofio  tener  per  eccefiuo ,  non  hauendone  da  quan- 
te cene  viuam.  adeffo,  ottenuto  alcuno  per  anco, 
mavadino aconto  delle fincere laudiy datemi  dal 
vofiro  calamo ^la  fomma  di  quei  bugiardi  biafìmiy 
con  che  mi  lacera,(enz»apur  torcermi  vn'peloipoco 
meno ,  che  ti  po^ol'  tMtjOy  eofiì  in  comune,  mastio 
non  f ufi  y  chi  fino  y  in  la  fama  :farehbemi  la  cittì 
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fuoRe.congUhonori,  Benché  e  tanto  l*amor\  che 
^ortoal  pae'e  y  che  ho  p,  a  ere  del  contento  y  che  fi 
figlia  U  inuidia  :  in  mentre  i  di  Iti  feguaci  mali'» 
gni  U  promcano  contra  dell'altiero  nome ,  clfio 
tengo ,  non  in  1 1  l'erra  'àu  nacqui  :  per  tutto  ti  re- 
fio  del  mondo  sì  bene,  H or  piaccia  a  Dio,  che  alle 
"venu  di  Medoro  con  forte  v  firoifi  diaprefioil 
condegno^corne  fi  penfay  ric^ipito .  a  ciò  voi  qui  tra- 
sferendoui ,  mi  conofctate  per  Padre  :  che  tale  fa- 
roiiiii  di  continuo ,  neWaniac  uolczz^a  della  buona 
volontà^  (e  non  altro .  In  total'  mez^o  a  ioperi  U 
vecchiaia dellamadrevofira,&  [uà  fuccera  Ora- 
ti a  gli  occhiali  di  Orientale  crifiallo, forniti  d'ar- 
gento ,  c^  i^  caffa  di  hebano  chi  ufi:  da  che  gliene 
mando  per  fcgnale  di  caritade^ò  no  per  ambitione 
di  liberalità  &  [e  qui  è  co  fa  ,  che  a  voi  piaccia ,  & 
-io  pofia  il  dcfiderio  acquei aruene^Jolo  il  cenno  e 
d'auanz^o.  Vi  Marzio  in  V inetta,     M.  B,  L 


AL     SALA. 

CCCCLI. 
« 

;  Q^  Apete  voi ,  Signor  Bartolomeo  \  al  ciò  che  fi- 
,  Jl3  miglio  l'allegrezza  y  che  mi  fece  fi nt  ire  il  ri- 
feueredclla  vofira  Itttra?  al  dolore  y  che?ni  pafio 
\^el  petto\quando  mi  defie  la  nouaydet  come  ilgra* 
Guido  Rangone  era  morto ,  Se  a  ?ne  y  che  fino  piis 
Ardito  in  fare  le  cofi ,  che  in  dir  le  mezognc-,  daf 
fi^  puote  credenza  y  fi  ben  non  ve  lo  giuro  i  crede- 
rmi ptprfini^  forfi^che  pochi,  anzi  quafiniuno; 
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tnìpoteua  ifcriuercyche  ne  pigliaci  ilpiacerCy  che 
ho  frefo'^voida  bene  huomo  ifcriuendomi.  che  in 
*uerofono  andato  ajfai  volte penfandoydì  hamrui 
certo  perdute  nel  mondo  ^  ch'ej^endomene  a/sìcu» 
rato  mo-yV addoppio  la  letitia ,  el  contento,  facen- 
doperò fcufa^del nonrijponderui,  comedeueuc  di 
fuhito  >  con  allegare  lafietta  ìmpofiami  dalla  rt^ 
chiefia  del  Duca  di  Fiore nsid;  circa  lo indirizz^a* 
re  vna  delle  mie^a  quel  Giulio  Terz  o  :  al  quale 
gran*  prodigio  di  gloria  e  il  nome  di  Giulio  Se* 
condo.  Il  che  non  ho  fatto  inuero  yper  rendermi 
con  la  per  fona  alla  Corte,  Imperkhe  la  libertà, 
e  tanto  grata  a  chi  l*hà,quanto  rnolefia  laferuiiUy 
41  chi  la  tiene  Benché  Ihuomo  vfo  a  Jèruire ,  fé  la 
reca  in  modo  a  laude ^che  trans  forma  il  dijpetto, 
in  traJluUo,  Come  fi Jiay  il  dono  delle  Oliuemi  e 
fiato  non  me n* caro perlabellezza  loro,  che  accet- 
to per  la  c^rtefia  di  chi  le  mandaié'fe  bene  ognu- 
no  tiene  più  bifigno  dell amiatia.che  della  facul- 
tà.auuegnay  che  doueeUa  è,  tutti  i  Thcjori  tui  fi- 
no y  ho  riconciliato  coH  mio  animo  M.  Achille; 
non  per  altro,  che  per  non  voler'  efiere  da  più  di 
Chrifioj  in  la  vita.  La  cui  mifericorde  bontade, 
in  cambio  di  ve  ndettaj  por/e prieghi  al  padre ,  in 
falutedi  coloro, che  gli  fecero  efialare  in  croce  lo 
fiirito.  Per  il  che  l'amo  da  fiate  Ho  per  Dio:  &  in 
mentre  con  gli  amici  de  ifignorili  fiutti  mi  go- 
do: dicogli  con  amore uclezza,&  con  fefia:  que- 
fii  da  Bologna  mi  vengono  y  &hàmmigli  il  voi- 
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U  mwdati.  llchefentendomi  dif  t altra JèrdTi- 
tiano  y  che  meco  cenaua ,  cori  alcuni  di/upremo 
intelletto  aifrejfo:  e f clamo  con  carità,  dr  con  fe- 
de :d'ejfc  re  buono /voi  già  non  fingete  y  0  Compa- 
re, io  ciò  non  dico  y  perche  tutto  è  gratta  di  Dio; 
&  mercede: la  Jua  clemenz^aì/pra  aUrui^atali 
opre:  conciofiay  che  de  %  fmi  au^erfari ,  chi  perdo- 
nay  triomfa.  St  che /alutatemelo  tre ,  &  quattro 
volte,  &  anchora.  Di  Maggio  in  Vmetia,  M. 
D.  L. 


AL  PALLAVICINO. 

CCCCLII. 

SE  lepromejfe  de  i Principi ifujjero  certe, co- 
me quelle  del  Signor*  Fierfi-ancefcofon^pre- 
Jtcy  la  Jperanz.a  di  chifipen/a  ottenere ,  non  lo 
cruciarehheyConl'aJpettare  il  ciò  che  fé  pur*  "v  iene*, 
ìfi  tardi, che  in  cambio  di  ringratiargUyì  forz^a, 
che  altri  gliene  indorma.  Io  ciò  dico  ;  inpropofito 
de  ifunghiy&  de  i  cappariiche  hauet e, perche  qui 
ne  goda  in  Finetia ,  tolto  alla  propria  bocca  coftì 
in  Fadoua.  llCerrutovn'nuouo  OratiotnleOde 
a  i  dì  nofirifìe  degnato  a  me  ventre,  con  lo  appor- 
tatordeisì  buoni  frutti ,  in perfòna.  Onde  tlpre^ 
fente,  nel  conto  dell  a  bontà  rara,  (^  nel  ca/o  del- 
l*huom  doti if imo;  mi  ha  dato  non  men'  reputa- 
itone,  che  piacere.  Tal'  ch'io  per  non  moflrarmi 
in  tutto  lontanoydal  merito  cit  sì  gentil'  cortefia: 
vorrei effer e  in  qualche  mcdobafiante;  tnfar'sl. 
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che  ìldejìderio  vojlro  refi^ijje /òdi sfatto  di  mejn 
la  maniera,  che  il  miO-è  refiato  dt  njoi.  In  tante 
lo  apetitOy  ridotto  alla  fi  hrieta  de  i  cibi  ;  in  grado 
della  reuerentia  che  ognuno  a  quefit  g  iorm  fin- 
ti, pur'  debbe-, andrà  tntertenendoJi,con  la  dtlica- 
tez.zadell'vn  fapore,&  dell'altro  .fiche  vibafiio 
la  mano ,  &  fi  luto.  Di  Marzio  tn  y  inetta .  M* 
D.  L.         . 

A  L  O    S  P  I  N  O. 

CCCCLIII. 

Edi  ì  chiaro ,  che  lo  aìterarfi  con  la  mode-' 
fiia,chevije.e  alt  ir  alo  v.i,  circa  il  non  e  fi 
fiere  quelle, eh  e  vi  hofcritto ,  nel  quarto  Lbro  delle 
fiammate  mie  letiere;fi deepiu  tcfio  battezzar  mo- 
to d'amor  e, che  anfia  disdegno:  tal'  che  io  potendo 
accrejctre  beniuolentia  alia  cot  anta,  che  te  n^^o  ai 
'vofirimeritido farei  al  pr e  [ente,  imperoche  mi  ho 
fornito  di  chiarire, il  quanto fia  alnjofirogiudilio 
mprez  z>o,tlcioche  mi  e/ce  dellapennaficriuendo, 
chefiefiufifè  il  contrario  :  vi  recar efie  a  honore  ,  // 
non  hauerui  ojfuficato  io  Li  luce  del  nome,  con  le 
nebbie  di  tencbrofie  parole,  benché  voglio  che 
teniate  oh  Ugo  con  la  vanita ,  che  dato  hanui  da 
creder  e, eh  e  io  ifuergogni  mefiefio,  co'l  volere  e  fi 
fiere  ingrato  ad  altrui,  imperoche  fie  non  vi  fofie 
perduto  in  tal'  e  afilla  dotta  da  e  legante, éU  chia^ 
ra  epifiola ,  che  vi  ha  sì  nuoua  materia  dettata^ 
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mnjs  procTeaua  nello  alno  fertile  dtlvofirojpiri- 
tv  Jacro.  ma  il  cadtrui  coiai* penjiero  in  la  men- 
te^cl  ha  ritrouato  dentro  si  bella,  sì  altay^s sì  mi- 
rabile iofà  aajcnno. del  che  mi  con-urberei ,  nel 
modo, che  me  ne  r allegro. Jc  il^^into  delle  carte, 
chi  già  dàf$i  ad  irf^primere.-nonvenifi  a  far* fé  de , 
nel  principio  dt  Ile fue^del  come  gli  fète  in  le  vi/ce- 
re,]! che  honorato  &  da  ben'  Miffer'  Tietrod' erro- 
re viene  dal  volume  ych' era  sì  grande  ^che  fi  e  di- 
uifo  in  due  parti:  onde  neWvltima  fon'  rimafe  le 
voftre,  auuegna  che  per  lo  innanz,i,  non  era  tra, 
noi  contraila  l'amijiàche  duraràfempre,&  ch'io 
non  menta-M  numero  delmillefimoyfarkuuene  ri- 
m anere  in  breue  capace,  in  tanto  rijlituittmi  nel- 
lagratiadi primaych^io  il  merito.  Di  Marzio  in 
inVinetia,  M.  D.  L, 

AL   DVCA  OTTAVIO 

FARNESE. 
CCCCLIV. 

OGnuno ,  che  fino  a  qui:ftha  creduto ,  che  la 
fon  una  &  non  iddio  ,•  conferui  leflicitk 
in  altrui,  &  eh* ella,  &  non  egli ,  le  grandez>z.e 
d'altrujfeguifcd  :  ecco  che  il  reftituiruijidi  Par- 
ma teflifìcayil  quantopiu  della  forte,  può  Chriflo 
&  per  più  poter'  quc fio  y  che  quella',  il  fanti  fimo 
vicario  fio:  fegu'édo  l'ordine  della  Diuina  di  Gie- 
fu  prolùde  ntia,hauui  rendutoper  grai  iayilBomim 
,nio^che  gli  andari  de  i  cafì,  vi  haucuanovfurpa- 
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ioperforz^a,  onde  infame  con  ejja:  deurehbeje* 

ne  vergognare  ne  piUyne  meno  la  nwrtCypoi  che 
netprtHarm  della  fantita  di  Paolo,che  neljàngue 
fìuiAuoloyVede/uccederui  la  Beatitudine  dì  Gim 
Ho  ,  che  nella  carità  de  ìuui  Padre,  per  ragione 
delia  qttd'  cofani  voftri  meriti  propri ,  (lannojìin 
dubbio  qual  fia  maggiore folennt  à  di  grado ,  il 
darmji  fi  degno  Gonfalone  della  chie fa, dalla  con' 
fanguinita  dcU'vno,  o  il  confermarui/i  lo  ammi- 
rando vefillo,  dalla  religione  dell'altro  egli  e  cer^ 
to  che  neltrauaglio  degli  accidenti  occo'ijiuiitan' 
tofete  di  credito y  &  di  lode  crejciuto  :  che  la  inui- 
dia, eh' e  empia^dei  torti  fattiui  a  torto;  riprende y 
chi  n*}  flato  cagione y& /e  anco,  impericheVani^ 
mo  vofiro  inuitt.jha  in  modo  vinto  lor'  due ,  che 
leuano  in  tutto  lajperanz.adipiu  poterla  vincer* 
convoi.rijoluendola,  nel  come  e  facile  co/alo  in- 
citare IhuomOyChe  cor  re, ma  ben* più ,  che  diffìùle 
il  mouere  colui ,  che fia  fermo  nella  manura ,  che 
ì  fìnijlri  delle  contrauerfa  :  hanno  veduto  fi  are 
come  Ottàuioy A lejfandro,  veramente  la  Reueren^ 
dij?imadi  lui  eccellenza  ,  depofio  giufo  l'altiero 
fa  fio  delia  giouentÌ4y  é*  della  grandez^za  :  fi  bene 
s^e  preualfo  del  valor  e,  &  del  fi  nno, eh  e  del  cuore 
dello  Imperadore ,  &  del  Papa:  ha  come  voi  già 
pigliato  ilpojfefifcper  il  che  la  lealtà  della  de uo- 
tion  ych'iovi porto'y  fi  ne  congratula  co* l gaudio, 
che  in  vero  nefiénto  in  lo  ìntrinfico.  impero  eh  e 
icnendoui  in  protcttione  Cesare,  &  Pietro; 

chià 
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chi  civiue  in  pu  Jicure  fauore  della  "vojira  caji 
famofaymn  e  in  terra^ma  in  cielo,  hor*  ejfendo  U 
Uher aliti  y  &  U  magmficentia  ,  familiari  della 
magnanimitade  yla  quale  è  madre  della  reputa- 
tioney&  dell' honore:  attendete  pure  a  ejfcr citar ui 
da  liberaley&  da  maq^nifico  m  ciajcuno  affare: 
che  infelice  jì  rimane  allajìneyihi  altramente  pro- 
cede, &  auuenturato  ritruuaji  in  vltimOy  chi  U 
ejfeguifce  in  tal'  ver/o,  cuflodito  ferraglio  de  i 
pGpoliì  la Jplendidez.z.a  reale y& prigione  rotta 
da  ifuditi  la  fcarjitade  mecanica.  Giujhtia  feue- 
ra  e  la  clemenz>a placida. lo  amore y&  non  il  timo- 
re pone  il  freno  alle  genti, che  a  i  vojlripari  vbì- 
dijconoy  da  Padre,  tynon  da  Jignore  dee  portarji 
chi  regge,  ma  perche  /e  te  vn*  Principe  della  na- 
turayche  aeurieno  ejjere  igran'  Maefiri  :  per  fra- 
telli terrete  gli  amici  yper figliuoli  iferui,  &  per 
compagni  i  va  falli,  &  co  fi  facendo -,  regnar ete  ne 
i  loro  petti y  come  in  le  voflre  terre  in  perpetuo. 
Di  Marzio  in  V inetta.  M.  D.  Z. 

AL   GADALDINO. 

CCCCLV. 

Eccellente  M,  Agojiino ,  fènz,a  altro  giura- 
mento credouiy  che  /opra  ogni  altro  affare ì 
vifia  rincrefciuto  y  il  non  poter'  correre  fin*  qm, 
per  mettere  tutta  la  njojfra  opra  di  medicina  ;  in 
falutey&  di  mey&  della  figliuola  mia,  in  mentre 
il  mde  fé  fiato  in  forfè  ^an^t  quafi  rijoluto ,  circa 
/  li 
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ilrimetnrci  tutti  due  in  mano  della  morte,  ma) 
Jè  he  ne  gli  animo/i  muoiano  con  iJdegnOy€Ìtimf-. 
diConpuura:La  ita  in  cui  mi  trouo.Jìera  Chrijliam 
namente  accordata,  con  la  volontà  di  Dio, quanto 
a  mt'^in  quanto  f  gì  ad  Aujlria-,  non  mi  adertub 
col'/uovolery  come  deucuo^ma  nel  modo,che  me 
lo  permeiteua  la  carne,  che  in  vero  i  padri  "mo^ 
rendo  a  fenolo  vna  volta  ejcono  di  vita ,  &  man- 
cando de  i  figli  alt  retanto,  benché  le  infermità; 
deurehheno fuggir  m^^in  la  maniera,  xh^iofugga^ 
loro  ]non  per  japercy  che  la  johrieta  del  vtuerè 
affottiglta  lo  ingegno, con  la  cote  del  mangiar  po- 
che co  fé, &  domeJìiche;maper  che  la  natura  mifa^ 
tia,delpane  femplìce  :  piìi,  che  d altro  cibo  mollt. 
io  certamente  mi  curo  ne  più,  ni  meno  della  Jun^ 
tuofita  delle  vitande  ,che  mi  glortj  dello  fcr mere 
a  t  principi ,  ni  delle  nfpcjìe ,  che  mi  fanno  per 
htffCA'de  i  doni,chefìno  da  gli  imper adori  riceuo^ 
ér  da  i  Re,  non  nego  già  di  non  tene  f  per  gioie y 
quelle  carte,  con  le  quali  mi  affermano  più  tofte 
[animo  in  bontà, eh  e  lo  ingegno  invertii  ;  impe- 
roche  folo  gli  huomini  buoni ,  hanno  -in  fé  legame 
di  parentado  con  Dio.  onde  tali  ponno  ben'giu- 
rare.d'effer  fatti  alla  fuajimilitudtne.^fefuy e 
che  tal' gr alia  miammtmjlri  ti  cuore-,  il  cognome 
di  diuino^nonmi  vien' pofìo  aca/o,  anchora  che 
non  manchi  d'efferci ,  chi  mi  iafsi  di  qualche  men\  i 
da. però  che, ne  ancOjchi  civiue  fenz.a  difetto,pua.  \ 
fuggir'  la  tnuidia)&  l'odio  di  molti,  ma ,  perche-   ' 
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e  Ifberó  dalla  calamita  y  ciafcuno ,  che  non  fi  cura 
di  robba-y  non  finto  cofaxhe  m'impWtuni  incòn-, 
to  deUacaltmniaynì  in  fiitto  delta  fouenà-y  da 
che  non  fon  vit lofi  per  mei  matto  ne ,  ne  fonerò 
fer  fortuna,  me  non  fa  mendico  la  mala  firte: 
fot  che  ciocche  homibafia,ne  mi'veggo  mali^hQ 
per  crudeltà  d'infiuentia ,  conctifia,  (,he  fi  bene 
altri fk  ajfannn  in  parlar  dime  la  bugU:  io  fem- 
pr e  fuggo  il  dire  d'altrui  il  falfo,  onde  U  orecchie 
dei  grandini qa^ali  non  afioltano  lapiu  Joaue  ar- 
moni a  ydi  quella  ych  e  le  penetra  con  Idmufica^del- 
Uadulatione  l- orecchie  ;  che  al  ciò  che  fa  uè  Ilo  fi 
chiudano  y&  al  quanto  Jcriuo  fi  offordano^rDi 
Marzo  M.J).  L.     -  ^;  v^-'^m  \\'.^V  ^  ^^"^^^^'^^ 


A  L  O  I M  B  A  S  CJ  A  DP  iU-D  Jvr.  : 

MA:N  T  OY  À^         '    ^^     -    -^^ 

egee  tv  Ivi 

DEllo  ejfermi  yofigììor  Benedetto  AgneSo; 
nella  infermit-a  della  mia  Aufirta  dd- 
cifiima  ,•  cruciato  più  oltre  ,  che  alla  et  ade  y  che 
tengo  non  fi  conuiene  ;  dtafene  laxolpa  all'amo- 
reuolez^z^a  delia  natura y  &  non.al graue  de  gli 
anniy  che  in  ciò  mi  deueuano  tefnprar'  il  duolo\ 
con  il  conforto  della  prudenti  a  loro.  Adunque 
deutamopatirnotychegliAlifanti  ci  vincano  nel 
fatto  d'vn'cofipiatùfò  cofiume  ?ma  ponghinfii^ 
le  fpetie  daparte.  imperoche  dafiglidcpo  Thuo- 
mo  il  primo  luogo  ,  circa'  il  tenero  aJfetto^delU 

Ity 
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CAHtìió'  d' caft  de  gli  orji,  i  /^uali  dcpofla  ogni 
ferocitade  ,•  non  e  co/a ,  che  per  amore  de  t  propri 
farti  y^UvU faccino,  tlmedejimo  ci  dwwfiram  i 
lupi  ,padn  afille  rapine; per  ciò  che  la  femma  re- 
fi a  ingn^irdia  de  i figli yO'  tln^afihio  m  tanto  gli 
procaccia  ti  notHminto  del  cibo»  le  Lion^fie  nel 
fentirfi  ingramdate  da  i  ì  ar^^ryfiiggoKO  a  t  mon* 
ti ,  ci'  p^y  che  i  nati  con  la  pitie  mdenatata ,  non 
fi  conofiano  per  naturali  :  dopo  ilpafcergli  cccul- 
tiimenetra  le  Jeluc]  r ii  or  nano  alle  lor  cAue,fin' 
gendo  d%  attere  atteje  alla  prie  da  d'alcune  fere^ 
^  dii^tr/e ,  ne  prima  incontrafii  *vn'  let>n€y  che  fi 
<amprende,  iljuo  hauer*  prole ^neliorccr  de  glioc- 
chi  ,*  con  i  quali  in  difeja  di  quegli yfi apparecchia 
alia  guerra,  la  tigre  madre  della  crudeltà  yper 
recuperare  i  rapiti  ^gliuM  ,•  n;  affine  fino  alla  na- 
ne ,  &ca[o  che  gli  nhMiìi:  ftutta  lieta  fi  ne  ri- 
torna ,  donde  par tifiu  cafify  che  no,  vinta  dalla 
pafiiane  ^fi  ne  nmc.  parli.. m' m'o  de  gli  vecelli: 
^co  taquile  &le  cigogne  :  elleno  mettono  intor- 
no ai  nidi  yi  efiuti  da  loro  le  faci:  a  ciò  che  l\ou4 
prodnchim  tjf^uta,  &  i  ferpi  a  quegli  non  fi 
accoflino.  tra  ipefci  non  pure  i  Delfini  ,  amanti 
dtH  humanita  ma  non  che  altro  monfir omarino^ 
le  Thoch.fii.on'vifleyje  ben*  fon' più  voraci  del- 
lehaUmìflar  tre  giorni  fenz^a  mangiare  é' poi 
morirfiyne  ha  perdita  del  morto  figliuolo,  impero- 
che  d^.ùgni  ferayd'ogni  vtcetioj&dognipejce.non 
che  dogm  huomo,  efii  certamente  il  cuor  fono,  fi 
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che  non  vi  maravigliate  delle  /inani e  /ojferte ^el- 
la im,;ietade  gli  accidenti ,  che  poco  manca,  che- 
non  Ihanyo fi  a /atterra,  cn  ciofia  che  non  e  huo- 
moyche  non  sdegniyContra  colui /he  gli  va  ruban- 
do l'animo '.che  e  ih  proprio  ci  toHie  la  morte  ,tfu. in- 
do difigli  ci  priua.  infiamma  fi  come  la  verità ,  e 
reina  delle  mie  attiom ,  cafi della  carnai  ta  effet- 
tuo fin  ìfierua  la  complepon  di  me,  che  amo  voi 
perche  tale^quale  io  fono  pur* fie  te, Di  Marzio  in 
Vinetia.  M,  D,  L. 

AL  PODESTÀ  DE  RIVA. 
ccccLvir. 

S  Enza y che h  teftimoniaffer  gli  effetti:  era  io 
ben'  certo,  che  il  Ct^nor*  Carcttone^non  potè- 
uà  mancar*  de  gli  vffìtif,che  mi  rifultano  in  hono- 
re,&  in  prò.  ma  piac,  ndo  vn*  dì  a  Dioiche  mi  fi 
dia  modoydapoterui  mofirare  ti  cuor*  mioy  confef- 

faretenmeffcre  ingiouiruene  ne  ila  reputai  ione , 
&  ne W ville  di  manco  affetto  delv  firo\  hehbi  dal 
vjper* per  fona  gentile ,  or  diritta  ,  prima  i  cento 

Jcudi  che  mi  mandi,  &  poi  la  lene.ayche  mi  (cri- 
ne Augufl  a.  del  che fiì  rallegralo  L  neccfiita.  che 
ne  tengo  &  non  l.ìprodigalnàyche  glifi^rez>z.a,in 
quanto  a  medicoxhe  nclcdfo,dichi  panfce:  tutta 
quefia  cittapuo  diruiy  (e  gli  comparto  cfipoueri  0 
nò,  diciotto  tra  bambini,  jr  bambìneifenz^a  la  ma* 
dri  d^  le  Italie :hicri,che fu  d'pafqua  il  'ècond}\mi 
mangiarono  in  cafia  godendo,  nifi  creda, the  fi  ne 

li  tif 
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fartìjji  alcuna^fenza  qualche  marcel/o  in  U  m^no. 
e  tutiO  mt  rende  chrijlo  a  gran*  doppio  :  tmperoche 
datele"  fkr^uui  dato:  dice  egl^mando  alUecceUe- 
z,a  delia Jua  Reuerendi/ìma  Signoria.il  Jone tto 
in  laude  del  Papa,  &  chifapejjè  lo  infinito  nume- 
ro y  che  qtà  y'&  a  Bologna  [e  ne  fono  ijlampati ,  c^ 
vendutVjneJ}upirehhe-,&  davvero  ,&  da[enno,hen\ 
che  i^U  impr  fiomin  tumulto  ^  nulla  ci  fi v^ de 
corretto,  lejù.layojlra ,  aTitiano  vojlrifime,  il 
qua  le  ma  ndara  al  Cardina  le ,  quel'  /  an  :  o  ,che  lui 
che  gli  mi  dij  defidera .  in  cotal'mez^o  aj]?ettiamui, 
quali  mi  promettete y  &  ben' prefia  yf.  che  "venite  a 
recreare  con  la  nohih'di  voi  prefènz.a,gli  amici.^ 
quando  fia,  che'yipa  ia  pigltar  la  pennato"  dirmi 
lo  in  che  conto ,  idue  ch'io  adoro  mi  tenghinoy  mi 
fara&  di  con  folat ione ,  &  digratia,  anchora  che 
non  mttenejfero per  tale ,  quale  in  fin' ch'io  vino 
voglio  e  ([ergi:,  mar  aui gli  an  dumi  m  tanio,del  co- 
me fia  pofibilcyche  Mauritio  T ode  [co, non  riconof 
cavn'  citui^o  ;  regifirandonel  libro  de  i  fnaggion 
al  mondo  miràcpliyche  l'ottone  Monjignore ,  facci 
altri  d'oro  m  vn  tratto.    Dt  Aprile  in  V metta, 

A  M.  IACOPO  TERZO, 

CCCCLXVIII. 

A    Ciò  chevoidiprefenzja  bella  y  come  d'ani- 
mo buono  i  quando  ben  'vi  viene ,  rniado-^ 
periata  tn  qualnnche  cofa  vi  par'  cViovagliaicm 
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che  comincio  a  fami  la  via,  del foter' difformi  in 
loccaJioni\colf)regaYui.chefidia  da  qualche  mer- 
cante de  i  voftrt  tanto  di  fanno  honeflo  nel  fre- 
gi Oy  cheUattio  affortaioredi  qucfia^ne  accùm^ 
modi  fi  d'vnacaffa,  il  qual'  cofio,  farete  conte n- 
to  ai  foi  fagare ,  della  froutjione ,  che  la  cortcfia 
del,  Duca  mi  da  fm  ferjua  gratta ,  che  fer  mta 
verta,  in  tanto  flate  Jano ,  come  io  de/tderoio,' 
dr  che  meritate  fvoi.Bi  Aprile  inVinetia.M\D.L, 

AL     BREMBATO. 

ce  e  e  LI  X. 

IO  non  sOjConte  Gianhatijla,  nel  cafo  delle  de- 
^ne  eccellenze,  che  rijflendano  in  voi  ,ferJo- 
naggio  degnifimo  ,•  in  quale  mi  debba  in  Ivna  di 
loro, che  tre  fono,  laudartii  liberamente  in  ^rima?- 
Anzi  pur  lo  sb,fènz,a  fcrofolo:  imferoche  alla  bon- 
tà, eh' e  dono  dlDiobifogna  che  ceda  la  genti  le  z>- 
Sia  che  largì  (ce  il  f angue, &  lo  ingegno,che  infon- 
de la  natura,  tal' che  fé  bene  la  dt  voifignoriaì  ri- 
fulge di  nobtltà,&  di  ver  tu:  no  vi  farà  fé  non  gra- 
to,che  da  me  fi  ano  tutte  due  foflpofle  :  alla  diuini- 
tà  di  quella  ottima  intentione  y  che  ne  gli  vffìtij 
della  lode,  &  dell' honore,  vi  effer citano  la  mente y 
&  lo  fpirio,  lojpirto,  &  la  mente  vi  efercitano 
fnz>a  dubbio,  ma  in  quel'  mentre  dico, che  dagen- 
tilhuom't  t  viuetcdr  di  bello  intelletto  moflrateui-, 
feruando  il  decoro  della  cortefìa  ,  in  le  magni- 
Jìccntie  y  il  che  affartiene  all'ordine  dello  fri- 

li  iitf 
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nere  in  le  carte  y  daquefie  ritrahete  immortaliti 
di  nome  chiaro ,  &  da  quelle  fama  di  liheraltti 
reale  fi  che  y  chi  non  vi  tiene  inuidia  efanto  &  chi 
'Vela  porta,httomo,  onde  chi  più  sa ,  chip  tu  inten- 
de chi  più  nji  cono/ce  in  tal' grado  ;  con  più  vehe- 
me  mia  fi  mar  amagli  a ,  con  più  ardore  vi  abbrac- 
cia y  ^  con  più  auidita  vi  cerca,  &  efiflndo  cofi  che 
miracolo  y  s'io  y  che  qualche  poco  nel  (aj^ere ,  pur^ 
vaglio  j  vi  ami  con  la  riuireniia,  che  lo  Spino^ 
mefjer  Pietro  anchor*  amof  alla  cui  gencrofita ,  & 
fnodefiia;pia  ceràuui  dir'  da  mia  parte yche  lajom- 
ma  deliri.  trtfi:tia ,  che  Jentiuoper  ti  fuo  credere 
al  contrario  del  vero:  mipe  tutta  partita  dal 
cuore ymer ci  della  lettra,  che  dando  fede  alvange^ 
lo  y  hàmmi  firitta  pur'  hieri.  Di  Aprile  in 

Vinetia,      M,  D,  L. 


AL   CONTE  DI  PITIGLIANQ- 

CCCCLX. 

GRan' conto  dehhon*  tenere  i  fignori  di  que- 
gli agenti  i  i  quali  oltra  il  negotiare  i  lor' 
fatti  y  co'i  Princìpi  y  fanno  talmente  comportarfi 
con  ciafiuno  in  la  pratica  y  che  non  puf  fiejfer- 
citano  in  reputatione  de  i  padroni ,  (^  in  grado: 
ma  con  la  modefia  del  proceder'  maniera  ;  in  ver- 
tu  propria  di  efii  y  &in  gratia  :  d^ogni  tempo y  ér 
d'ogni  hora-y  partigiani  y  &  dinoti  gli  acqui/la^ 
no.  io  parlo,  il  ciò ,  che  vi  fcriuo  ,  in propofit$ 
deijalm  y  che  da  parte  delU  benigna  natura^ 
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della  Signoria  vofira  lllttfirifima  ;  hàmmi  dato 
quel  M,  Giu^fèppe  H  or  dogi  y  che  nel  quanto  ve- 
de refultarui  m  honore ,  &  in  prò  ;  e  tale ,  c^  // 
fano;  che ,  chi  non  manca  di  gtuditio  nel  tutto y 
PUÒ  molto  ben*  comprendere  ,  che  il  per  fon  ag- 
gio,  a  cui  egli  jerue  -y  jolo  in  gli  huomini  di  huo- 
no  affare  y  commette  le  Juevolonta ,  nei  maneggi» 
ecco  il giouane  di  rara  vertu,  &creanzay  in  men* 
tre  in  nome  njoftro  appreffo  a  qmjlo  fenato  affati- 
cafi'y  non  re  fi  a  infra  tanto  di  accrejcere  ilnume* 
rode gU  affai  amici y  che  hauete;  con  il  rendere 
a  Un  capace;  del  come  la  fortuna  potente  nuUa  tie- 
ne di  potere  nel  di  voi  animo ,  &  cuore,  onde  tra. 
la  gran  copia  di  coloro ,  che  vi  bramano  la  felici^ 
ta  meritata-y  io  anchora  vorrei yche  il  torto  v fato ui 
dalla  fòrte;  vificonuertffe  m  ragione,  imperoche 
fi  sa  bi  ne  y  che  fete  degno  d'offcruanza ,  &  di  re- 
nerentia.  e  non  di  contraflo  y  &  d'ingiuria,  per 
la  qual*  cofa  euidmte  non  dubito ,  che  la  Sere- 
niffima  Venetiana  Republica;  non  vi  afcriuatai 
pr  ina  pali  delle  fue  armi  mmiffri  ;  come  Duce  atto 
in  valentigia ,  (^ prudentia  ,•  a  operar'  ingiùria 
di  leiy  d^  in  laude,  il  che  fuccede?2do  ;  daràmmi 
ceca  (ione  di  qui  quella  m.-no  bafciarui ,  che  non  sa 
quando  mai  potrò  bajciaruelaaliroue.  Di  Aprile 
in  Vinetia.       M.  D,  L. 


LIBRO 


AL     CASALE. 

CCC.CLXi. 

SE  voiyjignof  Franccjco  mariti  ;  mi  hauejle 
veduto  invifotoftoy  chelep  neliavofira,  io 
che  vi  fcr tuo, fono  fratello  di  quel  Faolo^  che  fer- 
uè  lecce /lenza  del  Duca  d'Vrbim,  in  là  carne: 
ra:  laudarejie  la  cauja ,  che  vt  ha  commojjo  fer 
bontà  propria  a  Jcriucrmt,  impero  eh  e  tutti  gli 
affetti  dell ajfett ione ,  che  ad  altri  portano y  i  cuori 
altrui:  mi  àjparjero  drento  la  giocondità  de  Ha 
letitiay  da  me  fé nt ita  3  nello  vdir  mcntouare  il 
giouane ,  che  lamo  io  non  meno,  che  l amate  voi, 
ma  chi  non  amarekhe  vno,  che  fòlfi  diletta  di  ep 
fèrcitare  il  fio  animo  nella  vertu  della  cortefa^ 
nella  gratta  de  i  coflumi,  é"  nell'affinità  dell  ami- 
citi  ai  h  or'  per  rifonder  e  al  di/p  tacere  ,  che  vi 
fare,  ch'io  moflrafi,  nella  lettra  indrizz,ata  al 
più  da  bency  che  fortunato  Coruino  :  dico  uiy  che 
più  tofto  do  debhe  attrihuirf  a  modeftia  ,  che  a 
di/degno,  concio  fiacche  io  y  circa  il  non  ritnrne 
conclufone  ,•  incolpano  la  temerità  y  che  miffin- 
fé  a  mandar'  le  mie  carte  a  sìgranfignorey&  non 
la  gentile z.z.aydi  cui  l eccellenza  dtl.Reuerendif 
mo  Carpi  :  e  non  pur  fato  y  &  vi  fiere  :  ma  /flir- 
to, &  anima,  onde  anco  il  Cardinale  ifieffoydo^ 
uè  uà  biafmar  la  tardanz^a;  auuegna  ychijo  in- 
dugio di  tal  mercede  y  progiudicaua  in  modo  alla 
fua  natura  magnanima  i  che  filo  laindiffofùo^ 
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He^  dalU  ijualveniua  ti  difetto;  pò  te  uà  injt 
medefhio  tjcu farlo .  Becche  Li  ricetiuta  del  cicche 
realmente  rhuom'  degno  nd  auuifa)  ha  riconciliai, 
to  mcy  con  ia  pro/untione  vfata  ,  ^  lui  con  U 
henignitade  Jolita.  &  in-  quanto  a  quel'  che  a  mo 

Ji  appartiene  ,•  gli  re/lo  ohligato  di  (arte ,  chefott'* 
chiaro ,  che  da  qui  inanz^i  :  non  manco  terram- 
miperdiuotOyd^per  feruoiche  perlòauuenire  mi 
tenga  la  Jìgnoria  voftra  yper  ajettionato  ,&  per 

Juo.     Di  Aprile  in  Vinetia,       M,  D,  L, 


AL  CARDINAL  DI   TRENTO. 

e  e  e  e  L  X  1 1. 

IL  prejente  delle  due  coppe  d'oro  ,  &  d'ar- 
gento, il  quale  la  eccellenz^a  di  "voi  Hon fi- 
gnor  Rcuercndijumo  -jgià  fece  a  me ,  che  le  rice- 
uei ,  come  dono  di  grati  a ,  O"  non  come  p  re  mio  di 
merito  :  rendettero  lo  JJ?  ir  ito  del  ben'  futuro ,  al- 
la Jperanz^a  ,  che  dalla  corte  ài  Roma  haueuo 
(enz^a dubbio  Icuataperjempre.  io  ciò  dico:  im- 
però che  l'atto  nobile  di  cofi  bella  mercede  e  /u- 
to  t A  Unente  ejftmpio  aW animo  de  i  gran'  pre- 
lati y  O'Jignori  :  che  quaji  a  gara  incominciano 
a  ricordarfidi  quel  Pietro  Aretino ,  che  nelpre- 
uaruuf  della  maggior  parte  in  la  fede  :  non 
mai  rimoffe  il  penjtero  dal  eatoUco  ordine  del- 
la chriJHanareligioneyinlamente.il  che  giurano 
le  cotante  o^cre  ^  vfcitemi  dallo  ingegno  m  gloria 
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di  Dio  &  de  i  fanti,  VeramenteU  genero fitàvfx^ 
tamij  dalla,  voflra  liberali tade  ce/area  ;  figli  rap'* 
frefenta  inanz^i  agli  occhi  di  [erte ,  che  ùLratha» 
nere  hauuto  in  vno  tJleJ]ogiorno;lettre,  &  danari 
da  Lorena  ó:  d'AuguJìa ,  Carpi  anchora  in  cotat 
dì  mede/imo ,  dammi  auife,che  nel  porgere  di  ma- 
no propriajo  inclufo  jonetto  al  Papa-Ja/ua  Beati^ 
indine  dij/e^r autore  di  cfuejli  vcr/ì,  negli  v Itimi 
Juoi  temali  y  ci  ha  penetrato  in  lo  intrinfico,  onde 
njogltam*  riconofcerlo  con  he  ne  fi.  io  honor ernie,  fi 
che  di  quanto  ho  ritratto  "^  ritrarrò  da  iCarui- 
nali  &  dal  Pontifice^attrihiéirà/t  dalla  mi  a  grati- 
tudine,al  pronoji  icoyche  del  bene  impenfat.  imi  re- 
carono in  cafa  le  tazz^e  regie  ,  dal  Ma<^^nanlmo 
Trento  mandatemi,  ma  quando  fiacche  fi  lubiìafi 
fiy  che  la promefia  di  N.S. non conjegu'.Jfe  in  P ef- 
fetto, eccola  caria  dopo  il  finetto  indri.  zzatagli, 
che  lamia  ere  de  nz^a  afitcura.  auuegnachegltefi 
prefi finfi  delle  parole  fue  fono  in  tutto  fiati  com- 
prefi,  da  Giulio-,  ijpirito  della  fapienza ,  mente  del 
configlio, cuor  e  del facr amento, animo  delia  giufii- 
tìa,  &  fato  della  Clemenz^a.  il  vero,  &non  la 
deuotione,  che  gli  tengo  -.parla  injua  laude  il  ciò- 
che  in  fimir foglio  vifcriuo.in  tanto  vorrei  poter* 
f  unir*  la  natura,  circal al^erarui il  corpo ,  con  le 
'violenze  de  i  fuoi  peruerf  accidenti,  che  nelcafi 
dell'animo, ni  anco  la  fortuna  a  torcer ui  purevn' 
peloebafiantc.  Di  Aprile  in  V inetta,  M,  D.  L 
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AL   SIGNORE    AGOSTO. 
ccccLxiir. 

OAdda  y  non  meno  ahondante  d'honori,  che 
dt  facili: adi  \  fé  alcuna,  cofa  fujfe  mancata 
all'ejjèruan-^a,  eh  ci  dime  oh  Ughi  chiari  debbono 
alle  di  101  con  efic  illuflrifime  ,•  quel*  Mefjef  F te- 
tra {Sfino,  (^ognitempo  in  le Rofe  aelle proprie 
v.r  u  odorifro)  ce  taurchbe  ay  giunto  per  certe. 
Impero  che  mi  dijegna  in  v  nafta  la  imagine  delle 
f[ualita  voflre  talmente ,  che  ben*  moflrahauere 
nella  pennaylamedefma  grafia  in  defcriutre,che 
nel  pennello  ha  Tttiano  in  dipingere.  Per  laqual' 
^tritade-^  nel;  utto  laudo ,  commemoro,  &  glorifi- 
co la  ventura,  che  mefiojferfe  in  occafione  allhora, 
che  mi  vi  diedi,  drchemi  riceueHe per fempre-^ 
ma  y  perche  non  m'^fpirv ,  U  potenzia  della  buona 
Fortuna-,  a  tran^f  rirmi  a  Bergamo yin  mentre  vi 
ci  intertenne  più  loflo  il  piacer",  che  il  negotio? 
conciofta,  che,  chi  e  Rè,  come  vot  neWanimoitien' 
lemagnificentie  per  traffico,  lo  non  ve  lo  (/pri- 
mo, per  mnjapere  invevunmodoy  furui  capace 
deUomenio  ,  da  me  fé  nt  ito  nelcuore-y  circa  il  non 
ìacer'voì,  aUacelebregéìttil* perfona  su  detta;  in 
quanta  bella  fomma  ^ó'dib.  ntfitio ,  &  di  reputa- 
tione  tlvoflro  fauor'  miìrfultatOy  mi  rifuLa,^ 
rejultarkmmi  continuo .  Io  me  ne  fon' rallegrato 
altamenie  :  imperache  cotal'  prcpofito  a  forte  j  ì 
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futo  vn[confermarmi,m  l'amkitta  del  dotto  Jpir- 
io  y  ip  eterno.  &  chejia  il  vero  ;  iljentire  lo  in 
cjual^  'rn  ani  èra ,  ni  i foriate  amore  ^  gli  ì  penetrato 
in  le  vijcere\  conte  co/a  appertenente  ajejlejfo. 
pndef  ertale  hammiyche per  maggior  nónpuoha^ 
uermi'y  che  ben'  sa  Ihuom'faputo, che  pigliate  cura 
Jolo  di  Colin  y  che  tiene  commendabile  conditicine^ 
(^  natura.  Per  il  che,  chi  e  sì  fatto  ;  ogni  bene, d^ 
honore  da  voi puOyCrJperarejé* prometterfiqml' 
mi  prometto y&  lo  J^ero  io  ,  che  tengo  j^ar/o  il /è- 
'me  de  ir  ombra  v  ojlr a  jr.ut  tiferà ,  nel  campo  del/a 
mia  Jperan^a  integerrima.  Si  che  mantengami 
nella  gratia  delia  benimlenz>ay  che  mi  djmojira- 
^4 e  iddio  ^  che  purtroppo  ài  grandez^za,  ahi  po- 
co di  merto ,  (ar animi .    Di  Aprile  in  Vinetia. 

•^  ■  f- '.'■'•" }  '\  '    '    ^ — ,    -,         — .,  "^ , — ■  ..        .     •  ■ 

>  AL.::  e  A  R  DI  N  A  L^  D I  e  A  R  P I. 
cccctxiv. 

VN' certo  fegno  di  propitia  felicità  di  angu^ 
rio  ,*  emnu  fiata  la  ricemta  della  cara  le t-. 
fra  di  V,,S,  R^^erendifùma.  imperoche  non  a  pe- 
na forni  cìi  legger  e. le  ben  igne  paro  le  yde  Ile  fue  arno^ 
ntiGÌepzc'y  che me.ne  fupono prefentatc due,  vna 
mandatami, dal^rentq,& l'altra  da Sattiglione, 
%atòhe  nel  ve  dirle  tutte  tre  infieme:  ne  lagrimai 
per  la  f  re  fa  di  tali  carte  allegrezza  :  parendomi> 
chesìfattejiofcmJaceffcroJndubitatafed^Delco 
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melammo  della  Romana  Corté\fi  fujji  hormai 
riconciliato  con  la  inno  cernia  della  deti  ottone  di 
me^  che  la  riuerifco,  ^ual'  debbe  ognuno^  che  tiene  in 
fé,  &  intelletto  ,  &  animo  Ma  tanto  ftacquemi 
lo  intendere^  dalla  di  voi  eccellenz,a -^  qualmente. 
7\[j  S»  conclufeyche  il  fine  del  mio  Sonetto  in  fia 
laude  er^interpetre  della  di  lui  volunta^che  più 
conto  fici  di  fimil' giudttio^  che  dell'oro^  &  delibar 
gento  ;  di  cui  mi  s'è  mofiratoquefloy&quef  Mon- 
fignor'  liberale 'y.  é^Jnene  ho  io  ragione  di  farlo; 
da  che  H-Cam^iani;  Giouanpdigno  della  gratta 4t 
Giulio 'y  mi  auuifa^xhefua  Beatitudine  gli  ha  detto^ 
&  replicato  y  che  mi  vuole  riconofcer*  coH  j?rcmip, 
il  che  ■farà  tanto  men*  urdi y'quanto più  toflo  la 
bontà' fòmma  di  Ridolfo  JMagnanimo  :  prefia^ 
ràmmi  in  la  (peranz^a  fauore.  Che  ciò  facendo-^  fa 
rete  car^fa'^^  che'l  Pontifce  Santo:  cancellerà  dal 
libro  di  Dio\  il  peccato  commeffo  da  Leone, &  de- 
'Yhentc\che  mi  pagar on  fcruendogli  5  non  d* altro y 
che  di  vrudeltà^d^  d'ingiurie.  Ne  pero  han*  mai  po- 
tuto indurmi  l'offe  fé  a  efjere ,  fé  non  chrifliano 
candidò  \  eccìefiaflico^puro^é'  battezzato  fedele,  & 
ài  ciò  rendono  teftimonianza  al  mondo  l'opere  da 
me  religiofamente  compofle  ,  che  fé  pure  invha 
di  tante  haueffe  (poniam' cafo, il Carne{€cchi) degna- 
in  Ia penna,  fi  vedrebbe  nel  calendario  inregi/lro. 
i  ì  he  pigliatimi,  0  huòmo  integerrimo  in  cura,  che 
oltra  le  fcf  radette  attioni  ^  non  pur'  fono  della  pa^ 
trìa  ^ch'egli  e,  &  di  molto  tempo  a  ìuinoto^maài 
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^rteacia/ctin'  Principe ^  &gran'  maefiro  in  noti-, 
tìa;  che  Ji ree  ano  per  gloria  di  tributar'  la  vertUy 
ciò  e  mme  nata^aciila  ejferciùyfeclìdoyche  danme- 
ne  l' occajìom  materia  .  Cheprchhe  a  honorarmi 
del  car attero  dt  quelle  croci  ^  chejin'nel  petto  de  i 
Barhier4  fi  veggano  f  onde  poi  la  Religion*  di  Ro- 
di Jcnttjji  predicare  ijuci  prtuilegt  dalla  mia 
linguayóìalmio  calamo  y&  dal  mio  grido? ut  Apri* 
le  in  ^  inetta,  M.D.L, 

AL  CARDINAL'  D'AVG VSTA- 

e  e  ce  L  XV. 

Non  accadeua,  o  Monfignor  Reuerendip» 
mo  :  in  quanto  al  debito ,  che  tiene  la  mia 
ver  tu,  coi  voHri  meriti;  di  farmelo  confejjarfy 
per  bocca  delle  cento  corone  d'oro  ;  mandatemi, 
per  ordine  della  di  voieccellenz^a ,  dal  C arettone 
Podefià  de  Riua  magnìfico,  Imperoche  finz^a  sì 
fatti  tefiimoni  in  contanti:  non  ero  per  mai  nega- 
re l'obligOyChe  allafiua  volontade  buona,  ha  quefia 
penna,  che  ciò  confefia  tnfiua  carta,  ella ,  che  reaU 
mente  aj^aticafi;  non /aria  inuero  mancala  mai  di 
ratificarlo  a  cid/cuno:in  qualunche  propofitto ,  la 
occafion*  le  ne  daua,  ma  non  filo  io,  che  sì  poco  so; 
La  caterua  chiara  di  tu  !t in  loro,  chemol'o  fin^ 
no;  debbono  efer citar  lo  tntiUetto,  inhonore  di 
quello  Ottone  facro,  che  il  commodo  a  i  vertuoji 
procura.  Benché  moltiplica  in  modo  di  laude,  & 

di  gratta 
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di  grati d  appreffo  aDiOy  &  agli  h uomini;  che  a  t 
doueri  dt  lui  ogni  gran"  commendatione  appare 
<fna piccola  gloria ,  &non  nulla.  TaPch'fo,  che 
non  prefumo  più  oltra  ;  mi  rifirho  in  la  mente j  ^ 
nd  cuore;  il  numero  di  quelle  attieni  famofe ,  per 
cui  sì  rijplendete  nel  mondo ^  egli  e  certo y  che  fé  be- 
ne ne  i  voflri  ajfari le  fcorgo  ;  non  ho  tanto  difor- 
z.a  in  lo  ingegno  ,*  che  in  voce  dinchiofho  ,parlaf 
nepnffa  in  gli  Jcr itti,  sì  che  accettifi  P animo ,  che 
hor*  iejprime  fenz,  altro ,  &  p^ghijt  ciò ,  che  vi 
debbo  con  ejfo.  &  quando  Jia,  ch'io  puf  nefauelliy 
0  le  notili  non  voler'  mojlrarmiui  ingrato ymifiu- 
fi.  &  ti  non  poter'  ejferui  grato ,  mi  ajjolua.  Di 
Aprile  in  Vinetia.  M,  D,  L, 

AL   CARDINAL*  SATTI 

G  L  I  O  N  E. 
CCCCLXVI. 

IL  T ornar oM.  Pietro,  huomo  degno  della gra- 
tia  d'ognuno;  mi  ha  recato  y& pojle  in  mano 
le  catene  doro,  che  la  non  meno  lllufiripma ,  che 
Reuerendtjsima  Signoria  vofira  manda  alle  mie 
figliuole  tte  in  mercede .  Bel  che  vi  ringratia  il  co- 
re y  che  vi  tengo ,  &  la  fede  ;  con  la  fòrte  di  quella 
allegre !LZ,a  y  che  fi  fparfe  nelvifo  delle  due  di  me 
anime,  &vite  ;  tofio  che  le  vidderOy  &  fi  nt irono 
al  collo.  &  perche  huon'fegno  al  matrimonio,  che 
dee  configuir'  la  minore^  etal'cofa;  mi  rendo  cer^ 
tOyche  l'opra,  che  farà  la  divoibonta ,  con  laeccel- 
s  '  Kk 
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lenza  del  gran'  Conte/labile, in  mio  grado yfaràlle 
dota  infallibile  .  Onde  id  àio  in  b  onore  disi  pie- 
tofo  "vffitiOy  renderàtmene'vnmeritOyd'allra ma- 
niera ,  ci/ io  non  fon'  perrenderuene  gratiiudme. 
Non  refi  andò  fero  la  jjcnna^che  ciò  vi  àice\dimO' 
firare  la  diiiotion  fua^in  riueretia  del  nome  njofiro 
ad  ogni  bora.  &il  non  ifienderfi più  a  lungo  al 
prefinte  vien'caufaio  dallo  afi  citare ,  che  il  di  voi 
magnaniìh  o  Zio  :  il  quale  e  mente  del  RÌy&  pen- 
fiero  i  adempia  per  mez,o  del  vofiro  fauof  corte  - 
fi  ;  Udo  che  mi  ha  promefio  con  l'animo,  che  JU- 
hito  ottennio  il  dono ,  che  la  parola  della  MaefiX 
di  Henricoybammi  OjferlOy  Infegnarl  pervia  del- 
lo inchiofiro  in  le  carte ,  //  con  qual'  modo  di  dire, 
dcbbcfi  laudaf  coluijche  ti  e  benefiittore,&  padro- 
ne.   Di  Aprile  in  V inetia,  M.D.L. 

AL     CAUDINA  U     DI 

L  O  R  E  N  O  . 
CCCCLXVII, 

TRe  grari  doni ,  ho  riceuuto  dalla  Reueren- 
difiima  vofiratccellenz^a,  in  vn  tratto ^  le 
quali  genti  le  z>z,e  di  co  fé  fono  ver  ambente  degne 
della  vofira  nobiltàydella  vofira  magnificenti  a,  & 
del  voHro  animo  reale  ygrande,&f incero.  Della 
lettraficrittamt,  dei  danari  mandatimiyé" delU 
promeffa  confermatami  parlo  io  ,  Tamo  del  di 
VOI  merto  dinoto, che  baftarebbe  allo  adorar*  d'vn 
DiOynon  che  dvn' huomo per  laqual  forte  di  afifet* 
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to ,  fentomi  fi  alter  dio  y  alno  n  fiipere  in  alcun  mo- 
do render  uene  grafie  ^ch  e  il  tacere  mimoftrariaafi 
fili  fiu grato ,  che  ilfiuellarne.  Imperoche  le  pa^ 
role  allo  incontro  de  fat  i  paiano  Jogni .  al  para- 
gona delle  vifiioni,  ma  da  che  puf  s^njja,  ilmofirarfi 
altri  ohligatoinuerjo di  coluta  che  lo  refiuf cita  con 
lo  fiiritOyche  tengano  inje  i  benefit^',  per  non  tra- 
mare fuor'  dell'ordine  y  oj/eruato  da  tutti  e  e  loro  ^ 
che  hanno  il  fiuo  bene fattof  p  r  rifugio:  e  eco  ^  che 
il  mio  cuore  vi  ringratia^del  ciocche  ho  detto  di  fi. 
pra  y  nella  propria  maniera y  che  vi  ha  ringratiato 
le  cotante  volte  y  che  delle  sì  care  mercedi  arricchì- 
fie mcyche  fornirò  di  v;cif  di miferia-.tofioyche mi 
vederi?  conf ò lato, dal preJentCy  che  la  morte  del  Pa- 
cavi fece  la/ci  are  in  Lorena,  per  caufia  della  fu- 
bit  a  vofira  inuerJoRomavenua .  Che  ciò  la  car- 
ta ,  chemtfcriuete^  conferma.fi  che  ficcorrete  gli 
affi  liti  j  però  che  tifarlo ,  e  opra ,  che  agguaglia 
con  l'humanità  Jua,le  dtuineJ>i  Maggio  m  Fine- 
tia,       M.D.L,  ^' 

AL  CARDINAL  DI   GhTTa. 

CCCCLXVIIl. 

LA  breuità  di  quefie  parole  minime  y  racco- 
mandano la  mia  vertufiinceray  alla  bontà 
vofira  magnanima,  in  cofal' mez.0 a  lei,  che  da 
tanto  è  y  che  la  mente  difione de  i  Re:le  manijacre 
hafcia  l'humilltmo  fuofiruo^ 

KK  ij 
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AL    GRAN'  CONTESTABILE, 

CCCCLXIX. 

QVel'poco  dì  ver  tu,  che  in  7ne  nacque  ;  [con- 
giura  quel  tanto  di  bontà, che  in  voi  regna-, 
allapromejfa  offeruarmi.  ijcongiurala  dico,  a  far* 
ciò ,  feria  gloria  accrejciuta  alla  Corona  di  Hen- 
ri co  i  in  mentre  il  voji  ro  conjiglio  ammirando,  lo 
trans  ferì  verjò  Bologna  con  l'armi, Onde  non  pur' 
le  ha  rifiituita  la  terra ,  ma  humiliato  in  modo 
l' Angli  a,  che  porge  il  cuor* Jùo  alla  Francia.  Di 
Maggio  in  Vinetia.     M.  D,  L. 

ALLA  SIGNORA  GIOVANNA 

MARIA      ORSINA. 
CCCCLXX. 

QVafi ,  che  /offerire  ^  potrebbe  il  diJptA' 
cere,  ch'io  fono  per  fempr e  fentire ,  della 
mala  fòrte,  chapofloil  gran'  Valerio  Vrfino fot- 
terra  ifefolo  il  portargli,  come  a  mio  Padrone 
amore-,  deriuaffe  la  caufa,  ma  da  tante  altre  cofè 
depende,  vn  cotale  affetto  di  doglia-,  che  l'ejfere 
fuor'  dime,  e  la  minor  noia ,  ch'io  prouo.  Impero  - 
che,  oltra  il  patire  ift grado  dello  infortunio  fuo, 
anchora  in  conto  delcafo  voflropattfco  .  Concio- 
fia,che  <on  eguale  d'animo  diuotione-,nella  manie- 
ra,che  tuttauialo  riuerij;hammi  medefimamente^ 
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r merito  d'ogni  bora.  In  Perugia, ch'erauaie  di 

etade  fanciuUe/ca 'y  conobbi  voi  Donna  sì  degna, 
&  in  Monte  Ritondo  d'anni  a  i  vofiri  confor- 
miyvn^ Caualier' cofi fatto  Onde ì gita inmccre- 
Jcendo  la  feruitu,  O'  l'ajfettione  nel  modo,  che 
in  njoiì  moltipllcata  la  cor  te/i  a,  &  il  tempo.  Per 
la  quaV  coja  mi /idee  creder  e, che  ilcuof  mi  gema; 
per  l'vno  accidente ,  &  per  l'altro .  Ma  &  voi 
Jua  Conforte, &  io  di  lui  Ser nitore;  doniamo  do- 
pò  le  debite  lagrime  fp  arte  ;  acquei  arci  con  fenno, 
Impiroche  Giordano  ,  &  Qianbatifla  Figliuoli 
vofiri ,  &  Signori  miei  h  credit  ano  tutta  lafom- 
ma  di  quella  valorofaprudentia,di  che  ilgran' Pa- 
dre loro ,  &  in  la  pace,  &  in  la  guerra  rijplendea, 
con  tal'  lucei  che  queflo  magnanimo  fi ato,quefl a 
Serenifima  Republica,  queflo  Inclito  Dominio 
Je  ne prometteua  quel  tanto,  ched'vn  Capitano 
fien*  di  fé  de,  &  di  cuore  ;  promette/ fi  può ,  &  fife- 
rare.  Ne  so  quaV perdita  d*huomo  fegnalato  nell* 
armi  l'hauejfe  compunto  si  adentro  in  le  vi  fere. 
Veramente  e^remo  Ji  e  qui  reputato  il  danno, 
che  il  non  mai  più  hauere  a  valer  fé  ne  dinanz>i  a 
gli  occhi  gli  hapoflo.  &  è  qualche  giorno  ,  che 
Vinetia  non  pian  fé  perfonaggio  con  l'amaritudi- 
ne,che  ha  pianto  il graue,ilcirconfpetto,&  ilmo- 
defo  predetto  Signore  .  Ella  oltr a  ti  fojpiraf  cor- 
dialmente il  fin'fuo  ;  e  andata  dietro  atta  bara,  in 
cut  fu  portato  il  fuo  corpo  ;  con  vn'  quafi  ordine 
intero  di  martiali  Heroi,  Ducile* d'infegne, 
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&fe  nulla  mancaua  alia  tllufire  compagma  nelle 
ejfequie  :  l'oratione  fattta  in  laude  delia  Jw4  vita^ 
ne  t  meriti  ce  lo  aggiunfe  ,  &  formila  con  tanta 
gratta  di  honore  y  che  le  genti ,  che' l  Signor'  Vale- 
rio conobbero ,  fé  lo  reputano  per  gratta  ,  é'  per 
gloria,  fi  vhe  le  vertu,  che  l'ornarono  ^  fieno  conforti 
nella  paf  ione  ^  che  ci  preme.  Impero  che  non  Ji  può 
dir  morto,  chi  ci  re/la  viuo  in  la  Famayche  non  mai 
lajciarà partire  ti  fuo  nome  dal  mondo.  Dt  Maggio 
in  Vtnetia,     M,  D.  L. 


AL  SIGNOR'  BALDOVINO. 

CCCCLXXI. 

DVe  vf/ìtij ,  di  necef/aria  importanz,a  5  do- 
ueua  fare  con  la  felicita  voflra  ,  in  cam^ 
ho  della  lingua,tlmio  cuore, Cvno  in  catija  dell' e f^ 
fere  il  farlo  ^  debito  a  tutti ,  l'altro ,  per  conucntrji 
l'hauerlo  fattQ  y  a  me  filo,  il  commune  della  douu- 
fa  cerimonia  a  ciafcuno  era  il  congratularmi  an^ 
chora  io,  con  il fuccejfo  della  grand€Z>z>ay  in  cui  fi- 
fe afiefoy  per  merito ,  &  l'opra  non  conueniente 
ad  altrui  y  d  douerut  rendere  gr aite  ^  inquanto  aU 
la  benignità  iifatamiy  nel  porgere  al  Papa  i  njerji, 
che  penetrar ongli  con  il  concetto  della  verità  ^nel- 
lo mtrin(ìco.  Benché  lo  indugio  di  quejlo  affare^ 
&  di  quello ;^  nafcedal  riJpettOyche  me  l'haimpo- 
fio  ,  &  vietatomelo.  Imperoche  l'atto  della  mia  le- 
titta^  dr.  la  dimojìration'  del  mio  obligo  -,  nel  con.- 
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corfo  della  moltitudine ,  incitata  a  YàRegYAYji  ton 
Uvofirafolenne  degnitade -^vi  haurehbe  accrefcìu- 
.  to  lo  impaccio  nella  fretjnenza  delle  genti  in  tal' 
cafo.  lM  a  j  perche  chi  vuole  ^  che  il  lume  della  fua  lu- 
cerna ri/plenday  hifogna^  che  ajpeitiy  che  i  torchi 
4'altrififcanfmo\  hora^  che  il  tumulto  del  reue- 
rirui^  porge  vn  poco  dt  {patio  a  (e  jlejjo:  ecco  ^  che 
vi  vengo  innanzt  con  Inanimo,  Il  certo  affetto  del 
quale  dopo  il  mojlrare  de  voflri  accrcjcimenti  al- 
legrez,z,a  j  come  (uo  Signore  v'inchina  ,  ó"  come 
mio  bene f attor  vi  [aluta  .  Ccnciofia^cheil  fauore 
che  apprejji  al  Terz^o  Giulio ,  dcgnajle  fare  al  So- 
netto  ;  viene  a  inferire,  ch'i  più  bella  cofa^  il  cono- 
fiere  la  ver  tii  d'altri^  é'  farne  fede  in  parole,  che 
fenz>a  effir ne  punto  inftrutto  ,  per  mera  ambition* 
premiarla*  Intanto  gli  flupori  delle  pubUche  vo^ 
ci  ;  per  fapere  ,  che  i  buoni  tengono  in  loro  vn^ 
certo  non  so  che  di  diuino-^  affermano^  che  la  con- 
ditione  dataui  dalla  natura  in  merce  de:  è  disi  ot- 
tima  quali  t  ade  compoHa^  che  iddio  pel  mette  ^  che  il 
mondo  efalti^  é"  celebri  voi ,  che  per  non  mai  ha^ 
uer^  cercato  gloria  dt  laude ^  nenomedieccellentia^ 
abondate  immortalmente  di  rtputatione ,  &  d'ho- 
nore .  Del  che  fi  confila  la  piu^  che  human  a,  del 
mafimo  Paslor  prouidentia:  egli^  chedeflalecofe^ 
che  dormono ,  allumina  l'ofcure,  rifu  fata  le  morte, 
forma  le  non  formate ,  ér  dà  perfettione  alle  im^ 
perfette  :  fi  Compiace  tanto  neLvtderui ,  non  fur* 
modefloy  non  pur  cortefe,  non  pur'  gentile.ma  Jl 
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alieno  dalle  wan^  de It arroganza  fiperhte:  che 
non  forge  orecchio  alle  lodi ,  che  in  fregio  della  di 
lui  Santità  Beatifima^tuttauiavàtrombeggiado 
la  Fama.  La  verace pndication* dellaquale^oltra 
t altre  fue  venudi  fiupende;  ifiufifie  del  come ^ 
nonfitofiofìi  ijpm. o in  Fontifice'.ch^ sbandì  dal 
fuopenjier'  Panar  iti  a  :  per  beri*  comprendere ,  che 
gli  erari  de  ijuoi  ripofii  The/ori  :  debbono  ejfere 
i  petti  di  coloro  y  che  di  continuo  folleua  é*  beni- 
Jica.  Per  il  che  fa  vn'  gran'  torto  alla  Jperanz-a^ 
chi  non  la  colloca  nella  liberalità  delle  magntficen* 
tie  di  lui  3  che  per  hauere  trapajfato  con  gli  andari 
dellavita ,  catolicamente  heroica  ;  in  sì  bel'  modo 
l'vmana,&  auuicmatoficon  ejfa.in  sì  commenda* 
bile  maniera  alla  diurna,  che  di perjonaggio  egre- 
gio e  diuentato  vn'  Vicario  di  chrifio  tn  la  chie- 
Ja  :  anzi  quaji,  che  vn'  Dio  nel  fuoi  empio,  Ma^Jè 
delgradoyin  cui  rifa  de  l'altezza  della  Jua  magna* 
nimitade  Apojloltca-,  vado  altero  io  ^  che  inutile 
Jeruo  gli  fono  i  che  deuete  adunque  far  vgiy  che 
legittimo  le  Jete  fratello?  Di  Marzo  in  Vinetia, 
M.  D.  L. 

AL    VASSALLO. 

CCCCLXXII. 

Non  e  dubbio  ^Signore  Abate ,  che  i  piaceri 
jono  ruffiani  della  voluptà,  &  che  Jia  il 
vero, le  co  fé,  che  nel  Liuto  canto  hieri  la  France- 
/china  Signora  j  mi  penetrarono  confi  dolce  fòr- 
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fé  di  mu/f cai*  marnerà, /lel core ;cff  e  Jarà  fòrza  ve- 
ntre al  quia  del  congiungimento  amorojò.  Cer* 
t amente  y  che  tutte  tri  le  forti  delle  beliez^ze  fono 
in  lei yf  luche  tn  altra  :  quella  del  cor fo, quella  del- 
r animo  y  &  quella  della  voce,  onde  chi  pu  sa  ri- 
coglie  la  prima  con  gli  occhi  fa  feconda  con  la  me- 
te y&  la  terza  con  gli  ir  e  echi.  Tal*  che  in  vertìi  de 
if  re  fati  (enfi fi  ricreano  in  modo  gli  fpiriti ,  di 
qualuncheCajcoitay  la  comprende ,  O"  la  vede;  che 
in  a  e  lo,  &  non  in  terra  fi  dimora ,  in  queT  men- 
tre, ch^^ella  neljuo  mefliero  fi  efferata,  si  che  a 
lei  me  ne  vado  di  volo.  Vi  Maggio  inVinctia^ 
M.  D.  L. 


AL     CORSO. 

CCCCLXXIII. 

LJ  penna  vojlraj  Signore  AntonioiacopO',  e 
tanto  amoreuole  tnuerfo  gli  honori  del 
mio  nomcyche  non  maifatiafìdi laudarlo  ne  i  lau- 
dati fuoiverfi,  in  le  Rime.  Baflaua,  anzi  era  pur 
troppo  quel'y  che  ne  dite  nel  primo  Sonetto  man- 
datomi :  onde  lo  accrefcevlo  con  nuoui  modi  ti  fe- 
condo ;  e  più  to/lo,  per  farlo  diaemfjnperbo,  che 
ridurlo  nel  conofcimento.che  de ur ebbe  h ormai  ri- 
durfi  all'humile  .  Benché  nell'hauerlo  compre fò'y 
lodo  la  ecce /lenti  a  di  lui ,  c^  riftringomi  iJ't  la  m.o- 
defila  di  mCyChe  miveg^o  vltima?nent€  premiare 
dalmafimo  Giulio  Tontijìce  7  erzo\  nel  modoyche 
tienmi  premiato  ilgrandiftmo  Carlo, Imperatore 
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^intoifer  gratia  di  Dio,f  bene ,&  per  mia  ver^ 
tude  ynon  già.  &  quando  fidy  chela  f  re funtione 
mi  riuolga  la  mente  a  tener*  cotal' Jorte  per  me- 
rito dello  intelletto  ,  che  adopro  ;  priuimi  del 
proprio  ftio Jpirito  chrijlo:  aciovada  mendican- 
do tn  vecchiez>z.ayil pane^  che  anco  in  la  giouenth 
non  mancommi.  Di  M^gio  in  Vinetia, 
M.  D.  L. 

AL     CERRVTO. 

CCCCLXXVI. 

IL  dotto,  ilfatiio,  il  gratto  fa ,  &  il  bidono  Signor. 
Pietro  Carnai  ani  :  mt  ha  letto ,  &  tjpojlo  queP 
tanto, che  in  laude  dello  ingegno,  che  vi  par  e,  ch'io 
babbi,  ér  deWhonore,  che  affermate, ch'iomerito: 
cantala  Foejia,  di  voi  diriz^zataalmio  nome,  il 
che  Jentendomi  dichiarare  dal pre fato ,  del  Duca 
dt  Fiore nz.a  agente  ifcntii  in  me  vn'  dolore ,  non 
più  per  lo  innanz^i  fentito.  io  allhora  rimproue- 
rai  amejlejfo,  la  ignovantia,  che  non  mi  la/eia 
intendere  i  verjì,  con  che  mie/aitate  in  Latino^ 
nel  modo ,  che  intendo  la  profa  con  cui  mi  cele-, 
hrate  in  vulgare.  egli  e  per  mia  fé  qualche  gior^, 
no, che  non  vtddi  lettrajimik  a  quella, che  mt  ma- 
dajle  con  l'oda ,  che  Jecondo  ti  dire  del  Cama- 
iani  su  detto  :  ha  i  concetti  dolci ,  lojlile ,  che  gli 
ejprime, giocondo,  &  le  inuenttoni ,  che  glt  mette. 
in  opra  fòaui.  Certamente ,  che  mi  hanno  fatto, 
iHupire  gli  ordini  della  7mi  afora,  che  mai  nonji 
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diJJepeYA  da.  l  ciò ,  che  fi  richiede  al  fio  inteto.  Onde 
agguagliti  procedere  yl'argutia,  la  elegantia,  la 
nouita,  C^  la  dottrina ,  di  tale  efijlola ,  a  vnafi^u^ 
ra ,  che  tiene  in  /e  il  tondo  del  rìlieuo ,  il  bello  del 
colorito, ti  gratio/o  dell'  attitudine, ili:ì^uo  de  Irne- 
■  io,&  in  leggiadro  della  venufia .  onde  T iti  ano, eh  e 
decantate  tn  le  carte-,  non  /apra  meglio  r itr ar- 
ni nelvolto,  che  voilodefcriuiateinla  fama, ni  fi 
creda, che  veruno /cropolo  di  noia  di/lurbi  Udì  7ne 
na: tirale  giuditio  ;  nel  conto  del  non  cicjfcrc  de  i 
tolcani  la  lingua. concio  fi  a  che  l'oro  in  minera,no 
pigia  il  pre'^z>o  in  brunirlo  )  aìz>icofiro^o,  e  fio 
uale;come  lajua  lega  lo  /hma.ne  altro  fono  le pa^ 
Yole  tcrfi,  é"  /onore]  che  loftile^  che  lo  concia,  C  lo 
intagli  a  fi  che  datetii  vnpoco  al  comporre  in  idio^ 
ma  commune  -,  che  non  meno  farete  ammirando 
nello  efifercitto  dell'vno  afi^are,che  vi  fiate  fiupen- 
do  nello  fiiidio  dell' aliro,  imperoche  il  tutto  fia,  ti 
tu!toconfifie,&il  tutto fii ir ifolue nella  fiiftantia 
delfiapore  delle  cofe\auu'gna  che  l odore  delle  fa- 
nelle  fono  infipidi  digiuni  del  giuditio. egli  e  chia- 
ro che  fino  al  Manutio  celeberrimo  Paolo  5  hoggi 
dì  fenz^a  pari  in  le  lettre ,  afferma  pernuouad'ec- 
celle'ntia maniera,  il  vofiro  fapere ,  con  st  facile 
modo  tran  sformar  ni, non  pure  in  Oratio,&in  Ca* 
tulio  \  ma  anchof  bene  fpcffo  fuperar gli  di  forte  y 
che  tutù  due  più  tofio  paiono  Antonio ,  che  Anto- 
nio a  loro  fimi  gli. Di  Maggio  in  Vinctia  .M.B.L 


LIBRO 


AL  SINISTRO  M.  GIROLAMO, 

CCCCLXXVI. 

IL  signor*  Pauolo  z^uccararoycio  e  il  Rota,  il 
compar'tdicoh  s'è  rifacìficAto  con/eco,  nelTau 
to  del  con  meco  riconcili andoji.  imf  croche  femf  re 
fui /ho,  nel  modo  y  che  fino  adejjò ,  &  come  anca 
€glt fu  d'ogni  hora  mio;  della  firte  ch'i  ritornato 
alfrefente,  &  non  (i  dubiti,  che  vn'  tal' gentil^ 
huomo  y  &  Giouane-j  nonjia  di  buona  mente,  di 
reale  animo,  &  di  magnifici  co/lumi  :  benché  non 
jfur  noi,  ma  la  natura  ijlejfa  -,  per  non  foterji^ 
ajlenere  daWalterattoni,che  le  pongano  gli  acci-^ 
denti  de  i  cafì:  tal' volta ,&  henefpejfo  yji  corruC" 
eia  con  il penjier'  della  mente  ;per  infin'  con  tari  a 
&  co'l'vento.  ma,perche  belìemmiafi proprio  .chi 
giura  divenire  a  fi  medefimo  in  ira,poJfaiocon' 
durmi  in  maladittion*  di  mefiejfojfe  mai  lo  sde- 
gnoychegli  mofirauOyV  arco  più  olir  a  che  vn*  dito, 
onde  per  faper'io,  quanto  la  noftra  recr catione  vi 
debba  ej/er'cara,  mieparuto  d'hauerne  nuouaper 
mezodi  quejta,che  vifiriueilfiacere  ch'iojèntù 
in  tal  materia  mentre  vi  parlo  ,fi  che  fiate 
allegro,  &  con  le  madame  folite  ,  gif  cui  inter- 
tenendo  in  piacere.    Di  Maggio  in  Viftctia. 
M.  D,  L, 
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AL  MAGNANIMO  AGOSTO. 

,  CCCClXXVII. 

O  signore  magnanimamente  copio/o  di  ^na- 
te €ccellenz>e  di  cortejìe genero/è  yfifojfa- 
no  imagi narcynon  ch'ejjeguire:da  vn*  cuore ^come 
ilvofiro  grandi  fimo,  ilprefente  cofii  da  milano^ 
in  honore  de  i  di  voi  greggi  mandatomi  :  goderò 
io, con  i  miei  più  cari  amici,  in  più  volte,  beri  che 
non  menovttle  fannomi  allo  ingegno, il  leggere 
delle  fapute  lettre  a  me  fritte  ^che  mi  faccino  al 
gufo  prò, t  morbidi  formaggi  y  e*  ho  riceuuto  con 
efe. pur  bora,  di  tratti  arguti,  di  affetti  intrinf- 
chi,&  di  voci  chiare, fon  *  le  lor' parole  d'inchiofro 
in  lacaYta:& ilcofi effere,<érn$n  ladulationecio 
che  ne  dico  fa  dirmi  in  tanto  lione  d'Arezzo ,  & 
Titianoda  Gadoro,ne  in  medaglia, ne  in  colore 
potrieno  retrarre  con  più  viuez,z,a  di  pennello, & 
diftiloda  effgie ,  che  di  voi,  in  due  verfìha  raf 
femplato  lojpino,  &  che  VAdda  in  altretanti,  dr 
non  più,  moftra  coniato  lui  anco.  &  per  che  in 
pochi  colpi  conffte  lo  Jpirto  della  verace  Jìmi- 
glianz^a  ne  i  ritrattiiben" puh  vederfi  in  la  hreui- 
ta,  con  che  formate  l'vn  laltroichefete  infl  rutti  in 
tal  art  e, del  che  vi  fono  tenuto  ingranfomma.con 
CIO  fi  a, eh  'effendo  di  mio  obligo  il  laudar ui  ne  t  me- 
Yitiyfapro ,  che  dirmi  in  la  penna,  in  cotaV  me- 
7.0, il  pericolo  che  mi  foprafaua ,  circa  laperdi- 
.  ta,  che  mi  accennate ^ che  di  Trento foteuo ,  in- 
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correre  per  Auguftax  eJJ?anmvia ,  merci  del  do* 
no  fattomi  Valtrhieri  dalla J uà,  botade  JantiJsimA 
non  pur  reuerendipma.  &  'vi  hajiùo  la  mano  in 
gratta^  &  deltvffitio permefatto  in  taVcaujayé" 
deirauuertenz>a,che  mi  dauate  in  l'errore, che  in- 
citauami  a  far  la  necejsita ,  in  cui  tienmi  jepolto 
il  troppo  ijpenderey  &  ilpoiohauere.  ma^Je  fino 
all'auaritia,}  sforz^ata  di  gettar  njta  ,  in  aue/la 
citta  di  V  ine  ti  a ,  come  e  pofihile  ,  che  rijpiarmi 
danari  la  prodigalità  ì  Di  Maggio  in  Vinetia, 
M.  D.  L. 

AL   CARA Via 

CCCCLXXVIII. 

GEntilifimo  Af .  Alejjandro  :  fé  la  puhlica, 
voce  d'ognuno ,  non  haueffe  mandato  vno 
njniuerf al'  bando, circa  ilcafodi  quellaprodigali- 
tacche  nel  fatto  dellarobba^mi  tiene  più  mendico^ 
che  lapouertade ,  merci  del  fuo  gettar'  viay  onde 
non  mi  allega  per  mifero.non  so  ciò, che  mi  dicejìi 
in  materia  di  me /Icfjo  proprio, nel  conto  parlo  del- 
lopra^che  puf  mi  intitolate  col  premio,  co  fa  nuo*  , 
uay  cofa  fantajlica  y  co  fa  incredenda  :  impero  che 
mai  più  non  s'intefcy  che  il  compojìtof  medejìmo 
remuneraffe  colui  yalcjuale  le  f uè  fatiche  egli  de- 
dica, onde  Je  non  fuffe  notOyil come  la  necefita  O* 
non  l' auaritiafe  caufa^che  in  nome  di  varie  eccel- 
lenze di  per/onaggi  metto  in  lucei  volumi-,  terrei 
certo  per  fermo  ^  cheper  la  plebea  viltà  rinfacciar- 
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mi  mi  Ji  forge  fi  infume  con  il  libro  y  Vanello^ma, 
ejjindo  pm  che  m^nifcjio  alla  gente,  che  io  olir  a. 
Li  int  ito  Ut  ione  della  Nanna  &  dell* Antonia  al 
bagattino-Jn  vertu  delmorfo  datomi  dalmamone 
Gatto  immortale, gli  ingorgai  la  bocca  della  mia 
carne,&  delfangtiejlajcio  la  cura  delvojlro  cffem- 
pio  mirabile  ya  qualunque jTima  più  chela  fumaci 
danari  y&  laJciandogltene,Jèriza  a  Uro, entro  in  la 
fi  uria  di  Gì  ureo  (^  di  Gnagni  :  la  cui  vitayé^  la 
quat  morte  non  fu  meno  fanta,^  men'hraua ,  di 
quella  di  Ranaldo,&  d'Aftolfo,ó'dspo  ilconfide- 
rare  gli  andari  di  tal  materia,  &  loftilcyrifoluo 
nò  effe  re  manco  gioc'oda  la  pi  aceuolez.z.a, che  gra- 
ti oja  la leggiadria:ér  l'arguita  diletta  tanto yq uà- 
to piace  lagrauita,  d^ per  che  i  romanzai  della  ^vo- 
fira  venitiana  lingua  inbulefOyViuacemente pe- 
ne tranoli  n  chi  gli  legge  y&  conofce  :  "vi  antepon- 
go fono  fiato  per  dire  a  BelifariOy&a  Girone,  non 
chea  Gian  polo  &  al  tintore, ma  deueua  hafiarui 
1'auanz.af  tutti  i  di  voi  pari  in  la  ruga;Jenz>avo* 
lere  eccedere  ciafcuno  altrOyinfar'ver/ì,Re  di  ^ua^ 
ti  gioiellieri  ci  (onOyì  il  giuditio,che  hauete  in  le 
gcme:&fGlo  il  cemio  d'vn'  vofiro  sguardo, le pre- 
\  giamìgara  di  alcuna  replica  ardi/cedi  opporfì,al 
quanto  v  ole  t e, eh  e  fi  paghi  no, &  vaglino,  teftm:o- 
nio  tlgran*Duca  dt  Fiorenza,  intal'pratica:au- 
uegna  che  a  quel\che  dite  da  fé  de, &  ciò  che  giudi* 
cate,confcr??ia.Jiche  doueua  hafiarui  la  nominaz^a 
dc'U'vna  si  vtile prof cf ione  ^  rintmtiando  il  vanto 
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acquìfiatoui  dallojpajjb  dell'altra.AchiJl fafcedi 
laurOy&  di  mirto  fcrwendo.  Di  Maggio  in  Vi" 
netia,  M.  D.  L, 

ALLA    SIGNORA    GIOVANE 

NA     BEI-TRAMA. 
CCCCLXXIX. 

SE  mai  per/ònafù  njifia  dal  mondo  y  tri  ejjim- 
^pio  di  figura  ce  lefie, certo  il  Gualengo  Camillo^ 
perfona proportionata ,  d*aJpetto  vago,  0"di  prò* 
nuntia  buona,}  dejjo,  imperocht  il  d^  fenza  ma** 
culajffirto  riluce  delloJplendore,&  de  i  cojtumi  dr 
d'.Ua grafia ,  &  della  vertude  talmente,  che  mo^ 
fira  d'ejjèrepiuprefto  co  fa  del  cielo,che  terrena^ 
egli ,  che  fé  bene  e  d'anni  tenero,  fempre  viue  nel 
con  filetto  degli  h  uomini:  e  di  sì  placida  jnodcfiia 
compoJio,che  tuttauia  tiene  ilvi fojparjo, ìlei  rojfo» 
re  dvna  quafipiuche  nobit Vergogna,  la  quale 
inuero procede  dalla  molta  debita  reuerentia,  che 
torta  con  femmejjk  le  alt  ade  ad  altrui,  onde  dd 
ogni  hora  parla  con  gli  amici  ,  nella  maniera^ 
che  vfano  i  giouanetti, quando  fono  alia prejcnz^o^ 
de  t  prece tt ori, &  de  i padri,  m^  che  più  bel*  dona^ 
di  mercede  più  cara, potè  uà  djpettare  la  bontà  VO" 
Jira^he  ilriceuere  dalla  gratta  di  Dio  vn'  sì  gen- 
tile, &  sì  prudente  garz^one  in  genero  ?&  quale 
farebbe,  Je  il  piacere  che  Jì  pigliarla  de  i  njojlrì 
ftranifmifiri,  la  fortuna  mala,  fé  a  dtJJ?rez,z,are  à>  j 
fuoi  contrari)  non  vi  injegnajffe  la  carità  dell'a^ 

more. 
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more^  che  qual'glifofle  madre  viporta?mn  è 
dubbio ,  che  doueuate  dejiderare  la  crudeltà ,  con 
che  vi  difiurba  a  gran"  torto  Ja  trifia  conditieri 
della  forte:  con  ciofia  che  in  tal'  maligna  a  dijran^ 
gente-)  vi  rendete  a  voi  propria  faura ,  che  a  vno 
animo  verace  di  RCy  hauete  dato  tn  mojliera,  la 
figlia,  ni  so  in  tutto  il refio  d* Italiana  chi  Ufotep' 
fi  apmigliare  \  mafime  in  la  liberalità ,  ch'egli 
mojira  inciafcun' dij^endio^che  occorrevo  chrifio 
iofupplico  la  tua  mijericordia  infinita ,  a  farmi 
gratta  dvnavifione  al  mancoja  quale  mi  accer- 
ti y  che  di  sì  buonamente Jia  l'huomo ^a  cui  ho 
maritata  la  prima  ,  &  quello  che  maritaro  la  fe- 
conda, in  tanto  reputatela  tra  l'altre  donne  fe- 
lice yda  che  potete  vantaruiy  di  ciò,  che  poche, ^ 
poffono  in  ver  un'  modo  promettere.  Di  Maggio 
in  Vinetia,  M,  D.  L, 

AL    CAMAIANI. 

CCCCLXXX. 

O  signor*  Pietro  honorato  nella  vita,  come 
prudente  in  l'attioni  -,  ecco ,  che  in  men- 
tre pongo  la  mano  in  la  carta  ,per  il  meglio  ch'io 
so  pagare  in  parole ,  quello ,  che  la  vofira  opera 
mi  fa  rifultare  neifatti.ecco  dico,  che  le  mie  per- 
fine di  cafa,  mi  efclamano  intorno,  il  come  ifia- 
notte  i  ladri, mi  hanno  difparecchiato  la  /tanza; 
rubandomi  non  pure  gli  abigliamenti,che  ci  era- 
no,male  vefii  della  mia  maggiorfigliuola,drpÌ0 
/  Li 
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cltra,  &  forfè  y  che  fer  mofirarla  honoreuole  d" 
dejjoyche  U  mando  a  marito  a  Vrlino:  (fenza  i 
cinquecento  ducati  ;per  ilrejto  della  dota  fro- 
me] fa)  non  ijpoglto  me  d'ogni  cofa  ?  ma  perche 
la  f elidi  a-yW  cui  mi  pone  più  to fio  per  mia  natura^ 
che  per  mia  vertUy  la  Beatitudine  di  Papa  Giu- 
lio haueua  hifògno  (  in  caufa  del  mitigare  parte 
delfaflo,  che  non  mi  lafcia  capire  m  mefleffo)  di 
qualche diflurbo allo  incontra ^  mene  do pacey&_ 
Acauetornene,  conci of  a  ,  che  da  ogni  altra  (orte 
di  mala  fortuna:  fono  a^icurato  m  taP  conto.  & 
fero  vengo  a  dirui ,  che  a  punto  althora ,  che  il 
leale ,  diligente ^  ó'  accorto  feruitorvoflro  Fran- 
cefo  mi  aie  de  la  lettray  che  mi  Jcriuete  ,  &  la 
noua  ,•  ripiega  uo  quella ,  che  M,  Nofri  non  men' 
dime  mede  fimo  y  ch'io  proprio:  mi  effirta  a  feri- 
nere  alla  del  gran'  Baldoumo  eccellenza,  la  quale 
aperta  vi  mando ,  a  ciò  fi  di  a  ys' ella  il  merta,  df 
fé  n'ì  indegna  fi flr acci,  non  mancando  al  quan- 
to fapro  di  moflrarmigli  in  debito  ,  nel  riceuere 
qual'mi  auuifate,  lafua.in  colai'  mez^Oy  ringra- 
tio  con  tutto  lojfirito  iddio,  da  che  lapennaych'io 
efferato  ,  non  andrà  più  mendicando  i  principi 
flraniyC  i  domeflichi  :  f}endendo  in  lor  nome  gli 
inchioflri.  iwperòche  nelfìtOyUnafcemmOy  ina- 
to  immortalmente  vn*  si  flupendo  pafore ,  &  sì 
finto:  che  afe  tira  qualunque  nello  intelletto  ha 
la  lingua  J al  che  alla  di  lui  gloria  y&  hontade, 
mi  deflinOf  (^perfempre  mi  dedico,  togliendo 
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fero  tanto  di  voce  a  i  miei  dettiy  che  tefUmoniar^ 
poj/a  ad  altrui ,  //  come  da  voi  mWvLtimo  voto 
dipendo.  Di  Maggio  in  V inetta.  M.  D.  L, 
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CCCCLXXXI. 

DElIe  continue  falutationi , che  mi  fa  l'Ai- 
tizi:  vi  rin^ratio  fempre , /enz>a  maraui- 
gliarmi  di  cofi  amoreuoli  vffiitj  giàmai,  impe^ 
roche  vn'  Jincertfimo  amico ,  ijual*  mi  Jet  e  voi: 
non  può  dimenticar^  di  quello ,  che  tuttauia  di 
lui  fi  ricorda  ondeve  ne  rendo  per  i  molti  Ja  luti 
mille,  &  con  il  proprio  affetto,  che  gli  porgete  a 
me ,  che  vi  prego  a  far^  riuerentia  a  Monfignor* 
dalla  cafa  ,•  in  mio  nome,  allafomma  genitlez.z,a 
del  quale y  far 0  dedito  con  tutto  ti  cuor'  fin*  ch'io 
viuo.  conciofia,che non  pur  di  contnuo  mi  tenne 
laudato  per  vertuo/o  ,  &  per  buono,  ma  d'ogni 
hora  mi  fece  partecipe  della fùacortefia,é'  ami- 
fiade,  ben' che  in  vltimo  non  accadeua  legarmcgli 
inferuoycon  la  catena  d'oro ,  che  mt  diede  il  mio 
caro  M.  Aleffandro  Alberti, in  fuo  nome,àuegna, 
chefenz^a  cotal  nodo  forte,  r eccelle nz^e  de  i  meri- 
riti,  che  gloriofo  il  dimofirano  ,*  me  gli  terranno 
fer  tale  in  perpetuo.  Dt  Maggio  in  V inetta. 
M.  D.  L. 
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AL    CAMAIANI. 
ccccLXXxri. 

IL  vedere, fi  fuo dire ,  ogni  giorno  Francefeo 
jeruiior"  tcfiro ,  ó  da  ben'  gtouane  :  mi  face- 
uà  tener'  qua/ìyche  vn'  fogno- la  partita  del  mio 
Signor   Pteiro  amantijùmo,  ma  nel  venir  Te  ne 
-egli {da  che fuf  gliene  comandate)  a  Moma;  mi 
rende  per  àefta  vijione ,  la  d-  voi  ajfentia  oppor- 
'■iuna.  lo  ejjet  0  del  cui  impenjato  accidente  -,  in 
cambio  dei  dolore-,  che  debbo  fé nt ire  in  tal'  cajo; 
vna  niicuay  &  grande  allegrez.z,a  in  ciofenro. 
imperoche  il  mtfiero,é'  l'opra  dell'ottima  fortig- 
na ^&  del  fato  ^anz^i  lagratia  ,  che  alle  vertu 
noftre  fa  iddio /vi  ha  trans  ferito  là  doue,chevi 
transferifie  era  degno.  Si  che  il  piacere  del  ve- 
derui  in  perfina., commuti/i  inconuerfarne  in  let- 
fere ,  che  altrimenti  occorrendo  mala  forte  chia- 
marei  la  mìa  y  circa  il  non  piti  ejferui  apprejfo, 
non  nego,  che  lohaueruìfola  vna  volta  fritto, 
non  doucfe  raffreddar  ut  infimile  vffitio.Cr  in 
altro,  certo,che  ho  mancato  al  debito  j  che  ne  ten- 
go,per  non  parere  di  rammentare  alla  bontà  vor 
Jfraprotiida,  pervia  di  cautela  sì  fatta  yche  il  ciò, 
chefuafantitade  mi  ha  promeffo  yfi  offerui  ;  hora, 
fiate  /ano  vi  c:ico,  che  ogni  altra  felicita  e  infe- 
lice, &  cofi faccia  ne  più,  ne  meno  M>  Nofri  :  & 
fé  nulla  manca  al  credere  voi  due  fratelli  ,  ch'io 
per  figliuoli ,  tutti  irfiemc  non  vi  habbt  ;  //  dalU 
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Jlella  prefato  :  ve  lo  ginn:  ra  Jènz^a  forfè,  atMc-^ 
gna,  ch*egUy  che  con  folle  cu  adì  fennoamiert tn- 
Sia  ,  ci  afe  un  a  fu  a  cura,  ha  fp  e  dito  un  qua  lunch  e 
propofito  mi  fia  occorfo  ,•  sa  con  che  cuore  di  voi 
parlo.  Di  Maggio  m  V inaia,  M,  D.  L, 

AL    CONTE   FORTVNATO 

MAR.TINBNGO. 
CCCCLXXXin. 

IL  mio  giuditio  Signore  ;  non  aggiugne  sì  ol- 
trayche  pojfa  dire  il  quanto  vaglia  ti  Cerrutò 
M.  Antonioyin  le  opere  (uè  ammirando,  ma  per 
quel' poco  d'ingegno  ^  eh' io  ho: par  mi  ma.  ero  che 
l'huomo  d'intelletto  profondo  \fiavnico  nelle  co- 
y?,  ch'egli  fa,  imperochd  le  di  lui  compofi: ioni  l'i- 
no sì  riflrette,  stgraui ,  &  sì  alte  nello  ejprimere 
le  varietà  delle  cofe:ch'e  diffìcile  d comprendere y 
Jè  il fuggetto  e  illuflrato  dalle  y avole ^o  le p^^role 
dal  aggetto, di  poi  quel', eh  e  fi  ammira  nel  (uo  fri* 
ueretn  ver f fé  U  facili  a, che  imo  a  chi  nulla  in- 
tendcji lafciacenfiderare  in  gli  :cr itti,  ma  y per. 
che  voi  nonmen'  do  tocche  gè  nero fo^  t)iu  che  al  irò 
ciò  Upeteivihafio  la  mano  yó' laudo  deUa  corte- 
fiacche  vfateàilitteraliypCY  il  che  la  caia  vojìra 
gli  e  rifugio y  Cufidio^o^  ricetto.  Di  Maggio  in 
Vinetia,  M.  D.  L,, 
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.^^         AL    BELTRAMO. 
:  . ,  ccccLxxxiii. 

PEr  ejjere  rifoluto  puditio ,  deWhuomo  frn^ 
àtmt  ;  //  pigliar' partito  delia  occajione  to-. 
fioy  che  ilrcajo.  La  rapprtfenta  a  dijegni  altrui-JaH- 
do  Signor'  Francejco  compare:  il'voftro  haueruene 
preualuto  da  /auio.ondc^teuene  andato  tn  Fran- 
aci ,  4  pre/fi  dt  quel'  Monjìgnor^  dt  Ghtjayche può 
tamo  co'l  Re,  quanto  con  Jeco  yó'  più  ambo,  lai' 
che  tengo  per  chiara,  &  per  fermo  :  quello ,  che  nt 
Jpcratc,  dr-  credete  voi  proprio.  Imperoche  la  di  lui 
lieuerendifima  eccellen  a^  cltra  il fuo  potere :sì. 
grande:  sa  bena^di  che /irte  mer  ito  y  etlt^Ji  ro,  &, 
qual premio  a  sì  leale  jeruitude  appartienfi.  fiche 
procedete  pur*zia,chejrtittifiroJar4  tlJudorCyCÌH 
CI  Ipargerete.  alla  fine  ',  pigliando  per  augurio,  di 
felice  (uccejfo ,  //  mio  ricórrere  aldi  voi  fauore  al, 
prejeme.ài  io  piace tam  dare,  le  con  quejla  allega- 
te,  al  Cardinal  Satùgltoney  &  a  Lorena:  che 
già  [apete  il  Cloche  la  bontà  d  Itvno  a  bocca  y  ó* 
l  altra  per  lettre  :  mi  hanno  promej/o  in  loro  opra, 
&. merce  de.  benché  in  ottener'  le  lor'  gratie;  0^- 
fido  ne  glinjfftij  y  chefiemprein  mio  b  e  nefitip  fa- 
ce fh  voi  y  .che  Auahz^ate  fino  a  voi  mcdefimo  con 
l'animo,     Dt  Maggio  in  Vmetia,  M.V^Lu 
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AL  CAMAIANI   ABREVIA- 

TOR'    DE     MAIOai. 
CCCCLXXXIV. 

Signor' M.  Nojri  Compare  :  a  queV ftihito  fuo- 
co ^  che  fida  die  girandole  yfimiglio  lo  impro- 
uifo  del  rumore  y  che  meffefinofopra  altrui  y  nel 
tofio  intenderj!  y  il  dono  fattomi  del  e au alterato 
dal  Papa-,  &  i  raggi ,  &  gli /coppi ,  con  gli  altri 
ifirumemiin  tal  fnachina  ,•  non  fi  raggirano, Jof 
fianOy&  apranfi,  con  lo  ìmpeto ,  chepromofje  quejlo 
dr  quello ya  corrermi  in  torno  con  l-allegrez>z,ay  che 
fnofhrano  le  genti, in  mentre  godano  la  v^fia  disi 
bello,  &  sì  artiftiofojpettacolo.  onde  ho  fornito 
di  cono/cere ,  che  in  vero  a  Veneti  ani  fon'  ca- 
ro y  feruitor^ ,  &  leale,  ma  con  qual'  forte  di 
laude  i  miei  Jìgnori  offeruandiy  h abbino  aizzata 
il  nome  di  (ila:  beatitudine  al  cielo  y  lo  Imbafcia- 
dar* agnello  di  Mantouay  al  dahcn^ frate l  vojlro 
lo  fcriue .  benché  io  in  ùiio  a  i  luterani  y  per  ri- 
dermi della  predeJUnationCy  come  dell'altre  lor^ 
ciance  :  comincio  a  dargli  vn' poco  di  credito  cer- 
to &  ve  diro  perche  ;  nel  public arji  la  promotior 
ne  di  Monte ,  in  Pontefice  ;  fapendofi,  che  la  fan- 
tita  fila,  e  come  che  noifiamo  d'Arezzo  :  nulla 
quafi manco. che  non  mifuffe pofta  a  facco  la  cafa. 
la  qual  forte  di  cofa  ,  per  che  cofi  era  nel  fato: 
adempito  haflnzapiu  lunga,  tlfuoordtne-yim- 
per  oche  la  notte  feguente  al  giorno  ,  che  mi  fi 

L  l  iiij 


t  I  BRO 

diede  lo  auuifò  del  bene,  che  il  Dino  Giulio  ten^o 
mi  forge  y  fui  rubato  alla  libera,  il  che  vada  in 
conto  del  guanto  doueua  andare  ^  in  quel' punto ^ 
Jiche  vi  bafcio  dafgUuolo ,  fregando  iddio ,  che 
mifdcci  dare,  e  torre  di  continuo ^  quel' che  mi 
e/uiodato ,  e  tolto  in  tal'  modo.  Di  Maggio 
inVinetia.       M.T>^  L, 


AL  DA  LA  STELLA. 

e  ce  CL  XXXV. 

Io  per  tcfiimonio  che  la  nuoua,  che  per  ordi- 
ne delle  lettre  del  padron*voJiro^mi  deHeiJla- 
mane  :  tnì  Jla  Juta  cara  :  mandoui  0  U,  France- 
coy  vna  vejle  di  damafco  nao ,  &  di  v eluto  di  fi- 
mil'  color"  foderata  y  &  di  he  II if imi  orli  y  &  pro- 
Jili  del  proprio  drappo  y&  medefimafeta  arricchì'. 
ta,  della  quale  vi  jcruirete  y  con  protejlo  di  non 
mai  poterla  impegnare ynì  vendere  :  fé  non  quan* 
do  la  necefita  vijpmgeffe  alla  forgia  del  fare  l'V' 
na  cofa ,  o  puf  l'altra,  certo  è ,  che  in  memoria  del- 
la r iuer ita  ricordanza  y  de  l  Buca  Fé  derigo  Con- 
z^agay  il  qual'  donomela  :  lariferhauoin  le  caffi, 
nel  cui  fondo  se  refi  a  ta  fi fuffe ,  non  fi  daua ,  che 
dire  a  i  cenfori  della  inuidia  in  Arez^z^o,  nel  qual* 
Inogo  fcriutndoy  allo  eccellente  meffef  Grigora 
Ricoueri  yricomandatemi.  Di  Aprile  in  Vinetia. 
M.D,  L. 


\ 
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AL    MARCHETTO. 

CCCCLXXXVI. 

H  Onorando  M.  Francejchino ,  dolcesiza ,  & 
amaritudine  y  ho  fentito  la  'uojlra  lettra 
leggendo .  imperoche  dal  dolerui  della  forte ,  & 
Jprez>z,arU  y  emmi  penetrato  piacere  y  &  difturho 
dentro  all' animo  ^  ma  dicarniji,  quale  e  colui  coji 
beato  in  Li  vitdy  che  non  prò  ut  dijirani  finìftri 
tal*  "volta  io  per  me  tengo  dineffun*contOy  alcune 
fette  di  genti ,  le  quali  non  fanno  cioycheffanOy 
le  croci  delle  disgratie  nel  mondo  :  come  anco  di 
non  poca  f ima  reputo  queU'huomOyche  p  attente^ 
mente  y  &  ficuro  fopporta  qualunche  infortunio 
gli  accade,  concio fia  che  ali  horala  inuidia  fi cru- 
ciayche  lo  inuidiato,co  il  far'  bene  la  punì/ce  fi  che 
fperate  in  BiOyCOìne  fperafle  fempre-yperjeucrando 
in  la  feruitu  del  Padron'  noflro  si  buono y  che  non 
che  vna  per  fona  fimi  le  a  voi  realtpmay  nm  colui» 
cìje  di  "veruna  carità  fuffe  degno ,  dee  prometterfi 
la  fuabontade  per  gratta,  in  cot al  wez^o  y  eccomi 
tutto  ne  i  feruigi  vojìri  dijpoflo,  certo  ch'io,  che 
vi  amaiy  vi  amo ,  cf  di  contmtio  vi  amaro  d' ami- 
co y  da  compagno,  &  ddfra  tello\non  puf  quel'  tan--. 
tOy chepoffo offerify  vi  offcrfoy  ma  priego  chri- 
floy  che  le  conte nte^ize ,  le  quali  di  dìy  in  dìy  dalla, 
infinita  fua  mifericordia  riceuo  fi  mutino  nel  con- 
trario: fé  delle  auerftadi  occorjcui  non  mi  fono  co- 
medi propri  a  mia  rouina  condolto ,  &  lo  imba- 


LIBRO 

fciator*  nofìro  anchor*  egli,  la  cui J!gnoria  amore- 
uoU'.aJfai  di  cuore rallegrofì  itoflo  che mihaueua- 
te yé"  p^e/èntato&  ferino  y  con  la  dimeftichez,z>a> 
feìlitay&  con  lajicurta  di  prima,  onde  tutti  due  in 
Jieme^aJ^ettiamo  difrefio^qual'mi  accennate  ve- 
der ui.    Di  Maggio  in  Vinetia,     M,D,L. 
<    .  _        ..        -       ■  . 

AL   SIGNORE   ASCANIO.     * 

CCCCLXXXVIIL 

MI  parer  ia  peccare,  in  due  ferii  d'ingiu- 
rie ^  in  vn'  tratto  ;  fé  io  non  fa  cefi  paró- 
la di  qUel'y  che  vengo  a  dirui  alprefente .  Uvna 
pregiudicar  ebbe  alla  gratitudine  di  queftafolaRe- 
pub  li  e  a  magna  ;  l* altra  fari  a  di  troppo  offefa ,  alla 
bontà  di  voi  ;  primo  nell'alta  caja  Colonna .  Ma 
perchè  di  lei  fono  ifchiauoy  da  i  fuoi  merti  com- 
prato y  &  di  voi  fruitore  y  per  debito  di  affettion* 
volontaria  aciopO'iate  infeeme  della  mia  le  alt  a  de 
4ccertaruiyparmi  di  feriuerui  y  come  il  ritorno  de 
gli  Imhafciadoriy  i  quali  in  nome  della  Sereni  fi- 
ma  Signor ia,dr  delDufe^coftt  comparferOya  bafeia-- 
re  i  piedi  facri  al  Pontefice  fommo  )  ha  fubito' 
einpito  gli  orecchi  di  tutta  làcittade  ,•  circa  il  non 
aggi ug nere  qualunche  honore sfattogli daveru- 
na  forte  digran* màeftriìalla più  minima partedel 
quanto  la  vofera  eccellenza  gli  ha  moftrà  con  il 
cuore  y^  con  Vanima^nella  mirabile  entrataych'ef 
Ji  fecero  con  felice  feett acolo  in  Roma  ,  Onde 
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fìonehuomo,  che mnve ne diavanto,  &chenGn' 
"vi  tengd  f^r  verace  cono  le  ito  fe^ ,  del  ciò  che  meri-^ 
ta.il filale y& religiolo  Venetiano Dominio,  Ma. 
chijldeeriuerircyje  non  fi  reuerifcanoi  signori 
ì  Conti,  ìMarchefiyi  Ducici  Principi y  & i Rei' 
che  in  vero  ciafcuna  qualità  di  fintili foten-^^e^tic^ 
ne  /otto  di  Je  Vinetia  inclita ,  &  alma ,  0^fàpre^ 
ma^cr  fé  mai  quìcomparfeper/onaggio  illufirenel 
finnoy  &ì^el  j angue  •)  chefiorgefiè  nclfionte ,  di 
quefio  vnico Senato  eterno y  l'ifièflui  degmdi  co*^ 
mandare  alle  genti,  (^  al  mondo.:  voi  lètec^udloy 
fiu  che  altro  Mayfi  come  divofiranattira^&^pru' 
dentia  e  fiato  l'atii^  del  con  tainta  pompa  jncon- 
trarglt ;  cofiì di lor gentilez,z>a,&cofiiimejil con 
sì  bella  maniera  lo  dar  ut  ne.  Siclie  Jeam  rnai ,  vi 
transférìfte  ,p€r  quàt  fivogtidcafioai  foftuhay  a 
difiajjoy  vedrefiè rlnieruene  vn* ca?nbio al  ciò, 
che  voi  meritate  conforme.  -  hi  Maggio  in  V ine- 
tta.    jM^PiL^  vy^H^V  V 

,  AL    MAlUNELLl7"^ 

CCCCJLXXXIX.  xSrA 

Etterendo  Padre  y  Don  Antonio  \  Hpr^fi^;^ 
te  de  le  varie  frutta  y  dal  Frate  in  '^'^fi/'^, 
nome  portatomi-.perejjcr  di  Qo(e.(^ofifropr}eàlri^i,ÌA 
gtéfìo,  come  a  chi  ha  fcte,^-  fame  ti  mangiare,  O* 
ti  herey  ve  ne  ringratio  di  cuore ,  come  anco  dt  Ila 
polizia  fiat ernaìrìtnt e  ^dolce  y  ^  amore uo le.  Ma 
fopra  tutelo  ho  prcfo  aìlegriz^za , che  fia:( venuto 
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afiantiareco/Pt,  a  Lio ,  /;;  San  Nicolo  :  nel  quaP 
luogo  fer  la  volontà ,  che  ho  di  vede/ui.  mi  traH- 
sferirò  tofto,  ch'io pojfky  }>  fiti  pYefio  .  In  cotal' 
mezo preualeteui  di  me,  in  ogni occorrenz^a ,  che 
vi  parrà  y  eh' io  J/ a  atto;  Dando  la  colpa  del  non 
hauete  allafcrittamì  da  Verona,  rijpofio,  alla  ih- 
pnitk  delle  lettre, che  da  ognuno  mi  fono  mandate 
continuo'  Onde  bi fognaria,  che  mille  mani ,  mille 
penne ,  &  niille  cart^  fujfero  fempre  in  opra  per 
à  quefto,  &  a  qucV  Sodisfare ,  Ma  la  prontez>za 
dello  auuenirt  jfuppli'à  alla  tardanza  del  pacato. 
In  tanto  fiate /ano ,  é"  iddto ,  per  me  ne  i  vofiri 
vffty  pregate.  Di  Maggio  in  Vtnetia.  M.DX, 

AL    OTTIMO   BALDOVI- 
NO  pi  MONTE. 

CCCCXC. 

SE  non,  che  in  l'Eccellenz^a  di  voi  Signore 
lUuJlripmo  e  più  cupida  honefia  di  mode- 
fila,  che amhitiofii ofientatione di  laude;  vfiirei 
fuor' de  termini  di  me  fiefio ,  circa  Vobligo,  eh* io 
1)1  tengo  sì  grande,  &  iljentirmi  atto  a  mofirar- 
mele  grato  sì  poco ,  Nel  quale  effetto  di  debito^, 
non  mi  aiuta  altro,  che  la  natura,  che  fibenimo 
creòuui,  che  folo  delle  buone  volontà Jodiifateui. 
Per  il  che  ardi/ce  diruiilmio  fi>irito,che  anchora, 
che lavecchiaiafia  figliuola  della  dimenticanza: 
non  fono  già  per  punto  ifcordarmi,che  quello,  che 
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^mì  rio  ero  per  ejjircymi  haséete  Jenz>a  troppo  ìndit- 
giopfi/fattoàmperoche  l*vtil* grado  d'honore  :  da 
me  m  gratiavofir a  ottenuto  \  mi  agguaglia  inU 
coformitade  allegnoMluale  Je  ben*  rio  eperje  me- 
dejìmo  e  aldo -^  indiato  dalla  valida  forz^a  delfuo- 
coitale  diuentayche  d freddo ydi  chi  le gli  apprejfa^ 
rtftora  :  nel  modo,  che  jentcfila  vcì  tu  miarifiora^ 
ta,  dalla  merce  dt  voi ,  dehìgran*  Papa  fratello, 
Ondcy  [eia  memoria  di  Leone  ^  é'  di  Clemente  y 
hauejfe faccia,& orecchie-^  certo.che Jìarrofìreh- 
he, per  vergogna  y  nello  vdire l'hauermi  il  San- 
tipmo  Padre  y/enza  alcun  mertodiferuitu  con^ 
JolatOy  con  più  bene  in  vn*  tratto ,  che  co' l  male, 
nonmidìjperar*  loro  in  Jet  te  anni,  che  gli  feruìjy 
Adorandogli,  Mabifogna  nafcerciconlejjflendi- 
dez^z  Cyche  rduce  l'animo  di  Giulio  Terzo,  nel  no- 
me y  &  Ce/are  primo  in  la  generofìtade  :  Nafcer' 
dicohi/ognaciy  con  le  vertudilui,  eh' e  dei  gran' 
fatti  ejfenz^a ,  &  delle  immortali  opere  efempio. 
Ma  perche  la  verità,  ingenerale  ctajcun*  tocca,  ^ 
veruno  ojfende  \  ajfermo  coH  tefiimonio  della  cer- 
tez^z-ay^ualmente  la  libi  raf  merita  difua  Beati- 
tudine infegna  a  vociferare  a  qualunche  ha  nel 
gtuditio  dtjcorfo  y  come  tra  quanti  ci  regnano  a  i 
dì  nojlriin  Monarcht\folo  egli  PaJlorevnico,(^ 
Jommo  y  nella  maniera,  che  ilCielomoJlra  il  So- 
le in  la  faccia  ,  tiene  il  cuore  in  la  fronte.  Tal'  che 
fede  la  bontà  fua  fa  nelmondoyche finger  nonpuo, 
&  non  sa,  cto  che  defidera^dr  penja  alle  genti.  In 
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tanto  ci  viue  con  ordine,  st  retto  di  frudentìaivU 
uendoci,  ch'ìficuro  dal  timore y  che  fregiudica  a  i 
Cdjì  de  i  fortuiÀ  ftnifln  a  iviuenti.  Ma  perche 
non  jono  io ,  come  humile  ;  huomo  /uperto  ?  che 
feferanuentura  cwfupymi  trans  formarci  per  ma^ 
no  dell* alterez,z>a audace, in  vn'  idolo-,  st  mi  eftòl^ 
le  in  alto  Vanteporjì il  Sonetto ^pofr orni  in  lo  inge- 
gno da  chrijlo ,  in  gloria  del  Jm  Vicario  diletto-, 
a  quante  compofii  ioni ,  &  Latine  ,&  volgari  fo^ 
no^  fatte,  in  laude  dell' AJJuni ione  J uà ,  catolica- 
mente  fatale. Il  che  tejlimonia  il  premio  che  for^ 
fé, tale  non  fece  a  Vergilio  ;  per  sì  poi  hi  verfiAu- 
guflo ,  Benché  per  effere  la  lihtr alita  delle  ma- 
gni fcentie  della  di  lui  Santitade  difcepola,lepare, 
d.tndo  a  tutti ,  imparar'  di  dare  a  ciajcuno  ,  Di 
Maggio  in  Fine tia,     M.D,L. 

A    NOSTRO    SIGNORE. 

CCCCXCII. 

0 ,  0  Paflor  Diuo  ;  vi  fono  diuentato  in  mo- 
do fer  no  {benché inutile)  in  merce  delthono- 
nude  prò,  che  la  profujavoflraliheralitade  ,fa 
fentire  all' hum  Uhm  a  qualità  mia ,  che  non  ho  più 
alcuna  giuriditione  in  me  fI(J/o.  Onde  vengo  a  ri- 
fcluere,che  la  più  frequente,  &  ifpeciita  tirannide ^ 
chefa-yì  certo  quella  ,  che  ad  a  Uro  Pon  attende^ 
che  al  continuo  toglier'  di  mano  della  mij eri  a, al- 
trui. Imp  croche  vna  sì  fatta  di  henefitio  potenza^ 


I 


QV  I  N  T  o;  872 

tira  4  Je,  ruba,  é*  v/urpa,  il  corpo,  il  fato ,  &  l'a- 
nimo ^di  qudltinchevedefecondarji  nella  necejsità, 
che  pati /ce, da  i  comodi,  ch'egli  r ice  uè  in  vn' trat- 
to* Talché  rhuomo  nonmen^ gratOyche  hifògnofoy 
piu  non  può  dirji libero ,  ma  comprato  dalla  carità 
di  coUiychelo  rilieua^non  altrimenti  ^che  la/òpra^ 
humana  divoiSantitade  ha  rileuato  me ,  che  vi 
laudo  con  la  lingtia^vi  adoro  con  loJpirito,&  vi  ri. 
uerifco  con  la  mente.  Io  con  la  mente ,  con  lojpiri- 
t0y&  con  la  lingua yvi  laudo y  vi  adoro,  &  vi  reue- 
rifco, perche  Jete  degno ,  che  ognuno,  che  sa  lauda- 
re,riuer  ire  ,&  adorare  vn'  Ponti/Ice, ilcjual'  mertd 
d'ejfere,  come  voi  adorato yCome  voi  riuerito,&  co^ 
me  voi  laudato, mai  non  rcfii  di  laudar  e, di  riueri- 
re,  &  di  adorare,  tadorandayveuerenda ,  (^  lau- 
danda  vo^ra  talmente  eccelfa,mapma,&  ottima 
Beatitudine, chi  Li  maefiade  fomma  di  Dio  Viuo^ 
vero,&  eterno, ha  commejfo  lafua  fede,ilfuo  cul- 
to,&  la  /uà  chic  fa ,  a  quella  vofira  sì  mirabile  di 
Religione  prouidcntia,  che  al  Cielo  fauui  caro, 
&  al  Mondo .  Tal' che  io  natoci  di  fortuna  infeli- 
ce ,  mi  reputo  nella  forte  beato ,  hof  che  del  vojlro 
pur'  mmutrifo  fauore ,  Imperoche  fé  l ombra  di 
vn*  piccolo  arbore ,  achi  cifìricourafotto,  ì  gio- 
conda, che  Joaue  conforto  di  rifrigerio  e  poi  quel- 
lo,  che  jopra  cijparge  la  protetttone ,  che  piglia 
d'altri,vn'di  Chrijio  Vicario  sì  grandeìincompe- 
Y abile  ì  egli  fenz^a  dubbio ,  &  fuperno  ,  perciò  io, 
che  mi  ^ento  dalle  magnanime  genero/ita  voflre^ 
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abhracciarmì.per  mio  Nume  terreno  houuì  elet- 
to,&fattom  delle  mie  lijcere  Alt  are, su  ci  conji-» 
ero  iljanto  di  voi  nome  in  figura,  &ftrche  d'v- 
no  iddìo  tten'  la  forma  y  (aragli  la  machina  del 
cuore, che  gli  dedico, T  empio. JeTrombe  della  ifief^ 
fa  Fama,Jquille,i  raggi  della  propria  gloria,lumà, 
le  njoci  de  i  medejìmi  gcjli,  incenjì^^-^  le  Diumiti 
della  (uà  memori  a, annali.  Per  fiche  la  diuotiont 
con  la  quale, mail  ina, &JeY a  lo  nchincquajìgli 
fujfero  tutte  l'horefeJHue ,  oif'enrr^ngli  dogni  vo* 
tid'intrinfichi  affetti  ini  al' grati  a, che  la  eterni^ 
tade,  in  cui  dehbe permanere  il  ricordo, de  i  vojiri 
merti,per  fempre  :  è  per  conjentire.che  anco  la  di 
me  nominanz^a,di  Icifcriuendo  gli  viua  a  i piedi 
in  perpetuo.  Di  Maggio  in  Vinetia,  M.  D,L, 

AL  SIGNOR'  VITELLOZZO. 

ce  ce  XC  II. 

IL  dijpiacere, pareggia  il  contento  da  me  fen- 
tito',  nel /uhi  to  darmi/  la  lettra,che  per  non 
dijpiacere  alla  benignità  della  nobile  natura  vo- 
fira  vi/ete  degnato  mandarmi.  Il  riceuerla  mi 
ha  rallegrato, per  venire  dalla  per fòna,che  viene ^ 
&  ilnon  potere  la  faa  richiejla  adempir  e, contur- 
bato.Imperoche  gli  vffi,'tf,drle  degnìtà.che  a  chi 
lo  merita,  concede  reccellenza  del  Duca  ;  hanno 
cotante  pratiche  in  ricercarle ,  che  bijognarebbc, 
che  moltiplicaffero  a  cento  per  vna.  Et  fé  bene  U 
dimeferuitu  può  quaficio  che  ella  vuole,  appreffo 

lagran[ 
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la  gran'  bontà  di  Gutdohaldo;  non  fero  hafia  a, 
far\  che  fé  nefirua  l'amico.  Et  per  fede  di  cto: 
dico  ut  y  che  ne  l'ho  ricercato  y  f  ir  coypacere  a 
chi  fi  ama ,  é^  per  jodi^sfare  a  t  padroni  :  ^  ne 
jono  rimaHo  in  non  nulla .  ^Quesla  Ajfenfi  \  è 
qui  venuto  a  pò  (la  vn*  Dottore  d'Arez^zo  ;  per 
creder/i y  che  ti  mezo  mioyfacejfegli  ottener  gra^ 
doy  nello  fi  a  0  dd  predetto  Principe  y  e  tojlo:  é^ 
Jè  ni  ito  fenz^a  ,•  [olo  per  la  moltitudine  y  che  gli 
ricercano ,  nel  Dominio  di  cofi fatto  paefe,  &  sì 
buono»  il  Capii: ano  Andrea  Vilichiniy  Aretino 
pure:  ilquale  tengo  y  invertii  del Juo  valore  den- 
tro in  le  vifcere ,-  in  tra  gli  altri  affa  ìy  non  ha  pò  fi 
Jùto  in  mia  opra ,  per  ti  di  lui  fratello ,  confegui- 
re  vnafìmile  co  fa  in  Vrbino.Si  che  V.Spr>ma  ac* 
cctti  la  buona  volontà ,  &  poi  confeco  nn^defìmo 
ifcufimi ,  fi,  come  de  fiderà  ,  non  ijcriuo  a  colui, 
che  mi  e  bene  fattore  y  ó'  fo/legno  ,*  che  in  verità. 
farla  indarno .  Non  refando  pero  ,  di  tener' per 
fermo,  ch'io  mi  reputare  a grandez^z^a y  a  fauo- 
rCyC^a  reputatione  ;  tutta  ui  a ,  che  vi  piacerà  ef 
pormi  in  cfualunche  affare  vi  ritorni  alle  volte  in 
propofito.  Perche  ci  nacqui ,  é"  ci  viuo  diuotifimo 
Jeruit ore  della  Vitellefca  profapia.  Di  Giugno  in 
Vinetia.      M*  D.  L. 


Mm 


LIBRO 


AL     REVEXLATE. 
e  e  e  e  X  e  1 1 1. 

IJ^  Ccellentifimo  Dottore  ,  per  l'amor  di  Dio 
^in  Folloni  a  ,  &  come  padre  Reuerendo, per 
ij rigai  ione  del  Demonio  i/i  Milano:  io,  o  jra.e 
Francefeoj  no  ne  Ilo  di  e  epolo  di  colei,  the  men- 
tre colca  nel  lettola  carne,  fa  dormire  in  la  ftaU 
la  lo  Jpirito  :  non  mimarauigUoy  che  andiate  di- 
cendo male  di  mcyjottojpetiedi  amarmi  :  impe- 
roche  i  come  voi  hippocriti  ^  che  fono  nimici  di 
Dio ,  non  pojjono  ejfre  amici  de  g  li  huommi.  Per 
la  qua  l  co/a  feguite  Cordine  vofiro ,  in  tajjare  in 
carità-,  i più  lodati ^  &  i migliori  :  rijoluendola 
con  affermare ,  che  le  mie  opre  faranno  di  poca 
vita  nel  mondo.  Come  non  fi  vedefft,  che  la  mag- 
gior parte  dell' altrui  r evirano  con  gli  /giriti, 
che ,  chi  le  fa,  ruba  a  quelle,  ch'io  faccio,  &  hi? 
fatto .  Ma  dite  puf  via  ciò  che  vi  pare  da  Befia, 
che  quanto  a  me-,  nflo  contento  dello  ingegno y 
che  nafce  da  me  fleffo,  in  me  proj^rio.  Taighe 
non  ijcriuo  niunajorte  di  rime ,  o  di  profe  -,  che 
non  mi  configli  con  la  natura ,  madre  dell'arte, 
C;'  maefra .  Et  pero  le  compoftioni ,  che  mi  ef co- 
no della  penna  :  non  fi  confanno  coH  giuditio,  che 
hauete  tn  torcere  il  collo ,  in  ahhaffare  il  capo ,  & 
in  fccaf  gli  occhi  in  drento;  da  cattiuo,  da  Jì- 
mulatore  ,  cr  da  ignorante  ;  lodando  il  l^ffoy 
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C^  /  ftiol  Jìmili ,  Le  ciancie  de  i  quali ,  ^  gli 
Jcritti  'y  in  cambio  di  compiacere  a  gli  orecchi  di 
chi  gli  a  fio  Uà  j  gli  tengono  a  tedio,  &  gli  fatiano. 
Si  che  bene  valete  huomo  da  beffe.  Di  Gitigno  in 
Vinetia,     M.D.L. 

AL     GALLO. 

CCCCXCIV. 

Signor*  M.An'oniOy  mi  fino  ejpeditoycircail 
concedere  a  Diotaleui  j  Adria  faa  Confirte, 
&  mia  figliuola  :  &  fer  Jègno  di  ciò  ;  ecco ,  che  co- 
Jlì  Je  la  mena  a  Vrbino  :Jenz,a  pur*  rejlare  d'ha- 
uef  da  me  vn*  foldo  de  i  mille  ducati,  cheglt  prò- 
mejsi  togliendola ,  Onde portifi mh  bene  conici, 
eh* e  più  lofio  di  bontà,  che  di  carne  ccmpfia,  Im^ 
f  croche  anco  quando  non  ci  fiarv  5  la  fama ,  che 
ciafiuno  conferma^ch*  io  fino  perlafiiare  nel  mon- 
do,r  adoppiar  alle  la  dota.  Si  che  mi  vi  raccomman- 
do,  y  Jaluto;  con  dirui ,  che  il  vero  è,  che  il  Papa 
Giulio  dtcOyne lagrandez,sia ,  et  il  P^fior Pietro 
in  la  caritade  \  mi  ha  fatto  dono  d'vn'  Caualiera- 
to,  in  grado  del  Sonetto ,  che  in  gloria  della  di  !ui 
Beatitudine  i  mi  datarono  i  Juoi  meriti.  Di 
Giugno  in  Vinetia,      U.  D.  L. 
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AL     SALIIS. 

e  e  e  e  X  e  V. 

CAro  li .  Domenico  :  io  alla  "vofira  fidan- 
z^a  buona,  &  alia  mia  natura  amoreuole, 
progiudtco:  non  tjcriuendo  alla  eccellenza  del  Si- 
gnor Baldouino  :  fecondo,  che  mi  richiedete  in 
la  Ut  tra  .  io  lina  coja  ingiurio,  in  cjuanto  al 
trometterji dime,  ciò  che  fofo,  &  l altra  offen- 
do: in  mancare  de  gli  'vjp:!} ,  che  femore  in  prò 
.faccio  di  ognuno.  Ma  Je  bene  e  coji:  'voglio più 
tqfio  effer'  tenuto  dijcortejè  da  voi ,  che  mtjete 
Jolamente  amico,  che  profont  uofo  da  lui ,  che 
mi  e,  &  Benefattore ,  &  Padrone .  Credo,  che 
,  rhuomo  ottimo ,  ccme  felice  :  defideri ,  qual'  mi 
auifate-,  compiacermi  tn  più  cofe ,  &  che  certe z- 
za,&  non  open  ione  cofime  hdhbia  ognuno,  fi  e 
(gli  delle  vertudi  amatore,  peio  non  Jan  a  punto 
honeflo,  che  io,che in  veruno  affare,  mi  fon'  dima - 
flrato  perjuo,  &  niente  di  famigliar'  feruitu  ho 
con  f eco  : projumefi  cefi  m  vn'  tratto  ;  ottener' da 
Imfauon,  é'gratie.  Adunque  lajciaterni  entrar- 
gli vn'  poco  in  lo  affetto  ,•  per  mez>o  dell'opra ,  che 
giafiflampa,  &glt  dedito  ;  &  poi  vedrete, che  U 
fede pofiain quello,  chemi  compiaccio ,& vaglio 
non  rejiara  ingannata  di  nulla .  Vi  Giugno  in  Vi- 
netia,     M.  D.  L, 
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AL     S  VSI  O. 

CCCCXCVI. 

DOttipmo  Signor  Gianhatìjla,  :  rade  volte 
0  non  mai  :  r/ceuc  lettre,  non  amico  da  hcn- 
uogliente,ma  da  figliuolo  padre  ,•  con  ilpiace'^e  di 
quella  te  nera  dolcez^z^a  d'amore, e' ha /entità  Unno 
animo,  nel  delle  carte  voflre  nceuere .  Imp  croche 
Parij,  é^  l'indole  del  candore ,  &  della  honayche 
tenete,  con  sì  lucida  natura  nel  volto  /uo  mi  fece* 
ro  ti  primo  dì,  che  vi  viddi:  &  vedendoui  vi  con  - 
fider ai. &  di  CIO  fucagion-s  dolere  dermi  d'cjjere  itt- 
to  anchora  io  nel  nafimento  Ubero ,  d'vnajìmtle 
finez^z^a,  di  pregiata  lega  compoflo.  In  grafia  del- 
la qual  co  fa:  ecco  pure  ^  chea  lungyandare  :  per 
cjueV  dritto  htiomo  fon' cono fcìufo ,  che  mi  debbono 
i  buoni  conofiere .  Benché  delio  effcr'  ianto  indu- 
giato ,  non  già  punto  mi  dolgo  :  da  che  niunoper 
/incero,  &  prejlante ,  chefia  :  può  fno:gire  le  con- 
trauer/ie  del  mondo ,  &  le  tanfe.  Imperi) che  il  ca- 
/o  no/lro  : /i confà  quj/i^  con  il  vario  tr af andare 
dell'ombrala  qudehor'civa  inanz^iyho/ci  fegui* 
ta,  (ir  hor  ci  rimane  in  dietro ,  CofiU  pnmiode 
i  merli  dùutitl  :  mo  ci/iallotana ,  macijiavpre/jky 
mo  ci  tocca .  Conciona, che  la  inuidia  Hi  da  luogo, 
gli  cede ,  &  la  fugge  ifenza  veruno  impaccio  alla 
fine.  Et  inquanto  a  me:  fon  certo,  chela  vertu 
mia/arebbe  anche  ,/ì può  dire , occulta  :  fé  non  ha- 
ue/fe  riceuute  le  ingiurie,  che  in  cahio  del  cruciar- 

Mm  lij 


L  T  B  R  O 

fette,  effene  ri/a  :  non  altrimenti^  che  Jì  rida  colui, 
che  aJctHgay&  fi  nettaydalla  f  loggiato-  dal  fan- 
go. Onde  libero dalC ambinone y  o  dall^auantia; 
andròmmene  mjin  \  ch'ioviuo,  viuendo,  E  per- 
che,  chi  Jprez>z.a  t  cafi  della  finifir a  fortuna:  la, 

fignoreggia  :  farommi  d'ogni  hora  beffe  ,  di  ciò 
(he  pojfa  in  contrario  accadermi  :  mojlrandomi 
non  dipinto,  (^  ornato: an-ii  iuttauia  nella  Jchiet- 
tez,z>a  della  v eri i ade ,  //  meuejìmo .  Non  mai  re- 

fiando  y  di  alla  beatitudine  fua ,  referire  y  é* 
non  render^  gratie  del  benefit  io  largitomi.  Im- 

peroche  il  re  ferirle  y  ì  vn'  dare  volontariamente 
quel\  che  fti  obligatOy  &  ilrenderUy  vn'rejiitui- 
recondijpiacerey  ciò  che  ti  ridimanda  altrui^  lo 

fin'y  che  h  auro  fiato  y  &  intelletto  y  in  lo  ffirito: 
laudaro  quel  Fontifice  Santo  ,  (he  fi ,  come  hci 

fritto  al  fratello  :  concorre  col  cielo  y  circa  il  tene- 
re il  cuore  in  la  fronte  y  qu  al' e  gli  tiene  il  Sole  in  la 

faccia.  Certo  il  dono ,  di  che  mi  fi  degno ,  e  gran- 
de y  anz^i  grandifiino  :pero  che  non  fide  e  mifura- 
re,  fecondo  il  pregio:  ma  hauer'  confiderai  ione y 
da  che  fòrte  d\%n  mo  venga  co  tal'  mercede  y  &  sì 

preflaiche  venendo  da  Paj,  a  Giulio: da  vnOych'eiil. 
vece  di  chrifo ,  egli  viene .  J}i  Giugno  in  V ine- 
tta,     M.D,L, 
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AL     CAMAIANI. 

CCCCXCVIII. 

CHe/?/u  non  fono,  ò  Reuercndo  M.  Pietro, 
in  me  ftejjo  :  lo  rifolue  Ihauermene  ca- 
uato  talmente , il  continuo  penfare  y  al  come  non 
puf  Ji degna,  ilBeatifimo  Papa  Giulio ,  ch'io  gli 
fia  feruOy&  lo  adori  ima  fimoue  ad  amarmi  y  & 
a  ho  no  armi ,  per  propria  ftia  generojitade  ancho- 
ra.  Tal* ch'io  alterato  dal  contento  di  sì  nuouajor^ 
te ,  &faiioreygodo  ilfonno,  &gu/lo  il  cibo ,  qua- 
Jtfup  (enz^a  punto  di  fenfo  y  &  di  J}  irto.  Et  fé 
nulla  manca  allo  efiafi,  in  cui  tienmi  tal  bene  y  & 
tal* gratta, la  Eccellenza  del  non  men'  buono,  che 
felice  Signor  Balàouino ,  ce  lo  aggiugncy  colmo- 
ftrarfiinuerfo  la  diuotion,  ch'io  gli  porto ,  più  che 
benigno,  &  magnifico.  Benché  l'opra  y  con  che  il 
mio  ohligo ,  comincia  a  ricono  feerie ,  con  la  debita, 
gratitudine  yin  parte  fé  già  nelle  f orme, &  fi  fi am- 
pa.  Incotal'mez.Oy  io  mi  rallegro  più  lofio ,  con 
gli  affetti  deT animo, che  con  i  detti  dello  ingegno 
circa  la  fatale  Affuntione  yàel  propoflù  di  Monte 
al  Capello.  Certo,chenì  la  Fortuna,neU  Natu-. 
ra  ha  colpa  de  lo  efferci  il  gran'  Giouane,di  Facul^ 
tà  debile  ,  &  di pofitiua  profafia  nafciuto:  che 
tutto  e  occorfoyper  ordine  diuino  ,&  miflero.  Im- 
pero che ,  doucndo  il  catolicamente  ginflo ,  &  de- 
gno Cardinal' Giouanmariaifucccdere  in  Vicario 
di  Chriflo  tra  noi  ;  ifpirollo  il  Cielo ,  a  cingere 
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cg'I  grembo  della  ftt  a  grafìa  Innocentio,  perren- 
dere  tcfiimonianz^a ,  con  latto  dello  ejfalcare  gli 
h umili  di  cuore  nel  mondo  ^  del  come 'ver amente 
doueua  la  ai  lui  Santitade,rijedere  invece  di  Dio 
nella  Chieja,  D  al  qual'  miracolo  nuouo  ^  anch' io , 
pria  mìa  bajfez.z^a  dependo.  Conciojia^che  il  Pa^ 
fio  f  Sommo  y&  Superno  dalfanghoy  mi  ha  tolto 
in  h onore.  1  al' che  fupplica  Giesuju  mia  anima  a 
formi  de  gli  anni  alla  vitaymoltiplicando  con  i/j>, 
la  [uà  y  che  tanto  importa  alla  fide .  Di  G  lugno 
inVmetia.       M,  D.  L. 

A  M.   NOFRI     CAMAIANl. 
ccccxcv  in. 

SI  come  mi  pare,  hauerui  fcrifto  VaUrbieri: 
'0  certo  mi  pento  yCir  al'ijjermì  più,  chejpefi 
Jo  vjcito  di  bocca  :  il  tener:  iasdegno,che  m:  fuf- 
Je  patri  a  la  noflra  :  fi  vilmente  h'ommivìfitocon- 
frcirìa  la peruerfiik  della  inuidia  Aretina ,  ne  i 
più.  Velche  mi  ^ento  uico ,  &  non  poco  :  imp cro- 
che la  honta  del  Signor"  Pietro ,  &  la  vofira  ifiip- 
pli  ce  aldoue  manca  fempre  ogni  iniquo  .  Onde 
confi  fio,  che  tutto  il  mio  bene  daglivfitijdi  voi 
due  fiatelltyhor' deriua.  Benché  fono  in  modo  vo- 
firojche  pervoifiejìi  fate  quel\  che  per  me  pro- 
prio fafii  :  che  fé  altrimenti  fuffe:  farei  meno  ar^ 
dito, a  imporuigli  impacci  yche  v'ho  impofio,&  im- 
pongoui:  con  pregami ,  che  al fuo  tempovi piac- 
ci  indiriz^z-ari  frutti  de ICaualterato ,  dalla  San- 
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tlìà  del  Papa  largitomi  :  aM.  Carlo  dalla  Fore- 

fi a^quì mercante  FiorentinOyin  Vinetia,  Non  re- 

fianuo  paro  ^quando. occajion  ve  ne  vcnga'.d'ejpor- 

■mi  in  qu uhm clj e  affare  miconofciate  hmnoa  fer- 

uirui.    Di  Giugno  in  y  inetia,  M.D.L. 

AL  DVCA  D'VRBINO, 
ce  ce  i  e. 

ET  che  faro  io  mai  tanto  ardito .,  che  mi  pre- 
fumi  con  parole  mendicate  dalla  inuention' 
dello  ingegno-,  entrare  nel  ringratiarui  degli  ho- 
nori,  che  in  toma  di  voi  Principe  honoratijnmo, 
ha  '  rice  liuti  la  di  me  figlia  in  V'i'hinoìdelchemi 
taccioyCon  dire, che  Dw  mi  guardi :,dal par  ermi  mo^ 
firarc  in  ciò  gratitudine;  pervia  di  dire,  che  non 
"  meritauOy  che  sì  gran' fiotta  di  canaUil  andajfero 
adincontrare  ;  otte  ?niglia  dijcofio  dalla  cittade-, 
per  ordine  della  benigna  genti  lezz^a  di  voi, eh  e  mi 
fi  e  ejjcre,  ó"  J^on  parere-,  da  qualche  co  fa  nel 
mondo.  Ben'  farei  di  verun'giuditio  io  fimi  ere- 
defii  fodisfare  all' ob Ugo ,  di  che  vi  Jon  debitore; 
confi fiando,che  non  che  a  vno  huomopofitino^mai 
vn'.  perfonaggio  di  conto ,  farebbe  futo puf  trop- 
po ;  //  concorjo  delle  genti ,  coni  lumi  in  su  le  fi- 
neflre ,  in  m.entre  alle  tre  hore  di  notte  :  comparfe 
la  puragiouaneita  in  la  terra .  Vltimandola ,  ol- 
irà le  VI fite  fattele  da  quafi,  che  tutto  il  popò  lo  y 
con  il  gettarmi  ui  a  i  piedi ,  conia  volontà,  ch'io 
m  tengo:  dicendo, che  il fiibito  mandarla  a  vedere 
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•non  pur'  la  vcflra  Eccelle nz.a  Magnanima,  ma  la 
lllujflrijsima  Signoria  della  corteje  DucheJJa  an- 
chora  l'ha  nobilitata  di  forte  nel  grado,  he  in  fi- 
gura di  Madonna  Magnifica ,  d^  non  informa  di 
humillimaferua;aj)panjce  h  or  amai  tra  le  Donne, 
perii  che, amrnutijcoy  cornmojjo  dalla  letitia,  &ne 
piango.&ammute?idofni'yil paterno  affetto  d'amo 
re  in  taf  e  a  fi  ,fa  figno  con  le  sì  domite  lagrime y 
che  vi  rendo  del  tutto  gratie ,  con  la  lingua  dell' a^ 
nimo ,  d^  dell'anima .     Di  Giugno  m  Finetia, 
M.  Z).  L. 


AL    PERVGINO    CERVSICO. 

D. 

MI  par  vedere;  nel  porgcrjigli  quefia  in 
mano 'y  recarfi  l' eccellenza  i  del  mio  da 
ben'M,  Iacopo:  invn'  gè  fio  fimile  a  quello  di  co- 
lui,che  nelriccuere  lettre, da  chi  più  non  glie  n'ha 
firitte  ,•  va  conietturando  al  car attero,  qual  poffa 
effere  il perJonaggÌQ,che  quella,chej}à  per  legge- 
re,  ifcriuegli.  Onde  poi  aperta  la  carta,  &viJlo 
il  nome  dcirh  uomo, che  la  mada;leua  in  alto  ilvi- 
fo,  &  la  voiCyC  tutto  allegro]  nota  appreffo  a  i /aiu- 
ti-, ciò  che  gli  dice  l'amico,  che  in  vero  gli  era  v fa- 
to di  mente,  nel  modo,  che  fon  certo  d' effere  vfcito 
io, della  voflra  :  più  per  mia  colpa, che  per  cagione 
di  voi  Jmper  oche  a  me  fi  app  arte  ne  uà,  moflrarmi 
il  primo  y  in  falutarui  con  alcuna  fòrte  di  paro  le y 
convenienti  all'oblìgo,  che  tengo  al  cotanto  amore, 
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che  mi  fortafie  in  Upatriay&  i^  Roma.  Ma  j^er- 
che [òn* fifuYOyche  ih  premio  del  confcjpif  l^ erro- 
re y  &  chiederne  njenia  ;  la  bontà  voflra  mi  ripi- 
glia per  fuo  y  CO  fne  gli  fui  ,&  gli  faro  fcmpre  :  ec- 
coyche  'vi  abbraccio  con  la  volontà,  ch'io  ho  di  baf- 
ciarui  y  é"  vi  ba/cio  co'l penjiere ,  ch'io  tengo  di 
abbracciarci,  &ì  tanto  grande  lo  ajfetio  dell' v- 
nay&  dell'altra  cofi\nella  mia  mente yche  aggua- 
glia il  dcjì  lerioyche  di  fare  con  voiyil  Jimile  tiene 
anchora  M,  Andrea  nell'animo,  di  quello  h uomo 
/incero  parlo  yche  dalla  cortefiaynon  me  nocche  dal- 
la vertu  vo/ira  depende,  per  laquaV  coja  d'effcre-y 
ciò  ch'egli  e\per  gratia  vojlra  confejja.  Onde  io y 
che  dell'offa  m^ie proprie y  lo  reputOy  sì  mi  compiac- 
cio nella  riuerentiay  che  vi  porta ,  ^  neirobligo, 
che  vi  terrà  fin'  che  viuey&  morto  ancOyVe  lo  rac- 
I  comando  di  cuore y  da  che  il  non  poter  più  oltray 
caufày  chenonvi  fimofiri  gra:o  al  predente,  del 
1  che  io, che  mai  non  menti  ••  fi  ce  io  fede  y  &  lo  giù- 
I  ro.  Benché  potria  fenz>a  forfè  accadere,  che  ver- 
[  ro  acojlì  tefiimonia;  lo  inperfona:  sìmene  isfor- 
\  z»a  laMagnificentia  vfatamtyfenz^averun' me- 
rito dalla  Beatitudine  di  Papa  Giulio  Santijù- 
mo.  La  cui  fubita  liberalità  di  mercede  -,  in  eter- 
no ì7ie  gii  ha  dedicato  in  ferito  ,  con  il  corpo  & 
con  l'anima.  In  tanto  andateui  vn'  foco  ricor- 
dando yched.opo  la  beniuolentia  antica'fiamo  qua* 
fi  in  vnaiflijfa  cittadina 'cinti,  chebcn'fisàychc 
PcrugiayConie  che  Are^zo,emmipatria, perii  che 


LIBRO    ^ 

degnai  iui  di  rtpiglìarmiper  vofiromon  di  fio  fi an- 
doui  dal  dime  aJfcttOyin  amarmi.  Di  Giugno  m 
Vinetia.  M.  D.  L, 

A  M.  BATISTA  VENITIANO. 

DI. 

VI  crederete  forfè  y  nel  veder"  fòttofcritto  il 
mio  nome:,  inquefia  \  ch'io  Tenga  a  ram- 
mentaruiil  di/egnoy  eh  evi  chieji,  &  mi  promet- 
tefie  gran*  tempo  e.  della  quaV  co  fa, non  parlo,  im- 
f  croche  le  importanz^e  grandi  debbono  lafciare 
indietro  le  piccole,  oltra  ciò  IhuomoalThora  vie- 
ne della  Jua  richieft a  fermio,  quando  l'aìnicoy  che 
dee  feruirlo  y  con  ninno  impaccio  lo  (eruc.  Si  che^  ' 
rhiforiay  ckioajpetto,  &  defidero  :  mi  contenta- 
rà  alla  f ne  :  da  che  pur'  la  tenete  in  la  mente.  & 
effendo  cof,  come  penfoifenz^a punto  a  voi  ricor- 
darla ;  vengo  a  dirui,  che  mipareua ,  che  douejfe 
haflarui  l'ef/er''  de  iprimi.nominati  in  la  pittura, 
ma  veggo, che  anco  in  la  carità,  fete  tn  modo  va- 
lente, che  nello  ejfercit aria ,  continuo  ritrarrete 
maggior  grati  a  da  Dio;per  tallimofma,che  lau- 
de da  gli  h uomini  ,*  per  opra  della  propria  vertu- 
de.  Ond  io, che  ogni/a  Iute  vi  hramo\mi  fon'  mof 
fo,non  a  pregarui{auuenga,chc  cifcte  chrifliana- 
mente  inclinato;  )  ma  a  fami  vn'  cenno,  circa  le 
necefitadi  eflreme  di  Camillo  voflro  dinoto,  & 
difc epolo ',  &  mio  Compare ,  é^fgHt^olo.  ^gUfì 
darebbe  in  tutto  &  per fempre  alla  dijperatione. 
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X^  al  dolore  ;  [e  non  tflimaffe ,  che  nel  maritar* 
della  mendica  Sorellay&pm  tojlo  Donna^che  fan- 
ciulla :  non  otteneffe  dalla  di  "voi  hontade  cfuelU 
non  molla  quantità  di  danari ,  che  quìfiandoji 
in  mano  d'altri;  ninno  conto  ne  fate, Tal'  che  fon* 
e  erto, eh  e  acquetar  et  e  Inanima  del  trauagliatogio^ 
uane-, per  vta  disi  religioja  mercede.  Cheinue* 
ro  l'opere  pie,  precedono  allefamojè  d'ogni  hora. 
Dipoi  hauendogli  infegnato  la  bontà  voflra^ 
l'arte  del  pennello  in  le  vafa,  il  porgergli  voi  ap- 
prejfo  di  e  io,  vn'  sì  mifericorde  aiuto  ;  ve  ne  farà 
pagare  vfura  di  commendationcyd^  di  premio  ^co- 
fi  dal  cielo yCome  dal  mondo, Di  Giugno  in  Vine- 
tia,   M.  D.  L. 

ALLIGNI 

D  I  I. 

V  Bramente  levoftre  lettere ,  0  Signor  Fie- 
ro Magnifico jCon  il  loro  efermi fute  care: 
hanno  agguagliato  il  defJeriOyche  haueuo,che 
me  ne  friuefe  alle  volte,  anz^i  il  piacere  in  tal' 
materia  ha  jup  erato  la  volontà  de,  Imp  croche  lo 
effetto  della  coja  ottenuta,d'affaiauanz.a  lo  affetr 
to  di  Ila  bramata.  Benché  il  diletto, eh' io  piglio  y 
nel  (entiryche  Romavi  piaccia:  annulla  in  me  ci- 
af uno  altro.  Conciofa ,  chef  fatta  contentez^z^a 
di  gratiaymiconjola  dijortefhe  a  me  ancho  ci  pa- 
re efere, voi  effendoci,  Nìffimi  altrimenti:  da 
che  nella  beniuolentia,  vi  reputo  me  fefo  :  nella 
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afab'tlitk^me  profrio  :  &  nella  conuer fattone ,  fne 
medefimo.  Intanto  mi  congratulo  con  quel vo- 

JlrOyCofi  capace g  udii  io,  che  vi  rapprejenta  la  cor- 
te,in  la  forma  di  ciò, eh* e  II  a  e^che  puh  fare  altri, (^ 
chefcmpre  fece  a  Iti  ui.  Certo  la  Jperanza ,  che  tira 
a/e  gli  animi  di  qualunque  afptra  a  gradii  a  ho- 
noranz.CyO'  eccellcnz^e:  ha  co (h  fatto  di  Jè ,  vn'sì 

Jmijurato  ColoJJò,  che  nutrijcc  ti  genero/i ,  il  ma^ 

gnanimOy&  il p aliente  d'ogni  huomo  faputOyd*o- 

gniperfona  nobile  ,&  d'ogni  gente  valida ,  che  fi 
ricuopre con lafua ombra-fino  a  tanto,che la leal- 
tà,la/eruitUy&  il  merito  ericono/ciutodalla  refu- 
fattone  jdalla  riuerenza,  &  dalpremio.pt  r  il  che 

feguite pure  la  incominciata  pratica-y  circa  l*oJJer- 
uarla  con  lafiequenz>a,con  Li  diligenz^ay  &  con 
laJojjerenz.a\fegtii:e  di.  Oyinfierne  con  quel  Mon- 

fi  gnor  Bolfino ,  ch'i  fp  ir  ito  della  creanz>a ,  defira 
della  cortefia ,  &  gratia  della  gentilezz^a.  però- 
che  in  lei  fi  ringrandifceyfirinafce ,  &fi  deifica^ 
nel  modo, eh  e  vedefi  deificato  Giulio  Pontifice^co- 
me  mafimoy  eccel/ò.  Si  che  andate  ijpargendo  il 

fieme  de  i  ccfiumi ,  della  modefiia ,  &  della  verth 
vofira-y  nel  campo  arato  de  gli  anni  de  ifioUeciHy 
accorti  y  ^  prefianti  Cortigiani-,  che  vn'  grande, 
C^  buon' prò  farannour,  le  f iti  eh  e  durate  Jeruen* 
do.BiGiugnoV inetta.  M.  D.L. 
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A^L'H  O  R  O  L  O  G  L 

Din. 

HEhbi  M.  GÌHJeppe  caripmOy  la  vcjìra  da, 
P efaro  ifcrittami  ,•  quale  anco  ho  hauuta 
da  voijapur'da  Roma  indriz,z,atami:  d^Jì  come 
m  and  li  mfieme  con  l oprala  le  t  franche  fcriuejlc 
al  RufcellijCoJI  quejl'  altra,  chepufgltfcriuete^ho' 
gli  fatto  dare  in  man*  propria;  godedomijìn*  den- 
tro al  cuore  ;  dellallegrcz,z.a  gufata  dal  beP  vo- 
Jlro  animo  yin  grati  a  della  me  r  ce  de -y  con  che  ha  r in- 
grandita la  pi  e  cola  conditione  mia  j  la  Santità  di 
Giulio  Pon:f.e;  degno  di  altre  tante  corone  y  o* 
fccttri.  Ma  chi  fi  dee  rallegrare  d'ogni  hen\che  mi 
accrejca ,  non  fé  ne  rallegrando  voi  ^c  he  mi  fé  te  in 
laffeitione  figliuolo-,  per  effer'  certo ,  che  io  vifò^ 
no  nella  heniuolentia  jpadrcfma  fé  qui  fofe ,  co- 
me bramate  d'efjerci  y/oloper  vedere ,  con  che  vi- 
fi  d'orecchie, habbino  le  genti  intefi  tal  cofa  ;  ve- 
drefe  fino  l'Are ipoeta  ,  eh' e  qui  ;  hautrne  prefò 
piacere,  inveritade  nonpoco.  Imperoche  fnten- 
do  dire  N.  S.  ha  dato  vn'  Caualie/  diS,  Pietro 
al  tale;  e f damo  invoce  pedanti  fra,  é"  magna-, 
Plora  sì, che  fio  lte:o,&  fecuro  ;  che  dando  tanto 
la  Santità  l'ua.a  lui, eh  e  ignorante  da fenno,pen- 
ffi  nw,cio  che  darà  a  me ,  che  fon'  dotto  da  vero^ 
llchemofea  rifo  ci  a/c  uno:  conciofia,che  la  inui- 
dia  e  il  paragone ,  dotte  la  ven'ufcopre  lafiia  f- 
nez^z^a  ai  pregio,  &  la  lingua  de  gli  inuidtof  il 
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martello, con  la  cui  forz.a  Ci  contano  i  nomi^di  chi 
merita, eh  e  la  memoria,  che  di  je  la  e  af  dee  re  Ili 
imfrejfa  glori  of ameni  e  in  medaglia,St  eh  t  fiate 
Jano  \  ricordandoui  alle  njcUe  at  ì  a  a^  me  ni  are  al 
Conte  Gianfiancejco  Crfino  :  il  comi  lo  tengo  per 
mio  padrone  yó'  Signore:  e  tanto  pÌH^quanr  ham-* 
mi  confermato  l  animo  in  ejjergli  ciocche  dico;  la 
cartdyCon  cui  la  diluiSign.ria  lllufirijHma,fie 
degnata  sì  h umanamente  nj^ondcrmi.  Di  d ite- 
gno  in  vincila,  M,  D,  L, 

ALCAMAIANI. 

Dilli. 

Signor  Pietro:  egli  e  certo, che  qui  venìfie  non 
meno  per  confò lat ione  della  mia  l'ecchiesiz^a. 
che  per  ejfeguire  i  negotif ,  periinenli  a  gli  ordi- 
ni impo/liui  da  i  maneggi  della  /uà  eccellenz,a.io 
eie  confermo; per  conojcere  ,  che  tulio  quel'  tanto 
di  benCy&difauore-ycheinme  ridonda,  in  bontà 
della  Santifima  Beatitudine  dt  N.  S.  da  i  caldi 
njffiiijyche  per  me  fa  te  continuo, derma.  Onde  con- 
fej/oychefe  voi  cojli  nonfi^ffe ,  lajperanz^a  di  mai 
transferirmici  io\ nonne fareihe  alcunfegno, Si 
sa,  &  e  noto  per  tuttù',il  come  fuggi  (ètte  anni  fa 
lo  Imperadore  m  Fejchiera  ;  per  il  timore  ,  che 
haueuOjche  Li  Maefia  /  uà, non  mi  menajfe  confe^ 
co.  Belche fìdolfe  di  forte ,  che  mentre  ci  penfo, 
vergognomene,  e  noto,  &  fi  sa  medefimameme^ 
che  il  Re  Francefcoviuendo  mi  defilerò, con  gra- 
do arifìa. 
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de  anjìa,&  ìfMtco  a  inphm ,  ch'io  fino  mendi- 
co ^non  che  fonerò  jper  non  ejferemai  njoluto  an^ 
dare  fino  a,  Fiore  nz^a  dal  Duca.  Ma  quando  fia, 
€he  Papa  Giulio  me  ne  mona  alcun'  cennoicofi  at- 
tempato^ &  difioncio^qual'mi  ritrouOy&  mi  fin- 
to; verri)  a  haficiargli  i  piedi  con  la  boccale"  con 
l'animo  .facendogli  dono  di  me  fiefifo  in  infnitOy 
ijrperfimpre.Cofia,  che  farà  verayé*  noH  credo. 
Concio  fiacche  filo  ilpenfire  diquefia  citta  de  par- 
tirmiymi  reca  le  lagrime  del  cuore M  sugli  occhi, 
imperoche  a  me  nimico  dell  ambit ione  y  &  dell' a^ 
uaritia;è  ella  par adifo  y  &  V adoro.  Ma  l'ohligOy 
ch'io  tengo  allafolenne  cortefia ,  del  gran'  Fonti- 
fice-y  a  Roma  mi  tranflata  y  fcriuendolovoi ,  che 
njn^  altro  voi  fiefifo  haueretici.  Di  Giugno  inVi^ 
netta.  M.  D.  L. 

AL   S^VPERCHl"a 

D  V. 

SE  il  filo  intendere  nelle  vofireyilbenefiar' 
di  voiy  Monfignor^  mio  y  bafiaua  a  farmele 
grate  y  &  care;}  mò  da  credere ,  che  mi  fieno  (la^ 
tedi  contento  y&  di  gaudio  yvficitemi  dimezzo  alle 
vi  fere  dellofiiritOyDa  che  vn*  sì  diuino  Fonti/i- 
ce ;  oltra  il  parlare yqual'  mi  auuifiatefihonor  atifi 
Jtmamente  di  me  yfuo  humillimo  fieruo  ;  la  forni, 
ejfendo  al  fin'  del  pranzo  incafiello  ;  con  dire yche 
per  quella  fiorte  di  vertky  ch'io  poffeggo  ;  Iddio, 
&  la  Natura  hauefmofiratoinmefòlo  miracO" 
S  Nn 
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lo.  Bel  che ,  alla  infinita  di  te  hontade^rendone 
gratic,  0  eie  su:  da  che  pure  e  venuto  il  tempo  ^ch  e 
pircsoy  ch^ìo  fono'^vengo  conafciuto  in  mia  vita. 
Hammì  certo  ringionanito ,  non  che  rallegrato, 
il  ciò  che  dice  tlTerz^o  Giulio ^in  mia  laude,  e  tan^ 
toptu ,  quanto  dt  bocca  più  grata  ;  non  poteuano 
vjfcire  sì  benigne  paro  le  y&  sì  vere. Diami  mogra-^ 
tia  Chrijlo,  che  :  ale, mi  tenga  ogni  grande.  Benché- 
Aldi  lui  tejhmomoypreftu  fede  qu  dunque  ne  hày 
Crnemcfira.  V,  S.degmfi  diraccomanùarmi  al 
Camaiani  ReuerendOjCon  dirgli,che  tanto  egra- 
de  l'chlìgOychegli  tengo ,  quanto  l*anor\  ch'io  gli 
porto.  Di  Giugno  in  V  me  tia,  M,D,L, 
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AL    CERRVTO. 

D  V  X. 

A  che  le  quaji  morte  parole  d\iltriypcJfono 
J  mat  giudicafCyfe  le  co/e  eg  chi  è  più  che  vi- 
uoydehbono  rimane f peri f ecoli ,  o  no:  io  Signor* 
Antonia ,  altra  il  ridamene  y  ho  camp  apone  di 
quei  pedagoghi  y  fdYi^cUcament e  ignudi  yi  quali 
mofiranodi  fotitrraf  le  mie  opre  y  per  mano  della 
lare  inuidia,c  pur* fanno  i  mijcrrtmiyche  laSan- 
tità  di  Fa  ta  Giulio yCaH premio  di  mille  corone  d'o- 
rayhàfattafedc  di  quanta  eccellenza ,  e  il  Sonet- 
tardarne  com^ojloyin  fua  la  u  le,  &  vai  d'ogni  au- 
torità degnipmOyhauete  non  pure  intefoyma  let- 
to la  e  art  a, in  cui  il  Magnanima  di  lui  Frate^^o, 
mijcriue,  ch'egli  eJUiO  m  Roma  propojlo  a  tutte 
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le  co/e  Vulgari ,  &  Latine  5  che  gli  fono  comparfc 
innanz^i  in  la  dì  Itti  ajjmtìone  in  Ponttfice.llqHaV 
ginditio,  non  fi  j aria  accettato  -^fe  U  Oda  vofira ,/? 
fiiffe  Ufciata  vedere  prima , che  tal' Jentenz^a  vfcif, 
fé  di  bocca  a  chi  sa,.  Imperochefidee  credere  y  che 
cedendo  ai  in  buona  parte  gli  Antichi  y  in  tutto  i/i 
dietio  il  pregio  i  CModerni,  Et  io  ^  che  fino  a  qui, 
mi  fon'  doluto  di  ejfer  della  lingua  voflra  intenden- 
te-folo  per  nutrirmi  de  gli  aumenti  deivcrf,  con 
che  date  /pirto  alle  carte:  me  ne  rallegro  alprefente. 
Imperoche  mi  dt/perarei  di-,  &  notte:  circa  il co^ 
nofcermi  a  voi  inferiore  nel  tutto.  Si  che  attenda^ 
no  le  pecore ,  (cnz.a  pafchi  :  a  redurli  per  le  librarie, 
con  la  profopopea  del  non  nulla  :  che  quando  bene 
mi  trafìggeffcro  co'imofufarofempre  fimile  a  vna 
di  quelle  Statue  Diuine  ,  che  anchora  che  il  tempo 
le  diminuì fca  in  pez^z^i , ogni  poco  ^  che  appari fc a  del 
fio  dìfegno  nel  marmo  :  è  di  grande  fbma  in  ciaf 
cunoy  che  dell'arte  di  Fidia  >  s'intende.  Vi  Giugno 
in  V metta,  CM,  B,  L, 

AL  DVCA  GVIDOBALDO. 

D  V  I  I. 

Non  lapigritia,  non  la  trafcur aggine ^  non 
la  ingratitudine  :  caufa  in  me  lo  indugio, 
che  talhof  pone  il  mio  ohlìgo  ,  circa  il  con  lettre 
pagami  J}ejfo  il  debito  ,  che  vt  tengo  f  grande-, 
ma  il  riJpettoM  dtjcretione  ,&  lamodefiia.  Impe- 
roche pur  troppo  ha  ,  che  fare  voftra  Eccellenz.a} 
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in  le  co  fé  de  gli  htetep  imf  or  tanti  :  onde  il  non 
darle  impaccio  e  JauiezTja,  H or  perche  Ji  fodis^ 
faccia  m  vn  tratto  ^  al  età  che  ho  mancato  in  più 
*volte  :  ecco ,  che  mando  il  cuor'  mio ,  a  bajciarui  U 
mano  w  per  fona:  che  Ly^drta ,  a  me  f glia ,  e  quel* 
dejjo'^  &  perche  dentro  civiuete  m  imagine\  non 
raccomando  voi  medefimo  a  voi  proprio^  Di  Cìh^ 
gno  tn  Vmetia,  M.D,  L, 

~a"la    signora  VIT. 

T   O   R  I  A, 
D  V  I  I  I. 

NEI  venirfene  il  mio  cuore, &  la  mia  anima^ 
co'lfao  marito  a  Vrhino  :  ho  iwpofìo  all'v" 
no ,  ciò  che  anco  impongo  all'altra.  Onde  f  come 
quello  dee  hajaare  la  mano  al  Duca  magnanimo^ 
cofi  quefia  ha  (et ar alla  a,  voi  Duchejja  illuflrift^ 
ma.  Et  perche  io  so  ^  che  la  bontà  vojlra  nguat'^ 
darà  la  (uà  immatura  innocentia ,  nella  manieray 
che  riguarda  la  purità  d'vn  heaPo  ijpirito  al  cie- 
lo sne  piango  di  tener ez^z^a  y  &  confolomi.  Di  Giu^  ^ 
gno  in  Vineita.  UH.  D.  L. 

AL    CAMAIANI. 

D  I  X. 

REuerendo  Signor'  Pietro:  s'egli  fiejje  bene 
al  padre  ,  di  rendere  gratie  a  i  figliuoli  del- 
Copre  ^che  in  lof  bene  fi tio  pur' fanno:  non  manca- 
rei  di  renderne  al  Magnifico  Nofri,  &  avoi\  nel 
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conto  d'i  cio^  che  ha  uè  te  per  me  fatto  ,  apprejjo  U 
Santità fuay&  del  di  lei  Fratello  Illujìrtjsmo,  Ma 
per  non  conuenirji  fimil'  co/a  ^  a  chi  e  di  tal'forte 
mll'ojja:  e  anco  da  credere^  che  non  fi  (ontiengd  a 
colui ,  che  flap  congiunto  con  i  medejìmi  ajfetti  in 
l'amore,  Impcroche  più  appartiene  ad  alm  U  car- 
nalità deuamicitia^  che  quella  del  f Àngue*  Si  che 
in  cambio  del  dirui^ii  quanto  mi  tengo  a  tutti  due 
chligato  lo  taccio,  &  non  (apendo  to ,  di  chi  dee  pi- 
gliare fecurta  Phuemoi  non  di  fé  ftejfo  pigliando] a: 
mando  al  mio  Compare  honorando^  la  carta  di  prò* 
cura  :  acciò  ricolga  a  mia  (lantia ,  /  fr>4tti  dell'vf^ 
ftio  dal  Magnammo  Giulio  Terz^o ,  conccffomu  & 
perche  s\  che  vn'  cotanto  impaccio  gli  ì  grato  :  fen' 
altro ,  lafornifco ,  &  concludo  la.  Di  Giugno  in  Vi- 
netia,  M,  DX, 

ALRVSCELLI. 

D  X. 

Non  maiy  0  Signor  Girolamo  :  riceii'  lettre^ 
dall'annata ,  i^mante^che  stglifujfcro  foa- 
ui  y  quat  mi  fono  fiate  dolci ,  le  due  sìeleganti.é* 
sì  graui:  che  a  me ,  con  tanta gr alialo'  affetto:  l'v>- 
na  dopo  l'altra  firtuete.  Del  cui  tardi ,  é' pigro  rif^ 
ponderui'.delnon  più  yche  tanto  mio  fapere  e  la  col- 
pa '^fenz^a  dubbio ,  che  io  era  difpoflo  di  non  altri- 
menti in  cot al*  materia  far'  motto,  impcrochc  me- 
glio p  arcuami  y  lo  acquiflaf  nome  d ingrato ,  a  tace- 
re^ che  fama  d'ignorante  ^a  parlarne.  Ma  la  caufa^ 
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chefur*  ha  fatto  rompere  il  voto,  in  quefìa  carta, 
alla  penna  :  deriua  da  quella  di  voi  egregia  nalu- 
ranche  non  meno  d.  l  buon'  voler' Ji frenale ,  che  de 
gli  eutdenti  ejfettiji  vaglia.  Onde pojlo  da  canto 
la  modeJlia,Cr  il  njpeito  :  vengo  amoremlifìma- 
mente  ^  giurarci  y  che  nel  leggerle-,  le  comprefiirt 
lo  ingegno ,  perlettioni.  &  non  pìfiole,  Nepoffò- 
no  ejjcre  altro  :  da  che  nafiano  dalfoprahumano 
(pìrto,  di  queV  Diuino  Rujcelliy  che  del  Greco yLa^ 
tino,  (^Fiilgare  idiomaeDucc ,  e  precettore ,  è 
maefiìO,  Certo  e,  che  la  erte  Ut  a  eloquenz^a,  di  t ili- 
ce tre  le  gran  lingue  :  piglia  dalla  ftca  ceUfie  dot- 
trinargli  accenti, il juono,&  la  voce  per  il  che  ciaf 
cuno  intelletto  di  pregio, con  le  lodi  loejjalta,  coU 
%jijàarlo  l'honorayér  conti  ritrarne  precettilo  ce- 
lebra .  Si  the  nel  catalogo  delle  di  lei  felicità  im- 
mortali :  ci  connumera  anchora,  la  voflra  prefen- 
tia  Vinetia:innanz^i  al fàcrojplendor  dellaquale 
comparirò  confammo  gaudio  io ,  più  tofto  per  po- 
termi attribuir  coìaI'  va  nto,  che  per  tenermi  huo- 
mo  di  meritare  Uve  derla ,  Intano  lacatcruadé 
gli inj^niti poeti  nel  numcrOiChe  di  continuo  Ji nu- 
trifcanodegit  ejfem.pli,de  le  fante  ntie,  dei  motti, 
delle  argutie.di'  i  t ratti, &  de  i  bei  modi,  che  vi  ef- 
cano  di  bocca  in  bfpro  vi  bafcino  la  mano,  in  mitti 
nome.  Di  Luglio  in  Vineiia,  M»  D.  L. 
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ALLO     ALBERGOTTL 

DX. 

VNa  daChiojgia.j  e  tre  d*Arez.z.ó  ho  rice- 
unto  da  voi  M .  Camillo  amaat'fimo,  Nel^ 
la  prima  Ut:  ra  defiemi  aui/o  u  el  fìmjìro  del  tem- 
po,che  non  Vi  Lyaaua  ejpcuirui  ne  Ivi  aggio  d'Vr» 
hmo  :  tlche  recommi  nell'animo  ti  me  e.  ejimo  fifii- 
dio^^che  patina  &  ilvojlrOyércjitelb  dì  tutta  quan- 
ta  la  mia  brigata  infume. La qu/il nota  dico/amii 
ritorno  lieta  ne  lepore  tofio ,  che  cojlì  dalla  p/Jria; 
mi  face  [le  per  lafconda  intendere  y  il  beneficare 
del  marito  >  della  di  me  f gli  mia ,  &  il  commodo 
della  cafa  fua  propria^dclla  f acuii  ade  fjfayO'  del 
buon'  nome  f he  tiene  in  la  terraJolendoui  in  viti. 
fno,che  non  thauefi  congiunta  in  matrimonio^tra 
inofiri^attola  dota  ch'ellaha-^rileuajf  qualche  già 
uane^atto  acrefcerla,  d^  non  a  (cemarla,  nell'altre 
poiyO'  de  gli  amici y&  di  vofro^mi  mandate  falu-^ 
tiySt  amoreuclid^  cari  y  che  ne  fono  ito  godendo, 
&ne  vado  ;  come  per  fona ,  che  tengo  t^piu  fi  ima 
l'amifiày  che  larobba,  del  pregarmi  alla  fine,  eh  e 
andando  ^  Romandi  cofì  pafi,&  paffandoci ,  alla 
habitationeincuiftate  difmririfiodo^che  ni)  ac- 
ca de  uà  ,  che  mi  ojferifte  le  co  fé,  che,  come  dt  voiyle 
mie  fo  nocche  in  vero  anche  di  ci)), eh  e  è  di  me  mede- 
fimo,  voflro  in  tutto  e  ti pojfjfo. quattro  jpiriti{ol- 
tra  Adria,  &  Aujiria)  teneuamigìa  lieta  l'anima 
in  corj)Oj&  U  vita^Tarlato^N ofii,Pietro,  &  Fra- 
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cejco'ydel  Baccìjde  icamaiamy&  delvitalefaUeUo; 
wa,  bora  il  quinto  ci  aggiugne^lamor'iche  mifou 
tate  sì  grande, che  vi  connumero  tra  loro,  in  mezo 
de  ir  affé  tt io  n  del  cuor^ proprio. hen\he  di  maggior* 
luogo, (i veggono  degne  le  qualità y  che  vi  amminu 
firano  lafreflantia  delJcnno,in  ciajcunofuo  affa- 
re,&negotio.    Di  Luglio  in  Vinetia,  jVf.D.Z. 

AL   FRANCIOTTO. 
Dxir. 

CBrto  f ,  che  non  altrimenti  furono  a  i  dì  lo» 
ro  y  valenti  huomini  Bartolomeo  da  Ber^ 
gamOy  &  Gattalameta-,  che  fi  fieno  fiati  a  i  tempi 
fìofiriy  Fr ance fcom aria  y  é"  Giouanni  de*  Medici. 
Niente  di  meno  la  fama  nel  diuulgare  i  gefii  de 
glivni,&  degli  altriyCi  fi  vnagran  'diffcrentia. 
Io  fono  entrato  in  cotal'  comperatione;  per  venire 
alcafidelTibaldeOy  &dà Sarafnoy  nìpiu^ne 
manco  laudati  nella  età  y  che  viffero  s  che  fi  laudi- 
no dalprejente  ficoloy  il  Sanazaro ,  &  ti  Bembo. 
Imperoche  quegli  figuitarono gli  andari  di  allho- 
ra,^  quefti  hanfeguitati  i  modi  di  già  Ma  e  fol- 
le uatofimofufovna  certa  forte  diverfificare  y  che 
chi  la  imi::a,  e Michelagnolo  ntldtfegno y&chi 
non  la  toglie  y  pare  vn'  Gianhellinoin  la  pittura. 
Si  che  atttngafia  me^  chi  ha  rilieuo  in  le  rime,  Ò* 
efficacia  in  le  prò  fé ,  &  non  chi  mofira  profumi  in 
gli  inchi'ofiriy&miniatureinlecarte.  DiLuglio 
in  V  inetta.      M.D.L.  ^ 


AL  CARDINAL  DI  TRENTO. 

DXIII. 

SE  iddio  non  rigtiardajje  nel  far*  delle  grafìe  y 
fi  non  a  i  gran'  Signori  ^  tutto  il  re/lo  della 
generatione  htimana  \  contiertiria  la  Jperanza, 
che  tiene  nella  /ha  mifericodia  in  dtjpcratione. 
Ma  da  che  la  di  lui  hontade  infinita.nel  pof  men- 
te/o lo  al  cuore ,  di  chi  lo  richiede  ;  a  ci  a/c  uno  h  uo- 
mo di  retta  volontà  Jiriuolge  \  fon^  certo  y  che  la 
€  cecile  nz.a  di  F.  S,  Reuerendifima  ,  non  pure  de- 
gnara  di  afcoltare  i  miei  prieghi,ma  ejjaudiragli, 
come  voti  di  per  fona  k  umile  ^e  tutta  dedita  a  r  ine- 
rirla continuamente  con  l'animo .  Ftr  il  che  dicoy 
ch'io  (ono  quel' Simone y&  quel Nafcinhene.chefi 
jlanno  in  carcere  y  per  lo  fio  Ito  portare  deglt/cojf- 
pi  con  rota  ,•  contra  la  pena  impofia  del  bandolo, 
chi  piglia  di  portargli  ardimento ,  Perii  che  y  vi 
dimando  y  in  cambio  di  ga/ligo  y  perdono .  Mon- 
Jìgnor'Magn animo y  quando  la  generofttà  vofira 
delibero  diuentarmi  benefattore  ,•  doueua  porre  ne 
i  patti y  ch'io  non  ardifipcrcafo  alcuno  muouermi 
mai  a  tempefiarui  in  conto  &di  colui  y  (^  di  co- 
firui,  Impcroche  il  faf  ciò  è  tanto  di  mio  coft li- 
me y  quanto  non  e  di  mia  natura  il  volere,  che 
quel'  Principe ,  che  a  darmi  vna  volta  comincia; 
continui  a  darmi  d'ogni  h  or  a.  Siche  cancelli  la 
di  voi  pietà  de  il  delitto  de  i  due  per  l'amor  dimCy 
<he  hormat  qnafi  felice  j  merci  deliba  forte  y  che  mi 


LIBRO 
ritorna  ditrìfla,  ottima;  per  cau/a  dello  augurio, 
che  il  dono  che  v  'ciutù  di  mano,  mi  fece  :  onde  Ro- 
?na  miricoglitin  braccio  della  fuacorte  inmodoy 
ch'oltra  i premi/ da  molti  gran  Cardinal  largiti- 
fni'M  heatitudinedi  Giulio ^non  puf  mi  ejuto  lar^ 
go  delcaualieratOy  7napenja  di  chiama  rmi  a  '/e  ■  con 
sì  benigna  carità  di  heniuolenza,  che  joprailmio 
fj/ere, fanno  ai  varij dijcorjiigiudittj.  comeji^a; 
s'auuiencyche  a  viuergli  oppreffo  mi  vada,vn'  vo- 
JlrodinctOyaUafine  con  buma  forte  andar àmii, Di, 
Luglio  in  Finetia.  M*  B.  L, 

AL    P  ROVEDITOR^ 

DI      MARRANO. 
DXIV. 

SO  bene  0  CanaVySignof  Chriftofano'-,  mio  pa- 
drone per  degnità ,  &  compare  per  cor^ejìa 
che  nelconofcef  quejia  di  mi  a  mano  propria, Jcrit- 
tatiiiiitrete  tra  voi  fìeffo ,  eccomi  certo  'un'  qualche 
nuouo  impaccio  allejpalle .  imperoche  co/lui ,  cke 
non  mijcriue  mai,douendomi  fcriucre  J^effò,  non 
mijèriuerebbe  hcra ,  /eia  forza  non  lofpingcjfe a 
tal'cofa.  il  che  confffo ,  &  €  vero  :  ma  e  fi  grande 
hoggi  dì,  la  ingratudine ,  chealirtvja,  inuerfo 
di  chi  a  tutte  l'hore  deuria  inofirarfigli  grato: 
che  par  mi  nel  non  negar'  dello  en'ore,  non  ha^ 
uef  errato  già  mai.  onde  merito  quajichemi  de- 
penniate dal  libro  del  fallo  in  mentilo , regi/Iran- 
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domi  in  quello  della  beniuolenza  in  maiujcole ,  & 
perche  io  so  xhe  voi  che  altro  nonjete^che  benigni'- 
tay&amore\  rìceueretecotd' carta :, comecojache 
viene  da  ferJona,che  vi  reueri/ce,&  vi  lauda-^  re- 
puto di  no  poca  miagrdtiay&  ventura-j'occajioncy 
che  ha  promoj/o  Camico  a  preualcr/i  dell'ombra  di 
voi, per  mio  mez^o.conciojia  che  nel  faf  l'vfftio  ri- 
chi lJI orni  ;  giouo  a  lui ,  &  fo disfaccio  a  me  :  a  lui 
nel  conto  dilla  Jperanz,a  dd  ncgotioy  eh' et  cerca^ 
&  ame  nelcajo^che  mi  Ji  perdoni  il  peccato  inpi- 
gr iti  a, per  le  quali  due  sì  honcftifime  caufe-yvi  pre- 
go  con  tutto  il  cuore  y  &  vi  fupplico-,  a  degnar ui 
nell'andata  di  capitano  del  pelago-,  ad  accettare  in 
me  dico  y  il  non  n^cn' buono fficOy  che  preftante  Ce- 
ruJtcOyM,  Andrea  perugino\tanto  mio  neltamifiày 
quanto  io  fon'  dime,  nella  vita.  &  perche  ne  la 
/òmma,  delcioche  rifulta  in  prò  di  coloro ,  che  fon* 
vofiri'y  fòlovn'  cennoì d\iuanz.o y  nonentraro  a 
farui  più  noto  in  parole  ,  il  quanto  mi  terrei  a 
gran'  dono  che  veni  (fé  a  feruirui  il  dotto  huomo. 
comefifia  la  bontà  della  fignoria  voflra  clarifi" 
mamente  magnificarmi  d'f}onga  in  qualunche  af 
farcyio  pur'  vaglia-.che  vedràych'ioftìmo  per  feli- 
cità difauore^l'vbidiruiy&piaceruìs'Di  Luglio  in 
Vinetia.  M.  D.  L. 
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D  O  L  F  I  N  O. 
DXV. 

IL  pelucca,  non  meno  dedito  al  ftruirui.chealh 
fcùlj^  ire  '-,  mi  h^  por  ato  il  vr e  Cent  e  de  i  z.uccit' 
ri  fini  y  come  voi  nobile,  perii  che  mi  fono  aLCor-^ 
tOyche mi hauctevoluto ejfere prima  bene  f attor, 
che  padrone  j  la  quaV  forte  di  re  al*  i  ortejia  deurie- 
no  imitare  tutti  quei ^aì^"  Maefiri,  che  anco  alla 
feruitu  di  dieci  anni  non  fi  mo fi  ran'  pur*  liberali 
vna  volt  a, Egli  e  certo,  Magnifico  Signor  mio\che 
con  l' h  amo  dell' amore  mie  z,z,a  yCon  lefca  della  Joa- 
uitajete  andato  pigliandomi  in  modo  l* animo yó* 
il  cuore  ;  che  nello  affetto  deU'vno ,  &  de U* altro-, 
tenete  più  giuri  diiion\  che  non  tengo  io .  Onde  fi 
come  a  voi  piace  y  di  volermi  ejfef  tributario  con- 
tinuo di  SI  fatti  pnniy  voglio ,  che  piaccia  medefi- 
mamente  ArnCycli  tuttavia  confeffaf  ne  gUfiritti^ 
che  vi  fono  oblgato  y  e  tenuto.  In  tanto  par,  che 
non  mi  dolga  in  la  man  ter  a y  che  pur  mi  do  le,  l'afi. 
finz^a  diMonfignor* y  ch'io  amo  y  &  ofieruo  ,  con 
quel  grado  y  che  fi  dee y&  fi  può  offeruare  vnoijpi- 
rito, come  ilfuo  vertuofi ,  ò-  magna nmo.  Benché 
di  luiydi  vo  'y  di  M.  Marco ,  &  a  ogni  dtro  vofìro 
nclU  nel 'Il  a  y  ó  nel  fanguc ,  fi-afelio  :  e  proprio 
dono  di  Natura ,  &  del  deh  il  moflrarfi  in  ver* 
fo /li  amici y  o-  feruìton  ,•  cari  euclmente  beni- 
gni. Tal' che  filo  mifiendoin  dirui,  che  mi  co- 
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mandi  ìite  inUmmkray  che  ì  Re  comandano  a  i 
fertéiyDi  Luglio  in  Vinetia,     M.  D,  £. 

AL    MAGNIFICO 

M  A  L  1  P  1  E  R  O. 
DXVI. 

S^ Ignor* Andrea;  hen^ mofira.  Udivoimagni- 
)jìcentia ,  d'ejjere  in  njno  &  amico  della  ver- 
tu ,  &  cortejè  \  da  che  non  iufiia  in  dietro  co/a,  che 
alle  occorrenze  del  dottiamo  Fahrini ,  apparten- 
ga.Onde  vàpuhlicando  egli  Jleffò, che  vuol\cheU 
Jua  penna  injue  opre;  vi  fi  oh  Ughi  debitrice  in 
tterno,  Rendendoui  tante  laude  alnomc^qu^nti 
gli  hauete  largati  henefiitj  alla  vita.  Et  ^perche 
dura  più  quello  in  la  memoria,che  quefla  in  lo  /pi- 
rito,  ringratiarete  voi  di  continuo  dei  commo» 
di,  con  che  vi  e parfo  [occorrerlo  con  le  dmorc^ 
uolezsic  y  che  vi  fi  te  degnato  mofirargli .  In  tan- 
to io  ^  che  per  piti,  che  fratello  lo  tengo  ;  non  altri-' 
me  ti  in  lafomma  del  ciò  che  vi  dehhe  tale  huomOy 
dehitor'  mi  vi  chiamOychefi  di  ciocche  fi  e preualu' 
to  lui  tuttauia  ;  io  proprio  ne  hauefife  goduto  d'o- 
gni hora.  Tal*  che  nella  fua  di  qui  partita;  nonio 
venite  a  perdere  già .  Impero^he  la  ifiefiaficur^ 
tadcycheteneuate  con  ficco  j  tenetemedefimamen- 
te  con  meco  ;  perii  che  i  della  Signoria  vofira  in 
arbitrio  il  comandarmi  in  ci aficuna  di  quelle  co* 
[e  ,  che  le  pare  ,  ch'io  fila  bafiante  a  firuirla. 
che  ciò  face  ndoyin  me  trouaretc  iljuo  animo ^ilfiio 
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cuore  &La/ka  lolonta,  tutta  dedita  afàr's)^  che 
tni  affrettate  feriale y  quale  egli  ìumjutoyvi  è  & 
Jara/erììfre.  Di  LtigLo in  V inetta,    M,D,L, 

A  M.  PIETRO    D'AREZZO. 

DXVII. 

MAndoui^ò  cantore  in  fan'  Marco-,  la  lettya 
chevifmueilbuon'  CamUlo  Albergotti, 
egli  ch'i  vnode  i  belli  ornamenti ^  che  hahktnole 
nohiltadi  aretine  yiiama  non  meno  feria  gnin' 
bontà  vfjfi ranche  ferTeccellenz^a  della  mufica^nel- 
rh  armonia  della  cui  arie  fete  ferfett  amente  dei 
fiu  lodati  dai.f  rimi,  il  che  faccio  anchora  io-,  fer 
conofcerui  priuo  di  quei  viti/ ,  de  i  quali  cotanta 
gente  dd  nojlro  Jicolo  ahonda.  hora  fcriuendo  al 
frefatogentilhuomojafsicur atelo  che  fri  fio  njpon- 
dero  alle  amor tuolcz^z^e  della  a  me  fur'hoggi  in- 
driz>z,ata,  intanto  dite  a  co  lui  y  che  da  nulla  ej fen- 
do, fi  tiene  il  tutto-,  che  come  ognun" fa ,  che  io  non 
ho  hi  fogno  di  lui.,  che  fochi  fon' quegli  y  che  (affi- 
no y  che  non  h  abbi  a  neccfùta  dime:  che  fer  ottene- 
re ingratia  da  Dio ,  lo  amare  fino  a  i  n  imi  ci ,  vo- 
glio bene  anch  A  lui .  Di  Luglio  in  V inetta. 
M  D.  L, 
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AL^TODESCO,  CHE  INTAGLIA^ 
D  X  V 1 1  r. 

MAftro  Giouanni ,  galante  mn  troppo  ;  da 
che  lo  /limolo  della  vq/lra  non  molto  gran' 
di  fere,  lone-^  mi  ha  sforz,ato  con  la  frequenii.a  delle 
"iichìejle,  del  diie^e  tre  volte  il  giorno;  a  fare  il  fi- 
netto^  ch'io  vi  mando ,  in  grati  a  delritratto  yche 
del  mi cT mano  -pone le;  co)neJivedeinifiampa^ 
&  fé  noni  fimi  te  a  quegli  y  ch'io  figlio  ,  &che 
rhuom' degno  meritajchefiajn  colpatene  ti  caldo  y 
che  caua  di  fi  fio  i  chietini ,  non  che  i  poeti, Bi  Lu- 
glio in  Vtnetia,     M,D.L. 

J^e/lo  e  Titian;  del  /ecolofiitpore. 

Perche  trans  forma  in  l'arte,  la  natura; 

Onde  fi  vede  in  ogni  fua  figura. 

lyi  carne ,  e  in  o/fa ,  il  difiegno,  il  colore, 
liofira  vìuo,  il  dipinto  Imjjeradore, 

E  il  gran'  Filippo  fia  real' fattura, 

chi  mira  in  le  la  Ferdinando  ,•  giura, 

che  in  l'ombre  ì  ilfienfo  yCrnei  lumi  il  vigore 
Splendan  (uè  Figlie yddle graiiefielky 

Ne  i  chiari  cf/empli  lor\  da  Ita  maniera. 

che  non  farien  ne  i  ritratti  d Avelie, 
Siede  Paolo  Terzo]  in  vfia  altiera 

Nel  di  lui  fili' y  nelqual'pafy  che  fiuelle; 

In  lingua  di  quel  cor,  c'hk  nella  cer4. 
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AL    PAGNI. 

DXIX. 

MEjfer'  chrifiUno  reuerendo,  prima  che  al- 
tro VI  comi  ;  rtngrdtio  molto  l'amico  ,•  ca- 
gione y  che  fur'  vi  ferina  al  preferite  ,  Imperochc 
'vengo  a  ricordarmi dell'obligOy  che  fenonfèmpre, 
almeno  ijpcffoi  mi  de  uri  a  mouere  a  r inerir  ni  con  lo 
àJftttójCht  fercommefion'  del  cuor  e  feriti  do  ej^ri^ 
mano  le  parole  (ìncereper  bocca  mo  delle  qua  li  fa- 
luto  U  gratiofa  benignità  vofra,  come  ojfruator^ 
vero  de  i  laudabili  merti  di  quella  y  venendo  al 
cafo  dicoui  y  che  l'ejfef  rkerco  y  da  chi  può  tanto  in 
me  yquantOych"  io  propri  Oymi  sforz^a  a  pregar'  la  di 
voi  bontà  fi  nz^a  fcropulo  a  degnarf  raccornanda^. 
re  al  buon  Duca  la  lite  y  checoftì  ragioneuolmen^ 
te  negotia  meffr^  Benedetto  Confiantiniy  dique- 
Jla  latore y  commejfo  de Francejco  da  (ano:  Mer- 
cante qui  di  reaV  credito y&  di  honefta  fama-,  egli 
afua  eccellenza;ch'ein  tutte  le  co  fé  gtufta  &Jpe^ 
ditaipcr gloria  della  tftejfa  m^gnammitày&gran^ 
de^z^a  altro  non  cerca yche  Jpeditione^& giuflitia» 
ondenonjololo  Imbafciadore  della  Macfià  Ce  fa- 
rea, ma  la  Signoria  di  Vinetia  anchora  al  comune 
di  noi  Padrone  /cri uè ,  in  materia  di  cotale  inter- 
reffey&  sì  lecito. Si  che  pìacerauui  concedermi gra^» 
tia^di  alcuno  cariteuole  vffitioy  [in  prò  delthuomo, 
che  in  me  Juo  benuogliente  confida;  per/apere, 
che  iddio  i  cuori y  dr  non  i gradi  riguarda.Al qua- 
le vorrei 


le.  vorrei gióuareco'l  fauore ,  di  che  ìa/tia  r/rg io- 
ne e  degnifima.  P croche y  non  che meji,  ma  anni-y 
rha  nno  flentatOj  (^  lo  dentano ,  in  la  fomma  de  i 
feudi  mille  d'oro  ,•  alcuni  rijcuoùtori  di  mala  con- 
faenza y  &  inarati,  Nora, perche  la/peranza, 
circa  la  praticarmi  fi  dimoftr  a  certezz,.t\mi  vi  rac* 
coìnadoy  &faluto,  con  il  forfè  per  auuentura  fro- 
metter  ili  di  renderai  gratie  in  perdona  y  dell'o- 
pra,ch  'io  vi  richieggo  y  &  df:!ero-^  io  co  fi  parlo  per 
ejfer'  quafin  public  a  voce  di  Roma  ;  il  come  la  di 
Giulio  Terzo  Beatitudine,  vuol' eh' io  viuafeco  in 
la  corte.  Ilqual'  miracol feguendo\  e  da  creder  e y 
ch'io  venga  a  hafìiar'U  mano  in  Fiorenza\a  quel' 
Principe ,  che  infegna  a  igran'  Maejlri,  afar'he^ 
ne.     Di  Luglio  in*V inetta.      M.D.L. 

A  GIOVANNI  BARBANI. 

DXX. 

L'Amici  ti  a  noflra^dai  primi  anni  a  <fttefiiyO 
fjratello ,  andrafféne  continuando  cm  la  me^ 
dc/ìma  carnalità  d'amore  ,fno  agli  v Itimi  di  me^ 
dr  di  voi/enza  dubbio .  onde  non  accade  ricor- 
darla l'vno  all'altro  con  imbafeiate  y  0  con  lettre: 
impcroche  l'hauiamo  talmente  fjfa  rkc  gli  ani- 
mi y  che  a  ne  ho  la  morte  dur ara  fatica  a  leuar- 
vzela .  fi  che  finza  prologo  alcuno  y  di  parole 
^^nghe-yin  mentre  vi  ringratio  y  della  carta  /crit- 
lami i  VI  iT^ando  cioych^  mirUhiidcteinfuaUn- 
S  0  a 
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rUA,  ciò  ì  gli  occhiali  di  chrijlallo  d* oriente  fi- 
nitimo ;  &fe  in  altra  cofa  hafio  a  feruirui ,  a 
'voifta  il frcualerfene .  Di  Luglio  in  V  inetia, 
M.D.L. 

AL  DVCA  D^VRBINO. 
Dxxr. 

SE  nulla  maca  a  cattarmi  fuor  dime  JleJJo, per 
via  della  letitia;  eh* io  fimo  mi  cajo  dello  ha- 
uere  accolta  Adriay  dentro  alla  mente,  &  ali' ani- 
moda  le  tira  di  xoflra  eccellenza  &  quella  della  fi- 
gnor  a  Luchcjja-.l'hanno  aggiunto  aljuo  colmo.ma 
chinm  vfiirtkbede  i  termini:  nel fintir' dire  a 
'voi  y  eh  e  cojlìla  fanciulla  fi  andò ,  /ipprejjo  de  l/uo 
téidre  fiafiì&  a  lei  concludere ,  che  non  altrimen- 
ti farà  trattatayche  fé dicafa  firnefe  ellafujjeì  al 
che  rifpondo  a  tutti  due^che  ve  ne  remuneri  chri^ 
ftoy  ch'io  fer  mene  nonarriuo  sì  olir  a,  chef  appi 
per  alcuno  fòdù far' sì  gran' debito  in  parte,  onde 
non  so  che  altro  dirmi  :  Jaluo  che  a  vn*  che  vi 
Adora  ^  ciò  che  fi  ì  fatto  fi  fa .  benché  fi  comin- 
cia auuicinare  il  tempo,  che  non  vi  farà  difca- 
rOy  che  quel'  debitor\  che  vi  fono  io  yVi  fia,  io^ 
CIO  parlo:  perche  cgnun'  dice  y  che  fua  beatitu- 
dine delibera  y  ch'io  mi  vi  uà  con  fé  co  in  la  corte. 
(^  mi  penjo  fecondo  ,  che  parla  il  vulgo:  che  di 
qui  faro  toLoper  Roma ,  //  che  Juccedendo ,  co- 
me fiì  determinato  &  fi  crede:  vdiranno  d'ogni. 
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hora  le  orecchie  del  Font ifice  GiulioTerzo ,  i  me- 
riti di  Guidohaldo  t  idol'  mio.  Di  Luglio  in  Fi- 
netia,      M.  D.  L. 

AL  DVCADI   FIORENZA. 

DXXIU 

DI  tri  volontà,}  fiato  fempre  auidd  lamia 
volontade,  circa  il  fare  altretanti  vffittj 
con  gli  effetti,  fi  come  gU  faccio ,  feci ^  &farh 
d'ogni  bora  con  il  dcfiderio  il  ha/ùare  a  Cofi- 
mo  de  i  Medici  la  mano  ,  à  Carlo  d' Assiria, 
il  ginocchio  y  &  a  Giulio  di  Monte  il  piede, 
ma  nel  modo  ,  che  iddio  mi  concefie  per  grati  a 
lo  adempire  cotanto  gran' defiderio  y  con  la  Mae- 
fia  dello  Imperadore  ,•  concederàmmi  dr  prefia 
di  venire  a  fine  del  mio  votò  ,  dr  con  la  beati- 
tudine di  lui  Pontifice  mafimo,  ó"  con  leccel* 
lenza  di  voi  Buca  illufirifimo .  ho  detto  ore- 
fio  :  imperoche  a  noflro  fignore  par\  ,he  ven^ 
ga  in  fenfiero  ,  ch'io  mt  ne  vadi  a  lui  ,  drl 
fi  fatta  la  voglia  ,  che  fi  dice  ,  che  mcflra  in 
CIO  :  che  fé  ne  marauiglia  ,  chi  uon  co  no  (ce  più, 
oltra  ,  ma  coloro  ,  che  J annoi  je  ne  rallegrami^ 
il  per  che  non  dico  ;  per  non  effer  tenuto  fuper^ 
ho.  ben'  che  a  confe/fare  il  vero,  tutto  procede 
dallo  amore  ,  che  alle  virtù  forta  la gcncrofhk 
della  fua  natura  y  come  fama  ^  magnanima  ,c^ 
andandomene  a  gettarmggli  con  il  corpo  ^  drcon 
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tmimA  apprejjo]  di  cofiì fiero  far*  Idvia,  :  acciò  fi 
nje^jgay  eh' IO  fon' fuf  quello  yche  dentro  aUq  fpirto 
njì  tengo  tutta  U  diuot ione ^clf  io  debbo  JDt  Li^glio 
in  Vinetid.     U,  D,L, 

AL  SlGNOR^  RANIERI 
Dxxiir. 

IL  tener'  per  fermo  y  che Jua  ecce  llcnz^a  denejjc 
qui  tr ari sfer irfi  dt  giorno  in  giorno  y  hacau- 
fdtoilnon  renderui  quelle gratie, ch'ioiorreiy  et 
nonpo£oy  circa  ilfauore  fatto  dalla  di  voi  bontà- 
deÙluflriftmxy  alla  non  meno  vofira famiglia y  et 
lenta,  che  mia  bri gatay  et  figlino  la.  il  parermi  di 
i)iu  efficacia  leparolcy  che  /puntano  fuor  della  lin~ 
gualche  i  detti  ych'efcano  di  bocca  alla  penna;  hàm- 
mt  ritardato  di  tal' materia  lo  indugio .  Onde,  eli  io 
pcrn^n  parere  di  conuer tire  Vobligo  y  in  ingrati^ 
tudine  :  ven^D  hora  a  dir  ni,  che  ne  a  me  y  ne  adal- 
/r/.;  e  co  fi  nuoua ,  la  humanua  della  cartefia  y  che 
tn  tutte  le  occorrenz^e  dimofirUy  l'honcre  dei  fa- 
moji  Uarcheji  dal  Mente  :  che  voi  file  quel  de/fo. 
Et  pero  fewpre  apparite  direale animOyin  qualun- 
cheajfare ,  rìfultiin grado  de  ivojlrijeruit ori,  et 
amici ^  Feniche  y  fra  lo  infinito  numero  di  cola^ 
tOy  che  vi  fono  et  amfciretfeiruitort:ioconfefji 
di  cùnofcermtpGY  vnoyde  i  ptu  tenuti  allagentilez,'. 
Zoa,  che  vi  fatale  in  natura:  che  huomo,  chefia ,  et 
civiua,  E  :(e  qua  fi  tutte  le  carte  y  che  ho  fcnttOy 
non  nefacejfiro-fede  :  entrarci  mintmrnete.  a  nar- 


rare  lenércidi^  lehonorafiz.ey  et  VamoreMkz^ 
z,e  confcguite  dd  me, per  gratta  di^oi,  diretta  ìnr 
tem ione ,  et  di  vita .  Ma,  come  h}  detto ,  le  foUosì 
note  in  public  0  che  il  idearne  ì  faiielU,  Bajlarài 
adunque  di,  tener' raccordato  alcuor'rnio,chevifia 
dillo  0  continuo ,  che^vi  h abbia  nella  mente  d'oo-ni 
hora,  et  corteggiui  co'lpenfiertuttauia  ■  il  che  fa 
SI  caldamente ,  che  fmo  al  proprio  ajfetto  il  corn- 
menda,  Bi  Luglio  mV inetta,     M,     JD,     t, 

ALLA     D  VCHE  SS  A 

D'  V  R  B  I  N  O. 
D  X  X  l  V. 

SEnza^  che  lo  effetto  euidente^  me  ne  fàceffe 
e 'pace  :  ero  io  molto  ben*  certo  ,  che  ol:ra  il 
compitato  numero  di  tutte  le  vertu,  che  vi  adorna' 
no  :  ancho  quella  della  caritade  ,  riJJ)ltnde  con- 
tiytuo  :  intorno  alla  gr^ndez^za  dell'animo  di  Vo- 
ftra  eccellenza  Diurna .  Onde  VhaticY  ricettuto 
nel  grembo  della  Jua  manfuetudin-Li  indegndta 
dUa  mia  figlino  U  innocente  e  co/lume  della  di 
lei  natura  reale ,  O'  non  contieni enza  della  di  me 
qualitade  humilt(^ima ,  Tal' che  mnbifognauà, 
che  la  cortejìa  della  lettra^  mi  agguagli  affé  y  del 
^ Con  quanta  benignità  d'amore  e  futa  da  voi' r. ac- 
colta Adria,  ^ofiraifchiaua  inVrhino ,  Ma  per 
effe  re  la  infufficientia ,  che  mi  tien'  debile ,  non 
punto  atta,dmofi-rarmiuigratOjqttal*  debbo 'y  (Up" 
plifca.labonta,che  viregge^a  mancafrìento  sìfat* 

Oo  tij 
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tp,  co' l  far  sìy  che  /eco  mi  [cujt ,  &  perdonimi. 
In  tanto  prego  iddio,  che  vi  conferai  in  la/uagra^ 
tiay  &  in  la  vita  per  fempre .  Di  Luglio  in 
Vinetia.      M.  D,  L, 


A    MONSIGNOR'     D^ARAXE; 

DXXV.  ' 

TRa  tutte  quante  le  grafie  di  felicità ,  che  da 
me  JI  potè/fero  connumerare  ^  nel  conto  di 
ci  a/cuna  forte,  che  fujfer'  atte  a  render'  teflimo- 
nianz>a  della  contentez,z,a  del  mio  cuore  ^nel  mon- 
do-, debbo  notare  con  la  ^enna,  ch'io  adopro  con- 
tinuo, il  numero  di  quelle  efficaci  accoglie nz.e  (più 
toflo  conuenienti  alla  benignità  fua,  che  alla  con- 
ditìone  mia)  con  il  cui  mez^o  refufcitajle  me,  quaji 
defunto  nel  dubbio ,  che  coficjfa  deuejfè;  allhora^ 
chebafciaiycon  la  deuuta  riuerentia ,  la  mano  a^ 
gran  difimo  Padre  vojlro, in  Verona,  Onde  io  di- 
ne nuto  audace  per  caufa  a'vn  '  cofìnotabU'fiuores 
mimo/ia  fcriuerui^quaji  ne  fufi  degno.  Per  il  eh  e 
non  pur  degnajle  di  accettar*  ciò ,  con  la  mano  del  - 
hePvofiro  animo, ma  diriJp'odermiyConsì  fatta  di 
manjuetudme  dolcez^z^a ,  che  gioia  ricca ,  &  noif 
carta  femplice  -■,  tengo  la  detta  le t tra ,  &la  guar- 
do, hor' perche  d'altro  più  non  vi  andate  compia- 
cendo, che  nel  giouare  de  ivertmji albifognoy  ec- 
rocche  ardijco  di  raccomandar  uè  ne  vno,  di  ittujfre 
•fama  in  fua  arte.  ì  il  gioua,ne  di  hello  J^irto  \  ca- 


C^VINTO.^  291 

Jltityche  quefld^ch^io  viindiriz,zù,  vi  porge.  Egli 
lardato  Jenz^a,  pam  da  tu  ti  colerò ,  che  Jì  ej/irci- 
tano nella profepone  degli  intagli ,  che  (lampa.- 
>jno  lUltrtii  fimigliani^e  ne i  fogli:  f. ira  tal*  fcdf, 
del  proprio  ingegno,  ne  iriir  atti  dello  Ir  perado- 
rey  ingran* copia  ;  chela  Reuerendijsma di  V.  S. 
Eccelle  n  ^  a, nel  pof  mente  a  fuoi  meriti, più  che  aL 
le  mie  pa  ole  :  non  mane  ani  di  operar  sì,  che  la 
Mae /là  di  Carlo ,  ti  conofi  a .  Per  laqu^l  n^n  e  de 
gentile  iOy  che  me  lo  reputo  fglio ,  ^quel tanto  d'o* 
.  hligo  h.irouuene ,  che  lofiijjo  (no  genitore-,  ve  ne 
h  -tur ebbe.  In  cotal'ment  re  da  de/ha  vi  bafcio  con 
l'animo.  Di  Agojlo  in  1^  ineiia,    M.    D-  L, 

A    M  ONS  IG  N  OR 

D  O  L  F  I  N  O. 
DXXVI. 

QVelPeluccay  ilquale,  fé  bene  da  fé  fleffoy 
e  vertuofo  ;  filo    dall'ombra  voflra  de- 
pende. Egli  già  due  volte  j  hàmmi  letto,  nelle  da 
voi.a  lui  mandate  lettere ^il con  quita  ifuifceraPa, 
carità  d'amore,  (aiutate  me, che  vi  tengo  con  sìpa- 
ternabeneuolenza d'intrinfico  affetto,  inmeflef 
fo,  che  la  propria  natura,  che' l  fa  ,•  non  difcerne, 
fé  tofono  me  me-defimo,o  voi.  Toflo ,  che  intefi  U 
doue  fcriueflegli ,  che  non  vorrcflc  hauer'  l*ejfère, 
fé  non  mi  fofle,  come  mi  [et e  caro  ,*  non  ve  ne  rin- 
gratiai-, perche  il  f cruore^  miconfufein  modo  con 

Oo  iiij 


I  I  B  R  O 
le  fue  tenera  dolcezze  ^gli  Jj>iriti  :  che  mi  tacq/ii, 
O^  miJtetn,Bclcht  frarmi^e tacermi;  mihan^  ca^ 
ùAio^&rcpmcr, gUvltÌ77ii  vofiyi  [aiuti,  é' l'of- 
ferte,  Onde  lesi  cortcfi  parole  y  &  si  fatte:  non 
che  a  me,  che  odo,  &  faui  Ho  ,•  ma  a  chi  lingua  non 
tien\  ni  orecchie  ;porrchbono  tra  le  dita ,  la  pen- 
na.Si  (he  non  ì  marauiglta^fe  in  ricompenfa  della 
"Volontà  vo/lrahuona;  vengo  a  dir  ni,  che  in  men- 
tre mi  accorgo ,  del  più  non  veder  ni  d'apprefo  ;  mi 
sgomento, &  ne  lagrimo.  Benché  in  eonfolationè, 
&  in piacere-yilcujr' miritcrna,&  negtuhiLi-yfti' 
pendo,  che  a  i  jeruigi  permanete  del  gran  Giulio, 
La  qual'  felicita  di  (aurei  di  più /lima,  &piu 
pregio;che  a  molti  comandar  e, é'dtfp&rgli.Ccncfo^ 
fidyche  la  di  lui  Beatitudine  /o?7r/na  e  fimi  le  al  So- 
le ahondante  ;  ^'  Jì come  quello  fileua per rccrea^ 
re  lo gentiyfenza che il.juo apparir' Ji  rich legga; 
coflLidiu  nadi  N.S.  auuertenza;  porge  conti- 
ntio ad ahri.i.  non ajpett andò,  che  sHmpetrinoie 
hrgite  mercedi  co  i prieghi.  Egli,  che  hàjpefitm- 
iti  dì, c^^' e  ci  e  viffò;piti>  prefto  in  con/cruarfiilbuo' 
nome, che  in  yperafU gnin"  fama  ;per  bi'n\fape- 
re , che  due  f r ti  dive  leni' y  tiene  in  fé  la  liberalità 
i^el mondo;  d'vno  e  lo^yhrdar/eUj  &  Inaino  il 
rim^rouerarla  ;  non  mai  dt  donar  ji  dimentica,ó* 
non  punto  d'hatur  donato  rammentafi,  Mas'a»- 
.mene, che  parlando  della  kontade  fka,(finita,nof9' 
mai,  ó' 'Verace  dJogn  hora)  moflyi intelletto ,  & 
jgÌMdttio;e perche  io,  piit'  mi  P^et^a^'^jUi^del  fugge  f^ 
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to,  che  me  ne  fa.  ragionare ,  che  dello  ingegno ,  che 
forfè  appare  in  me  ragionandone  :  come  ragiona- 
rènne  fin' chùo  viuj  nel  ?nondo. affermandolo  tut- 
Paula;  per  chiaro  interprete  delle  rette  mentii  cr 
Jhtcere .  Che  ciò  tcflimonia ,  &  git^ftifica  la  cono- 
fcenz^a  ,che  l^otiimo  di  Chriflo  Vicario  fi  e  veduto 
haucr  della  mia .  Onde  fi  e  mojjò  a  darmi ,  e  ih  che 
mi  h.i  dato  del/iio'y  non  per  altro  dtcojche per  com- 
prendermi in  tutto  alieno  dallo  ajpetiaf  la  mor- 
te d'altrui  y  per  goderne .  hofatiendete  a  vhidi- 
re  fino  a  i  cenni  del  Santìpmo  Padre  magna- 
nimo.Auuegna,che  in  gran'  pio  aitile  dhonore, 
njedreteuclo  vfiire  y  O'inbreue,  C  he  fé  io  ^  che  hV 
vn'poc?  della  vertìi /blamente  ;  commodo ,  ò^  de- 
gnua  ne  confeguo,  eh  e  fi  pen  falche  ne  confegutate 
voi,  che  trahete  la  nobiltà  y  crii  grado  dalla  ver- 
tu  rara ,  ò"  dal  fangiie  ì  Di  Agoflo  in  Vmetia. 
M.   D.  L, 

•    m  !..  .  ^       -  III» 

AL    SIGNORE    AGOSTO. 

D'ADDA. 
D  XXVII. 

VI  mando  vn'  quadro, in  cui  e  la  imagine  in 
figura,  di  Caterina  Stnia,  ViRafaelo  da^ 
"Vrhinofetale  opra  :  di  e 9 lui  dico ,  che  per  f'mpre 
farà  famo  Pone  l  mondo,  lolhaueuo  de  fi  inaia  alla 
Reina  di  Francia jma  conofcendoui  nell'animo yda 
quanto  nel  cuore  fi  a  vn*  Re;  a  voi  lo  dono,&  pre- 
fe^tp.  ma  da  che  nafcc  dalla  mano  di  littore  più. 


L,IB  R  O 

(he  diuìno  ;  andateuene  compiacendo ,  nel  medoy 
ch'io  mi  'vado  godendo-^  del  ciò  che  mimandajle  a 
donar'  l'altro  giorno»  D'KgeJlo  in  Fine  ti  a. 

AL    FRATELLO     DEL- 

PAPA. 

Dxxvur. 

DA  che  lo  ejfercitarfi  nelle  petojè  opere 
è  il  decoro  p  che  di  continuo  Jèrua  la  hon 
tà ,  che  in  (e  tiene  ilcbrifiiano  intento  dello  llltt- 
Jlrifimo  Signor  Baldovino  de  Morate  ;  non  en- 
trari} a  render  gratie  alla  di  voi L cce Ut nza  della 
caritade  vjaia  dal  benigno  animo  fuo  ,*  inuerfi 
qHelmejchino ,  che  anni  X  1 1 1  Le  dimorato  ne  i 
faeji  barbaramente  infìdeli  ;  perpm ,  chejchiau§ 
comperato  da  i  Turchi.  Imperoche  a  Dioftà ,  il 
forgeruene  guidardon'  di  Jalute  allo  Jpirito  ;  che 
altro  e  y  che  fedi  sfarne  ne  conia  Jomma  di  molta 
laude  al  nome.  Certo  ^  cheje  mai  non  fujfe  juta  la 
mifericordiaicJy  ella  pigliarla  V origine  da  merci 
cefi  fatta,  Conciojìdy  che  ilnatoinRomay  &  mi^ 
Jtrrimo  porta  in  sii  le  Jp alle  dvn'pane  in  limofi- 
naynonpur  la  moglieraycome  honejla  me  dùca  ,*  ma 
cinque  creaturCydi  et  ade  innocente  anchora,  Hor 
perche  ognun'' fa  y  che  ranfia  dclgiouar*  a  tutti  è  il 
tneflieriyche  v'infegnc  la  natura  in  le  fa/ce-,  vi  ve- 
go  a  dar' piacer  nuQuo  y  con  il  recami  nouelloim- 
facete  tn  lapratica.  Io  cojibatez^o  le  noiCyche  vi* 
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fi  danno  y  in  feruigio  de  gii  JlimoUtt  dalla  forte 
iniqua]  che  inuero  pigliate  vn^  diletto, che  s'auan^ 
z.aJopra  ogni  dilettatione  -yin  mentre  togUe te  di 
mano  alla  foriun4  mala  le  pcr/one  ottime.  Et  il 
cafoper  cui  mi  mono,  &  intercedo  ^  e  per  conto 
del  Beneuentano  M,Cola,  Auucnga  .che  quel cer-^ 
to  fuo  impeto  y  che  lo  dijconcia  talhora;  e  vertù' 
del  cuore  yclf egli  ha  grande  y&non  vitto, che  gli  ri- 
don  di  in  infamia .  Io  lo  tocco  in  cota  /'  pecca  :  im- 

peroche  ne~gU  altri  intere  fi  ,•  punto  non  manca 
di  lealtà  y&  prefiantia.  Onde  lo  raccomando  alla, 
njoflrafdicitade  ;  non  tanto  y  perche  lui  fi  a  di  af 

fai  gran' tem:o  me  fiejfo ,  &  damenlcnato  {per 
meritarlo  )  altre  ^olte  5  ma  per  fenttrlo  verace 
Predicatore y&  ardente  della  manfiietudine  di  N. 
S.  &  di  voi.  Potrei  forfè  con  qualche  bel' modo; 
ramentarui  le  conditioni  (uè  in  tatuerfo.chc  Udir 
mio  in  pio  gli  rifultarehbe ,  &  infamre  ;  ma  la 
trapaffo  in  conchiudere  y  che  fi  come  la  di  Giulio 
Santità  de  Beata  cancella  con  la  pietà  i  delitti,  cofi 
ni  più  y  ni  meno  remunera  le  feruitté  coni  premi» 
Siche  in  cambio  di  temere  y  può  f}er are  Jenz^  al- 
cun'dubbio  r amico  y  &  fé  con  ogni  circunfiantta 
noHfa ,-  la  vecchiaia y&  non  lui  yfe  ne  incolpi.  La 
quale  esìopprejfa  dalle  necef  it adi  nel  tutto  y  che 
qu.fi,  che  tgudo ,  &/calz.o  i  lo  affretta  dì,  &  notte 
A  quella  morte  y  da  cui  filo  ilvofiro  toglierlo  in, 

protettione  il  rifufcìta.     D'Agofiom  Vinetia 
M,    D.    L. 


LIBRO 


AL    C  AMAI  ANI. 

D  X  X  I  X. 

Signor*  Pietro  da  heneyfcgnì  mi  fori  ^arutt 
lUllegrez^ze ',  de  i  cui  fi  aceri  va  ^godendo  il 
mio  animo:tuttrtttayche  le  dolclfime  lettere  vo- 
fireio  riceuo.  per  oche  non  haucndo  intefo  altro y 
in  tre Jp acci  y  quajiche  trans  formo  la  verità  del 
certo  ejjerui  in  gratia,nelduhhiOycbe  quat  vi  fo- 
no a  cuore  ^non  mi  amiate,  Conciofa,  che  la  Jet  e 
crefce^ó^  non  ifcema:  quando  nel  più  hell^  del  gu- 
fi ar  la  heuAndaci fi  toglie  la  coppa  di  mano.  Ma, 
perche  dei  negoty  ^  che  a  pena  vi  lafciano  ricor- 
dar'di  voi  fiejfo^  ì  la  colpa  in  mentre  apprejfo  di 
me  me  defimo  vifcufi:due  medaglie  di  ramerò*  di 
argento  ;  coniate  con  la  mia.  propria  effigie  ,  vi 
mando.  Da  Lione  d'Arez^z.Oy  vnicoin  co  tal'  me- 
fiiero  viene  Popraidalfuo  fare  efice  si  lodata  for- 
male* sì  rara, Onde  piti  alierez^z^a  fi  piglia  il  di 
me  ri  tratto yper  nsfcefdcllo  fri' di  colui  ^  che  i  RÌy 
gli  Imperai  or r,&  i  Tontfici  intagli  ajche  da  ver- 
tu.chc  in  mefia,o  fivcg(ra,Lafimma  d'ogni  cofk 
jììyché  vi  prego,  (poi  che  glihaurete  hafiiati  spie- 
di in  mio  nom-e)  a  farne  vn\prefente  al  gran  Git^*» 
lio.'dciò  U  dilui  Santitaie pur  dica ,  che  anche 
de  iferuifiioi  minimi  ardifie  di  far'  memoria  U 
fama.  Et  e  afe  fche  la  benigna  manfitetudiney 
dellareal'  natUra^  cheHmoue;fi  degnipermezo 
vnfiro  accettarle  y  chieggolc  vna  delle  fu^  in  if 


cambio,  che  cttcntndoU  nehmdoych'toj^erefer 
Jone  ;  fortaùlld  di  collo  ^  come  reliquia  ,  conjk- 

cratd  in  l'altare^  che  di  fi  f aragli  il  mio  Petto  yper 
Je?npre,  Di  Agofro  in  Finetia,  M,  D.L. 

A  m'  SCIPIONE  DEL  DVCA 

ALESSANDRO. 
DXXX. 

Tritigli  huominiy  ofigli^r  carifimo;Jono, 
&  paiono  diuoti  de  i  gran'  Maefiri,  men- 
tre viuano:  imperoche  lajperanz^a,  che  fi  pone 
nelle  magnifcentie  delle  lar'  cortefie,  glie  lo  in- 
Jegna.  Ma  quegli  lo  tefiimoni^no  co'lveroi  che 
poiychefion'  morii  ^  gli  adorano  nel  modo  ^  che  U 
leale  bontà  delv&llro  animo  ,  adora  Alefiandro, 
Cr  Ifjf etto  del  mio  cuore,  Giouanni.  Dei  Medici 
ciajcuu  de  i  due  in  lor  gloria.  Et  fi,  come  la  hn* 
guay  con  chefauelloy  &  la  penna  con  cuifiriuo: 
ne  fanno  fede  m  ogni  lor  nota,  &  parola  ;  cofiU 
njoflra  gita  in  la  Francia,^er  chi  lo  tradì,  tofdel 
mondo;  coH penfamento  di  vendicarlo  continuo; 
lo  iefiimonia  ad  ogni  bora.  Onde  njoglio,che  ci  ri- 
putiamo degni  della gratia,in  cui  ci  tennero  i  sì 
grandi  S ignori, &  magnanimiiet  che piufiimia- 
mo  l'haiierd  ognuno  cono fciuti per  tali\che quan- 
ti commo  di, &  gradi-,  altri  ritrahe  da  i  padroni, 
ma  'viua  coHnofiro  ejfempio  ;  qualunque  vuole, 
^hefi  gli  dica  huom  da  bene  ,pcrfona  integra,dr 
creatura  immutabile.  'G" Agojìo  i^n  Vincita.  M. 
D.  L. 


L  IBKO 

AL  PREDICATORE. 

DXXXI. 

PAdre  Renerendo,r'mgratio  la  divoihonta- 
dejcìrca  gli  vfpìj  fdtti  in  mio  honore  y  coflì 
A  Milano  y  laudando  ti  mio  non  mojlraf  furiay 
nel  cento  del  comparire  chietinamente  a,  tutti  i 
'vejpri  in  le  Chiefe.  Imf  croche  Job  colui  adora 
Chriftoy  &  fagli  orationc^che  in  verità  lo  ccnof 
cCy&gli  crede.  Si  che  fiat  e  Andrea ,  fiat  e  fanoy 
ìifi'crmandoyche'lvitiofià  nell'animo y&  non  in 
l'apparenze,  rijbluendo  imaltuoUy  che  gran  te- 
fiimomoì della  bontà  mia-yll tìtolo y  che  diViui- 
no  ognun*  damìni. Concio fayche  da  Dio yV tene  co- 
tale yà*  sì  fatta  grati  ay&'uertu,  É  dono  fatale^ 
l'efiere  io  amato  da  i  buoni yt emuto  da  i  reiy&fou- 
uenuto  da  i  grandi.  Di  Agcfio  in  V inetta.  Mi 
D.  L, 

AL  SIGNORE  ISPERONE. 

DXXXII. 

DEI  eiuanto  voi  Jet  e  dotto  y  ^  prudente  y  U 
attioni  y  ér  l'opere  di  vot  lo  gitfitfìcanoì 
ma  del  come  nel  conto  de  i  vofiri  cajtfintfiri,  U 
dottrina  fia  fiata  inferiore  allairudentia-y  ne  ren- 
de tefiimonianz^a  ognuno ,  che  sa,  &  che  intende, 
Imp  croche  l'vna  cofaychejuolfiare  l'hucmojuper- 
ho  e  futa  moderata  talmente  daU^ altra  \  che  que* 
fia  'e  dtuentata  maefira^  &  quella  difi;epola.  Pel 
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che  ringratiamone  iddio ,  Fratel*  caro.  Di  Ago- 

fio  in  vincaci.  M,  D  L. 

■  ■■■■' 

AL  MAGNIFICO  BALDI. 

DXXXUI. 

SO  hem  Clmpmo  M,  Trance  fio  ,■  che  direte 
nei  riceuef  ai  qmfla^  ci  mancauano  impac- 
ci?}} ani  amo  aUro  che  fare  y  dandoui  cagione  di 
cofi  dire]  non  la  natu  a  della  Signoria  vofi'a  he- 
nigna,ma  la  ingratutidtne  dello  ignorante  mio 
cofiume  villano.  I  cui  vfjltij,  ?nancano  tuttauia  a, 
quello, eh  e  gli  è  ogni  h  or  a  di  debito ,  &fimpre  ofi 
Jeruano  con  lo  auuertimentoj  ciò  che  honore  gli  fa- 
ria  lo  fcordarfielo  di  continuo.  Ma  a  chi  debbo  io 
mandar'  lettre  ^a  voi  non  le  mandandola  chi  fieri- 
nere, a  voi  non  fcriuendo  ?&  a  chi  tuttauia  oji- 
rirmiy  a  voi  rnìn  offerendomi? cerio yche  a  me  con- 
uienfi  ciò  fare  ;per  i  moli  oblighi ,  che  tengo  con 
la  bontà  della  Magni  fi lentia  vofira,  inpH  con- 
ti, ma  del  non  l'hauef  fatto  ,*  ne  chieggo  perdo- 
no,  &  del  voler  farlo,  ve' l giuro.  Si  che  Padro- 
ne  caro ,  cancellimi  la  cortefi  di  voi  gentilez^zay 
l'errore  :  &  cafi-,  che  pur'  me  ne  voglia  punire; 
fila  ilgafiigoyilfauorcy  che  merita  ych  e  gli f accia- 
j    te  la  ragione,  eh' a  voi  giufiifiimo  Fodefià  di  Me- 
fircychiede  il  degno,  lotllufire,  O' il  gran  Fittor 
Titiano:de  imeriti  vcfiri,  tanto diuoto ,  quanto 
che  io,fie  non  più.  Giouanni  juo  Nipote  v*eJ}or^ 
ràla  caufit,chelomoue4  ricorrerui  innanz^i  hu- 


mtlmente.  Per  ilchefupplico  U  prefiantia ,  delU 
nohiltk  che  dimì :,(ì;'f  romene gr adi, &  mantten' 
nigliya  V fargli  vua  di  quelle  forti  a'humanìtay 
con  che  folete  confoure  t  j er ultori  vofriy  O-  gli 
amici,  H onerando  Li'veriu ,  concefjagli  da  Dio-:, 
per  ornarne  modelle  'ueChiefCy  &  del  Re,  isfor- 
TLando  la  malignità  de  i  Ut  hi  debitori, a  jodis  far- 
lo delle  cofeper  loro  honejlade  doma l\  Laqiial*  si 
lecita  gratta  ottenendoivendùuclo  per  tfchiauo  in- 
per  fona.  Onde  la  medejima  autor  ita,  eh  e  hanno  i 
'  ^ojlri  cenni  in  me  proprio  >  hauranno  anche  in 
liiijleffo.  Di  Agofio  in  Vincila,  M.  B  L. 

A  M-,  SIMONE. 

D  X  X  X  I  ^. 

BOncacaro\hon  laudo  il  divoigiuditioyper 
li  vanto, eh  e  date  al  mio/criuere;  ma^perche 
il  Ciò ,  che  altri  ferine ,  intendete.  Imptroche  U 
penna  e  di^vcfro  mejliero  ,&*voftf  arte..  Siche 
ben  da  voi  fi  comprende  ;  che.,  chi  dubita,  che  le 
gran'  nature,  non  e/chino  della  fi  rada  comune; 
confi  aerimi  modo, eh  e  fi  deueja  mia.  Dnperoche 
in  veriìidel  fuodejìo  ingegno, per  fino,  du  non  fi 
puote  andare, camma.  Conpace  pero  deiPedan^ 
ti, che  (olo  il  loro  /litico  procedere  ^  effaltano.  Di 
Agofto  m  Vineria.  M,  D,  L. 


AL 
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AL    SIGNORE   AGOSTO 

d'a  d  d  a. 

BXXXV. 

PErch'io  fi ,  che  ognun  '  sa ,  che  fon  *  tam'vfi 
a  dire  tiferò  y  che  le  mie p avole _ft  tengono 
in  luogo  d'Oracolo  ;  credetemi,  quanto  che  lofen- 
tifieptr  bocca  dello  Euangelo  ifieffo-,  che  il  Set- 
tufi  dotato  d'intelletto  raroy  &  dalla  natura  ^dr 
dall'arte  ;  nello  intendere  da  me  ^  che  lo  intefdal 
JFagnanoùlcomela  infermità  empia,  vi  teneua 
cotfuoi  accidenti  incompromefa  lavita.Nemo- 
ftro  quelfegnoy&di  tr emito, &  dipallid^z^za  nel 
'volto  y  &  in  le  membra;  che  mofira  il  figliuolo, eh  e 
quando piulo  flimauafano,  intende  la  morte  del 
Padre,  anz>i  del  proprio  isbigottimento  fi  fece; 
che  affligge  vnf amigliare fedele,che  d'altro  con^ 
tento  non  gode,,che  nel  vedere  in  projperitade  il 
Signare,  ch'egli  adora,  &  ch'eiferue.  lo  vi  direi, 
qtéal*  diuentafi  nel fubito  dar  mi  fi  di  co  tal'  nuoua 
io  anchora'y&  nonio  dico  perche  nonfipenfi,che 
io  cerchi  di  furar  gratie, per  vnafimile  via  difiigu 
getto.  Ma  perche  certo  viue  colui,  ilquale  e  vti- 
leamolti'yvoì^che jete  bene fattor d'infiniti  ',  non 
verrete  manco  giàmai.  Onde  lo  efiere  io  chiara 
dt  CIÒ  ;  mi  aficura  del  vofiro  feampo  talmente, 
che  al  modo  flit  0  vifaluto ,  &fiilutandoui  ;  giù- 
roui  ,per  Dio,  che  più  vo(lro/ono,  che  delle  mie 
proprie  carni,&  delfangue,  Hor  per  fap ere  ^  ch'i 
s  Fp 
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di  vojlro  ejfercìtio  il  defiderare ,  che  t  venuojì  di 
'voif^ preuaglino  femore:  onde fì  'un' gran' torto 
allajperanz,d ,  (juella  vertu ,  che  in  'vot  non  con- 
fida  'yparmi  nell'vffitioy  che  faccio  ifaf  due  opere 
buone  in  vri  tratto.  L 'vna  in  grado  della  volon- 
tacche  tenete, in  aiutare, chi  lo  merita,  l'altro  in 
féruigio  dello  amabile  M.  Ciu/eppe  da  bene.  Im» 
ter  oche  i  piaceri ,  i  quali  fino  i  ruffiani  della  vo* 
luptày  dtjuiano  la  Jua  giouentu ,  tn  cotal"  forte, 
Cr  maniera  ;  che  vna  delle  più  celebri  cartja ,  che 
tottfievfare  a  pcr/ona  di  nome  al  prefinte , farà 
(  da  che  iddio  lojpira  a  coflì  venir'  per  vederui  ) 
nel  rnofiraf  di  volere  alcuno  giorno  goderlo  ,  il 
confinarlo  co* i  prieghi-,  in  qualche  luogo, de  itan- 
ti  ych  e  ne  p  offe  de  te  appartati  ;  acio  fpenda  tutto  il 
Verno  propinquo,  in  partorir'  con  lofiudio  -,  al- 
cune di  quelle  e  cecile  nz.e  di  fritti;  di  cui  egli  tiene 
grauidato  lo  ingegno,  Mapar\  che* Ipr egare  con 
dolore,}  inditio  dineceptadeiin  mentrevi  fuppli^ 
co  a  torre, per  via  disìdouuta  mercede  dalle  de- 
litie di quefia  citta  diuinavn  cofìviuoJpirto,& 
fi  bello:  mi  finto  affligere,  dal  dubitar' ,  che  fimtl* 
cofa  nonfia.Benche  del  cio,che  vifiimolo  io  per  lo 
amor',  che  porto  alpredetto:  VI  dcbhe  ifiimolare  il 
nome  vofiro,  più  che  altro.  Da  che  alla  fua  voce, 
gioconda  all'altrui  orecchie ,  &  sì  grata  :  de  die a- 
ranfi  le  di  lui  vigilie  in  le  e  arte. Si  che  mouetiui  a 
sì  laudabile  ejfetto  Signore,  Conciofia ,  che  iddio 
non  tiene  meno  cura,  di  chi  abbrat.  eia  la  ver  tu, che 
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pYÌfceycheJi  riguardi  coluiyche/ìdifma  dalfecca- 
tOy&  lo  fugge, olir  a,  di  qu  e/lo  non  promette  tanti 
danari  Pauaritia^nì  tanti Jpaju  la  lujfurìa  ^  ne 
tanti  gradi  lamhittone'.quante,  &  laude, é^gra^ 
tie,&  heneditioni:  daràuuiyrenderauui,&  porge- 
rauuiyil  mio  cuore  Ja  mia  mente  ^é*  il  mio  animo: 
feilvotOyche  indo  ho  fatto  yS* adempie.  Di  Ago/lo 
in  Vinetia,  M,   D,  L. 

AL   CAPITANO  ANTINORO. 

D  X  X  X  V  I. 

IL  gran"  cefto  delle  sì  hcUepefchey  cojlìda  Tefa^ 
ro  fin'  qui  in  Vinetia  dalla  gentile  Signoria 
'vofira  mandatemiijonomijlatenì  più  ni  manco 
accette  y  eh  e  nji  torna  in  piacere  di  Jentire ,  ch'io 
Ihahhia  riceuute  per  care.  Bel  che  vi  rtngratio 
in  quel' tantOyChe  rendoui  anchoragratie:dell'eJ^ 
ferui  amore uolmente  degnato  ^  di  andare  a  far* 
motto  alla  mia  diletta  figliuola  in  Vrhino,  Com- 
piacendoui  non  che  affai, ma  più  molto  della  corte- 
Jìa  vfataui  dal  Genero  mio  ,pcrfuo  debito,  c^f 
ben  fisa  PohligOy  ch'egli  tiene  alle  accoglienze, 
che  aluiyaUa Suocera,  alla  Moglie yé' l'altre  no- 
Jlre  brigate  y fi  afi^ettuo/amentein  cafa  voftr a  fa- 
ce fte.  Alla  cui  benignità  di  honoranz,a:  anch'io 
nje  ne  fono  obligato  per  fempre.  Benché  fi  può  di- 
rcyche  il  tutto  fu  in  pio  delle  cofe  vofire,  &  in  me- 
rito, Peroche tuttivno  fiamo  in  la  beniuolenz^a, 
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dr/aremo.Si  cheJlatefanOy&aDio.  Nel  M.D. 
L,  D'JgoJìo  in  V inetta. 


A   I   PEDANTI. 

D  XXXVII. 

P^Erche  il  parere  e  tanto  differente  dall' ejfere, 
quanto  ti  dire  ydal  fare  :  conutrtanfi  le  faro - 
le^in  gli  effetti  :Je  Volete ,  che  la  dottrtna ,  di  cui 
li  tenete  maeftri  yft  creda.  Io  che  nonjono  huo- 
mo  dubbio, ni  incerto ,  ne  timido  :  ncn  ttro  ilpe- 
de  hcra  in  diet  ro^nì  bora  lo  r inietto  innanzi^come 
voiyche  deurefte  {da  che  la  vertu  efcienz^a ,  &  di 
fey&  di  tutte  le  cofe)  diuentaf  virtuofi.che  ciò  fa- 
cendo :  fare/le  y&  faprejfe  cto ,  che  mai  no  n /af  re- 
te y  0  farete.  Egli  è  certo,  che  laprojuntion*  di  voi 
altri M  meffo  in  tanto  trauaglio  la  natura ,&  Par- 
te: che  non  sa  neffun'  di  voi ^c hi  di  lor*  due,  e  mae- 
Jlra,  ì?  dijcepola.  Infine  la  profop^fea  vofira pro- 
pria e  adulatrice  di  voi  medefimt:  in  tutte  lechi- 
vierCyche  vi  (lampa  nella  fantafìa  lo  a,  h.  e.  Si  che 
me/chini  inuidioji  in  parate  da  chi  ci  nafce  ;  quel- 
lo,che  non  tnfegnano  t  libri,  recandoui  nella  men- 
te,ti  fi  come  le  naturali  degli  ingegni  bcllez^ze, 
fifno  conformi  a  i  buoni  terreni  ,  &  perfetti  :  & 
nel  modo ,  che  quefii  fi  arano  ,fiz.appano ,  &fi 
tempi  fi  ano:  a  ciò  rendino  in  più  gran*  copia  ifè- 
mifp^rfigli  in[eno,cofì  quegli  fit  (tentano  yfi  cru- 
ciano, &fi  peruer(ano  da  gli  incommocii  :  perche 
produchinoi parti  d'ep  di  più  fama  y  &  ptu  luti- 
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de.Si  chetacetc  di  gratimo'  fé  fur'vifÌAceil  f)ar- 
Urchonorate  me  traglì  altri y  &  Jlufitcne.  Con- 
ciofta ,  che  minerà  della  inuentione  e  il  mio  fi  ile. 
Benché  poco  mi  curo y  che  mi  diate  hiajtmo ,  olati* 
de'.Aumnga.che  la  fcienz,a,in  cui  credete  rìj^len- 
dercyè  malamente  eJfeguitAy&  ottimamente  dan- 
nata. In  tantolajloltitiaychevijìdimofirapru' 
dentia-yVuol* chevi  ridiate  dellavita,non  che  della 
fama,  Infommay  il di'voigiudìtio  in  dijpute\fi 
confa  con  i  fogni  in  chimera. I  quali  dopo  ildcjìar- 
Ji  d'altrui  ;  famigliano  il  fuoco  dt  quelle  lucciole ^ 
che  Jparfo  dal  dito ,  che  lo  d/flrugge;  rtfla  vn'poco 
acce f0y&  poi  muore  Ma  certo  è ,  che  quegli  ychefo- 
no  Poeti  da  fènno,  &  non  Compofìtori  da  beffe  di- 
cano alcuna  cofa  tal*  volta ,  che  an.hofchefia  y  c^ 
mirabile\y  &  conueniente  al  fugge  tto  ;  non  ci  han* 
penfatovnaiota,  Cnie  fi  agguagliano  ai  fontiy  i 
quali  fiat  urifcano  l'acqut  v'ucy  limpide y&dùlci'y 
non  fàpendoy perche ,  ne  in  che  modo.  IH  Agofio 
inVinetia,      M,  D.  Z. 

AL  PODESTÀ    DITREVIGL 

DX  XX  vili. 

IL  dono  de  i  Gambari,  é'il prefente  della  car- 
ta-, VvnOy  &  l altro  ,•  Padron'  Magnifico  y  per 
gratta  dali.i  cLirtfima  S.F. mandatimi;  mi  fono 
flati  cariycomefiveggono  ef er" grati  y  dopo  i  f aiu- 
ti dolci  y  quegli  abr acci  amenti  amore  uo  lische  nella 
manuray  che  flringano  il  collo  ne W atto y  legano 
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4nco  le  vi/cere y  co' l nodo  dello  af etto  in  lo  intrin- 
Jico.  U  riuerentia^  ch'io  fono  alle  cotante  vertk 
'vofire^ó' a  imeritijmi  sforz^ano  a  dire,  queC tan- 
to, ch'io  Jono  ohlìgato  a  fare,  &  lo  faccio  conti- 
nuamente coniammo,  llquale  circa  il  bugiardo 
ottenere  delle promeJJe,alfingulaf  Morofmi  Mar- 
cantonio ,•  dimojlra  inaerò  il  contrario,  e  certo, 
che  potrei  da/  la  colpa,  del  fallo,  in  mìafcufa,  allo 
haueruigia  detto  in  la  penna, eh  e  T iti  ano, la  Zaf 
fetta ,  &  l* Aretino  ;  verebbcif  cojlì  a  hafciarm,  la 
m.tno,  &  ben'prejlo.  Cafo  mo,io  vi  aggiunfr-,che  Ji 
conuenga  aWhuom  fauio\preftaf  fede  alle  parole , 
d'vn'  Pittore  da  Jenno ,  d'vn'  Poeta  da  tanto ,  & 
d'vna  Conegiana  da  vero.  Onde  voi  nonmen* 
prudente,  che  dotto-,  deure/le  ijlupiraene  in  tutto y 
in  cambio  di  alter aruene  al  quanto.  Auenga ,  che 
il  non  offeruaf punto,  del  ciò, che  fimili  genti  prò* 
mettono]}  piudilof  natura,che  non  Jì  vede  dilor* 
coftume,  ilmancamento  di  qualunche  Je  gli  crede 
parola.  Nonnego,  (:he  oltra  ragion' sì  fatta,  ba- 
Jlarebbe  in  ejcufàtiondi  noi  tre  allegare  la  indi- 
Jpofitione  dt  Madonna  Angela,  le  opere  in  cuijl 
Jludia  il  Ve  ce  Ilio,  &  le  cure, eh  e  trauaglia  mefem' 
pre.  il  che  tejlimonia  tra  le  altre  la  figliuola ,  che 
ho  mandata  in  Vr bino  a  marito  con  la  dota  de  i 
mille  ducati  in  contanti  ',  oltra  di  ciò  ìfuccejfo  nel 
feggio  di  Pietro  vn'  Pontefice  ;  chepenfa  transfe- 
rirmiinfuaCorte.  Et  la  fama  dello  amarmi  da 
/eruo  ì  fi  nota, che  non  ^ur'  l'vfftiOidi  che  n^i  ìfa- 
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to  largo  ;  il  chi  ari  [ce:  ma  dammi  diheni  ajjaiy  ^ 
molto  maggiore Jperanza ,  Benché  non  lafciarei 
fer  briga  alcuna  Uvenire  fecondo^  che  debbo  a  in- 
chinar  ai  \fefoiep  manchare  al  quinto  delle  mie 
lettre  "volume,  che  bifogna,  che  in  mentre  Jijlam- 
fa,  il  corregga  .  Ma  non  sì  prejlo  e  fornito ,  che  a 
'voi  me  ne  vengo  bjn'  ratto.  Di  Agofto  in  Vi- 
netia.  M.    D.  L, 

A    CARLO    QVINTO. 

D  XXXIX. 

Ir^  Gli  è  certo ,  che  'Jì  come  io  confejfo ,  che  il 
y  nulla  comprendere  della  indegnità  mia  y  ì 
Juto  cagione,  eh  e  sì  J^ejfo  alle  foprane  Corone  vo- 
fire  ho  già  fcritto ,  che  coji  me  defim  amente  vengo 
a  non  negare,  che  della  fur' troppo  dime  vanaglo- 
ria \  che  hof  più  nonvi  fcriua ,  ila  colpa,  lljen- 
firmi  pur'  nato  la  doue  il  Terz^o  Giulio  anchor 
nacque  ;  mi  ha  conuerfo  in  cètanta  difuperbia  al- 
terez.za,che  tengo  per  ventura ,  &  miracolo-,  l'ha- 
uer'Ji fatto  vedere  al  pr  e/ente,  eh' io /appi  congra- 
tularmi,con  la  di  voi  Maefiade  ammiranda-,  circa 
Vejfereajfuntoin  Pontificevn'folenne  cono /cito- 
re,&  interpetre\delle  f amo/e  fue  attloni  nel  mon- 
do, che  ,Je  bene  il  Soie  e  vi  fio  da  tutti ,  rari  fono 
coloro,  che  delle  potenze ,  ch^egli  ha- fieno  infir at- 
ti. La  di  lui  Beatitudine-,  {tanto  differente,  d^ 
qualunque  alt  ro\a  Dio  non  e  piaciuto ,  cheglifuc- 
cedain  Vicario;  quanto  bf^lendore  d'vn'  raggio^ 
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daSalucCy  cheH  forma ,  &  lojffarge  )  vi  aferma 
non  pure  per  Nume  flupendo  ;  ne  gli  atti  del/k- 
pere^&negotiare ,  &Jìgnoreggiiire y& combat- 
fere  j  ma  conclude ,  chefete  inaudito yC  triomphaV 
Vincitore  d'ogni  gioconda  fortuna ,  &  contra- 
ria. La  fatar prouidentia  del  dtnoi  Padre  San- 
tiftmo  fi  finte  andare  in  preda  dello  Jlupore; 
mentre  rijolue  y  che  Toiy per hauere  transformato 
ogni  forte  damhitìone  in  mode fiia;pr  ima  elegge- 
refle  di  perdere  qu al  fi  voglia  Regno  y  che  refiar* 
priuo  della  ragion'  nei  contrafti,  P  croche,  chi  fi 
la  elegge  per  guida  Tromba  della  lode  diuenta. 
Soggiugnendo  la  naturale  fu  a  diuinitanelgiudi^ 
tiy  qualmente  la  Eccelfa  Serenità  deJh  Impera- 
tore MafimOy  Sacro ,  &  Inuittó  ;  in  veruna  tre- 
menda imprefa ,  &  difficile  \  non  la  (ci  a  raffredda' 
rcy  ne  cadere  laforz^a  del  cuore  y&  dell*  animo  j  an- 
Z.Ì  lo  regge ,  e  tien*  fermo  in  maniera  ;  che  ciò  che 
quafnn  tutti  gli  altri  Mon  archi y  è  volontà, &  im- 
peto ;  in  luifimofira  abito  y  &  ^fi^etto  ad  ogni  ho- 
ra,  Proua  ne  più  ne  mene  il  Gran'  Giudice  y  che 
il  lecito  sdegno ,  &  non  l'ir  a,  vi  prouocacontra, 
il  peruerfo  preuaricar'  de  gli  erranti.  Onde  co- 
minciate con  lafoauitA ,  &con  la  piaccuolezz^a^ 
entrando  a  poco  y  a  poco  3  ne  gli  ordin'p  graui  de- 
gli ammonimenti yé"  dettrminadola  poi  con  Ufi- 
nero  gafiigo  della  riprtnfione ,  &  del  ritegno  ;  di- 
uemteconfcruaiore  dell'altrui  vitAy&delfangue, 
pke  anco  ti  Re  ti  or*  della  Chieja  militante,  &pa- 
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fìftca,  ,*  che  per  fapcr'  voiy  che  U  felicita  imperio- 
fa  toglie  ciajcHn' regnante  da/Uvita  commendahi" 
ley&Jaliitifera'^  mainonvfcite  dei  termini  per* 
unenti  al  viuefvo/lrOyó'  a  i  gradi,  Infomma  il 
Pajlor'  degno ^  ilqualcy  dopo  ildarui  tutti  i  titoli^ 
chejiconuengano  al  Vincitore  delle  guerre  inuin* 
cibili  :  la  forni/ce ,  conio  esprimere,  che  apparite 
Inclito  remuneratore  deUe  buone  volontà  d'altri, 
come  delle  notabili  opre  d* altrui  (arajempre  con 
/incero  intento ,  &  gran  cura  dalBiuo  Carlo  Au- 
gufioy  conferuida  riuerenz^^iy  d'inuiolabile  reli- 
gione ojferuato.  che  fé  mai  mcritollo  alcun*  Papa; 
ejfoy  ch'i  futura  delle  cofe  Biuine ,  &fimulacro 
dell' h  umane  y  ingratia,  &  in  premio;  della  f$a 
propria  bontade,  lo  merita .  Imperoche  tiene  il 
sìy&ilno:  con  Ubero pofejjo  digerita  nella  Un- 
guai  onde  con  P'vnoJ/lahtltjCe  quel'y  che  conuienfy 
dr  con  l' altro yCiOy  che  nonfdebbcydepenna.  Egli, 
che  di  continuo  nutrifce  lo  (piritOyCon  gli alimen* 
ti  della  buona  confcienz^aydeglthonefti  configli  y& 
delle  dritte  operationi;  ni  tempo  y  ne  forje  met- 
te m^gli  aff^i  rty  che  ricercano  ne  cefi  tà,  &  preftez.- 
za  yì  tardo  y  é"  riferuaio  nelle  importa nz>e ,  che 
hanno  bi(ogno  di  penfamentOy  &diJpatio,  A  in- 
finiti Nofro  Signore  infegnay  cieche  fi  dee  ejjè- 
gtiircy  &  deporre  y&  da  nefunoglivffitifychegli 
apartengonOy  impara,  llfi^nularcy  crii  fingere; 
fono  della  candidanatura.che  il  tempra  auuerjari, 
Ch^piu  i"  la  Giufiitia  gli  e  Caie  ara,  la  Pace  Scet- 
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trOy&UclcTnenfca Diadema.  Latarità,  é^U 
Fede  gli  amminijlrano  con  sì  reale  affetto  i  /enfi, 
(^lenjìjcere  y  che  quefta  non  rompe ,  &a  quella, 
nonmanca, Ma,  che  f  tu  fanti,  é^  più  glorio^  ef- 
fetti ;  poffo  io  parlando  delle  catoliche ,  &  Apoflo- 
Jlolichefue  qualità, &  vcrtu  allegare  ;  che  rcnde^ 
re  tefUmonianz^a  in  voce  chiara,  del  grido  public 
co-,  che /opra  tutte  V  altre  del  Succeffof  di  Pietro 
Eccellenz^edamagnanimagenero/ìta  ditale  e  del- 
la famelica  auaritia  inimica  ?  che  l'Huom'  Subii* 
me, che  l'odia',i  Thefori  delCielftpracaccia,la  gen^ 
te  libera  fi  fa  ferua ,  &  fé  imperante  predomina. 
Di  AgoJìoinVinetia.     M,     D,     L. 


AL    CARDINAL'   DI  MONTE. 

DXXXX. 

C  Hi  mai  dubito, che  vn*  Papavero, non  fufft 
in  vece  di  Chrifio  tra  noi-,  ecco,  che  il  le- 
gittimo noflro  Signore, farne  fede  per  certo.  Egli 
nel  folleuare  di  terra ,  in  Cielo  Innocentio  ,  & 
fattolo  delgrado,che  tenea,poJfeJJire;imita  nel  mo- 
do,ehefivede  ilgran'Dio.La  cuiincomprenfibil* 
fotenz.a\alla  fimiglianz^a  della  fu  a  ifleffa  Imagi" 
ne,  formo  rhuomo  del  fango:  &  fi  come  laDiui- 
nitk  dell'vnojin  quello  Jpiro  il  fato  della  vita,in' 
fufe  la  eterni:  a  deW Anima  ,  &  colloco  la  pre- 
Jlantia  dello  intelletto;  cof  la  Santità  dell'altro 
in  questo  ha  impreffe  lecce  Ile  nz^e  de  i  cojlumi ,  le 
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grandez^z^e  delle genero/ìta^&  le  maraniglie  degli 
accorgimenti.  Onde  il  fopr ah  umano  della,  Chiefa 
gitiditio\  comincia  hoggimaia  comprendergli  del-* 
le  proprie  qualitadi  in  la  mente ,  cheji  fono  com- 
preje  ne  gli  atti  del  Superno  Tontifice  ogni  bo- 
ra ,•  Tal'  che giaficonfcffa  dal  Mondo  ;  che  in  U 
maniera,  che  il  cuore  delTerz^o  Giulio  abita  in 
luogo  infuper abile  i  per  il  che  tutti  i  mifieri  del- 
lagratio/à  Fortuna  fon'  dejlinaii  a  felicitar  le  fue 
impre/e  continuo  ;  )  dee  anco  abitar  l'animo  del- 
la Reuerendifima  voftra  Eccellenz^a  ,•  la  douCy 
filo  la  grata  forte  e  prefcritta .  Ne  ejfere  puote 
altrimenti-,  impero  che  laflupenda  di  voi  affim- 
tione  nel  grado  yì  opera  del  FatOyì  dijpo fittone  Ce- 
lefle ,  e  ordine  di  lesu  veramente,  Lafommefa 
bontà  del  quale  tolfe  if noi  familiari  dalle  reti ,  é" 
da  i greggi)  é"  non  da  gli  Imperi  ,&dai  Regni: 
ponendo  la  ejfaltatione  degli  humili^pcr  ejemplo 
della  conculcation'  de  ifupcrbi.  I  cui  laudabili  an- 
dari 5  tutte  le  genti  imparano yda  quel  voflro  Im- 
mortale Zio, che  tiene  vna  si  eccelfa  macfta  dijple- 
didez^z^a  nel  fronte  ;  che  rallegra  con  lajperanza 
del  bene  ;  ciafcuno  huomo  di  merto  ,•  eh  e' l  guarda, 
E  perche  la  magnanima  di  lui  cortefia-,  e  infor- 
ma della  Luna  ,  &  del  Sole  ,•  /  cui  raggi ,  &  i  cui 
lumi  y  apparifcono ,  &  fi  dilatano  m  ogni  clima,  a 
ogni  popolo  dì ,  &  notte:  ciò  ,  ch'iodico,  ognun^ 
sa,  &  quel',  ch'io  narro, ognun' gufa,  &guftan- 
dolo,&  fapendolo  con  l'ambito  chrifiiano.  d'Ita- 
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lU,quidunche  paefifedeleydr  YeligioJòJlJid{èd4, 
trederCyche  anchora,  voi /uà  fattura  ;  ne  fiate ,  & 
capace,  &infirutto;tan:o fiuà*0(rnuno ,  quanto 
ftu  d'ogn' altro  fatalmente  najcejl  ci  con  fona,  & 
coftumata  prudentia  y  &  con  placida  &  JìncerA 
creanz^a.  Bel  che,  giubila  quel'  Fajlore  Beato ,  & 
SantO'^  del  quale  vi  andai  e  facendo  lingua  di  eie, 
ch'ei  non  parla,  orecchio  di  ciò,  eh' et  non  fèntCy 
Rocchio  di  ciò,  eh' e i non  vede.  Egli,  che  fempre 
in  la  giouentujm  e/ùtograue  ^  o'ifeuert,allegr(t 
co'i  lieti, giocondo  co'i  rimedi,  ifciolto  co'i  liberi, & 
commendabile  co*i  degni  ;  non  chiedendo ,  non 
imaginando ,  non  dicendo,  non  penfondo,  &  non 
facendo  mai  cofa  della  degnifimafuadegnitade, 
indegna  ;Ji  conuerte  con  tutti  gl^Jpiriti  nel  con- 
tento della  confolatione ,  &  del  gaudio)  in  mentre 
ciafcuna  caufa  celeberrima ,  é' ottima gh  danno 
Jecurta,é*fdanz>a;chevoi,chegite  ojferuando  lui, 
(che  dogni  vertu,  che  puoejfere  in  vna  mente 
egregia,  e  origine  :  )  vi  dimojlr atedi  sì  fermo,  di 
sì  tranquillo ,  &  dt  sì  magno  effetto  compojlo ,  che 
tutti  i  chiari  ingegni  del  Secolo  apparecchiano 
per  glorifcaruiygli  inchiojlri .      T>i  Agojloin: 
Vinetia.  M.  D.  L, 
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AL    SIGNOR*    GIANBA~ 

TISTA    DE    MONTB. 
DXXXXI. 

CH't'vuotconofcercU  differenti  Ai  elitra  le 
grafie concejfe  da  Dio ,  a  i  doni,  chedifiri- 
hui/ce  la  forte:  ejjamini  U  felicità,  con  cuijiejlol- 
le  in  la  reputai  ione  yU  di  voi  Ecce  Ile  n-^a  alprefin-. 
te  :  &  ve  dà, che  intiero  il  cafò  dell'vna  co/a,  nulla, 
ha,  che  fare  con  l effetto  dell'altra.  Imperoche ,  fi 
da  leiyO'non  da  lui  dependeffe  la  pr emine ntia, che 
hojgi  dì  vifuhlima  nelmondo',nonJarefie,&  mo- 
derai o,&  liberale, &  magnanimo-^  mapìu,chet€' 
nace,piUy  cheirnperiojò.  & piu,chefuverho.  Con- 
ciojia,  che  s^  fatti  i/ubito  diuentan' coloro, che  per 
'uentura,&  non  per  douere  :  afcendano  doue  bora 
la  bontà  di  chrijlo  ;  iflahiliuui  in  grande z,za  fer- 
ma perfimpre.  Non  e  dubbio,  che  tra  quanti  mi» 
r  acoli ,  mai  compre  fi  Roma  infuo  effere  \  ella  più, 
che  altro  ammira  il  ciò ,  che  dico  ;  &  lo  celebra, 
per V no  de* piufiupendi,&famofi;  cheimaginaf 
fi  p  offa  in  la  mente ,  imperoche  Ix  pr  o/per  ita,  &  la 
mode ftia  fono  sì  contrari  ftfggetti,  inlof  grado-^ 
che  non  vjano  di  fiare  infieme  in  quiete .  Se  non 
fuffe  ingiuria  nella  compir atione  e  uidente;  aggua- 
gliarci la  maggior' par  te, de  ip  affati  Papi, parenti; 
al  numero  ingordo, di  alcuni  cani  fame  liei,  che  in. 
ghiottiti  fcnz>a  gufi  ardi  i  pez^^^i  della  carne, & 
del  pane-,  riaperta, come  digiuni  la  bocca;aJJfettA- 
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nOychefe  gli  getti  innanzi  più  cibo.  Certo,  che  il 
rtjpetto, che  fi  dehhe  agente  importuna^^jr  sì  aui- 
da  non  lafcia  dirmi, che  non  altrimenti  fi Jon^  ^i- 
fii  cotale  ifietie  d' h uomini ,  intorno  a  piedi  della 
loro  amica  foriuna,che fi vegghino  i predetti  ani- 
mali a  canto  al  Padrone  ,  che  mai  non  gUfiatia 
is filmandogli.  Ma  e  pure  nella  fila  certez^z^a  in- 
credihile;lo  efiìmpio, che  ponete  in  su  gli  occhi  al- 
la Corte  nel  conto  dello  approuare  co'l  tefiimo- 
rno  delle  co  fi  imponibili ,  che  impofibil'  cofia  e  per 
certo-,  il mofirarfivn' giouane ,come  voifilictfii- 
mo;  difimodefio  defide  rio ,  &  fi  tacito  ;  che  pare 
che  fiat  e  diminuito,&  nonaccreficiuto  in  lofi-ato. 
Benché  non  e  maraui^lta,  che  vn'  Nipote ,  &  njn' 
Figliuolo  di  Baldouino,&  di  Giulio',viua  in  cotal* 
mo  do, &  proceda.  Imperoche  s  t  ottimo  gran'  Mae- 
firo  e  quello,  &  sì  finto  Pontefice  quefto  j  che  la 
natura  vofira,fi  dorrebbe  di  fi  medefima  ;fie  chi 
'voifiete,  nonfofie,  &  fie  non  gli  filmigli afie  imi- 
tandogli»  Intanto  le  gentili  creature ,  &  le  giù- 
fie  nutrifiono  il  cuore  del  loro  animo-,  &del gau- 
dio,&  de  Ila  pace,  &  della /alute;con  che  la  di  luì 
Beatitudine  Bccelfa  -,  confiola,fofitene,  &  recrea; 
qualunque  fedele  il  confiderà.  Entrarci  in  con- 
tar' le  vertìi ,  che  lo  fanno  rifi^lendere  in  gloria; 
maoltra,cheifuggetti  mafùmi,non  ricercano  ac- 
ere/cimento ,  &  no'l  guardano  ;  nel  ^volere  efiri-^ 
merio,le  qualità  del  gran'  Padre,  &  sì  degno; fi- 
miglio  V no  Artefice  riguardante  bella  fimma  di 
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gioie, Jottilijìimamente  intagliatenlquale  cifirac^ 

cagli  occhi  dentro j  anchorcheJÌA  non  fufdt  moU 

tdy  ma  di  efiremaacutez>za  inlavifia.  Io  voglia 

inferire ,  eh' ejfendo  egli  y  per  diuina  mercede  per- 

fcttoàndarno  fi  rimangono  tutte  le  commendatio- 

nini,  &  le  laude,  che  Je  gli  danno y  &  in  parole ^e^ 

in  penna.  Si  che  io  vi  ha  ciò  la  man9y&  concludo y 

che  Jonofresi  fmifuratey  &  continue  le  vigilie, 

&  l'attioni  del  Paflor  chiaro  in  ogn'opra;  che'l 

feggiOy&ilregno'y  i  quali  hor  pojfe  de  n  dogli  ejfalta 

(toltone  via  la  Carità ,  e*lBatteJìmo)  fon* premio y 

qua/idi  poca  degnitade:  a  ijuoi  meriti. Di  Agojio 

in  Vmetia,     M.  D,  L. 


AL    SIGNORE     ASCANIO 

DE       LA      CORONA. 
DXXXXH. 

Ej^alche  giorno  y  chelevertu  del  valor  di 
vofira  eccelle nz^a  nell'armi  y  &  le  vittorie. 
da  quellaritrattcne  ingli  Jleccati  de  i  due  III  ,&  ne 
i  campì  :doucua  no  per  honor*  d' Italia, &grandez>* 
z>a  ;  porgermi  in  mano  la  penna  ;  con  dirmi ych  'io 
vi  dcdic^JJe  (criuendo  qualunque  copia  di  laude y 
fujfc  atto  a  darui  al  nome y  il  mio  ingegno.  Non 
ajpcttando  afar' ciocche  per uenij/e  al  Vicariato  di 
clm/loyilgran'  Giulio:  onde  parejjc  poiy  che  la  di 
me  condii  ione ,  laquale  delle  co  (e  prcfenti  Ji  gode, 
&  le  ajfenti  non  bramaivenijfè  per  il  proprio  prò- 
ftto  a  tal'  termine.  Certo  y  che  nondoueuo  fino  a 
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bora  mdugìarlo  :  atiuenga ,  che  tuttauia,che  altri 
reco/i  in  mtteyche'l  Cardinal  diMonteyeraui  Zio: 
jìoteua  renderficerio  y  che  voi  del  Papa  ,erauate 
Jènz^a  dubbio  y  Nipote ,  Impero  che  eia' cimo  inter- 
rejjo  della  Religione  y  &  della  Chieja  :  Jempre fìi 
talmente  in  hiy&  reale  y  &  celeficy&'DiHÌno:  che 
ne  patina  injierne  il  Sacramento  Chrifiianoy&la 
fede:  permetttendo  iddioyche  la  ferUy  cr  ilcafo:ci 
facejje  per  ventura  fuccedeie  ,  altro  Prelato  in 
Ponti/ice. H ora  come  fijìa  :ioin  cambio  dell' ifiu- 
far  l  errore  y  ilconfejfo  :  cf  confeffandolo ,  non  du* 
hitOycheld  magnanima  compie  fio  ne  dt  voi  Signo* 
re  lUuflrif imo  :in  accettarmi  perfuodtuotOyquaV 
fono:  non  imiti  l'amoreuolez,z.a  di  tutta  la  cafh 
vofira  honoranda.La  generofa  nohtliià  della  qua^ 
le  fempre  prodiga  fhmmi ,  della  fu  a  heniu  Htnz^s 
in  Perugia, In  quella  cittadicoyche  più, eh  e  Arez*' 
z^OyCmmi  patria, Conciofa  yche  neltvna  terra  n  ac- 
qui y&  ne  laL  ra  crebbi.  Onde  per  due  sì  legittime 
caufè:ìnla  vofira  gratia  gentikydeue  entrare  U 
mia  feruitu  volontà  ria .  chcyfe  bene  altra  ragion* 
noi  volejfe  :per  duello  iflejfo  paefepuf  ejfere ,  di  cui 
la  fila  Beatitudine  anchora  €  :  non  potete  si  hone- 
Jfa  dimanda  negarmi x  tanto  piuyquanto  la  beni- 
gnità y  che  impara  a  diucntaf  facile  dalla  vofira 
manfuetudine  :  non  comportara ,  che' l facciate,  il 
che  non  far  vi  fcongiuro:per  quella  relation  gran* 
dey&  veray  che  de  t  cortefi  atti  voftri  :  va  facendo 
per  il  modo  lafama.é"  teflimonio  del  ciòcche  leal- 
mente 
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wentefaueliO'.ela  lingua  ^niuer (ale  d'ognuno.  Si 
che  parrebbe  ,  che  io  tcntafi  d'mgiuYare  i  meriti^ 
che  mentre  vi  rifultano  in  gloria  :  rallegrano  il  fe- 
lice animo  della  Santità  (uà  sì  perfetta  ,  cheCam' 
httione  y  &  l'amie  itt a  ^  che  (ono  Juperiori  a  i  vin- 
centi :  non  hanno  punto  di  gt ur idi t ione  nel  cttor^ 
dt  lei  5  ni'  potere^  impero  che  dopo  iddio  :  folofi  con- 
tenta ,  &  confida  dt  (e  mede/imo^  in  fé  proprio.  Di 
K^gostom  V inetta.  A/.  D.  L, 

AL    CALLO. 

D  X  L 1 1  r. 

MEf/er'  Antonio  honorando  5  il  mentre  mi 
mandate  tf aluti  portatemi  dallo  amico  no  ^ 
tiro  fratello ,  //  richiedermi  laS.V,  del  cto  che  fac- 
eto al pre finte  :  vuol'  ch'io  vi  dica  in  rijposla,  che 
filo  in  {^usiria ,  mìafigliuoletta  mi  Jpajfo,  Si  per- 
che la  venuta  d'Adria  colli  in  Vrbino ,  non  mi  sgo  - 
menti ,  fi  perche  la  Jimplicita  de  i  bambini^  (la- 
gnale concorre  con  la  puritade  de  gli  {^ngelt)  fi- 
fra  tutti  i  traliullt  s'auan^a.  Intanto  a  me  pare, 
che  fi  come  il  Paradifò  ^e  della  loro  anima  intuito^ 
€he  ancho  ti  mondo  del  corpo  lor  tutto  fa  :  da  che 
fono  vht  diti  yé'  fa  Ulti  ^  ne  gli  atti,  é*ne  i  cenni  ^ 
tonttmtameHte ,  &  di  gratta .  Talché  fi  può  ben' 
credere  ,  che  al  non  ci  ejfere  co  fa  maggiore ,  del  de- 
Jiderio  d'hauer'  figliuoli  'f  agguagli  lo  impaccio  del- 
io hauergli  ,  dr  guHarli,  Et  €juel\  che  più  accora 
t  Padri ,  come  fono  io  tenerifimo  j  è  il  timore  ^che" 
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ji finte  nell'animo,  tiitiAuta ,  che  puf  vna  penna, 
fi  ^^f^*  ^^'/^^ cajcarg li  in  sul  capo ,  ch'i  nulla .  On* 
depajùcncjé^  non  dolcez>za  ;Ji dee  chiamare  la- 
tnorcyche  fé  gli  porta  in  le  vifiere,  Hof  ditemi  vn* 
poco  voi, eh  e  co  fa  compo?iete  al  prefinte  ytn  che  ma- 
teria difi  e  n  fate  lo  /l lidio  y  &le  carte  ,•  imperoche 
l'albe ,  dello  innanz^i  alle  mutiin^  d'Aprile  ^  non 
addormentano  con  tanta  fio  a  ui  là  di  finno  ,  con 
quanta  dolcez.z>a  di  fiuono  defiano  levoflrcy  ne  i 
propri  fritti  parole,  Conciofia  y  che  hauete  in  prò- 
priapotcfiade  il  parlare  ;  no'l  trajportando  più  ol- 
■  tra  y  che  vi  hahhiatepropoflo  in  lo  ingegno.  Onde 
gite  figmficando  negli  effetti  y  più  che  ne  i  detti. 
Opero  e  colmo  di  trnaginiyd.i  figure y&  di  efifempliy 
ilvofrodtre  ingUinchiofiri,  Feniche  efir citate- 
uimluiyche  ogni  altro  negotiofeda  meno,  D'A- 
goflo  in  V inetta.  M.  D.  L^ 

AL   LIT  T  A. 

DXLIV. 

MFffef  Agofii no  figliuolo ',  io  fio  affettan- 
do le  trecento  nouanta  pelli  di  cuoio  do- 
rato yin  dodeci  panni  y  per  la  mia  Camera  y^  Sa^ 
lai  che  qual*  mi  auuifate  yCoffì  dt  Medina  del  cam- 
po-,  VI  ha  fatto  coniprare  il  Signore  di  Cafiiglia, 
Ammirante y  &  commcffioiiiyche  me  gli  mandiate 
in  fuo  nome.  Onde  fuhttOyche  mi  fi  daranno  yfcri- 
uaro  a  fua  Eccellenza  Magnanima  etuel'  tanto, 
che  rmgratiandolopfiapro  dtrein  tal'ca/òMnche 
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a  'Voi  fi  debbono  render  le  gr atte  della  sì  bella ,  & 
fignoril  mercede ^in  m.in'  njofira  :  imperòche  la 
Jrequenz>a  de  gli  'vffiiij  ,  che  hauete  'vjatt  in  tal' 
prati  cajme  ne  fanno  vn*  prefente  yj^iu^  che  altri. 
Pervia  della  cui  opra  & fiUccitudine  ;  nello  J^e- 
rarlo  fon^  certo  di  trarre  anco  il  Tasizone  d' ar- 
gento yche  vi  dijfe  voler'  donarmi  il  Conte  de  Lu- 
nais^auuieney  che  fi  transftri(ca  jCcmefi afi?etta, 
alla  Corte. Ma,  perche  veramente  fi  puh  chiamare 
huomo  colui y  che  gioua  all' h uomo,  O"  lo  aiuta  \an- 
chorajche  iofciogliefii  i  legami  de  Ha  cortefia,  che 
mi  vi  tiene  ohligato^con  la  mano  della  ingratiiti- 
dine, &  della  dimenticanza,  (fecondo  il  co  fiume 
cjuafi  d' ognun 0, che  riceue  benefitio  hoggidi)  voi 
fé  te  sì  modefio  in  voificjfo ,  che  l'effere  jolamente 
cariteuolc  perfona  ,vt  bafia.  Si  eh  e  fiat  e  lieto,  bafi 
dando  la  mano  al  mio  Bene  fattore, con  quello  ani- 
mo,che  ve  lo  impone  il  cuor'  proprio.  B'Agofio  in 
Vtnetia,  U.  Z).  L. 

AL  PADOVANO. 

D  X  L  V. 

QVante  laude  meritarebbe,  che  fé  gli  defie 
la  forteyfe  gli  impacci ,  che  hauete  voi  rea- 
le huomo  -,  t e mpefl afferò  l animo  di  qualche  pie- 
beo  Principe,&i  commj  di, che  felicitano  lui-,  con 
folafiero  il  cuore  voflro  ,  che'l  merita,  qmfio  di- 
co ,  fi  come  farmi  d'hauer  detto  altre  volte  -,  in 
propofito  della  liberalifiima  di  voi  natura-Ja  qua- 
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le  "oifàJhlendìdQ  in  mcdo^chejyHr  che  ^vefinemO" 
uà  ^n' cenno  pia  che  non  vi  refi  a ,  donate,  il  che 
fi  co^fi  tanto  con  la  comtlifiGnCyCh'to  tengo  ^  che 
bilognd.che  VI  dmijCome  amo  me  fìejjo.  llchefac* 
ciOyCon  lo  Ojfetto  di  tutto  quel'  contento ,  che/em- 
pre  veggo  in  voi)  in  qualunque  coja ,  vi  rtchiejì 
mai  ottenendola,  onde  l'vltima  cortejìa.  de  i  taroc- 
chi mandatimi:Ji  può  connumerare  ftr  dono  pri* 
ma  ottenuto j  che  chiejìo.  certo  che  l'opra  loro  e  ar- 
tifìciofa^&  bella  molto  :  ti  che  mi  e  juto  caro  y  per 
Jodisfattione  dello  imhafclador* d'VrhinOyacut  ne 
ho  fatto  vn  prefentCyA  cJo  trapafì  il  tempo  ejjerci' 
tandogli  adcjfo,  che  il  male, che  ce  lo  ve  le  uà  torre^ 
t'ha  lafc'nto.  che  in  quanto  a  me^non  ch'io  giuochi, 
non pojfo  (lare  a  vedere  niuno,  che  tenga  tn  mana 
le  carte,  h  or  a  io  non  vi  ringratio  ù  tali  ,•  perche 
Jlofpettiindvyche  mi  venga  occajìone  di  compiacer^ 
ut  m  altro  yC  he  in  p  aro  le  y  tejfute  con  terji  detti  in 
l'inchiofiro.  D'AgoJlo  in  Vinetia.  M,  D.  L. 

A  M.  DONATO  TORTELLI. 

DXLVI. 

VOI  non farefie  del  [angue  ydi  queV JinguU- 
njsimo  M.  Giouanni ,  che  in  grafia  delle 
vertu proprie  ,•  haglorificato  la  Jha patria y  e  iljuo 
notnc.  non  che  non  ne  farejle  di  [cefo  :fe  quaP  Jèie 
cortefèynonfojte.  io  doparlo  co'l  tefiimonio ,  non 
delle  sì  care  a  me  cofi  donaPr^ma  deUavolont  ariti 
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OjfertA ,  di  ciò  ,  che  già  ^volejìe  olugATui  di  fare 
in  mio  Jeruìgio  in  Are^ZjO.per  il  che  to  (  in  di* 
/pregio  dcUa  cupidità  che  fu  fempre  i>jgrata  )  non 
fui  mai  di  alcuna  co  fa  anfiofo  )  dimoftr drammi 
fempre  inuerfo  di  voi  ^  tutto  pieno  di  grathudine^ 
&  di  buona  volontà  in  compiacerui.  érfè  ben' pò f 
fo  nulla  \  tengo  nel  difcontento  della  mia  pouertk 
vn' gran  diletto-,  fapen:Ì0yche  la  fortuna.chc prc- 
fumepolereil  tutto-,  non  può  già  togliermi,  quet* 
che  non  mt  ha  datofn  qui,  benché,  chi  viue ,  come 
che  io y  fecondo  la  natura  ;  non  è  mas  pouero;  ma 
€  ben  mendico  colui,  che  cjual  lo  configli  a  rape- 
nione, procede  y  certoe^che  non  ardtfco  di  penjare 
alla  ricchezz^a,  non  che  mi  metta  ajferar'  d'effef 
ricco  ima  tn  quanto  a  gli  auari;  de/tv  na  co  fa  met- 
to riprenfioncy  &  dell'altra  gafiigo.  hof/uy  come 
Jivogltaych'io  delibero  y  da  che  ogni  hentuolentia 
non  e  ami  citi  a  ;  che  ti  nofìro  ben'  volere  iji  con- 
uerta  in  amifla  cordiale ,  &  intrinfica.fi  che  fiat  e 
fkno'->che  altro  non  ci  e,  di  più  contento  mi  mondo. 
Di  Ago  fio  m  V  inetta,  M,  D.  L, 

AL    LANDÒ. 

DXLVII. 

Signore  Hertenfio  yanchora  che  in  tutte  l'opre 
date  in  luce  dalla  cortefìj.  vofira prefiaìite  fi 
vegga  felicità  d^ingegnOygrAndez,za  dìfiudiSyò' 
eccellenz^a  di  Dottrina-,  quella  in  vero ,  eh  e  fi  de- 
uè  uà  bat€Z>are  fulmine  de  i  poeti  e  terribilmcn- 
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te  mirahile ,  &  mirahìlmente  terribile,  imperiò* 
che  ancho  i  lodati  da  lei  \  rimangono  nello  Jpaue ri' 
to ,  chefirejlano  coloro ,  a  i  (jualicade  apprcj/o  de 
i/uoipiè  la  faett a»  tal* ch'io  per  me ,  fé  ben'  mifii- 
hli  fuate  col  dire '^  fio  m  dubbio  Jc  la  lode  e  finta ,  o 
dajennojnefime  non  mi  tenendo  per))  da  quantOy 
'vengono  tenuti  cotanti  antichi  Jcrittori ,  &  mo- 
derni, i  cui  difetti  toccate  sì  adentro  nelviuo,  che 
fino  al  Salonio  ne  ammira  ,  &  ammirandone-^ 
gli  pare  alcuno  di  quegli  ejfere ,  che  i panni  arfifi 
nj  e  de  d'intorno  :  fi  penetra  con  la  menda  y  che  giu- 
dica tutte  lecofie,  che  vfeif  della  penna  altrui-Jen- 
z,a  giuditio  in  le  carte.fi  che  in  mentre  rin^ra- 
tio  tante  volte  lagentilez>z.a,  che  mo frate  inuerfo 
dimevofirotuttOy  quante  fon'  lettere  y  nelle  paro- 
le ,  che  il  mio  nome  tui  efprimano  ;  vi  cfforto  alla 
fiìUeciiudine  delle  porre  in  publica  luce  dell'altre 
compofitioni.  conciofiay  che  niuna  opra  più  cara, 
non  par  ,  che  fi  legga  in  commune.  onde  giurano  i 
fiputi  3  che  in  efife  confifiano  le  fiottiìita  dialetichcy 
le  /ententie philofophiche^  le  elegantie  delle  poefie ,  le 
memorie  de  i  legifiiy  le  voci  de  i  tragici  &  i  gefit  de 
gii  academici.&  pero  arricchitene  il  mondo  ,  &  ti 
fecolo\chefi flupifce  y  del  come  lo  fide  di  voihora  e 
manfuetOy  é*piaceuole  j  hof penetratiuo ,  &  arguto-^ 
&hor  pieno  di  effcatia^  é*diforz,a.  BìAgofio  in 
Vinetia.  M.  D.  L. 
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AL    FRANCIOTTO. 

OXLV  I  I  I. 

EPofibìlCyche  cjuel  non  meno  malvcfittOyche 
(uperho'Jid  tanto  in  je  di  vile  animo  ,  che 
non  Jifappia  dijperare?  benché  fotra  dirmi  y  in 
mentre  lo  afliggono gii  Jlenti  -,  Li  fame  coftafoco 
C^  la  golojit ade  affai .  onde  njn'  poco  dacrua,  ó" 
di  pane  mi  contenta ,  /e  egli  cefi  diceffe  &  facejjc: 
/auto  ér  ricco  farebbe  tenuto  da  tutti  :  auuenga 
che  il  cono  (cere  delle  co/e,  e  quafì  che  vn'  poffcdcr- 
le,  fiate  dunque  [ano ,  confortandolo  a  cjjèr  tale^ 
dr  afarfi.  Bt  Agofiò  in  Vtnetia.  M.B.L, 


A    LO   ACCIAIVOLL 

DXLIX. 

Nohtlifimo  M.  Archelao  ,*  ilproprio piacere, 
che  prouai ,  nel  ricetiere  le  njojìre  lettre 
da  Napoli  ;  ho  anco  fi nt ito  yin  le  carte ,  che  mi 
hauete  mandato  da  Roma,  e  tanto  più  mi  (ono- 
Jìate  care  qtiejlc  vltime,  quanto  holk  vifie  accom- 
pagnate y  da  qui  Ile  dello  eccellente  ingegno  del  pi- 
gna, che  in  'vero  lafctenz^ay  &  la  eleganza  de  Idi- 
re  rifplende  in  tali  in  fua  laude .  ma  tornando  a 
'VOI  dico, che  fé  vn  conto  sì  grande, gite  d'ogni  bora 
tenendoydelfòlamete  hauerui  qui  vi  fio  volentieri 
&da  padre  ydi  che  forte  gratitudine,  farebbe  la  di- 
noi  cor  te  fi  a  inuerfò  di  me  fé  con  qual  he  e  afa  di  bc- 
nefitioy  éf  d'honore':,mivi  fifi  dimofro  amore, 

^  fi  ^¥ 
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uoUF  dalla  placida  natura  nj  o/Ir  a  sì  nobile  de  uri  e 
noin^parare  a  far/i  benigni  coloro  j  cheejfercitana 
lo  intelletto  ne  tlibri;vJando  il  fimi  le  rijpetto  a  chi 
fer  veri  U)&  per  gli  anni  n'edegno^che  v fate  a  me 
^oiy  che  fon' vecchio ,  d' hi?  nome,  ben  che  tutto  il 
contrario  hoggiaimiene  :  impercche  a  pena  sa  leg- 
gerevn'gioiiancj  che  f  vede  far  beffe  d'altrui,  in 
fercn  o  in  coiai'  pr e  funi  ione  aignoranz^a  tnui- 
dio/a;  che  Jòlo di  lui  d^  bbe  a?nmirarf  ogni  dotto 
C^  cioteftimoniji  la  profopopea  dvn' certo  Checca 
da  poco, e  he  qualluifimigliaf^i, per  h  uomo  da  nul- 
la mi  tanla .  il  che  gli  perdono ,  attendendo  al- 
la per  feueranz,a  dello  effer  buono  ,•  &  perche  loftti- 
dio  del  conferuaf  la  veriu.fi  mantiene  alla  fine: 
non  l afe  io  tuttauia  di  por'  più  mente  alla  bontà ^ 
che  alla  fama  :non  mancando  pero  di  tener' enfio- 
dita  quella .  ch^io  mi  ritrouo  nel  mondo .  con  ciò 
fiaychefe  bene  e  gran^  fatto  lo  acquiftarla\e  affai 
piuftupendo  miracolo :,il dopo  lo  acquifto  ferbarfU 
in  cotal'mezoOyda  che  i  beni  molto piufon' giocodi^ 
fé  con  infinito  fudore fi  accumulano  :  quafi  che  io 
mi  tengofeliceida  che  quel' poco,  ch'io  fon"  tenuto  ^ 
deriua  dalle  fatighe, che  ho  (per  tale  effere) patite 
&  perche  veggafìy  che  non  parlo  invantarmi  i  la 
mercede ,  é*  l^  ^ratia ,  e* ha  ottenuto  &  ottiene 
la  fsruitu  mia ,  &  la  penna  in  Giulio  terz.0  il  ve- 
Yifica.&  forfè  anco  mi  ve  derete  co/li,  ó' di  corto, 
onde  vi  bafcero  ahbracciandoui  teneramente  coi^ 
l'animo.  Di  Settembre  in  Vit^ttia.  M,J),L, 
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AL    PIGNA. 


DL. 


I' Oj'D$ttipmo.  M, Gianhatijl-a i fer ùforz^armi 
Jempre  d*ejjerepiu  degno  di  laude ^  che  dt  ripH- 
tatione  ynel  fentirmi  counto  dalUvofira  Ut  tra 
lodare 'ypoco  manco ,  che  non  mi  fìa  trasformato  in 
Jhferbia,  dado  ad  intendere  a  me  fiejfo  ,ch' io  fono 
in  vertìidi  me  medejìmo  òì pi?no fi ^ér  preclaro, 
chenonhoinuidiaaneffttno.  auuenga  che  chi  da 
Je  filo  depende  ;  per  la  iddio  gratia,  &  mercede 
preclaro  y  &famofopuo  dirfi.  Certamente  glifpiri" 
ti  delle  parole  a  mefcritte  ;  refpirano  co  l fiato ,  ó* 
con  il  fcnfo  del  fapere  ,  &  delfenno.  onde  rin- 
gratio  la  corte/e  henimlenz.a  ,  dell' Acci  aiuoli 
gentile  ypoi  che  nello  indrizz^arui ,  a  ciò  me  U 
mandafle ,  la  fu  a  ;  vi  ha  dato  occ  afone  del  con  la 
'voflra  honorarmt.  per  la  qual'  co  fa  correi  ren- 
deruene  vn' camhio,alquanto  voi  meritate  confi- 
mi le  benché  e  sì  nota  ^  &  sì  grande ,  la  fraterna 
amifla  trame, &chive  ingenero -,  che fcnzJ altra 
dimofirationc  di  effetto y  in  ciò  hafla.  talché  mi 
rifoluOyin  metre  vi  faluto\a  pregar  tii^che  vi  piac- 
cia dar'  ricapito  alle  allegate,  ma  e  certo  fuptrfua 
stfattarichteflayandadoy  elleno  a  chi  vanno,  (h*€ 
nonpunto  menOyche fé  a  voi deuel^ino  indriz^^ar* 
jfi.  Di  Settembre  in  V inetta,  M.D.L. 
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A    LA    IMBASCIATORA 

A  G  NE  LLA. 
DLI. 

PErCrdn  miracolo  tengono ,  ojigmrd  Lucre- 
ti  a;  le  genti  jche  VOI  (  che, /e  ben' Jet  e  Don- 
na ;  hatiete  talmente  l'animo  virile ,  chepochi 
h  uomini  per  grandi ,  che  fieno  ;  l'han  cofifatto  ) 
moftriaie  nello  andarfine  la  vofira  nipote  in  la. 

fojfa  ;  sì  ofiinata  doglia ,  é*  sì  ajpra,  impercche 
toltone  via  il  cofiume  tenero  della  natura  ,  che 

Ji  duole  della  juamorte-^par''  che  h abbia  muidia 
che  la  di  lei  anima  yfifia  trasferita  ingrcmba 
di  Dio  y  su  nel  cielo,  auuenga  che ,  chi  fi  muore 
confipochi  anni  in  la  carne,  e  tale  nella  femplici- 
t ade, quale  nella  innocentia,  vno  angelo,  ella  che 
Ancor* non  h aueua tanto  di  Jenno  in  natura, che 
lapromouefi'è  percafò  alcuno  ;  a  defide  rare  timo- 
tire  ,&  per  anco  non  comprende  uà  efiere  veruna 
male  in  la  morte  -,  per  t imo  f  di  cui  hauefie  a  bra-, 
mare  la  vita  (  onde  per  euitar'  quella ,  &  per  faU 
uar'quefia-,  nonjupplico  mai  ne  iddio,  ne  gli  huQ^ 
mini  almondo)  (eneitamparadifocofi  candida,, 
cefi  pura ,  &  cofi netta  con  l  anima ,-  comefefnfie 

fiata  fempre  SU'  in  cielo, fenz^a  mai  efiere  faja gin 
in  terra,  riuólgete  adunque  il  cuore ,  con  tutto  lo- 

fiirito-,  alfiatellochein  cafiaeuui  rimafiost  dolce t 
&  non  altrimenti ,  che  in  lui  veàefie  tran  sfarina  • 
t a lei\ fategli fefia&  baficiategli  continuamente y 
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ilhcVviJi.  macche  accade  ch'io  e  io  vi  ri  cor  di  face  ìf- 
do  voi.  Cloche  dico  tuttAuia ,  &fiJ}cJJo  :  che  fette 
madri ,  con  quanto  affetto  fi  pò  tef/ero  mai  trarre 
dalle  vifcere  :  non  ne  mofirafmai  tanto  a  t figliuo- 
li,ni  dee  maramgUarfc ne  alcuno  :  con  ciò  Jia  che 
la  carità  y&  l*amoreHolezz,a  imparano  i  lor  te- 
neri affetti,  davoiBonnapreflante  yVonna  pru- 
dente ,  &  Donna  (kputa  sì ,  che  d'effef  meritate 
Reina,  la  hontade ,  la  cortefia ,  &  la  man  [he  tu  di- 
ne vi  amminijlra  di  forte  la  mente  &  il  penfero; 
che  il fìgnor*  Benedetto  voflrp  con  forte  amantifi- 
mo'yfe  ne  vanta,  fé  ne  confò  la  &  rallegra -^p  tu  che 
mai  fi  rallegraffe  \fi  confoUffe  ,  &fìvantaffe, 
manto  di  moglie .  chi  vuol*  cono fcer'  per  vtfla 
la  pace ,  la  quiete  ,&  la  mo defila  :  miri  voi  cop- 
jpia  nobile ,  grata ,  &  reale-,  &  vedralle ,  ne  più 
ne  me  no,  eh' e  Ile  fino,  ma  il facramento  del  ma- 
trimonio faria  fiato  ,  &  indifcreto ,  &  in  lecito-^ 
fé  ilfùo  fanto  ,  il  fio  gi  ufo  ,  &  il  (ito  fingula- 
r  e  ordine-^  non  fi  difponeua  a  congiunger ui  .co- 
me congiunfe;  sì  caramente  inlieme ,  imperoche 
fète  tali  in  tutte  le  attioni,  che  fi  conuengano  a 
gentil*  Donna ,  &  agentilhuomo  da  bene\  che  più 
toflo  parete  creature  diuine  ,  che  h umane .  Di 
Settembre  in  V inetta,  M,D,L, 
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AL   CAMAIANL 

DLII. 

AL  gran'  caldo  y  a  iweltincgotij,^^' dnuUa 
hauere  da  dèrmi  ;  de  io  U  Ci  Ifa ,  del  zefiro 
non  mt  fcnuef  fin  nulla,  Injltinie,  the  "vi  ho  man- 
date i  portarono feco  due  medaglie:,  nel  cui  hronz.  Oy 
dr  argento  è  la  mia  effigie  coniata  .  onde  mi 
giacerebbe  intender  del  lor  ri: apto  a  pieno:  dr 
anco  mi  farà  carojapcre.fe  in  mano  e um perù en ti- 
fo ilciojche/criuo  al  Cardinal'  di  mente  al prefen^ 
te. del  che  non  vi  fi  a  a /degno  auuijarmi ,  ó  Rette- 
rendo  fignor'  Pietro  amanti  fimo.  Di  Settembre 
in  V  ine  ti  a.  M.D.L, 

■■  ■ .       ■         , ,  —  — .,    ..  .1  .^ 

A  TITlANO,ET    AL    SAN- 

S  O  V  I  N  O. 
D  L  I  1  I. 

S  E pitty  che  ragione  Jtpeteffe  hauere,  nei  torti 
che  i  giouenilt  andari  fanno  a  i  Padri ,  i figli- 
uoli :  a  voi  due  daf  fi  potria  Jenz,a  dubbie ,-  tale, 
dr  sì  fatto  è  il  procedere  di  Pomponio,  &  di  Tran- 
cefcoper  il  che  il  pane ,  non  che  i  commodi  tn  vero 
deurefie negargli y& ben  prefìo.  ma  quando fia 
ehevogliamovn*  poco  penfare  ,  al  ciò ,  che  da  noi 
fifaceffe  in  quegli  anni  j/è  gli  per  donar  anno  gli 
errori  ridendone .  dandogli  cento  per  vno  ,*  in  fa- 
dìsf attiene  de  iloropiacefh  &  contenti^  non  re-* 
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flmddftro  "VOI  due  ,*  di  ritornar^ giou^ni, per  me- 

ZM)  del  da  rui  'vn  '  huon^  tempo  in  'vecchiez.z.a  JJpe  ri- 
dendo^ &  'veftendo  amoro jamente  in  odori,  tmpe^ 
roche  tmomper abile  e  U  pazz^ia  di  colui ,  che 
procurale  co  fé  del  Juo  herede  con  anfia.  negando 
eia/cuna  commoditadc  a  fi  me  de  lìmo  ^  a  ciò  che  poi 
la  gran'  f acuì  a  ti  faccia  odiofi  a  gli  amici ,  a  i 
parenti ,  ^  4  Dio.  Di  Settembre  in  Vinetia. 
M,D,L. 

AL    BETTVSSL 

DUI  I  I. 

IL  fuoco  fìglìuol  caro;  non  arde  in  vn*  tratto 
cfo,  che  vede;  nelelegne  accofiate  a  lui  leu  ano 
in  vn"  momento  U  fiamma  ;  nondimeno  fi  dee^ 
guardare  di  apprcfiarfigli ,  non  che  di  toccarlo. io 
anodico  ;  inpropòjhc  delle  Donne  ^  che ,  fi  come  vi 
piacciano  a  Vinctia  ^  fono  per  piacerai  a  mtlano, 
ch'ejjendocofi-jo  ingegno  fdi  che fete  ahondante, fi 
rimarrebbe  in  fefierile.fii  che  fieno  le  vofire  amo- 
roje  le  carte ,  &  l^  loro  ruffiane  le  penne,  &  per 
non  et  efiere  lapmficura  guardia  che  pofia  tene- 
re apprejfo  di  lui.vnc  huomOyche  laprudentia  fa- 
te ^che  mai  neffùnoviv€g<^afinz.a  efia.impcroche 
niuna  cofa  e  vttle  alla  per  fon  a  :,ch  e  ne  mancale*  U 
firegia  ,  &  perche  la  vergogna  f^ggeU  brute  z^- 
z£  dell' Attioni prefenti ,  CT  non  aUro  :non  refta- 
te  di  tirare  a  voi  i  la  temperanza  di  grafia,  con- 
ciofia^ch'elU  esìfatta,che  anchora  la  malitia  del' 
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le  attìonì  occulte  aborri/ce.  &  fé  bene  il  ritrouar- 
Ji  pouerOyì  duro ,  in  la  manietra ,  ch'i  giocondo  il 
"v  e  derji  ricco, non  ce Jìf  enfiarne  guardi  auuega  che 
gran  'fACultade'.  ojs  ledere  hi  di  quel' e  he  gli  da  Dio 
Jì contenta  dipoi  e  cojalibcrayd^  ijpedita  la  pouer- 
tade  :  ella  non  tien\  che  fare  con  la  fortuna  ynon 
teme  perdere  nulla  y  non  cono fce  puntola  inuidia, 
&  non  /ènte  prouerhiarfi  d'alcuno,  in  tanto  per 
ejfere  la  ragione  ,  mediatrice  de  la  voluttà  y  non 
vidijjeparate  da  lei  ypure  vno  attimo, fé  volete  li- 
herarui  dalle  tentationi  veneree,  in  cotal'mez.o 
non  vifjcordt  il  hafciafla  mano  aljignore  Ago^* 
fio  in  mio  nomenlquale per fentirfjplendido, come 
denaro/o ,  e  invero  felicif imo.  Di  Septemhre  in 
Vinetia.M,D,L, 

*  II.  .  I       ,  ...      I  n 

AL    SEGRETARIO, 

DLV. 

PErnon  efere  tanto  durOy  il  non  confeguire 
quelchefi  defderayquonto  ìmolcfo  il  veder- 
fi  torre  ciò  chi  gli  e  dato  d'altrui,  e  da  credere yche 
mi  dijpiacciay  ilritenermifì  la  mercede  ce/area, 
dopo  ilfuo  termine ,  /  mef.fefipotefe  viuerefen- 
z^a  mangiare :mi  recarci  cotaV  torto  inpiacere dm^^ 
f  croche  la  mia  mente  efercitafempre  ifud  penfie- 
ri  y  ne U' efere  huomo  tftimato  per  vertu  y  &  non 
ferrobbajjorfaycomef  voglia  il padron*  noftro 
hagran  tono. Disettembre inVinetia.  M.D. L. 
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A  L.  F. 

DL  V  I. 

HO  "vìfio ,  ho  letto  y  &  ho  comprefi  il  cioche 
il  tuo  calamo ,  &il  tuo  inchioftro  mi  no- 
tìfica in  la  carta '^  prof  rio  degna  della  tua  mano 
più  tofto  atta  a  furar  e-,  che  a/criuere,  certo  la  con- 
Jctenz^a-yla  cjualeì  il  camelee y  che punifee  l'h uo- 
mo,che  riuolge  la  mente yinuerfo  lefuepepme-o^e^ 
re;  tila/ciaràper  fempre  del  tuo  mal*  fare  impu- 
nito,  conciqfia  yche  mai  non  Jet  per  riuolgerU 
All'ojfejè  y  che  tu  fai  a  D  io ,  non  che  a  gli  h  uomini 
male  tue puhlicherihaldarie  -yjì potrehhono  tolle- 
rare y  fi  non  ci  agiugneffè  le  dishoneHa ,  che  in  fi- 
greto  ci  ^ggitignì.  onde  non  permettono  i  lor^vi- 
tijoccultiyche  altri  poffavfare  ti  giù  ditto  dell*  orec- 
chie y  dr  de  gli  occhi,  per  ilche^oi  le  lingue  te  ne 
deffiro ilgafligo yó'de  la  v er gogna: y^ del vitu- 
per iOydr  della  infamia. benché  a  laude  ti  attrihui- 
refUogniopprohriOySÌfeidefinatoda  i  tuoi  iflef 
Ji peccati  y  alle  forcherai  fuoco ,  alpalo.  ma  y  perche 
nuUa  manchi  alla  maluagita ,  di  chefei  recetta- 
colo  vnico;  ce  lo  ac  ere/ce  lituo  dar'  la  e  pipa  alU 
naturayde  gli  errori  che  ti  nutrì/cono  in  tutto.im- 
pfYOche  la  di  lei  humana  tnnocentia  partorifce  le 
fue  creature  innocenti-ytal'che  ciaf  cuna  opera  ma- 
Ugna  y  da  i  cattiui  tuoi  coHumi  dcriua.  bora  io 
Li  concludo  con  dire,  che  il  mio  effere  perfona  giù- 
Jta  ',  eaprouato  dal  non  nn  hauef  tu  per  huo* 
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7710  enfi  fitto  in  la  v  ita, amie  nga  chejifa  he  ne, che  i 
trijh  non  nidi  conobbero  i  buoni.  Di  Settembre  in 
V inetta.  M,  D.L. 

AL    DONI. 

PL  VII. 

Disile  due  catene  mandateui  Vvna,dofo  P al- 
tra, dalcaurioU ,  c^  dal  Gauard0iJigHori 
gentilhuomtni  in  bre/cia-^mi rallegro ,^  confoloi 
in  dijpregio  di  quel*  Fr incide  ,  che  fer  mia  mo- 
defila  non  mentono  .dico  bene  che  non  ì  mercar 
tante,  che  non  faccia,  tal'  'volta  tregua  con  la  li' 
ber  alita  ima  la  di  lui  eccellenza  miferrima ,  gli 
muQuecontra  l'armi  deltauariiia  d'ogni  h  or  a,  fi 
che  a  ipari  delle  fopr adette  cortefiferfonefidebba^ 
np  dedicare  i  libri  da  i  dotti,  imperoche  perfaper! 
efii  y  che  U  magnificentia  vera  ,  confifie  nel  dor 
narfimpre-y  continuamente  a  i  vertuofi  donane 
indàhonore  parlQydi  quei  gran*  maeftri  y  che  difi; 
per  ano  le  virtUyCon  lepromejji.  del  che  io  (  chejon^ 
a  me  fcarfi,  d^  agli  amici  prodigo  ,•  )  ne  impongQ 
cofiftranapenitentia  a  i  lornomi,  che  il  non  l*h4r 
per  gli  (arpa  meglio  per  certo*  Di  Settembre  in 
Vinetia,  M,  D,  L. 


D 


AL    MEDE  S  I  M  O. 

DLVIII. 

Itemi  M.  Franco  eccellente;chi  e  più  graur 
de  del  Sole? à* fi  bene  e  tAlr^  cornporta,  che 
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€gnì  ficcoV numi'  L'abbagli,  Im^ croche  alla  fine, 
lof  Jì conuertono  in  nulla  &  egli  rtjplende  neltuu 
to.fi  che  lafciamoci,  fé  nz>a  figliarne  i  sdegno  otte- 
nebrar da  i  fumi  della  inuidiaJe  ctùanfie  nell' ul- 
timo dileguano  in  niente  quel'tantOy  che  più  to- 
te fJifrefume,J)i  Settembre  in  Vinetia.  M.DX. 

AL    MARCOLINO. 

DLIX. 

COmpaf  M.  Trance  fio  ;  io  che  nelfintir*  lo- 
darmi y  mene  rajlegro  ftu  nel  cuor\  che  nel 
vi/o'yho/òmmamente  caro  la  lode, che Jl  da  alla  Ictn 
ter  a  da  me  ferì  tt a,  al  fortunati/imo  Innocentio 
Cardinale  di  Monte,  benché  ne  di  queUa^ìùdel- 
Vdltre  mie^non  e  da  mar atùgliarfenef  tinto. Impe^ 
roche  tutte  le  cofe ,  eh' efiono  dall'ingegno  di  coloro :, 
che  feguitano  la  natura;  fono  eleganti  &faciliiC0' 
me  anco  fi  veggano  intrigate ,  &  difficili  ,•  quelle 
compofitioniychefi  rit  ranno  dall'arte  fi  che  atten- 
diam'pur'a  figuitare  noi  fiefii  ;  fenz^a  non  mai 
imitare  ipedanti,conciofia  ch'efii  fimo/Ir  ano  dotti 
per  la  openion\che  tengano  diloroifanciutliy&io 
mi  veggo  efierfàputayperla  tefiimonianza,che  ne 
fanno  i  miei  fcr itti,  hora  da  che  nefiun*  giorno  è 
lungo y  a  chi  fi  efiercita  in  bene,  corti  mijonopar- 
^  i  dì  della  fiate  ychepafifia,  sì  gli  hauiamofiftfiin 
buone  opere.  Di  Settembre  in  V inetta.  M.  D.L. 
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A  M.   POxMcVECELLIO. 

DLX. 

11^  Glie  U  verità  y  che  la  Vecchiezza,  e  fauoU 
y  della  Gioutmu  :  come  anco  non  e  menz^o- 
gnay  chela  giouentu^aftoria  de  Uà  Vecchiezza, 
onde  mi  modo, che  quella  firide,  di  ciocche  dturìa 
piangere  y  cojiquejta  va  -piangendo  di  ito,  che  fi 
decrebbe  ridere,  io  entro  in  coiai'  prof  e fitOy  in 
conto  d'I  farfi beffe  vn* par'  voftro ,  aelle  amo- 
nìtioniy  che  gli  fanno  vn'  mio  fimile.  ecco  a  me 
il  di  Vii  Padre  hierferay  eccome  lo  in  caja  dico; 
ma  con  tanta  angujlia  nell'animo,  che  quel' eh' ei 
pati  uà  y  io  fatino,  e  tutto  viene  dal  viuere,  che 
ti  sì  grande  huomo  ;  vorria  che  fimutaffe  in  vo- 
fio  ejfere.  certo  la  vita  vofira fi  confà  con  ilcajS 
d'vna  come  dia  yi  lui  andari  uon  fi  guardano  nel 
^uanfo  durano  da  chi  li  afiolta,  ma  al  come  fon* 
hen'  recitati  in  la  f cena,  h  or  perche  la  pena  del 
fallire  ila  emenua  y  che  fida  al  fallo  y  rettrateui 
vn'  poco  àpprejfo  al  voftro  intelleti  o  sì  hello, e  he  fi 
loandafie  eficr citando  tnglifiudt ,  vedrefiemal 
par' d'ogni  altro  intra  i  dotti,  non  e  honefioche 
lafaculàsì  degna  y  che  fi  hanno  procacciata,  in 
vertu  del  pennello  y  le  faiiihe  y  le  fautezze ,  &  i 
'viaggi  di  TitianOyfii gettivia  ne  i piaceri,  an- 
zi di  vofira  laude  Jareble ,  accreficerla,  &  mol- 
tiplicarla nel  doppio,  fi  Jh  ritornate  a  i  libri; 


QVINTO.  314 

lafciando  le  Ufiuie  da  pane y  ó"  "vcngaui  a  noia 
il  veder  ut  marcire  nell'otto  :  auuenga  che  lejue 
pgritte  y  ingenerano  la  lujjuria.  leggetegli  ai  rui 
poemi  in  le  carte  :  irnperoche  il  leggere  nutrica  lo 
ingegno  ,*  &  s'auuiene ,  che  fia  confujoy  il  rislora, 
componeteci  nel  procedere  in  ciajcuna  co  fa  com- 
mendabile; in  modo  che  le  per  Jone  vi  h  abbino  piu^ 
tofioinmdia  in  la  reputationeychepidadenclbia^ 
Jimo,  noni  dubbio  ^  chevnoy  che  non  sa  pigliar* 
di  fé  Jlejfo  partito  ,  inmentrefi  [ente  pronerbiare 
dalla  propria  confcienz.ay&  dall'animo:  ejimile  a 
vn' corpo  infermo  ;  il  quale  tiene  vna  corta  pigri- 
tria  dentro  a  inerui,  vna  fenz.a  punto  di  fatica 
ijlracchez,z.ay  vn*  triemito  corrente  in  le  membra^ 
&vnoisbadigliar'coJìJpeJJo;  che Ji crede  woriìjì 
viuendo.  hof  quando  fia  che  vogliate  ritornar^ 
della  forte  y  eh*  io  vi  dejidero,  &  bramo  ;  cf  che  voi 
fapetCyé*  de  uè  te:  impori  un  arò  di  maniera  il  Com- 
pare y  chei  miei  prieghi  feruidi  vinceranno  non 
che  lafua  ofiinatione ,  ma  il  giuramento,  onde 
ripatriarete  mquet^  fuo  cuore ,  del  quale  vi  han- 
no ìsbanditogli  errori.  Di  Settembre  in  V  inetta, 
M.  D,   L. 

'  '  '  Il  !!■  I     I  inni   ir» 

A  M,  ENEA  DA  PARMA. 

DLXL 

0  mandoui  figlimi  mio y  la  lettra,  ricercata" 
mi  da  voi ^a  Mon/ignor' l>'4raxe  :  é*per  che 
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la  andaruene  di  domattina  mnvpwle^che piti  per 
adijfo  vi  vegga  J'amor^che  vi  porto  da  Tadre\mi 
mtioue  a  diruiìn  tal' polizia:  che  il  tacere  dello  im- 
peradore  e  macfiro  del  parlar  d'altrm.  fi  che 
mparate  da  quello ,  il  qtMnto  ,  il  che  &  il  co- 
me  deuiate  con  Jua  Maejìa  Jcior*  la  lingua .  ^ 
quando  pur  vi  paia  di  vofiro  henepio  ti  dir' mol- 
to y  fai  e  che  in  cto  apra  la  bocca  tir  tir  atto ,  che  gli 
portate  y  &  la  Jlawpa:  che  in  vero  egli  vi  (ara 
buono  agente  nel  tutto,  Di  Settembre  m  Vine- 
tia,       M,D,L, 


AL    MACASOLA. 

DLXII. 

SE  bene  tutte  le  cofe ,  che  fi  fanno  y  a  qualche  fi- 
ne fon'  fatte  y  conniun' propoftofeoferto  a 
sì  bejlial'  e  a/o  l'amico,  fenza  dubbio ,  che  none 
tanta  dtfferentia-nel cor/o  da  iprimiya  quei  dime^ 
zoy&at  fili  de  gli  vlttmi^quanta  era  ilfuo  vole- 
re y  nonvolere  y&frauolerevna  co/a.  &  è  certo, 
che  ognuno  raffrena  il  timore  ;  ma  lui  non  già.dr 
che  fa  ti  vero  y  eihandifce  in  vublicoy  quelloche 
altnhauria  paura  di  manifef  are  in  f  greto.  Di 
Settembre  tn  Vinetin.      M.  Z>.  L^ 
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DLXIII. 

Non  vi  fiordi ,  in  qualche  conueniente  prò- 
pojito'y  di  commemorare  netvofiri  opufcu- 
li'j  il  come,  chi  ben'  fisa ,  è  fi  fuperbo ,  che  tanto  fi 
sdegna  in  gara  dell'odio, eh  e  altri  gli  mofira^quan^ 
to  fi  gloria  dell'amore,  che  pur'  troppo  porta  a  fé 
fiefio .  Egli  e  certo ^  che  io  non  mi  curo  del  ciò ,  che 
parla  di  me.  ma  ben'  m'increfcerebbe ,  che  vnvo- 
firopari.netacefi^e,  ma  fapetevoi,chi  fimigliano, 
i  fimilt  al  valente  huomo  recitante  i  detti  d'altri 
in  fententie ,  vn*  di  coloro,  che  annouera  i  denari 
d'altri  ad  altrui  ,*  o  per  dir  meglio  fi  agguaglia  ad 
alcuno  di  quei  fanciulli,  il  qtial  corre  yper  veder* 
cofifare  a  i  compagni;  &  fi  come  prima  cafia ,  che 
giunga  al  termine  -,  cofiquefli  inanz^t  che  forni- 
fiano  le  cominciate  opre  ;  fi  vituperano .  Hof  la  - 
fciandoloco'lhuon' dì ,  &  buono  anno;  rallegro- 
mi  dei prejcnti,  cbe  in  voi  moltiplicano  i gran^ 
maefi-ri.  c^  ì pur' vero ,  ch'eglino  uelfentir  mor- 
dere da  i  denti  delle  penne  ti  lor  nome  -.fi porta- 
no inuerfo  de  i  Poeti ,  nel  modo ,  che  fiidimoflrano 
co  i  figliuoli  le  balte , Le  quali  gli  fanno fiar'  queti, 
co  il  dargli  dtuerfi  co  fé  in  le  mani-y  che  infine  del- 
le  fini  ',  dotte  ì  vergogna,} paura.  Bt perche  non  ì 
infamia  ti  confejfiire  la  pouertadc  ^maìben  vitu- 
perio il  non  f^p^y'  fuggir  d'effef  fotiero  ;  laudo 
me,  come  voi;  da  che  ci  confrontiamo  nel  public 
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€AfychinctJìamOy  é'  nelmantenercìin  huon^  ere. 
di  o/empre.  Siche  attenda  a lentanar/i daUama- 
Ut  la  ciafcuno^che,chiciofàjIappreJlaa  Dio  tulta* 
uà.  Di  Settembre  in  V  inetta.     M,  D,L. 

ALLO    ALMIRANTE 

Vi     CASTIGLIA. 
D  L  X I  V. 

LO  apportatore  di  qtiejla  carta,  ilquale  fen- 
za  dubbio ,  e'I  cuor'  mio  i  dirauuì ,  che  (e  fi- 
no alle  Sta' uè,  &  alle  Imagini ,  che  hanno  la  lin- 
gua, O"  le  orecchie  di  colore ,  d^  di  marmo  -yparla* 
no,  &  odano;  il  quanto  fete  largo, &  magnanimo y 
non  punto  mi  marauiglio  del prefente ,  che  de  i 
do  deci  panni  di  cuoi  d'oro  mi  fi  fa  hora  dalla  di 
njoi  eccelleni>a  piUjche  illu(ìrifiima,&  aurea.  Ella 
pirnon  tenere  m  fé  altro  diletto ,  che  il  far*  bene 
di  continuo  a  molti  ,•  per  rendere  tefiimonianz>a 
al  mondo, che  folo  ci  nacque  per  fouuenire  a  i  huo* 
ni,^  accommodare  i  viuenti  ;  non  refia  mai  di  efi 
fircitare le  proprie  rendite,  &  f acuita,  neglivfii' 
t^' dellacartaie p'ifiima, Intanto  il fingularmen- 
tevo/lro  hello  animo  Regio;  aj] ai  compi acefi,  nel 
vedere )il  come  lo  accumular*  del thejoroyin  gli  al- 
tri  gran*  Maefiri-ytccrefie  ildefiderio,&  r accende ^ 
é"  in  voi  lo  Jcema,é^  annulla.  Ma  ,perche  la  ve- 
ra  largitade  confi(le  nella  frequenza  de  i  doni; 
Jèmpre  donate,  d^  d'ogni  hora  porgete  co* i  fatti, 
più  che  non  fi  prometta  m  parole.  Onde  h  via. 
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che  vi  mena  alla  gloria, è  la  magntjlcentìa,&  ipaf 
Jiyche  mouete  j:>er  qutlU  ,•  la  volontà  hmnA.  Talché 
tuttatélafiH  v^imjyortuna  ilcòioUregìt  altrui  me- 
nti-, con  le  mercedi ,  che  con  il  negargliene  ^fflig- 
gergli.Per Uche  fi confcjpiy&  Ji giura\che  (e  bene 
in  nel  re  fio  degli  hoiiernì  r^^gnant/j  (falm  Giulio 
Tontifice  Majsimo,  &  ottimo)  la  più  fom^na  ver- 
tu, che  lof  h abbino ,  (quando ,  che  a  onta  dell' aua- 
ritia pur' l* hanno)  e  Veffere  filcndido^in  voi,  che 
lo  mofirateeuidente ,  e  la  minore  per  certo.  May 
perche  anco  i  buoni y  commettano  alle  volte  più  no- 
tabili falli  ych  e  i  rei]  (imperi che  la  loro  ptmtaxpec- 
cay  per  nonfiapere  conoscer' nel  male  y  quel\  che 
efii  a/luti  ci  veggano)  della  mia  tra/cnrafez^z^a  nel 
debito  fanne  fide  la  negligenza  di  quefla  penna, 
dMgliinchio/lri,i  quali  de  urie  no  efiere  in  rene- 
riruiy  &  fdutarui  ,•  più  folle  citi ,  che  non  fon* 
tarli .  Ma ,  perche  la  colpa ,  e  tanta  ifcufabile, 
quanto  ì  men* graue  l'ofiefa  ;  certo  che  in  voi  gra- 
tiofio  Signore  \  mi  farà  di  ga/ligo ,  il  perdono.  In 
co  tal'  mentre  batez,z,o  profuntione  la  richiefia 
fai  ta  dal  Liti  a  alla  grandez^z^a  vofira.in  mio  no-* 
me .  Benché  qualmente  ne  i pericoli  è  necefifarìa 
lafortezz^a  ,  O"  lapacicntia  ;  anco  ne  i  defideri 
e  lecito  l' efiere  imponuno ,  &  folle  cito  ;  in  ver/o 
d'vn  Principe  mafiime  a  voi  nella  magnifieentia 
conforme.  Mora  io  vengo  a  diruiy  che  ancbora  che 
dell  altrui  vita  fieno  ornamento  i  cofiumi ,  con- 
fiffo  y  che  molto  mi  fanno  gioconda  la  vifia  i  ù 
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cari  ahigUdjnenti ,  &sì  ritchi,  Del  che  r ingrano 
la  di  voi  liberalità  fé nza  pari'^  conciona ,  cVella  i 
in  fé  ^veramente  in  la  perfettion\che  le  dehhe.au- 
mnga,che  no  fé  le  può  nulla  aggiugnere.ne  accref 
cere, Da  che  tutta  nella  ifleffafua  felicitade  confi- 
fle.  Si  che  io  hafcio  la  mano ,  alla  chiara  voflrafu- 
hlimttà  sì  magnanima-yche  vi  aficura  di  non  mai 
moflraruìfuperioj  ni  empio .  Ver  la  qual' pruden- 
ti a  j  ^  giufitia  fèmpre  farete  guardato  dall'oc- 
chio della  grati  a  di  Dio^ér  de  gli  huomini.  Di 
Settembre  in  Vinetia,      M.D.L. 

A    MONSIGNOR' 

BECCATELLI. 
DLXV. 

Llgafo  Reuerendifimo ,  &  Padron^  nipi 
fcnx^a  che  venifie  per  propria  voflra  bon- 
tade  a  ojferirmtui ,  con  lafmcerita  dello  ajfettOy 
che  vi  promojfe  afaf  ciò  ;  perche  fé  te  di  natura 
nobile y  ér  perche  filmate,  chi  vi  ama  ,•  ero  io  mol- 
to ben' ceno ,  che  non  erauate  ^er  fare  altrimenti, 
imp croche  il  di  voi  sì  reale  ajpetto ,  &le  di  voi  sì 
grate  maniere;  quel  tanto,  che  per  voifteffcgui:- 
fce  ;  promettano  al  giuditio  di  qualunche  e  atto  a, 
giudicar  e  vn'  huom  degno,  è  inuero  qualche  anno, 
eh*  io  per  me  no  viddi  pcrfànaggio^che  in  fé  tenef 
fé  la  miglior' grafia  di  quella^chefìvedein  ciafcu- 
na  voftra  attiene  apparire .  Et  perche  ben'fapete, 
ej/cre  vfftiodt  creatura  innocente  \  il  tener  fem- 
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tre  aderto ilpetto,&  il  cuore-,  (a  ciò  veggafiUfuA 
conJcienz,a  m  imagine ,  xome pura  ,/mcera  :  onde 
fot  ogni  di  hi  cof^,camprendeJìsì  hone/ìa,  d^gin- 
Jlaj  che  /e  ne  crucia  ^perche  non  lo  chiudeva  inni- 
dia  )  tenete  continuamente  fé nz^afer raglio,  &  il 
cuore, &  tipetto.  Ma, perche  la  prudentia, ne  leoni 
pò f  l'animo  di humanitaj& di piaceuolezz^aCe  Ji- 
mi  le  a  colui  y  che  percoltiuarlo ,  rende  il  terreno 
moUe ,  fruttifero  5  imitale  in  si  bella  maniera  vn* 
cof  fatto  ;  poi  che  del piateuole ,  &  dellhamano\ 
e  tutta  la  voframente  compofta,  H  or' perche  eia- 
(cuna  laude,chefpuo  dare, a  chi  ha  in  fé,  qualtm- 
che  vertuffa^dcbbe  darfia  vn'  huono:  {auuegna, 
che  ogni  forte  dì  eccellenza  e  in  lui  )  alla  Signo- 
ria vofra ,  ch'e  tale  -,  tutte  le  commendattont 
attribuifo .  Che  fé  ciò  nel  vero ,  nonfujfe;  Pa- 
pa Giulio  \  la  cui  bontà  evno  certo  fimulacro  de 
t  buoni  ',  non  vi  haurebbe  eletto  in  qticfia  ammi- 
randa cittade ,  in  fua  vece .  Di  Settembre  in  Vi- 
netia.      M.  D.  L. 

ALLO     SPINO. 

D  L  X  V  I . 

S' E  nel  cafò  della  infermità  del  Signore  Ago- 
yh  3  non  ci  haucjfe  la  fama  bugiarda,  aggiun- 
to co  fa  più  empia:  ti  mio  animo  Je  la  trapafaua 
con  lapactentta,chefdebhe,ncglt  accidenti  de  gli 
infuri umj.  ma  tljenttr  ciò yclf ella  inptélica  voce 
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afermaua-Ja  vertìi  proutdayche  mifaceua  tollera'^ 
re  il  male,  fu  anulUta  dal  dolore ,  che  mt  preoccu- 
f  Ornella  flil/a  credenza  del  peggio.  Ne  aUro  ci  va- 
leua  a  render  me^a  mejlijjoj  che  ti  mutar ft  in  ve- 
rità y  la  menzogna .  Certo,  che  viUe,  & /aiutarci 
fummi  la  certez,za,che  il  s/ gentile /Usi  corte/e  ^d^ 
il  si  giocondo  perjon aggio  fi  ledefie  fuor  delle 
mani  al  perìcolo.  Del  che  ringr atto  chrifio^pre- 
gandoloy  che  lo  perjeueri  nella  conuale^cenz^a ,  che 
il  gran' 7  he/oro  y  &  la  gran  lorteinleifiafiy  é* 
confifte.  Io  j  che  ho  meco  la  /anttà,  &  la  veriu;  mi 
tengo  non  che  felice ,  beato.  Imperò  che  coi  ah  due 
coje-,  mi  ttfiimonia  ilfauore  di  Dio,  &  l^  gratia. 
in  tanto  laudo  /ita  Signoria  ,fenza  marauigliar- 
mene  ;  circa  l'hauerui  la  di  lui prefiantia  tirato 
a  fé  con  f  amore ,  ne  i  cofi  gruui  accidenti ,  ^ 
fi  duri .  Conciofia ,  che  l'amico  ne  gli  eucnti  pro- 
fferì e  dolce  y  o^  n  gli  auuerfi  joaue.  Intanto  day 
chcychi  defidera  difiarheneMfogna  che  attenda  a 
la  cura  della  vita  Jua-jcfiort  atelo  a  por  mente  al  ca- 
rne fi  dee  proceder*  viuendo.  Chetnueroy  chi  dai 
dif ordini  guardafi,  non  altrimenti  firende  certo y 
d'vn* gran' tempo  [ìarfi  nelmondoychefitengaper 
fermo  y  diritrouarfi appreffo  dtDiOychi  dalla  ma- 
lignità fi  allontana.  HoraM,  ?  tetro  Honoran^ 
do'^  anchora  che  ti  vanagloriarfi dell' otiofia  van- 
to d'vna  pigra  amhittone  ;  dicoui ,  che  mi  tra^ 
pafjo  y  come  le  notti y  i giorni  Jenzapenfare  a  nul- 
/f ,  Compiacendomi  nel  credermi, che  altri  babbi  a. 
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putofio  inuìàia  alla  liberta,  del  mioviuere,  che 
compaftone  nel  fatto  del  non  poter^  comandare 
amejlijjo.  é'/èben' chtvif*e  avcntura,ferue  a 
i  pericoli:  niente  non  penfo  al  futuro.  Etch'i$ 
non  menta,  ne  fì  fede  il  non  dar' punì  0  l'orecchio, 
allapublica  voce,  la  qual  non  dice,  che  forfè  fro, 
ne  che  per  fòrte  potrei  ef/cre,  mache  fenz^a  dub- 
bio io  fono  quello  ,  che  preflo  vi  pò t ria  riferire 
ogni  lingua ,  Benché  Li  di  me  veri u, non  tien '  con- 
to di  nobiltà  ,  ne  digradi:  imperoche  da  je  mede- 

fima  ìilluflre,  &dt  fé  propria profapia  .  Del  che 
chiarirà  uui  il^^into  delle  le t: ere,  che  toflo  man- 
larcuuiinflampa .  N eleni  volume  non  brcue,  il 
Cardona,  l'Adda,  &  lo  Spino,  legger anct  le  frit- 
te a  loro ,  &  ad  altri.  Di  Settembre  in  Vinetia, 
M  D.  L. 
■  -  _  -  -— ^— — ^— ^-^— — — 

A    MASTRO     PIERO: 

DLXVIII. 

CHe  voi,  l'altra  fera  rec^fle  in  iflupore  Ti- 
tiano,  ilSanfouino,  lo  Anichino  {mirabili 
fpiriti  nei  marmi,  nei  colori,  &  ne  gli  intagli) 
non  è  marauiglia}da  che  io, che  dellaproffionvo- 
fra  fono  :  Andai  più  la,che  in  eflafi^O'  fn^  su, eh  e 
in  gloria .  Della  penna  di  Dante ,  &  non  di  boc- 
ca d^  voi  Caligaro ,  foffono  dir  fi  si  belle  rime ,  in 
verfis)  altijchefentendogli  ancho  il  Pctrarchagli 
Ipdarehbe  dafenno.  Ma  0  riceno,  0  Saffo ,  ò  Cai- 
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wetdyoCittadino^oue  fife  fin  fine  lìfogna,  afcr- 
mareferfelicitayilvofirù  efferuene  andati  nellUL 
travita  per  tempo,  Conciojiayche  a  Roma  vn' Sel- 
latola Padouavn'  Calzettaio  y  &a  Vimtia  vn' 
Berrett aio  y{con  la  giunta  di  voi  diuinifimOy  & 
nel penfarct  ^  &  improuifo  )  farebbeui  gertar*  le 
penneje  carte.&gli  inchiofiri^nelfuocoynel  fin- 
gOy&  nel  ceffo,  lo  per  me  y  ben' ne  vado ,  da  chefir 
no ^me proprio )&  non  altri,  H or  vengaui  voglia, 
di  lafciarui godere  affai  volte-perche  le  poche  e au-» 
farieno  il  ve  ni  fio  a  trouarut  a  bottega  -flando  a 
crecchie  tefè^per  imparare ,  cloche  non  fi  troua 
ne  i  libri:  ma  la  di  voi  fantafìa  ce  lo  infegna.  Si 
che  male  haggia  lapOHerta^che  non  vi  toglie  dalle 
forme y(^  da  i  cuoi:  dandoui  al  comporre  oprerò* 
volumi^  anzi  bene  h abbia  lo  ejfercitio ,  che  Toi 
fate  cantando  yche  invero  il  comm.odo  conuerte  la 
vertttde  nelvitiOyCufcite  dunque  ^e  tagliate  pia- 
nelle,é' fcarpe  altvfanza'tche più  vate  vn'verfo 
d'vn'par  voflro  in  vulgare,  che  mille  d'vn^  Te- 
dante  in  latino.Di  Settembre  in  Vinetia.MX>.L^ 

fm*mmimm,m,  -  -   i    i  ■    -        i  -  i  n     i  iw  ■  ■  -  -        Ti  - 

AL  FABRINI. 

DLXVXI. 

COnfeffo ,  che  con  quefla  vltima  5  tre  fono 
fiate  le  lettre  dalla  beniuo'entiavoflra  a 
medi  voi fratello,& padre,  fhandatemi.  Ma  non 
faprei,  che  altro  dirmi,  circa  il  non  hauerui  rifpo- 
fio  alla  prima:  the  dar  la  colpa  alla  poca f danza: 
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the  debhon^  tenere  i  v4YtmJine  i  grandi,  llconofL 
cerio  in  mio  mal'  grado  per  frona ^  caufa  in  me^ 
njna  certa  tacita  rabbia^  che  fcnz,a  mofirarlo ,  mi 
affligge.  Ma  da  chevno,  ch'eviamenato  dall' ac-^ 
cjua, fi  attacca  a  ogni  fior  tedi  Sptni\non  dee  rrjlar^ 
l'htiomo  in  neceftta-y  di  tentare  ogni  coja ,  che  po- 
trebbe canario  diftentOy  nj olendo.  Et  perche  :fi 
come  nel  variar^  delle  ftdgioni:  il  giorno  da  alla 
notte ,  &  Li  notte  al  giorno  ;  tutte  quelle  hore,  che 
gli  toglie  ti  cor/o  del  Sole-^y  cofi  la  verfu  y(^  U 
prude  ntia  ci  rende  alla  fine  ciocche  ci  toglie,  &  ri- 
toglieci  il  girar*  della  Fortuna  yd^  del  cajo.  Ma 
eccOyche  in  mentre  quefia  vijcriuo  :  che  mi  flpor^ 
ta  a  mofirare  il  ritratto  del  Duca  di  Fiore nza, 
in  bel'gefioXa  viua  forma  del  quale  tiene  infi^ 
'vna  sì/èueray&  benigna  Maefi^a  in  lapre/enza, 
che  non  meno  rallegra  i  buoniyche  il  mirano,  che 
fijpauenti  gli  erranti yche  ilguardamf.  Onde  può 
molto  bene  efferCyChe  la  pia  indole  fua  confoli  v$i 
huomo  di approuataDottrina yó"  bontade,  Hor\ 
perche  i  pneghijrequentiyVincano  le  deliberai  io- 
ni efiinate.nonfi  manchi  dì  carte  a  fua  eccellenz,a 
continue,  impero  eh  e  ben'  potete  ifp^ndcrne  cin- 
que Jeiy  érjette  anco  :  hauendocifpefi  i  volumi, 
fi  degniydr fi  grandi.  V  i  offerirei  il  me  z,o  mio  in 
tat  fatto\ma  egli  e  difi  nulla  autoritadcyofipoca, 
che  la  (ciarlo  da  parte  yi  il  meglio.  Il  che  mi  rincrefi 
cedi  modo, che  me  ne  vergogno  per  certo.  Di  Set- 
tembre in  Vimtia.  M.D.L. 
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AL   SANSOVINO. 

DLX  vili. 

MEjèf'  lacop  fratello-M rijpetto.che in  ve- 
ro ho  hmuto  inqmllo,  che  deueuo  avoi, 
&  a  Titiano-yf  dehbe  incolpar*  da  tutti  due ,  circa 
il  non  vi  fare  intendere ,  che  Virginia  era  con 
meco  a  cena  V altra  fera.  Io  non  fuf  non  ve  ne 
feci  motto  ^ma  mi  guardai  in  tutto,  che  voi  nel 
cowfaré^no'l fapefte  y  Et  ctb  mi  confgliò  r amore, 
eh' io  porto  alla  età  pur  troppo  innanz^i  dcll'vno,& 
deW altro, per  la  qual'cofa  e  mercede ^prudentia.é* 
debito ,  il  tenerla  riguardata  da  gli  incitamenti 
libidinof  che,  fé  bene  i  moti  Venerei  ,piu  non  vi 
pongano  in  tentatione,  la  di  lei  bellez^za  è  cotan- 
ta,che  commoue  neldefderto  di  fruirla  ,fno  alla 
continentia, Tal'  chef  può f migliare  alla  delica- 
tez,za  di  quei  cibi,  che  alla  volontà  del  godergli, 
comipouano  non  pure  i  digiuni,  ma  i sforzano  a 
mangiarne, ne  più  ne  meno  i  leuatialThora  all'ho- 
ra  daTauola.  Si  che  non  che  i/cufa,  &  perdono, 
ringratiamento ,  &  laude  nemerto.  Di  Settem- 
bre in  Vinetia.  M.  D,  L. 

"~         AL   DONL 

D  L  X  I  X. 

HAnno  M.  Trance  [co  mio  ,per  certo  poco 
dif cor/o,  quegli, che  vantano  ti  torre  le  co- 
le altrui,pervna  ^erjettion*  aijapere  nelgiudi- 
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t!o,  Imf  croche  non  e  legge  alcun  a,  che  approui  U 
fa  cui:  a  di  coluta  per  bere  dita  di  co/lui.  Et  cjuan- 
dofurèjìhauejfea  laudare  chi' l fa  ,Ji  fatta  Lude 
di  a  fi  a  me.  Concrjia ,  che  io  più  eli  neffunoy  0  al 
par"  ùCogn*  alno  alme  no, potrei  vjurpare  le /ente  n- 
tiCyé^  i  bei  dettila  quaUmque  mai  ne  fece ,  c^  ne 
dijfe ,  ch'cjpndo  mie  tutte  le  cofe pertinenti  alla  ve  - 
nta  y  rubarci  mefiejfo ,  &  non  loro.  Circa  mo  il 
co?i  rafloychejl  fa  della  natura,  &  dell'arte,  ogni 
Fedan^e  dijputane  ,&  veruno  di  cicche  approua, 
s* intende,  J^hiefo  dico  ,  perche  l'artifitio  vero  è 
quel\  che  n^Jce  dal  naturalmente  viuace  in  la 
pe fina yér  non  quello,  chejiritrahe  dallo fiudio  ne 
i  libri yche fé nz  a  forfè  la  natura  eftmile  a  vna  vi- 
te carica  di  grappoli  d'vua ,  &  l'arte  prodotta  da 
lei, il  palo  che  la  (ofliene  y  nel  conto  dello  f  ribere 
clericolis paro  doBrinalenouellis,  Di  Settembre 
in  V inetta.  M.D,L, 

AL    SIGNOR'    SCIPIO 

COSTANZO. 
D  L  X  X. 

IL prefente  delle  eccellenti y  come  belle  Fefche 
(fìttomi  da  voi  sì  ft  or  di  modo  cortcfcy  che 
parete  della  cortefìa  tnueniore  )  le  coft  buone  y  & 
dolci  frutta  fonemi  fute  care  della  forte  y  che  mi 
furfempre  i  molti  da  voi  vfatemiy  doni: per  altri 
tempiyó'sìjpefo.Ma  fopra  qualunque  cofa  mtpo- 
tcjlcyapprejentafper  carayper  grande  y  &  per  de- 
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gaaital'farìa  Vofcrar  st^con  il  Magnifico  Shno/ 
Marcantonio  Xorifinì ,  cofti  di  Tretngi  Poàtfia- 
de  Claripmo,  a  per  donarmi  lo  indugio  ych' io  meu 
to  a  "venirgli  a  far  riuerenza-.infiemecon  Titiano 
fiio  fcruidorey&  comedy'  mìo.  Ma, perche  rhuma- 
nita^&la  manfuetudine^aM  eccome  lui  manfite* 
to,&humanOynon  emen'  cara  l'vj aria, che  haueV" 
la,f  oca  fatica  farauuiyinfar\che fi  depenni  l*errO' 
re.  Certo  y  ch'io  reuerifico,  &  ofieruo,  il  si  da  ben' 
gentilhuomo:  imperoche^oltra  la  eccellenza  del  fa-* 
fere^cioche  ne  i  reggimenti  delle  cittadi  apartien  - 
f'y  egli  è  nella  Filo/qfia  fingulare.  Il  cuifindio  lo 
fa  nelle  operationi ,  dotte  fi  applica  ,•  vino  y  mobile, 
&  defiro.  Ella  gli  dà  l'impeto ,  &  la  virilità ,  per 
tlchefiefiercita]  é""  apprefifo di c'ib gli  hàpermejji 
ilgiiidftioychegli  moflra  l'vtile  -^  foggiungcndo- 
gliUelettione  delconojcef  Thoneflo.  Hagli  dipoi 
largito lapradentia-,  (^ congiumola  con  Ugran^ 
dezz^a  deir animo  y&  con  lapiaccuolezza  del  cuo- 
re.Onde  per  mez>o  dì  cofi  chiare  parli, &  s)  alte  -^fi 
fàgloriojoy  fimofira  Di  nino  y  &  dìucnta  Immor- 
tale. Di  Settembre  in  Vinetia.  M.  D.  L. 

AL   COCCIO. 

D  L  X  X  I. 

DA  che  nel  ragionamento ,  che  tencfie  l'ai- 
trhieriy  circa  la  Poefia,  &la  Pittura  y  ci 
dice  /òpra  ognuno  la /uà,  pare  ancho  a  me  diri-' 
foluere^chela  Plttaraìvna  natura jche  tace y&U 

Pocfia, 
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ToeJiA^  vn*  natural,che  fauelia.Se  il  mìo  neldiffi- 
nifl'vnn  cofiy&  V  altra  viptace^piacemiyCaJi  che 
no  vojlro dano-ydijstpocofi  io  a  vn  Ganimede ,  che 
nello  rammorhar'fino  a  (è Jl ejfo  co*lmufchiOy  hehhe 
fer  d  sdegno  il  mio  f  fonargli  ^  che  gli  odori  fono 
amici  della  gola,  &  della  lafciuia,  imperoche  inci-- 
tano  il  cibo,  &  la  Lujfuna  in  mal' prò.  Di  Settem- 
hrein  Vinetia,  M.D.L, 

AL   COMPARE. 

D  LXXI  I. 

DAteui  digratiapace  delpreuaricar  del  figli" 
uol*  voftro  in  pale  fé  :  imperoche  gran' parte 
di  quei  peccati  fi  toglie-Je  aumene,  che  il  peccatore 
tenga  dinan:LÌ  al  peccar*  fito  qualche  teHimo* 
nio  euidente.  Conciofia ,  che  penfandocipoi ,  da  fé 
ft'JP^  >  T^i^olge  l'animo  a  quella  confcienz^a ,  la- 
quale  in  ver  tu  propria;  gli  fa f anta  la  'volontà^ 
d^  la  mente.  Ma  beato  e  colui ,  che  non  filo  emen- 
dagli errori  pre/enti;  ma  a  neh  or  a  ipenferi,  che 
gliimagina,  &  felice  quello  yche  ha  dolce  la  inten- 
tione,  &  rimcjfa.  Di  Settembre  in  Vinetia, 
M,D,L. 

AL    MACASOLA. 

BLXXll. 

DA, che  vnAgiuftaperfona,Dottofmioficon' 
tenta  delUfuA  con[cienz.a,  poco  fi  cura  l'ani- 
mg  del  nofiro  amico  j  dello  inqualunque  conto  lo 
S  Ss 
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tengano  ipari  di  colui ,  che/apete.  Ne  accade  che 
finga  del  come, che fiijje  ilveroydi  riferir  lo,  ni  fu/ 
d'a  mar  lo  :  Imperoche  gli  adulatori ,  hanno  tanto . 
da  fare  conl'amtcìtia,  quanto  l'oro  d* Alchimia^ 
conqticllo  della  propria  minera.CertOy  che  il  molto 
bene  infiruttOy  nel  me/li  ero  de  i parafiti:  noji  vet" 
gogna  dejfeftale  y  perche  non  ha  faccia.  In fomma 
ti cofi fatto yUcn può  negare^  ilcome  ogn' altro yh uo- 
mo e  più  differente  da  ciafcuna  fera  ,  ch'egli  non  è 
conforme  a  qualunque  heftia  fi  Jìa,  Et  non  e  dub- 
bio y  che  vno  anima  le, fi  dee  chiamare  di  più  bon- 
tà,eh  e  non  eluiy  da  che  non  ci  viue  con  la  ini" 
quitày  ni  con  lafraude ,  che  nutrifie  il  maluagio. 
Il  tutto  mb  y  conflfle  nel  chiuder'  le  orecchie  al  ciò 
che  parla,  &  fuggirlo.  Conciofiache ,  chiafcol- 
ta  le  parole ,  ch^efcano  di  bocca  al  mal' dicent  e  y  ne 
ritrahe  hiafmo ,  &  vergogna.  Auuengayche  in  ta- 
le atto ,  dimoflradtcompiacerfiydeiyeniire  vitu- 
perare altrui.  Siche  fiate  in  pace ,  &  credetemelo. 
Di  Settembre  in  Vinetia.  M,  D.L, 

^      AL    MEDESIMO. 

DLXXIIII. 

P'Ótria  ejfèrcychefuffe  quel\  che  fi  dice ,  che  fa  ' 
rajcirca  il  transferirmi  alla  Corte  di  Roma^ 
dì  corto.  Ma  ilconjentire  io  al  volere  della  Bea- 
titudine di  Giulio  y  e  niente.  Imperoche  la  vo- 
{4ia,  che  tengo  di  bafiarli  e*  piedi  efigrand^y  che 
pjifchc  vi  vadiychiamadomiypareràmmipiu  toflo 
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fodisfarne  il  mio  defiderioyche  compiacerne  la /uà 
amor€uolez.z,aJa  quale  in  verjo  dime  etan'a^  ó* 
s) fattaccio  IO  che  fino  a  qui Jono fiato  tenuiof  iucche 
figUafiro  della  forte  mala ,  mifento  già  ricunoficr- 
mi  per  quafi  diletto  figliuolo  della  fortuna  buona, 
ma  pere  he  tutto  e  dono  di  Dio ,  largitomi  per  m^- 
nodclfuo  Vicario  y  alla  mifericordia  dell'uno  ne 
rendo  graticy  &  alla  carità  dell' aUro  laude.  Di 
Settembre  inVtnetia.  M,D,L, 


ALO    IMBASCIATOR   DI 

MANTOVA, 
H  DLXXV. 

ClOnla  dolcez.z>a  della  naturai'  hontade  vo- 
^Jhrafignor*  Benedetto  Agnello  y  ho,  fornito 
di  render  foaue  Li  mia  :  mafiimamente ,  nel  fatto 
dell  a  famiglia  trafcuratayCh*io  tengo,  onde  conuer- 

,  to  in  rifallo  [degno  -y  nelvedermi/eruire  a  ca/Oy  & 
afiento,  imperòche  e  meglio  far*  quella  peggiore 
con  la  f  adenti  a ,  &  con  la  mo  defila  ;  che  cruciar 

fefieffi)  con  il r ancore y  &  con  Vira.  chefinz.a  dub- 
bio alla  fi  ne  ;  più  la  coregge  il  pèrdono ,  che  ilga- 

fiigo.  mie parfodi  mandarut cot al' prudente cofa 
in  ifcrittaiacciò  fate  dargli  occhiala  y  dalla  terri- 
bilità dt  colui  y  che  per  ogni  inchino  y  che  manchi-, 
all'obligo  che  hanno  di  arciadorarlo  ijuoiferuij 
con  gli /guardi  gli  lucer  ay&  con  Icgridaffauenta- 
gli  ;  per  cvL'derfifrfiydi  acquifiarfamadi  He- 
roe&  di  efier' decantato  inl'hifioriè.fii  che/pet^ 
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fatici  domanda  fera  yim^aoche  Titiano  ^  ilfan^ 
Jouim,  V Abate  VaJJallo  o^  io  ,•  "verremo  a  cere  a  con 
Voiyfenz.a  forjc.       Di  Settembre  m  Vtneùa, 
M.D.L, 

A    MONSIGNOR'    DI   SERRES. 

DL  XX  V  I. 

SApete  Voi  caro  figliuolo -^  (hi  mi  par  e  y  chejìmi* 
gli  ti  cajo  y  in  mentre  Ji piglia  piacere  y  nel 
fatto  del  non  voler  e  ^  chejltamo  tn  e  afa ,  quando 
voi  venite  alla  mia  \per  veder*  me ,  &  io  vengo 
alla  voftra, per  veder*  voi?  vno  di  cj  uè  icer  etani, 
che  burla  le  turbe  ,  con  la  trama,  del  che  lai  dren 
to,&  ch^eUa  efore  ma  ecco  che  vi  fcriuo  quefla, 
per/uo  dì  (petto  non  vo  dire:  imperò  che  la  forte 
fra  ruffiana-^  la  terrebbe  allo aportatore odi  ma^ 
no,  0  di  fieno:  a  ciò  che  mede/imamente  noi  ci  defilé- 
rafiemo\cirea  ilnonfiapefnuGua ,  del  comefifiia 
tvnOy&  l' alt ro'yrna guardici  iddio  dapeggiof  difi 
gratta  per  fiempre  ,•  che  in  quanto  a  co  tal*  ciancia, 
ildefiderio  chehauiamo  di  abbracciarne  tutti  due, 
in  vn'  tratto  -,  verrà  al  quia ,  merce  de  Ha  por  chef' 
ta  ypingua  O'  lattea  ;  che  inuitaui  lunedtfiera  a  ce- 
naycome  ancho  ha  inuitato  Titiano  ,•  il  Sanfionino; 
voftri  &  miei  al  folito.fii  che  venite  fienza  la  ma-- 
nolefianongia;  imperoche  l'angelica  Madonna; 
(dal  cui  bianco  petto  Jpir ano  i  gigli ,  dal  cui  dol- 
ce rifió  j  Jplendano  le  gratie,  c^daicuifireni  oc- 
chijfiouano  gli  amori.  )  /ara  al  nofiro  bere ,  &  al 
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mjfro  mangidr e  y  tambro/iayó  il  nettare ,  che  ci 
forgerà  con  molte  riuerenz^e ,  cf  inchini ,  quella 
fux  piaceuolez^z^a  in  parlare,  che  aprelehor/ey  ti» 
ra  afe  cuori  ó'  fì  fchiaue  le  libertà,  co/i  giurano 
i  eh ie tini yi Luterani, &  i  Chrtfii animimi,  O"  pero 
'venite  con  ejja,^  con  altri-,  che  in  premio  del  io- 
firo  degnarji  a  ^venire  ;  promcttom  la  lettra  al 
Moruiglieri'.perfonaggio,  che  merita  d^ejjere  com- 
memorato nel  libro ,  doue  fi  notano  le  bontà ,  che 
dalla  gratula  di  Dio  riceuano  nel  ventr/ene  al 
mondo  l'anime  de  gli  huomini,nel  modoy  eh' è  lui 
dr  buono  y  &  honefto,  &  gittfto,  onde  h  afe  ne  por- 
iato  njn'  gran'  Te  foro  in  Francia  :  pon  andò  fi- 
ne,  come  fi  ne  portala  vniuerfale  heuiuolentiay 
di  tutta  quefla  fantifima  Venetiana  Repubiica. 
La  cui  partenz^afopforta  Inanimo  del  fu  0  perpauo 
Senato'.perejferglifucceffo  in  if ambio  Odetto\Kon 
di  minore  antiuedere  ,  &  ^reftantia  del  buon' 
Monfignor" N anfao,  di  lui  anteccffore  &parentCj 
ma  de  Phauer'  io  conuertito  la  ?natcria  del  mio 
cominciar  leggieri, in  fugge  tto  d'vna  f ne  grane; 
diafene  la  colpa  non  al  poco  di  megiuditio,ma  alla 
molta  diuotione ,  ch'io  tengo  inuerfo ,  de  i  cofumi 
&  delle  vertu  ;  del  sì  reale  huomo ,  &  si  degno; 
tal'  che  hi/ògna (per  ch'egli  e  forz^a  )  che  ci  trans* 
feriamo  dinanz^i  allafignora  Liuia  Cornar' mia, 
Ó'padrona,àcio  mi  (i  con  (oli  il  cuore:  ragionando- 
ne con  ogni  intrinfico  ajfetto,in  tra  noiy  chef  nul- 
li mancajfe  alragionamenio,  ch'io  amo  ;  ^ggiun- 
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gcYAUuelo  la  di  me fglioz.z.a  J^irginia  la  quale 
per  'vn' gran*  dono  di  natura-ytiene  "vnasìjplen- 
diday&gratiofa  honefiade  nel  vijo ,  che  rallegra, 
con  U  bellez,z,a,(^  con  gli  occhi ,  qualunque  con- 
templala con  tacita,  modefiia ,  &  la  guarda.  Di 
Settembre  in  Vinetia,  M.D.L. 

'  A  LA  MASIPPA; 

DLxxvri. 

Signora  Lucretia  AmaùJ^ima^voi  deurefte  te- 
ner* per gratia^nel  mode  ch'io  tengo  per  ifucn- 
turale  ire  a  leJfermifcordatOyche  Adria  {no  n  man- 
co riuer  ente  nel  merito  a  voi  che  a  me  vbi  diente 
nel  debito)  venijjè  a  bajciarui prima  la  mano yche 
fé  ne  andajfe  a  Vrbino  :  imperoche  la  ve/ìe  appa- 
recchiatale dalla  cortejia  voflra  tn  dono-,  vi  e  ri- 
ma/la in  cajpty  e  he,  fé  la  mia  dimeni  icanz^a  non 
erayneidileifjrz.ieri  hor' /arebbe.Oime,che  ho  io 
detto?  é  perche  attribuire  sì  fatta  fòrte  d'ingiu- 
ria a  vna  Donna  in  la  liberalità  da  più  che  Re? 
ferdona'emi  il  tra/andare  di  cofi  villana  parola, 
Ó"  quando  fiacche  fuf  vi  paia  punirmeneìconuer- 
tafi la  pena  della  nonpenfata  colpa  nel  riferbo  del 
dono, per  il  quando  la  predetta  figliuola ',viene  ad 
abracciar'mefuo  Padre  in  Vinetia^ilche  faràfor* 
fé  al  natale,  benché  pur  ella  di  sì  baffa  conditione 
nafcìut adorna  la  fortuna  di  sì  alto  potere  nel  mon- 
do de  uria  qualche  volta^anz  ifempre  venirui  a  ri- 
ferire, e'mhinarui,  dimando  perdono  alla  ma- 
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gnanima  vofiragenerofitade-^ch'ca  ta  ignoranza^ 
per  ctùji fa.  tenere  imprudente',  per  caufa  di  nan 
dareavoiyCio  che  ben'  farebbe ,  eh' e  li  a  togli  effe  a 
d'altri,  che, fé  cofifaceffc\  beati  i  ^certuofi,0't  bua- 
ni',& infelici  ipre/untHof\  &  i  maligni.  Di  Set- 
tembre in  Vinetia.   M,  I>.  L, 

A    LO   SPES. 

DLXXVIII. 

SE  mai, Signor^ Don  Franc^fco-^fu  Giouane, 
coìne  voi  verOjfercoflumi&per/angtieiehe 
mofiraf/e portare  amore  alia  veytudeM fogna  cre- 
dere che  fiate  vno  di  qtiegli  amanti, che pitùPamst-. 
ronoy  che  fejlef^i.  imper&che  in  mentre  conuerfate 
con  chi  la  tiene  in  lo  ingegno  -^  fi  vede  andarci  tn 
iffirito.  édi  ciò  fa  fede  Li  sì  poca  ych  e  in  me  i}^- 
fufe  la  natura  infua  grafia,  ma ,  fé  sì  fuifurata- 
mente  ygite  vagheggiando  quella  fi puotc  dir^nui- 
labelta;con  che  ella  a  pena  mi  rifflende  nello  in- 
tellcttOyche  farebbe  la  egregia  boutade  vcfira^fe  la 
p^'^^ggi^ffe  in  belleSuZ^a,  il  dinino^il  mirabile,  & 
lo  imtnortalcdel  Sanazaro,del  Eemboy&  defCa- 
fiiglionefdallo  affetto  ^che  in  glori  a  di  letyVi  infi- 
ma l'animo, con  tifa  oca  deldcfiderio^che  haueie  di 
giouarea  iv^rtuofi,  demieno  imparare  gli  altri 
perfònaggi  di  conte,  onde  poi  fi  riuolgefftrG  a  Uro^ 
con  la  douuta  latt^de,drefii  inuer/a  de  gli  fi ud^, eh  ^ 
gli  promettano,  (^fama,&  ricorda-nz.a,al  nome 
&  all'opre^  Hof  perche  io  so,.il  quanta  la  ti  re  ed. 
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Don  Girolamo  y fiate l*  vojlro,  ì  ingratia  delfom- 
rno  Pontijjce  Magnai  megli  offenJcOy&  dono.  Im-^ 
ferocheyjenonfujfe  huomo  di  merito  y  non/aria> 
grato  al  gran*  Giulio  .  Le  cui  opere  Jì  confan- 
no  con  Vattioni  d'vn' perfetto  Pafiore ,  nel  tutto. 
Et  nel  modo  ,  chela  prudentia  di  taleji  conofce 
ter  P  ahondarìz^a  del  peculio ,  cofi  la  bontà  dell'al- 
tro Jì  conferma  nel  vederft  i  popoli ,  ciò  egli  reg- 
ge contenti.  Si  che  attenda  a  perfeuerare  in  ado^ 
raf  liit  y  &  in  riuerire  tfuoi  :  che  la  felicita  fo- 
Itta  a  generar  e  i  mtij:muta  co  fiume  ne  i  difceJideL 
la  ca/u  di  Monte,  conciofia ,  che  le 'ver tu  in  sì  felice 
gè nerattone  di  Signori y  moltiplicano  tuttauia ,  (^ 
fé  tnalz>ano.  Di  Settembre  in  V inetta.  M,D,L. 


AL  CONTE  LODOVICO  RANGONE. 

P  L  X  X  1 X. 

S\lgnof  mìoyche  U  bontà  e  quella ,  chefolo  da 
ye  fleffa  fuorifce  fé  medejima  ;  ecco  ,  che  lo 
rende  in  certez>z.a  la  ^vojlra,  Imp croche  ilmezo 
di  fé  propria  :  ha  vfato  in  conjeguire  il  grado,  da 
queflo  Dominio  Serenifimo  ;  ottenuto.  Del  che 
tra  tutti  quanti  idi  voi  partigiani  in  T  affé  tt  io- 
ne y  io  fono  vno  di  quegli  y  che  al  par*  d'ogni  altro 
rallegromene.Auuegaychefiabiliyperpetuty&eter- 
ni  fono  i  luoghi  concefi  da  i  Venitiani  ;  a  chi  in- 
ne  degno  y&  gli  merita  yin  la  maniera ,  che  gli  me- 
ritate y&  fetene  degno  voi  y  chegli  fete  Vaffalloy 
Seruo  y  &  figliuolo.  Per  fapere  là  prouidentia^ 
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disi  felice  Republica,  dichevahre^  4i<^^^fi^' 
no  y&  di  che  lealiade  fieno  fiati  y  &  fonoy  é* 
faran*  femfrei  Rangoni  -,  compiacejì  il fao  fre- 
gante y  &  mirahil'  Senato  5  circa  l'baucruiglivoi 
donato  per  fimpre  j  /enz>a  camllation  di  hono- 
ranz^ay  0  grandez>z,a-^n}  qi*atità  di  gente  yòjlipen' 
dio.  Imperoche  ben'fàpete ,  che  a  lungo  andare y  il 
premio  non  e  punto ,  per  giamai ,  pregiudicare  al 
njollro  merito.  Dtret  alcune  parole  delle  illujlri  di 
'voi  condizioni  neU^armi-^mayperche  Jino  a  chi  non 
ha  lingua yne parla  \  non  ci  apro  bocca  anchor  io, 
concludendo ,  che  fendo  vofira  Signoria  injlrutta 
del corncy  chi  troncala  feuerità  ne  i  gouerni;  di' 
Jperge  la  inuidia,  &  dijpergendola  afìcuraf  da  i 
pericoli  :  come  ejperto  Gouernatore  nel  Friuliy 
con  ogni  modeftia ,  &  clemente  equità  r e gn areti- 
ci. Di  Settembre  in  V inetta,  M,  D.L. 

AL    D'  A  V  I  L  A. 
D  L  X  X  x; 

A  Punto  metteuo  il  piede ,  fuor  della  carne  - 
ra-yfolper  andare  &  ^  rallegrarmi  con  il 
'valorojò  Imbafciator*  di  Spagna  ,  dell' acqmjto 
d'Aficay&a  vedere  la  Pompa  deUafefta  apparec- 
chiata in  teftimonio  ài  ciò.  A  punto  alt  h  or  a  ne  vf 
ciuOyquando  ecco  vcnirjene  a  me, il  vertuo/oDiego 
ortiz. ,  de  Ir  aro  Signor'  Don  Giouanni  creato  :  il 
qual*mi  dice-yto  vengo  a  voi  :  imperoche  lo  illuflre 
Comandato/ d'Alcantara  ;  mi  ha  comandato ycht 
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in  cafk  vcflra.  propria  ,  vi  porti  i /aiuti  amort- 
uoli^chejin  d'AuguJla  vi  manda.  Egli  e  certOychc 
tni farne  ciò /emendo ,  che  ilfauore  di  cofi  amica 
irnbafciata  y/iconuerti/Jè  in  vna  mano  dcHra^  che 
mi/olieua//e  su  in  alio.  Conciofia,  che  tutte  le  voi- 
tCyChemi  ri/uona  il  nome  di  Don  Luigi  in  l'orec- 
chie ymifiraddoppia  giorni  alla  vita.  Imperoche, 
fé  voi  non  mi  erauate,  nel  modo ,  che  mi  fé  te /ut o 
corte/e  ;  é^uet  tanto ,  che  la  di  me  diuotione  ,•  cono- 
/ced'e/fere  nella  man fuetudine  della  grati  a  Cca- 
rea^Jarebhe  nulla.  Bora  non  mi  parendo  a  ba- 
/lanz^a;  il  congratularmi  con  ilhuon'  Mendoz^i  aj 
in  lapre/a  del  forte  luogo  infedele;  convoi  an- 
cho  con  altret anta  lentia  mene  confolo  di  cuore, 
che  in  vero  per uertu  di  co/ìnuoua  vittoria/i  raf^ 
Jicura  Momficro  ^ficonferua  Chitifa ,  s' impauri- 
rono i  Cerbi  y  fi  pone  il  freno  ad  Algieri ,  /iman- 
tieneTuni/i y  s' ingagliardì fc e  la  Goletta, fi  libera 
la  Sicilia, ^finalmente  ci  fi  rendano  le  nauì  catio- 
ni ficure,&  i  viaggi-liberi. Tal' che  ni)  e  dubbiose  he 
il  si  lodato  dalla  fama  triomfo  ,•  ha  tolto  i  pafit  d$ 
comparire  trai  Chrifiianiai  Turchi  ^é^  dato  l'a- 
le da  volare  dù/ono  i  Turchina  i  chrifimni.  E  tut-. 
to  e  merto,  &gratia  del  mirabile  Impc  rutore ,  ^ 
Dittino, La  inuittifiimaprefiantia  del  quale -yben- 
che fiia/empr e  intenta  alla  forte  delle  co  fé  pr e/en- 
ti, non  manca  mai  d'ogni  bora  hauere  dtnanz^i  a 
gli  occhi  della  mente,  i  cdfi  delle  attionì  futura 
CertOjche  aciafiun'fare,  che  il  Magno  Carlo  (  nei 
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conto  del  tuttauia  rifojpingere  indietro ^  qualun* 
que  imfrefa^YomojJagli  contra)  fi  confaccia,  con 
U  terribilità  di  quel'vento ^che  diminmfccy  &fco' 
quajjk  l'impeto  di  quaV  fivoglia ,  furz^a ,  di  velo- 
ce fiamma  invn  tratto.  In  fo7rima,perhaucrj  il 
F atat  Cefare gli  affetti  dell'animo,  intrepidi  :  mo 
fira  continuo  almondo,che  i piaceri ,  di  cui  nutri- 
sce la  vita  ;  altro  non  fono ,  che  fatti  ammirandi, 
&  preclari. Egli ^ch'èfnza  macchia  nella  conlcien- 
za;procede  inciajcun  gejlo  talmente ,  che  la  For- 
tuna  y  in  mentre  confiderà  le  felicita  y  con  che  le 
virtù  proprie  in  glorificarlo  perfèuerano  :  fli 
in  forfè  yfe  lafua  MaeHade  Eccelfa  ìlei,  0  fé 
fur'ella  e  lui.  Ridotta  poi  nel  primo  effre  ;  con 
ferma  afe  medefima ,  che  fé  nonfiffe  tale  ;  la  Pro- 
uidentia  del  Pontifiie  Giulio  ;  non  [è  l'h adirebbe 
eletto  periglio.  Per  il  che ,  il  gran  difimo  Au- 
gufio  lo  reuerifce ,  d^  ama  ;  per  ben'  comprende- 
re yche  fi  come  iddio  y  s'è  compiaciuto  in  voler  mor 
flrarci  su  in  ciclo  yvna  quafiy  che  ceri  a  imagìne  di 
fefieffo  y  in/embianza  della  Luna ,  &  del  Sole  j  co- 
^  ne  più  ne  meno  ;  ci  ha  dato  per  lume ,  &  effigie 
difemedefimo  la  Santità  del  fuo  Vicario  giù  in 
terra.  Bi Settembre  in  Vinctia.  M.  D.  L. 

Fofl fritta  ;  dicouiy  che  la  dimoftratione ,  che 
tre  continue  fere  i&  di  fitochi  y  crdiartigliarie, 
&  di  lumméiri  ;  ha  fatto  il  fopradetto  Oratore 
in  grado  della  pr e  fata  Vincita  e  fiata  cerio  reale  ^ 
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rnA  il  conuitoa  tutti  gli  altri ^ch e  qm  tengano  in 
lor'iecei  Potentati;  realijùmo. 

ALSATVRNO. 

D  L  X  X  X  I. 

Camillo  , fratello  njofiro  ,  aniantijsimo  M. 
Fabritio  mio  ;  mi  lejfe  la  lettera  ,  che  gli 
fcrtuetej&mojiibmmi  i  verjì^che  meglimcftrajjiy 
imponetegli.  Certo,  che  lo  epitaffio ,  ì ptatoJOyCO- 
me  ti perjonaggto  caufa ,  che  Ihauiate  comfojìo; 
crudele  ;  (^^  //  Sonetto  hello ,  come  i  pari  di  tale-y 
indtjcreto.  Ma  triflo  ,  per  chi  ci  najce  ^vertuo/o 
hoggidìjd^  buon* per  chi  viene  al  mondo  ignorane 
te.  ,^efio  dico  :  perche  la  forte  mantiene  in 
grado  queflo  ,  &  la  fortuna  profonda  con  ti  di- 
fpregio  quello.  Et  ben*  sa  Pa/quino ,  ch'io  parlo  ti 
sjerojd^  non  mento.  Benché  vn* animo,  come  il 
'vojlro  intero  non  e  per  mai  Ufciarjì  rompere  dal- 
le  percoffe  dica/o  a  le  uno, o  difgratia.   Imperoche 
e  più  he  Ila  co/a  il  meritare,  ó'non  hauere,chepof 
Jedef  molto,meritando  nulla.  Si  che  viuiamójen- 
z^a  amhitione,&  auaritia',fe  affai  tempo,  é'  con 
niun' difpiacereivogliam  viuere.  Di  Settembre 
in  Fine  ti  a.  M.B,  L, 


D 


AL  BADO  ERO. 

D  L  X  X  X  I. 

El  mio  non  mai  ifcriueruiy  Signor*  Fede- 
rigo Clarifimoj  a  me  no, ma  alla  fama  yfè 
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He  dee  dar*  U  colpa,  Imferoche  netjuojrequen' 
ure  di  tojìiy  tjua  venir/enei  racconu  con  sì  fatto, 
^  cotanto  affetto  di  cuore  yil  re  al'  preceder' ,  che 
faU  aprefjo  la  Maejla  di  Ferdinandoydr  di  Carlo; 
che  i  mei  orecchi  yattenti  alla  public  a  verità  di  tal* 
€o/a'y  non  danno  punto  di  tempo  alla  mano,  onde 
il  fempre  afcoltar  le  voftre  laude  y  {rifonanti  in  sì 
gran'  numerOyin  Ltfua  lingua) non  mai  lafcian-- 
ni  i  pigliare  yCome  deureiytn  honore  de  t  vcflri  mer- 
li la  penna.  Et  fenonfujfcyche  il  Bruno  mioM, 
Ciantomafo-,  con  il  raccontar  di  voi  ajj.ii piu,& 
molto  yche  non  fi  ne  finte  da  lei, ne  ancho  i  (aiuti 
drla  riuer^ntidyche  conquefla  adeffo  vi  mando y 
&  vi  faccio;  non  vi  h  aurei  pojfuto  fare ,  ni  man^ 
darui.  Rallegrandomi  della  grandez.z>a  y  con  la 
quale  il  grande  animo  che  tenete  yin  la  fimiglU, 
tn  VhahitationeyinlaJpefajngliornamcntiyiH  la 
Tauola.in  la  fi  alla, &  in  la  cortefia;  vidimoftra 
più  tojlo  Autore  delle  magnifcentie  y  che  genti l- 
huomo  magnifico  .Tal  che  fi  vede  tn  voifoloyoucl* 
tanto, eh  e  appartien  d'ejferCya  qualunque  nel  gra  - 
do  di  Oratore  rapprefena  ilfuo  Ducayil/uo  Prìn* 
cipCy  &  iljuo  Re,  Benché  non  pure  in  coteflovf 
fitto  y&  ne  gli  altri^ma  in  ciafcuno  attOy&  affa- 
re tuttauia.chi  voi  file ,  aparifie.  Per  la  qual'  di 
hontadevertude  y  gli  annty  che  iddio  vi  riferì  a 
maturi-y  renderanno  continue  grafie  ai  giorni  de 
la  età  giouanile.  Impero  eh  e  ella  fa  fede  ,•  del  ciò- 
che  ilSerenifimo  della  sì eccelfa  cittade  Dominio', 
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di  voi  prometter*  Ji  puQte  in  queWhora,  Di  Set* 
terrthre  in  Vtnetia.  M.  D.  L. 

AL    CAORLIn"o~ 

DLXXXIII. 

MF^ef  Luigi y  Compare;  piacemiy  che  in 
dtsh onore  della  Fortuna^che  a  gran*  tor^ 
tovi ha  tolto  la  facultàyd^  non  l'ingegno;  impo* 
nete  i figliuoli  al  rnefiiero  ;  &  altra  ilpiacerr^ii, 
*fe  ne  laudo,  Imperoche  l'arti  yjono  riuhez^ZjC 
della pouertà.  Onde,  chi  l*ejfircita  non  ha  nulla, 
Ó'pojfede  ajfai.  Di  Settembre  in  Finetia,  M,  D. 
L. 

AL   TROMBONCINO. 

DLXXXIV. 

HIpolitoJìgliuol'  mio ,  &  deWh armonia  de 
le  corde  Jpir ito  ;  dite  a  coloro  y  che  mi  hiaf 
mano  ,  perch'io  laudo  alcuno  ,  che  d*ejfere  com- 
mendato non  mcrtta-.chein  vero  non  fi  accorga- 
72 Oy  qualmente  non  fi  comprende  in  la  lode ,  colui 
ihetn  mirabile  difégnoe  ritratto  daTitiano  nel 
viuo  :  ma  efio  Pittore  celeberrimo  ,  che  l'opra  ha 
fatto  yfi  ammira.  Di  Settembre  invine  ti  a.  i¥. 
D.  L,  -''^ 
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A    LO    IMBASCIATOR'    D'VRBINO. 

DLXXXV. 

CI  Hi  mn  si,  che  tutti  coloro  che  in  e  a  fa  vo- 
'Jìra  y  Signor'  Conte  Gianiacopo  \  l'altr  hieri 
mi  vidderro vfcirecoH fenno  ^  de  i  termini ,  mi ap^ 
protrarono  per  huomo  di  poco  giuditio  ne  i  cafiìquei 
tali  che  mi  Jententiaro  imprudente,  non  hanno  tan- 
to di  fapcre  ,  cht:  antiuegghino  il  come  qualunque 
<umhfjere  tenuto  nelle  cofe  importanti^  offeruato- 
re  deilaprudentìa  \hifogna  tal' horay  che  nelle  occor- 
rensLe  di  poco  momento,  lo  conuerta  infurore.fi  che 
ilJKCceJfo  occorfo ,  ammettamifi  più  tofto  per  doue^ 
re ,  che  per  furia.  Di  Settembre  in  Finetia.M.D,  L. 

AL    B  R  V  N  O. 

AL  cuor"  M  *Gian*TomaJò  amantifitmo  ^haìu 
mi  penetrato,  le  laude  che  cario  ^into^ha. 
data  a  Giulio  ter^.  impcroche  le  vertu  dt  fua  haati- 
tudtne'yfe  bene  hanno  molte  mani,  molti  piedi  & 
molti  occhi,  con  vnfolo  animo  ;  con  vn' filo  Jpirto^ 
dr  con  vn*  falò  configlio -y  fa  ciafcuna  fua  opra  & 
non  erra.fi  che  fra  i$te  le  felicita  de  i  jkoi  meriti: 
la  di  lui  Maefiade,cohnnmert  l* amore,  che  gli  por» 
tavn' sì  magnanimo  Fonnficeanchora.  DiScttcm* 
hreinVinetia.      M.  D,  L. 
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AL   DANESE.  " 

DL  XXX  VII. 

HO  caro,  é-  me  lo  atrihuifco  a  laude  y  il  hia- 
Jìmo  y  che  mi  fi  diede  pur  hieri  \  circa  l'ha- 
uere  in  coflume,&  in  natura^di più  tofto  honora- 
re  altri jche  cercar'  d'ejfer e  h onorato  d* altrui,  im^ 
f  croche  1'alterez.z.a  dell*vnacoJa,generainuidia, 
&  odio  ;é"l'h umanità  dell'altra;  produce  carità^ 
&gratia.Jiche  taccia  lignoranz,ay&  rauueggajì^ 
Di  Settembre  in  V inetta,  M.  D,  L. 

AL   MEDESIMO. 

DL  XX  XV  III. 

QFei  tali,  che  hierfera  \  mentre  ragionando 
di  TitianOydelSanfouinOy&  di  me-^  ifif^pifi 
fino  della  carnale  di  noi  tutti  tre  amicitia;  circa 
cioy  hannoci  laudato  a  cafo,chefe  hauefiero pene^ 
irato  co^lgiuditio, nel  fatto  della  ragione;  ci  com- 
7nendauano  comefiatclli;laficiando  la  marauiglia 
da  parte,  imperoche  la  contrauerfia  degli  animiy 
nafie  tra  coloro,  ckefier citano  le  vertu  ,  in  vn* 
medefimofiudioy  &  la  conformità  e  nel  numero 
di  quegli,  che  jono  differenti  nella  prof ef ione  fi 
che  fiamoperfempre  ejfered^no  ifieffonjolercy  in 
hntade.Di  Settembre  in  Vinetia.  M.D.L. 


AL 
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AL  COCCIO. 

D  L  X  X  X  I  X. 

MEjer*  Trance/co  dottiamo  nello  idioma 
latino yé  nd greco;  deUo/lro  rallegrar- 
ui(oUra  IcJJirefucceJJò  in  Fontifiie.  Giulio  terz^Oy 
Aretino)  dU ritrouarfi dicotal* medejma  cit la- 
Lione  che  sa  Jculpirlo'^  Giorgio  ,  che  puh  ritralo, 
&  io  poco  meno  yche  bafiante  à  dijcriucrlove  ne 
rendo gratie  -^perme  loloyé'  lor"  due .  anz,iper  lon- 
io  di  tutti  tre, in  vn'  tratto,  imperoche  eglino  mi 
tengano  in  Padre  y&  io  i  sì  fatti, in  figliuoli. ben- 
ché non  mi  è  nuouo\é'  non  mi  marautglio ,  che  di 
cio/entiate  la  confolationy  che  Ji  vede  ìauucgnay 
che  Arez,zOy  (Madre  de  gli  ingegni  y  dice  Liuio) 
quaji  come  a  noiyìuui  Patria,  ft  che  la  letitia  dil 
cuor'  voftro  yfentita  in  gloria  dell*vna  co/kyó* 
dell'altra;  ancho  invoijlejjorijulta.  Di  Settem- 
bre in  Vinetia.    M.  D,  L, 

AL  SIGNOR»  BAILO  DVRIAS. 

D  X  e. 

DA  che  iddìo  y  in  bontà /ita  ;  permette ,  che 
i  preghi  di  queJloy&  i  voti  ai  quello;  im- 
petrino dalla  cele/le  mi/ericordia; per  chi  pati/ce 
rifugio,  &per  chi  erra,  venia:  tengo  per  fermo ^ 
che  voi  Caualiero  magnanimo\non  che  di/pregia- 
te  ciò  y  che  io  cerco  ottenere  dalla  pietà  vofira ,  in^ 
prò  d altri ^maper imitare  nella  clemenz.aChri/ìo, 
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ne  f irete  dUa  mia  fi.  raìj  -^  njn' preferite,  del  che 
njifupplico  fer  gloriayKyfer  Laude  ;  di  qucLà  im- 
mortai  ferrini  A  ^arhutaiionCyO'aifama'^cht  hm- 
ut  dato\il'valorojodi  VotlcnnOyin  nel  mondo.  Ve- 
ramt'ht:-,  ch'io  ve  ne  /congiuro  ^tr  grado  '::^  ho- 
norem di  qudle  ferrai  ninz^e  fi  degne ,  che  vi  ador^ 
nano  ^J  cOi  a/ni /if fremi  titott  il N ome .e^ quando 
Jia,che  tentate  a  vile ,  la  conditone  di  me,  che  sì 
fatta  e  art  a  vi  mandj  ;  motta  ut  a  leggerla,  e^aep 
/aud:rU;la  nobili  ade  illuflre,  di  qutfj  angue  anti- 
co,che  in  veri  u  de  II' e  cecile  mie  fucfro^>rie\  nel  Re* 
gno  di  Are  gena  vi  eJJalta.Hor  vanendo  al  cajoy 
confaluo  (non  kr  rat  e  l'orecchie  a  taV  voce, che  qua^ 
le fìjìa  cofitii'yvoflro  nipote egitì fur e)  Lopes  Mo- 
Jc')Jo  ,e  tlGiouane  'y  di  ?naniera  diucnuto  vecchio 
in  natura ,  che  in  mentre  gli  arde  il  fuoco  d'ogni, 
vergogna  fa  facci  a'.ifuot  errori  confe/Ja^ifaoi  de- 
merli  conferma ,&ìJhoì  h omicidi  racconta,  (^ 
rac.ontandogÌh&  confermandogli,  &  confffan- 
dogli'ynejofiira.je  ne  do  le, (^  ne  lagrima  con  sìaf 
fettuofo  t  ormilo  d'animo, che  mi  parrebbe  efere  la 
eferità  del  più  crudele  moflro,che  vi  uà  \fe  l'vffitio 
7ìon  facefiycifio  ficcio,  auitegna  che  niuna  altra 
ricompenfa  di  fai  e  a, ni  uno  altro futtodivertude, 
e^niuna  altra  ritribuitione  di  bona  opra  ^ pare  a 
me  che  in  la  caritade  l\gguagli,cof  come  ch'io  di- 
co  efclama  la  decrepita ,  di  lui  madre 'ìnfeltcc  ;  la 
quale  e  più  chémortay  e^  refpira.  ma,  fc  ripigliate 
inprotittionehrr^Uytofl(/reJufcitaràneljUofpir-. 
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to.iwperjche  l'aito  QhriJììan':fìmo,^.poi  a  lei  for- 
ra ti  dolore,  in  toi  ran^morz^ark  lo  /dcg;'*o,cy  d^ 
lui  cacci  ara  la  i'ejperdt  ione,  fidi  egli  aatmqne  mpr 
Jcr icor de, per  li  s/grar^'  cagioni  bora  mai,  che  per 
Dto  l'hanno  in  m:do pUmto  con  ogni  porte  di  ca- 
lamita de  in  [ètte  anni  ^ch  e  fuor  di  e  a  la  ha  (le  n  ta- 
to-chela  G tuft.it la  cede  a  iga/lighi;  lapenitentia^ 
alle  colpe-y&Jj.pcna  a  ddetii,  al  dirmifi^  niòqual' 
fid  coliiiyche  .arà.^  uificar.  a^che  il  ma  le, che  ha  fat- 
to fi  trans  formi  nel  bene  ch^i  UQl\fate.-yrfi?ondo, 
che  iltepo  vifi.Ojfert/cemrttallcuadore  in  tal'  co  fa. 
egli  che  ogni  legger  ez.z»^, fa  grette  \  non  pur  pre- 
me ti  ew  ciò -^m^  olirà  Upre.eruaruifor,-eyComefi' 
Se%&  r  lufo  ',.y oblila  paganti  Pvjura  del  dono^ 
che  appetto  humJmcnte.  de  iT amore  delle  he  Ile  Ma  - 
don^f  continuo^  del  eh  e  £f  nei  ara  [e  me  de  (ma  l'età 
4e  i  [ed  CI  luftri  ,che  hatietcfi  ^he  njti  perfonjg- 
gio  Lhtro  ,com:  ifpeMto  ;  mp.^rdieuia  me  pronto 
&  cuytefe ydifi  coynrnendahUe  richufia,  ó  sì  /an- 
ta ;f  he  il  Padre  che  laf  ioutieh  per  figliuolo  moren^ 
dfii  cffdltaranne  con  gau-iio  y  nell'altra  vita  in 
Jua  anima,  none  dubbio y che  la  gratìofapre[iui- 
ti  a,  della  inclita  gencrofi'à  i'el  Vece  l\e  vitù  che 
dticyeto  \jr  benigno  ,•  ccnce  deràgli  il  perdano ,  ^che 
per  U > genuflejfò  adtma dOy  Jc  attui t  n^  che  voi  del- 
la fuaaf  ab  d.ta  po'Jejf  re  xàmbi.-^ndo  Ujater^  tadc 
in  clemenz,A\  comi prez^z^o  di  poche  paj  ole  ilcgm- 
f'a,€.  n^a  da  che  pur  fi  sàyChc  la  immollale  Mae- 
ftààiCarloìjejAre/mic  largo  di  pemiOiiOì^ciaf- 

Jt  if  " 
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Cimo  altro  Trinàie  y  e  gran'  Maefiro  apfrejjoi 
jon  certOyche  la  'manfuetudine  della  caualierefca 
Uultadcvefirayncnam^ortarà  ch'io  Utrouiaua- 
fay  della  grafia  che  a  "voi  Signore  carìtatiuo ,  & 
dinoto-,  in  conto  di  limofina  chieggo,  ni  mìji  dia. 
mehday  cajò  che  in petri mercede ^et  rei  :  da  che 
ptr/alute  lor<ì&  non  per  rendentìone  de'  buoni i 
^enne  in  terra  le  su.  Di  Ottobre  in  Vinetia, 

AL   PERES. 

DXCI. 

Signor' Gonzaloy  da  che  il  mio  animo  {che  fem- 
^pre  tien'  ricorda  o  allafua  mente, lo  andar'pen* 
fondo  dllo  in  qtiaP  cofa^iopofi  umofiraf  l'ohligOy 
di  cui  vi  fon'  dtbitOy&  In  gratitudine  yche  in  cau- 
fa  deiriciuutiheneftijvi  debbo)  non  sa  trouare 
modo  d  li  uno,  che  fi  a  bafiantea  tefiifcare  ilbcncy 
che  godo,  in  rytenì  vojiraynì  a  fare  capace  altrui-^ 
della  riuerentia.ch'ioporto  alla  (omma  diqutime^ 
ritiyche  ogni  giorno  nji  accrefc ano  riputai  ione  yé* 
grado  y  conucrtendo  in  nuoua  fdanz^a  il  tutto, 
vengo  a  darui^non  vo  dir  f afidi  o  al  folite{he  ciò 
dicendo  fagiuriarei  la  bontadcyche  vi  moue  conti- 
nuOyagiouare  alle  mcefi  ade  gli  amici)  ma  cari- 
co fecondo  ileo  fiume  della  dt  me  natura  y  la  qua- 
le rende  tuttauia  grafie  a  Dio  ;  che  più  ^er  altri  y 
cheper  [t^o  profitto ,  con  pronto  affetto  fi  efferata. 
Onde  il  più  delle  volte  apparf ce  puir'  troppo  anfe 
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ìnuer/o  di  coloro  che  hanno  il  modo  a  fòllcuarcy 
chi  pati/ce  ó*  no' l  fanno,  del  che  fìterifo  pnmio, 
(^  non  biajimo-jmperoche/iini^lio  "vn'  di  quei  e u- 
niyche  Maia.no  drditiyperjìcurta  del  gregge,  che 
guardano,  quel  che  mb  dalli  Signoria  vo/lra^  ri- 
cerco io^e  il  chiedenti  in  dono  yVna  qii.dche  forte 
difaiioresìpia  che  tidga  ilhuon^  Gio.Vitoifi  non 
in  tutto  di  mi  jcria^al  meno  in  parte  difiento.  Di 
quanto  gran  numero  d'anntydi  che  aiiuertiiafol- 
licitudiney&  di  qual  f cruenti  a  di  le  ah  ade  fi  a  fi- 
ta  la  pratica  della  ijprez.z.ata  (uà  vita ,  in  feruigio 
della  Maefla  di  Carlo  inuittipmo.non  che  le  per/one 
d'Italia ,  ti  fanno  le  genti  dij}agna  in  comune.  taL^ 
che  a  chi  no' l  crede  lo  giurano,  fi  che  0  benigno  prò-- 
tettor  mio,  et  rifiduo  yfaui  raccomandato  l'huomo 
proutdo  adefo,  in  la  materia ,  che  vi  e  fiato  in  Petto 
d*ognthora.etanto  piu^quanto  la  vecchiezz^a^che  il 
preme  è  dtgna^oltra  la  compaf  tane,  dello  aiuto  eh" et 
cerca.  ^  perche  in  voi  mui  non  furono  indarno  i 
miei  frieghi\ per effer  certo .^che  le  fuppìichcy  che  al 
prefente  vt  porgo  s'adempiano  y  vi  hafcio  Umano, 
dryingratio.  D'Ottobre  in  Vinetia,  CAi,  D.  L, 

A    DON   LVIGI   D'AViLA. 

D  X  e  I  I. 

SE  io  .^0  ComanJator  d'alcantara  \ guarda ft 
al  come  la  firte  vuole  ^che  nn  tratti  lit  a  Maefla- 
de^  in  difperatione  metterci  la  (peranza  ài  cofluiy 
che  mi  muoueper  amicitta  di  naturai'  ptetade  ìhora 

Jt  iij 
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a  fcriueruì.  iwf  croche  come  gid  dijje  al  Fé  de  ì 
Eomanì:,  la  rma  Carta  ,•  a  mCj  viu  che  adaUro  Du- 
ce di  guerra  Ji  c.ehharìo  i gran^  Afcf^^  ^  i gran* 
p'cmij.  conctojìa.cl/  iu  miiiio  ^  in  glori  a  del juo  no-, 
ine  continuo  ■&  non  vna  volta,ma  mille  ,•  con  tar^ 
mi  delle  ardenti  f  enne  ne  t  fogli  -,  nel  carneo  de^hi 
notte  ^Ó'  dclgnrnOy  ho  rotto  gi  ejjlrciit ,  che  gli 
haJpini'icontra,U  inuiùia.ne perancho  non  pure 
l'n*  capo  oldoriiratto  le  cr  dinate  paghe  mijltnta- 
no,  hora  io  vi  dicoxhc  il  fé  nt  ir  ej e  Limar  e  al  fedele 
Ciò.  i  iro]  trenta  anniho  ffejiy  Carlo,^intofer- 
uendo  ;  in  tutte  le  giornate  fui  fé  co, &  id  lapnnia, 
d'Vngheriaifcopcrto  il  tradimento  ordinato  aFcr'* 
dma/idoy&a  lai^nonfoloperfi  beni, &  la  pa^ria-^ 
ma  il  potere  più  viuere  (  /a  Uio  qua  fi, che)  in  veru  -  - 
na  terra  del  mondo  ,•  nel  e  fi  vociferare  il  pouero 
Ve  echio  y&  dtflrutto  mi  traffige  con  cotanta  tene- 
rez.'La  nel  core  y  chemdfpregio  delcafòcheil  cru- 
cia; vorrei  che  gli  imptirafie  in  Umo(ìna\vnpocQ 
di  pane  alla  vita,  della  quale  farebbe  jenz^a  forfè, 
hovmai  priuofe  le  carila  degli  Imbafci  adori  dello 
llluflre  ó"  magnammo  Abate  dal  bo/co,  ó^  deg  li 
altri  Giufl  mani  appreffj  f Piffero  minori ,  dr  men 
fronte. in  vero  ildijconfolaio  mef chino, ^  di  creto 
non  cerca  ciòyche  defidera,per  a  dcmpiere  il  dejìde^ 
rio,neL;uanto  v  or  ria  ;  cheJeC'O  mt  penfafsi,  ve  lo 
f  or  rei  in  quel'  ch^ io  yotefù  in  difgratìa.  impero  eh  e 
il  vttio ,  iofèo  che  vede  di  Potere  effeguire,  le  cupi- 
dità de  le  volo:  a  fue;ponc  tutti glt affetti  dell'ani- 
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mo  nello  ejfacitio  uel  malexauafuora  tira, ridu- 
ce infuhlico  la  vendetta ,  &  n^ette  m  cpra  la  fu- 
ferbia.  ejfj  che  pa^e  nel  vilipendio  e  alami  i  od; 
chiede  al  manco  il  rtjlo  le  i  /alari,  che  auanz  a^cr 
Jon'fuoi.  [ape  te  voiype-ch'io  non  dicoy  che  1 1  rimi- 
pi  deurei  hero  hauc  r' pm  riguardo  al  non  tjjere  in- 
grati  allc/èruitu  d'ahrÌAhe  alguardarjì  dmonri 
cenere  ing/Atitud  ne  dalruiì  perche  sì.  mi, òche 
magno  uomtnar' dille  gè  nftja  ^la  la  roìc/J-d  di  chi 
rcgna\cajd  che  fujje  i-cfibilc  il  j^orre  la  liberal  ta- 
de  m  oblìo,  fé  fi  rouajje  modo  da  metti  re  la  c^rte- 
fia  tnfilentio'^ìgrai^'  Macfiri  falirebbero  ddlo  ak 
hijfj^alparadi  ofcnz.  a  rìioturfi.hcnche  sì  fatta  vii- 
tad'ignomintj-^non  ap^ae  in  la  rcilfima  gene- 
roftà  più  che  humana^pcro  ch\lla  e  d.  ij:ialunque 
fifa  largii  ade  muentrice  tal  che  ne  rcfara  fodìs- 
fa  tj,  per  ryiez.0  vcfrod*arnico.      Li  Otubre  in 
Vincila,       M,  D.  L. 


AL  DECANO  DEI  CAMARIERI 

DEL      PAPA. 
DXCI  li. 

PErbenfapere  ilReucrendo  Signor*  Pier  Ciò- 
uanni^chefè  purChucmo ,  contaminato  dil- 
mnpotefpiuymanca  difodìsfare  al  credi;  orc^Hde^ 
bi:o ,  che  l'obliga  a  dargli  co  ,  chc^  li  d.  bieal  U} 
tempo: non  e, che  rendendo  lo  accatto ,  quando  egli 
ha  il  modo  ,  &  che  può-,  illecito  ddli  jcu  a,  non  lo 
affermi  per  Uirii  ta  perfona ,  O"  leale .  io  vjofmi- 

Tt  i^tf 
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le  cóm^eYattotìe  in  proposto  del  mn  mai  haueruin^ 
fiuttt  la  Jomma  di  qutt  cortefi  faluti^  di  cui  piacque ui 
dìconjùlarne  iimioanimo^  per  bocca  dì  Tittano^  sì 
acuto  emulo  della  natura  mie  tmagini,  chele  da 
JptrtOy  &fa,  viuetofinoadejfo  ho  indugiato ^al  cibche 
vi  de  uè  uo  anni^&anmsper  rtccmpenjàruigli  5  qual^ 
uegltricompenjo  al prefentc-^con  ihomflddcll'ujura, 
chehora  dUnchìoJl'O  j/  moderata  carità  vi  shorjaà 
cut  affetti  in  voce  di  parole  fommeffe-^  vi  pregano  a 
perdonarmi  lo  tn(ittgw\  in  grado  della  fraterna  ^tr a 
noi  contratta  amifiade  in  fui*  Ponte  jant'  K^ngelo 
quando  votacaualtoetioinpiedi  (efendo  alla  fer- 
rata leom)pai  lammv  sì  i lungo  in  dolcez.T^.à' (e  pur 
vi  pare  ,  che  ciò  a  la  venta  non  bafl/^^  vene  {uppiico\ 
perq'telladihcnìgnitàg^atta^  che  itene  coUmaf^tmo 
T^o/iro  Signore  la  feruttU  voflra ,  tn  la  corte  ne pre^ 
ualtndo  le  pvedette  due  coje  in  taC  conto-^  venefeon- 
giura  la  terza,  la  qunkconfflein  la  diu ottone^  ch'io 
porto  al  Ponttfice  Giulio  sìfanto.cheoltracheilcuore 
fuo  non  t/auia  in  opra  alcuna, che  appartenga  al  culto 
dellachiefa^et  airanima-^non  sì  vede  mente  neffuna 
di  Re-iche  lo  agguagli  nel  cafo  del  reggimento  ^et  dei 
popoli'^  et  quello  anchoy  che  al  nome ,  gli  dà  l'incenfò 
della  gloria,  co'l  terribile  della  laude  \  e  che  il  di  lui 
religicfofauoreyitra  afe  ciafcuno^chefìfegno  dicato  - 
lica  honeftà^  (^  verità  non  guardando  alle  conditioni 
dt  baffa  nattuitade,  n  e  d'alt  a. per  il  che  io  filo  attendo 
alpenfare  come  poffa  esprimere  parte  delle  qualità  fue 
fenzapari.  ma  perche  fi  vegga,  che  loingegnp,  che 
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adopro'.e  pur*  di  qn.ilchc pllantU  in  fefiejjo  lo 
te/limorro  con  ti  miracolo  che  i  miei  [cri tu ,  han- 
no fatto  nel  maturo  giuditio  del  riuertto  Don  Gi- 
rolamo Jpes, ti  qualCiouane  e  di  sì  candida  bon- 
tà de  in  la  mente yche  gì'  e  innocentta  l  errore, egli 
illnjl''e,c  ftrcreauz^ay  &  per  line  a-^  nel  porgerjì- 
gli  tvna  delle  mie  lettere  a  Ce, Cxre ,  rallegrando- 
.  mi  con  laMaeJlade  [ha  deWejJereaJfunto  Giulio 
Terz,oin  Pontificete'  nelriceuer  l'altra  a  Monte ^ 
in  applaudo  del  fatale  di  lui  fuc  ceffo  al  cappello, 
conuerfé  l'^.nfìa  della  volonta^cije  lo  traht  uà  a  Na- 
poliy  nello  affetto  dd  defide^io ,  che  l'ha  condotto  a 
Vinetia .  ^^ìs'ì  il  prcflante  Caualtef  transfert 
to  ;  per  creder/i  inuero\  più  toflo  con  l' amore uo- 
lez>z,e  njjurpar*  me y  (che  il  Papa,  ch'egli  Jer uè; 
adoro)  che  per  parergli  chHofia  degno ,  eh  e  qui 
njenijfe  a  cono  fermi .  Benché  lo Jpett acolo  di  que- 
Jla  aurea  cttt ade  magna  ;  gli  ha  rendutoin  miL 
le  modi,  quel' tanto ,  che  gli  tolfe  di /ubilo  yilmio 
diminuirmi  con  la  prefentia ,  la  fama.  In  cotal' 
mentre  la  fua  conuerlatione-y  e  sì  affabile,  &  la 
fui  manierai  sì  dol  e, che  ognuno  l'honora,  &  cor- 
teggia ;  come  cola  diNofiroStgnorCy&diflima, 
OmtiOy  che  l'amo  dì  cuore,  &  conuerfo\  vorrà, 
cheflefimo  injìeme  gran' tempo ,  &  che  da  me  fi 
partiff  domani.  A  UH  e gn  a, eh  e  qui  [ìando\intratc- 
gomi  con  [eco  in  perjona,  &  nel  co  fi  tornarfe- 
ne,  inlrat:erommicì  me defim amente  con  l animo. 
Perche  fon'  certo,  che  in  Uftia  lingua  vendica 
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^  e  drap  la  ìmagine  ideilo  in  chegutfa  h^mìrferuo 
del  g  Yiin  '  Pafiore-^  io  m  intitolo,  il  che  so  io,  che  vi 
Jark  grato, come  a  me  e  a  o  il  vojfro  ejjire,  D 'Ot:  o  ' 
he  in  Vineiia,       M.D.L, 

AL     P  O  L  A.  ~ 

DXCIV. 

^Tgnor  Sergio  ,  il  brutto  Lefe  mandatomi^ 
>3/  li^  mi  piaca  uè  in  vederlo,  chencncraper  di- 
JJ?iìC€rì/JÌy j'e  dibcllavifla apariu^mi,  Imperoche 
L' d^lu-  hru  ttz^zd  in  la  vifa^mi  accer  o  li Ji^  alio- 
tadcndgnjlo.  Perche  le  reti,  é^i  cani:  gL  fan  ^  * 
no  differtnti  in  fitjìan  la .  Ccnch/ia ,  che  ne  gli 
fqtuircidiqHcgliefatOYcé'  neluin  tre  d~  cjuelle 
Jciocchez.z.a  Cojidice  del  China  Ugola  ;  Coj^  affi  r- 
ma  di  Apardo  ti  giudico, é^  cojìvole  di  1  aJo  ó  e, 
V Ottobre  in  Vineiia,    M.  D.  L. 

A   M.  PAOLO     ROSELLL 

DCXV. 

L'£jf/er  voi  24,  Paolo  Dottiamo  ;  di  proge- 
nie Aretinaynato  in  P  adotta  -,  è  fiato  cagio- 
ne,chi  ti  nome  mio,  rijj>lcnla  t  on  lume  de  le  laudi 
dategli  da  la  vofira ^  enna  eccellente .  La  nobilià 
de  l'vna  antica  patria,  &  de  l'altraivi  ha  promof- 
fi  a  fardi  me,  fi  mirabile  ritratto  in  la  leitra^  che 
io  tengo  in  memoria  di  me ,  ó  di  voi  :  Vi  voi  nel 
Japere,  &dimc  ne  la  fior  le.  Che  inueroaleiy  & 
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non  al'merto:  atribti'tico  il  e  o,  che  d'i  e  in  mi  d  glo- 
ria. Ma.  tutto  aùchor ,  che //a  mei  o  ,par  nulla  ;  a 
paragone  de  l'vpra  fan.  a  ,  c^^e  intitolate  a  la  Lea- 
ti  fidine  diNoflro  S<gnor  y  Blie  ne  degno .  La  cui 
hontade  innarr  abile  -  per  £fjLrvtrajrninte  in  njtce 
dt  Dio,  in  la  chie/ai  cohOjCe  le  voloma .  egli  ani- 
miyCome  led^Jpofitioaidei  voiti,  Cnde  ntlicde- 
re  dentro  alvo/ho ,  in  (j  uà  l  modo  lo  t  enei  e  con  di- 
uotipne  innel  core  ;  vjarauui  dicju  Ile  rcdlimi- 
gnifi  cn:ie di  cortcjia  j  in  cui  auan--^a /efùjjo,  n  n 
che  altri. Si  che  aiiendafia  la  ^Jpediiion  de  Ujìam- 
'pe  j  acio  Jta prejlo  lo  andar  ipiediab^'jciargli ,  cr 
in  mano  porgergli  il  libro ,  ilquale  fi  dee  iigg.  ìc 
con  riuerentiay  nonché  p- gì  tari  on  amore.  Si  per 
che  tratta  de  la  Prcuidenz^a  di uma.Jì perche  l ha- 
ucte  tradot.o  voi  diuino  Jpifio  ,  Ji  ancho  perche 
d'Arez.z  o  dijcefo  pur  Jet  e  ;  D  ci  quu  Ipaejt  è  ilgr.  n' 
FyntificCy  Cr  ottimo.  Si  che  andai curne  a  lui  ^  che 
^vedrete  vn  Fafiore  adorandolo  j  maggiore  nel 
conJpettoJA  mcrùo-,  di  quanto  ne  racconta  la  fa^ 
ma .       D'Ottobre  in  Vinetia.     M.D.L. 


AL  SANGVINACCIO. 

DXC  VI. 

O  K  voi  Signore  Antonio ,  vfcendo  della  Grecia 
V^jujfc  mai  fiato  per  le  terre  della  lo  cana ,  & 
per  le  città  de  i  juoic.nfìni.  raddoppi  ^mfie  il  pia- 
cere ,  che  la  corte ^a  vofaajente  tuttauia ,  che  ad 
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altri  manda  doni,  &  premette,  Secìfofiefhto, 
come  ch'io ,  m  parrebbe  (confederando  la  volontà 
che  ne  haueuo)  ejjermi  futo  largo  d'vna  gran'  cO' 
fa,  nelprejente  dt  Ile  due  porchette  di  latte,  lo  al- 
lego in  cotal'^ono  i  To/cani ,  é'  i  vicini; perche 
ne  ilof  paefiy  altro  più  di  buono  non  fi  mangia^ 
non  puflAgofio,  el  Settembre ,  ma  &  pi^  oltra^ 
&  in  anzi  ogni  giorno .  dr  ejjtndo  cofi:  f-en/ate  in 
voifiejfoje  l'ho  tenute  care,  &  ringraiiouene. 
D'Ottobre  in  V inetta,    M,D.L. 

A    MADONNA     HELENA 

DE     DANZI. 
D  X  C  V  1  r. 

CHi  non  credcjpyo  mia  più  che  figliuola  ama-» 
tifima,  che  il  cane,  che  guarda  larifma, 
non  fia  iltimorofi)  della  conjcienza,  rimiri  vn' 
tratto  la  vofira.  Impero  eh  e  e/Jèndo  dia  sì  fatta, 
fi>n' già  anni,  dr  anni,  che  mordete  in  modo  on  le 
villanie ,  qualunche  del pn prie  honor'  vi  ruerca, 
che  nefiun'piu  ardi/ce  richiedcruene.  Talché  Jpi- 
rito  h  umile,  &  humiliato ,  h  or  mai  vi  (ì può  dire 
nel  vero .  Voiperben'  fiifere ,  che  ci  potiamo  in 
tuttonafcondere  agli  huomini,ma  a  Dio  non  pun- 
to,ci  viuete  in  modo,Jenz»a  tonica  jacra^che  buon* 
per  molte ,  che  fivejlono  in  Moniche  :  feci  viuefi 
fero  tali .  Ferii  che  fiate  certa ,  che  chrifio  ,fpi' 
rara  piutofio  per  tempo,  che  tardi ,  a  pigliarm  in 
mogliera  colui,  che  fé  m'ifà ,  non  e  huomo .  Et  in 
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€djòy  checio  faccia, &  non  n?  anch'i ,  fuhito  tornato 
dt  FuncLiil  Compare  ^  ofraro  tanto  con  la  bon^ 
tà  /uà  realij^ìma,c:jc  Li  dota  di 'voJlrafQrclla  mor- 
ta  in  Ferrara  ,fi  transfc  rirà  in  rimaritar* "voi ,  che 
meri  fa!  e  in* gran  Maefiro  in  confine ,  Lo  meri- 
tale per  certo,  da  che  le  hellezz^Cyche  vi  fanno  de- 
fi'erar'da  ognuno ,  nonpffono  con  le  lor'  la/ci- 
uiefi  ''tantOych,  ioontjla  vojlrajì macchi. Anz^i 
perche  Caynor  carnale  evna numlapofiadal fèn- 
Joyfpra  la  ptiptUa  dd lume  della  ragione,  difama- 
te  di  maniera  vo^  medefmajche  non  ìferua^che  co- 
me voi  fi  affatichi  ,•  in  cicche  richiede  diferuigi 
vna  caja,  Ettlfentiruifempre  dire^che  prima  fa-- 
refe  per  fante ,  che  ritornar*,  chigiafoflc,  mi  re- 
ca il  pianto  della  letitia  in  su  gliocchi .  Onde 
giudico,  che  di  più  merito  vi  fa  ilritenerui  co*l 
fé  no  della  vergogna  in  l'errore ,  che  fé  mai  non 
hauefie  in  la  caf ila  propria  fallito,  H  or  a  impa- 
rino dallo  efempio  di  voi  gicuane ,  quelle  vecchie 
Cortigiane  y  che  a  penale  corregge  dal /olito  vi» 
uer,  la  morte  :  tenendo  per  Padre  me ,  chef  lo  di 
confo larui  defdero.       Di  Ottobre  in  V  inetia. 
M,  D.  L, 

AL  CAVALIEE.'  ALESSANDRO 

DA      CASTELLO. 
DXCVIU. 

A    Neh  or  a,  ch'io  non  vi  conofia  per  vifa; 
euui  sì  familiare  il  mio  animo '^  che  come 
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Pìt  f:fie  f  re  fante  d'o  ni  bora  ,  contierfo  con  voi 
tu:tat4Ìa. E f  perche  Hi  occhi  della  then  e,  auanza- 
no  cÀ  ^rari  Itm  ra  quei  di  Ila  fai  t 'a  de  uè  te  per  di- 
mefiico  in  la  pr;t'ca  h.iuermi  continuo -,  e  tanto 
più,  quanto  iaro  amuo  fui  jempre al  ColonìfeJlo 
Anton':o  Fa  ire  Vojlr} ,  (^  huum'  digno.  Con  la 
cui  militare  memoria  fi  congra^uL'  J}>cffo  ti  pia- 
cere,  ch'io  prouo  nel  (e mire ,  con  che  fpLìidida 
maniera, di  firnortli  M  gnifentie-^voi  FigliuA' 
fuo ,  troie  de:  e,  tn  gli  efetti  hon-raìi,  &  precla- 
ri. Onde  il  nome  ài  lur ,  eh' e  futocon  gLria  Ca- 
pitano ',  d^  con  laude  ;  (è ne  comijiace  m  Li  fìma, 
ne  più,  ne  mnco,  che  IgvedeJJe  in  la  vita.  Eenche 
'Jen  :  ajaperne  altro ,  nel  par é,  irjid'al  mondo  -,  hen' 
Je!^pe  Ci  mprendere  invai ,  le  a ttioni^che  ci  dttcer- 
ne  ctaféuno .  Perg'^atia  della  q^ al'  coU ,  ^.per 
■mervà'''  l^amore  di  quefo  perpetuo  Dominio  ,^c>*- 
Ecc(Ìo\  riguarda  un  la  ijlejjd'.b^nignìtade  voi-y 
che rìgu-ar^o lui  in  (uccpere  ,  EPperfgnò-  oicto, 
0'infe:^e';  eccounn  matrimonio  congiunte  ,con 
'i>na dèlie- preflanii'  fue  Genttldonne,& llllfiri, 
'Tal'  che  ladiuotÌG?i''y  chea  ì^- gran  ''e Jì àto  tgli 
tenne  gli  rimane  ^quiUfì  ve.  e  mcarnata^nei  jàn- 
'gtie ^e^'nelCcJJli  V inetta.  Si(h.  perfeuerate  Ca- 
^iUierefcamen  e  in  vojiro  ejfei'è  ycheien'  v'erra 
tempo , che  imitando  y  chi  procrei  uuì  in  natura;da^ 
re^  e  come  nel  ab  ile  mdier.  a  allecar^  t .  D  '  Ottobre,  tn 
F inerta,  M,  D,  L, 
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A    GIORGIO     PITTORE. 

DXCIX. 

E  G  li  et  ale  y  intuitele  forti  dì  quali  à,  che  fi 
fConue rigano  a  vn'  nobile y  O"  ben'  creato 
gioitane ,  ilvolìro  3/.  Rafdtllo\  che  il  mto  ani- 
moha  in  modo  j^ofio  in  comprime]] a  l'amore  ^che 
nji  porta  da  Padre ,  ch'io  non  so ,  chi  più  mi  fi  a  fi ^ 
gltuolo  y  ti  VafarOy  0  ilGriJello.  Benhe  mi  ri/ol-^ 
no  nel  cuore '^  ad  amar  ut  egualmente  m  lo  intrin/l- 
co,  Imperoihc  nel  riguardar  col  p  enfi  er'  l'uno, 
d^ l'altro;  in  tutti  .due  cowpartijco  la  carità  della 
henìuclentia  in  lalfctto.  Si  che  ognu?i'  dt  vói  mi 
comandilo' diJ}ona\  Di  Ottobre tn  Vincita, 
M,    D.     L\ 


AL   •  C  A  M  A  I  A  N  I. 

DC. 

Vljla  della  mia  (fftgie  in  Bronzo  y  et  in  Ar- 
gen.  0  i-culpìta  è  Jiaia,  U  pia  benigni  a 
di  Papa  Ciilijtn  degnarjì non  pure  in  le  due  me- 
daglie gu  ir  dar  la  .ma  {quaji  che  in  lei  fujjè  Urne- 
rito)  m  conto  d^vn  '  bel'prejcn'c  a  ce  et  tarla.  D  ciche 
rmgratiala  utluijòmma  Beatitudine  quel* poco, 
0  ajfà  di  memoria ,  che  dee  nel  mondo  prefcrtuer- 
nn,al  nortie  ;  /./  Vl  rtu  datami  dalla  natura,  O"  da 
Dio.  D'OìtolreinVinetia,     M.  D,  L, 
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ALLO     ALBERTI. 

DCI. 

PEr  ejjèr'  noi  nella  heniuolentìa ,  i-na  co  fa 
tftejpi  in  rafetto,  e  da  credere,  che  fi  come 
'voi  fete  certo  y  che  il  voflrofcriuemn-,  mi  è  futa 
grato  da  'verOyche  enfi  fon'  chiaro  tocche  il  di  me  ri- 
Jponderuiy  caro  viuehla  cffèfdajenno.  Jlafiando- 
ni  folamente  fàperCyckelo  Scarlatti  Frane :Jco ,  & 
ilGriJelli  Rafaello  j  Giouani  Fiorentini  ^C  pre- 
Jlanti  ,•  per'vedefme ,  &  V inetta -y  non  Je  ne  tor- 
nino a  Fioma  ifcon:enti .  imperoche  al  doue  ha 
lor' mancatola  mia  condittione  minimali  hanno 
'vifiofap^lire,  dalla  fu  a  grande^  z^a  ifiu^-enda.  Si 
chedatiuiinjanitade  y  hmn  tempo.  Di  Ottobre 
in  V inetta.     M,  D.  L. 


AL    SIGNOR'    CONSTAN- 
TE   d'adda. 

DClI. 

P  Otri  a  molto  bene  cjjcre ,  che  anchora  io  ;  fa* 
pefù  mettere  inferme  alcuna  (urte  di  paro- 
le y  che  in  lofvo.  e  dictffero  ;  condogl  orni  con  vo- 
flra  Signoria;  del f ne ,  che  pur'  troppo  per  tem- 
po y  ha  fatto  ^  uè  Ilo  Ago  fio  amatijVtmo  ;  chefefuf 
Je  pofihtle  d'imparare  nell'alno  mondo  le  ma- 
gnifcentie  de  le  generofitadi  reali  ,•  egli folo  le  in- 
fegnercbbcya  cjuanti  Caudierì  y&gran'  Maeflri 
cixiuanocon  lo  eterno  JJ^irno  delia  immortalità- 

Uenell'a* 
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demWdnifna,  Certo, che  quafipta  fdtìcd ,  mi  fi- 
ria  il  dire  a  njoi  ,•  duolfi  il  mio  cuore  ^  circa,  la  per- 
dita del  sì  honorato  Fratello,&  sì  ottimo'-,che  Mi- 
lano ^  in  tri  Secoli  ;  non  vedrànne  vn*  tanto  ili  a- 

Jlre  nel  meno,  Soggitignendo)  che  non  filo  chi 
ha  vifia  di  cono/cimento  in  (èfiejfiy  eohligatù  a 
efilamarlo,  con  tutte  le  vi  [cere  in  doglia;  ma  ciaf- 
cimo  infirutto  nello fiudto  della penna,in  le  Car- 
te ^ne  dee  fare  in  laudate  ifiritture  memoria,  Jen^ 
za  dubbio, che  in  taleoccafion' drfi4ggetto;non  mi 
mancarebbe  materia  parlandone:  ma  noH  faccioy 
&  no'lpenfi:perche  a  Confiante  nonficonuengon' 
ricordi,  che  gli  conferminogli  come  quando  ci  nafi 
cano,  O'non  all'hora ,  che  ci  moiano  ;fi  deurieno 

pianger' gli  h uomini, ben' sa  egli, che  la  conftantia 
è  di  fio  vf/ftio  talmente, che  fi  ne  manca ,  nel  cafo 
di  s)  peruerfi  finifiro;  al  nome  di  fi  proprio  fa  in- 
giuria, onde  lafciandene allevertu  dell'ammodi 
voi  me  defimo  il  carico;vengo  (  da  che  fi  te  hcrede 
dell'  affabile  fi  a  grati  ofia  natura^con  la  humilta  de 
i  cordiali fc'ogiuri:apregarui,che  mi  accetti dte per 
vofirOyCon  la  iflefili  di  carità gentilez.z,a, con  che  il 
celebre  per  fon  aggio ,  (^  magnanimo  ;per  fuogik 
mi  tenne, ó'  mi  volfe.  &  in  fègno  di  ciò  &  in  fede 
degnateuiprendere  indono, pervia  àelfignano, 
Meffer  Donato  Magnifico  il  ^adro,ilquat  ma- 
dauo  a  colui,  che  appreffo  a  Dio,  borafiàftfufo  in 
ciel  trai  Beati, ma,benche  io  [appi  che  il  pre/ente^ 
(fretiofiper  la  eccellenza  dello fiile,  che  ildipin- 
S  V  V 
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Jè,&  facrff  perlamiterenz^a  della  fan  fa^y  che  r of- 
fre fent  a  )  /araum  caro,  &  in  fregio  :  l'ejjermene 
mojlratovn  fegnoin  duerighe-y  terrò  &  in  mer- 
cede y^y  fer  gratia.  B  Ottobre  in  Vinetia.   M:. 


AL    CESANO. 

D  e  I  I  I. 

Signor'  Gabriello ,  tanto  me  prof  rio  in  lo  affet- 
to carnale  deiramicitia:,  che  mi  fare  talmente 
ejjef  voi  nella  effenz^a-yche  manco  di  dare  quelle 
continue  laude, eh  e  fi  debbano  a  ivofiri  meriti-^per 
che  parrebbe  ch'io  laudandoui  fempre\77te  me  de  fi- 
mo laudaci  d'ogni  hora.  onde  la  modcfii  a  ideila 
bonta^che  vi  amminiftra  j  mi  certifica  del  come] 
Jenz^a  altra  fcu  fa  fa  tefiimonianz^a  ;  pigliate  quel' 
che  dicopercerto.pertlche  vado perjeuer andò  con 
ilpenfiero  della  mente-.nelcfoyche  deurei  efftr  fre- 
quente conio  efercitio  delle  parole  in  la  penna,  che 
in  vero  ne  dì, ni  notte paffa  mai, che  della  fòauità, 
chefcaiurijce  il  Fonte  della  pratica  vofi-ra,  non 
mi  ricordi,  ma  perche  a  voi  credete  a  me  creden- 
do ;  lafcio  e ot al  materia  dap  arte  ,&  entro  a  diruìy 
che  VI  mando  il  Capitolo ,  che  in  gloria  de  i/opr* 
humani  affari ^di  PapaGiulio\ha  compofii  la  di- 
mtione, che  gli  deue  ognune  y&  non  lo  ingegno y 
che  megli  hanno  al  Nome  obligato  ;  le  di  lui  cor- 
tefiefnz^xpari,  io  ve  lo  indir iz^z^Oy  con  fup^lic ar- 
ni y  che  vi  degnate  mofirarlo  a  Monfignor  Fabio 


03  I  N  T  O.  3^S 

Mtgnaneìlhvna  volta .  a  ciò  la  Signoria  fha,m' 
Jìemecon  laprefiamia  vofira\vegga,Je  tìgiuditio 
fatto  da  tutti  due,  quando  qui  era  egli  legato ,  é* 
voiviandante y  vi  rifòluefle  a  concludere,  che  io 
Dante  ero, nel  doae  dice  bene  ,érì  lui.  &  [e  dopo 
lo  hauerlovijioyll  sì  ottimo  Prelato  yCr  sì  dotto; 
vi  venijje  in  commodo  il  moflrarlo  al  Ve/couo 
TolomeiyCh'io  tanto  amo^reuerifco,  &  ojjeruo ,  lo 
terrò  per fauore  in  la  maniera ,  che  mi  attribtùro 
a  gran'  forte  di  grati  a  cafo^che  ha f date  la  mano 
alla  eccellenza  del  Reuerendtftmo  Cardinal'  di 
F  errar  a,  in  mia  vece,  D'Ottobre  in  Vinetia.  M. 
D.  L. 


AL   MARCHESE   D.  M. 

•  D  e  I  V. 

SE  io  f ufi  la  bontà  di  Voi,  Padron  Mio^certO' 
ch'io  mi  trasformarci y  in  quel'  tanto  di  per- 
uerfitade^che  ad  alcuno  de i gran' Macflrihodier- 
ni'-,  fenz>a  rijpetto yfènz,a  vergogna ,  &fcnz.a con- 
Jcientia  comanda,  che  et))  facendo  injegnarei  a 
voiy  che  fé  te  lei  ^ropria.alafciarla  corrompere  da 
glifi  imo  li  delle  cauillationi  della  inni  di  a, la  quale 
ad  altro  non  attende ,  che  a  mettere  nelle  orec- 
chie de  i  Princìpi  j  la  tal'  cofa  non  fi  dehbe ,  f attui 
purè  filmare  ,  egli  ha  fatto  qiiefio  ,  &  peggio  y 
la  Giufiitia  vuole  il  fuo  luogo  ;  &  cofi gli  inno* 
centi  fi  punì fcanoy  ei  delinquenti  fi  afioluano.  & 
perche  nelle  potentiCyVengano  tnanz>t  le  pene, eh  e 

Vu  tj 


LIBRO    Q^  I  N  T  0> 

U  accufe,  &frma  tgiuditijy  che  leproue  :^el' 
*vecchio  Joldato  nelfarmi  ;  più  degno  d'vn'  poco 
di pmeperijìgliuoli^che  de  i  molti  tratti  di  cor- 
da,  allavitayfiàfi  la  doue  mipromejjè  la  lllufirip-- 
rna  Signoria  vofir a  ^di  canario  per  grati  a.  eglie 
certo  yche  la  carità  mimojje  a  chieder ui  il  valente 
hmmo  :piatoftofer  h onore  del  vofirò  effere  per 
naturami/ericordeyche per pieiade  mofirare  alla 
miferia  de  W amico ,  la  cui  liberai  io  ne  del  carcere 
ottenni  in  parole ,  che  in  effetto  ci  langni/ce  an- 
chor'  dfento.  del  che  mi  dolgO',per  il  parermi  ha- 
«e  f  pregato  per  vn'  Reo  é"  nonpervna  pcrfona 
Jènz^a  colpa  nel  tutto,  onde  vengo  di  nuouo  ajhp- 
flicar'  voi ,  vantato  dal  Mondo  per  buono  ^  che 
vogliate  impetrare  dalla  vofira  ijleffa  bvntade 
venia  per  lui  ,  che  ha  patito  x^  patifie  a  torto; 
affai  più  che  non  patifconogli  erranti  a  ragione» 
D'Ottobre  in  Vinetia.  M.  D,  L, 
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